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ALTEZZA  REALE 


Oftumavano  gli  Scrittori 
dello  fcorfo  fecolo  nel  de¬ 
dicare  le  Opere  a5  gran 
Principi  implorare  la  loro  protezione  , 
quafichè  1’  autorità  deJ  Principi  valevole 
folle  a  cancellare  i  difètti  delle  opere 
d’  ingegno  ,  o  a  difènderle  contro  agli 

aliai  ti 


adalti  della  critica  collo  drepito  delle 
armi ,  Per  tenermi  lontano  da  si  trivia¬ 
le  e  dravagante  codume ,  non  uièrò  con 
Voi  sì  fatto  itile  ,  tuttocchè  liete  quel¬ 
la  grande  Sovrana  dedridima  in  maneg¬ 
giare  le  armi  da  difendere  ,  o  combat¬ 
tere  le  opere  dell’  ingegno  .  La  votiva 
Protezione  ,  ALTEZZA  REALE  ,  mi 
farà  ad  ogni  altro  riguardo  forum  amen¬ 
te  cara  cd  onorevole  ;  ma  per  quanto 
riiguarda  la  forte  di  quell’  Opera  ,  non 
la  imploro  ;  fe  ella  non  li  può  lollene¬ 
re  per  fe  della  ,  cada  ;  che  la  fua  ca¬ 
duta  non  mi  recherà  altra  pena ,  che  il 
non  aver  potuto  aneli’  io  concorrere  ad 
inalzare  colla  perpetuità  di  quell’  Ope¬ 
ra  un  perenne  monumento  della  mia  ve¬ 
nerazione  alle  vollre  Imprendenti  virtù. 
Allevata  coll’  educazione  degna  del  Tro¬ 
no  Imperiale ,  in  cui  nafeede ,  Voi  fo¬ 
la  fmentite  la  volgare  accufa  contro  al 
vodro  fedo  :  le  vodre  lingolari  doti  ci 
dimodrano ,  che  la  debolezza  di  Ipirito , 

di 


di  cui  vien  quello  comunemente  incol¬ 
pato  ,  non  è  già  un  effetto  fifico  del  fef- 
fo  ;  ma  folo  una  confeguenza  morale 
dell5  educazione  :  ed  Arinotele  ,  che  ne’ 
gli  fcritti  più  che  ne’  coftumi  fu  giurato 
inimico  delle  temine  ,  farebbe  fi  certa¬ 
mente  vergognato  di  filofofare  così,  fe 
Voi  conofciuta  avelie.  I  voftri  Sovrani 
Genitori  efenti  affatto  dal  volgar  pre¬ 
giudizio  fopra  P  educazion  delle  temine, 
vi  diedero  tutto  il  campo  di  coltivare 
lo  fpirito  collo  ftudio  delle  fcienze  ,  e 
delle  arti  di  gufto  :  e  Voi  lenza  punto 
mancare  a’ doveri  d’unafavia  Sovrana, 
liete  così  perfèttamente  giunta  a  poflè- 
derle  ,  che  i  più  abili  Profèllòri  fono 
coftretti  a  riguardanti  come  un  porten¬ 
to  certamente  raro  del  voftro  fello  .  1  vo¬ 
ftri  Nazionali  fono  giunti  ,  è  vero ,  in 
quello  fecolo  a  fentire  il  gufto  della  fa¬ 
vella  italiana  ,  per  fare  poi  lentire  ne’ 
loro  componimenti  di  Mufica  la  foavi- 
tà  della  medelìma  ;  ma  il  fignoreggiare 
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la  lingua  italiana  fino  al  fegno  di  dive¬ 
nir  Poetefià  ,  ed  accrefcere  con  diverfi 
Drammi  la  gloria  della  noftra  Arcadia, 
quello  è  un  vanto  a  Voi  folo  riferbato , 
e  di  cui  a  Voi  fola  farà  per  fempre  de¬ 
bitrice  la  nazione  tedefca.  Le  altre  no- 
lire  Pallorelle  fchcrzano  bensì  colla  lira 
cantando  qualche  lieta  ed  amorofa  can¬ 
zonetta  ;  Voi  però  come  Reai  Pallorel- 
la ,  e  Principelfa  nelle  noftre  campagne 
fate  quelle  rifuonare  ,  come  per  ilcher- 
zo ,  col  plettro  tragico  ;  ed  anche  in  que¬ 
lli  fcherzi  vi  fate  rilpettar  ed  ammira¬ 
re  non  folo  per  la  valli tà  del  vollro  ge¬ 
nio  ,  ma  per  la  grandezza  ancora  del 
vollro  cuore  :  nel  Dramma  della  Tale- 
llri ,  che  à  per  argomento  l1  innata  ini¬ 
micizia  delle  Amazzoni  cogli  uomini, 
dopo  la  critica  più  ingegnofa  della  ti¬ 
rannica  prepotenza  ,  che  intendono  eie r- 
citare  gli  uomini  fopra  le  fèmine  ,  ci 
perdonate  generofamente  ,  e  riunite  in 

pacifica  concordia  i  due  felli  .  Il  gran 

Me- 


Metadafio  à  avuto  P  immortai  gloria  di 
(limolare  co’  Puoi  Drammi  il  genio  de’ 
Profeflori  di  Mufica  ;  ma  Voi  non  ave¬ 
te  (offèrto  ,  che  altro  genio  efprimeflè 
colla  Mufica  i  nobili  Pentimenti  de’vo- 
(Iri  Drammi  ;  Voi  (lelPa  gli  avete  vediti 
della  Mufica;  Voi  della  gli  avete  cantati 
colle  vodre  Cognate  nel  privato  teatro 
della  vodra  Corte  ;  Voi  della  ne  avete  più 
volte  accompagnate  le  Arie  Pul  cembalo  :  e 
ficcomc  ci  avete  e  colla  Mufica ,  e  colla 
Poesia  ePpredi  divinamente  i  (èntimenti 
eroici  delle  Amazzoni  ,  potrede  ancora 
col  vollro  pennello  Parci  vedere  Pott’oc- 
chio  le  loro  fianguinofe  battaglie  ,  e  le 
vittorie  riportate  degli  uomini .  Or  per¬ 
mettetemi  ,  ALTEZZA  REALE  ,  che 
mi  lagni  con  Ella  V oi  della  troppo  gran¬ 
de  umiliazione ,  che  date  al  nodro  PeP- 
Po  :  le  virtù ,  che  divilè  fra  gli  uomini 
li  rendono  intolleranti  e  (uperbi ,  in  Voi 
Pola  fi  trovano  riunite,  ed  accompagna¬ 
te  di  quella  ingenua  modedia  ,  e  mac- 


Itola  affabilità ,  con  cui  vi  faceftc  ama¬ 
re  da’  Cittadini  Romani  ,  allorachè  sii 
onorane  delia  voftra  prefenza.  Oh  quali 
giorni  faranno  quelli  Tempre  glorio!!  ne¬ 
gli  annali  di  Roma  !  Segnò  quella  con 
bianca  pietra  il  giorno  ,  in  cui  nel  paf 
fato  lecolo  entrò  nelle  fue  mura  la  So¬ 
vrana  Protettrice  delle  arti  Criftina  di 
Svezia  ;  ed  ora  hanno  con  pari  legno 
di  felice  evento  i  Cittadini  Romani  fe- 
gnato  il  lieto  giorno  di  quefto  lecolo  , 
in  cui  videro,  non  già  folo  l’Amante  e 
la  Protettrice  ,  ma  la  Sovrana  Macftra 
di  tutte  le  arti  di  genio  palleggiare  per 
le  loro  l’trade  ,  or  efaminando  con  eru¬ 
dita  curiolìtà  le  memorie  di  Roma  pa¬ 
gana  ,  ora  bagnando  di  tenere  divote  la¬ 
grime  i  monumenti  di  Roma  Criltiana. 
Io  non  ardirei  ,  ALTEZZA  REALE  , 
prefen tarmi  a  Voi  con  quefto  mefehino 
Libro  di  Mufica  ,  sì  per  non  offèndere 
colla  picciolezza  dell’  ollèquio  la  Maeftà 

del  Trono ,  sì  per  non  efpormi  alla  cen- 

fura 


fura  del  voftro  gran  fapere .  Ma  la  be¬ 
nignità  ,  con  cui  liete  folita  ad  acco¬ 
gliere  gli  amanti  delle  belle  arti ,  mi  dà 
il  coraggio  di  umilmente  offerirvi  que- 
fto  pegno  ,  qualunque  egli  lia  ,  della 
maraviglia,  che  hanno  in  me  cagionato 
le  voftre  rare  virtù  ,  e  del  prò  fondi  fil¬ 
mo  rilpetto ,  con  cui  palio  a  rallignarmi 


Di  y.  A.  R; 


Ornili jjìmo  5  offcquìofiffimo ,  ed  cbbligatìjjìmo  Servitori 
Antonio  Eximcno, 


/  M  P%  I  M  A  TV  9C  , 

Sì  videbitur  Rmo  Patri  Sacri  Palatii  Apoflolici  Magiftro . 


‘Z>.  Jordanus  'Patriarci).  Antioch .  Vìccfgcrem  . 

APPROVAZIONI. 

A  nuova  teorìa  fopra  1’  origine  della  Mufica  ingegnofamen- 


te  ritrovata  ,  chiaramente  efpofta  ,  e  con  precetti  congiunti 
alla  pratica  fodamente  comprovata  ,  contenuta  nell’Opera  prefen. 
te  ,  non  folamente  degna  la  rende  del  Tuo  valorofo  Autore  \  ma 
eziandio  apre  una  più  facile,  e  regolata  llrada  a  tutti  que’  Genii , 
che  o  di  profeflione  ,  o  per  femplice  piacere  vogliano  applicarti 
alla  nobile  del  pari  ,  che  dilettevole  cognizione  ,  ed  efercizio  del¬ 
la  Mufica  .  L’erudizione,  poi  di  cui  l’Opera  medefima  va  co¬ 
pi  ofamen  te ,  ed  opportunamente  fornita,  può  giuftamente  eccitare 
la  lodevole  curiolità  di  chi  voglia  i ffcruirfi  dell’  indole  ,  del  genio  , 
delle  vicende  delle  diverfe  più  ,  e  meno  colte  Nazioni  del  Mon¬ 
do  .  Per  quelli  titoli ,  ed  altri  molti  ,  che  potrà  agevolmente  dap- 
perfe  lletio  rilevare  il  diligente  Lettore  ,  (  non  vi  effendo  dall’ al¬ 
tra  parte  cofa ,  che  ripugni  alla  noltra  fama  Cattolica  Religione  , 
nè  alle  regole  del  buon  collume  )  ,  reputo  il  preferite  Libro  degno 
della  pubblica  luce!a  comune  vantaggio  della  Italiana  Letteratura, 
cd  a  meritato  onore  del  fuo  degniti! mo  Autore  . 

Dal  Convento  di  S.  Marcello  il  dì  primo  Getinajo  1775. 


F. Gregorio  CMaria  Clementi  dell' Ordine  de'  Servi  di  Alaria 
P,  e&£e7tte  di  Studio . 


Nella 


Ella  lettura  del  Libro  intitolato  2  Dell* Orìgine  ,  e  delle  regole 


della  Mufica  &c.  =  non  ho  incontrato  cofa  veruna  che  pofo 


repugnare,  non  che  alla  fanta  Cattolica  Fede  ,  neppure  ai  buoni  co- 
fiumi  :  ho  bensì  ammirato  in  etto  maravigliofamente  efeguito  il 
precetto  del  gran  Bacone  di  Verulamio  *  non  dovcrjì,  cioè,  la  da¬ 
tura  guardare  da  lungi  come  da  un ’  alta  torre  occupandoci  in  vane 
fpeculazioni ,  ma  ejjère  necejjario  difendere  ,  ed  accoftarfi  a%  panico^ 
lari  ojjèrvandoli  con  ifcrupolofa  efattezza  »  In  fatti  ha  il  dotto,  e 
profondo  Autore  con  fino  difeernimento  ,  e  con  ottima  conneflìone 
di  difeoefo  così  felicemente  fviluppate  le  femplici  maniere  dellaj 
Natura  operante  a  noftro  follievo  neirinnocentilfimo  piacere  della 
Mufica  dai  moltiplici  intrichi  di  un  inveterato  filicina  in  quell  *  ar¬ 
te  ,  che  viene  aperta  una  più  facile  e  piana  via  ai  compofìtori  ,  ac¬ 
ciò  più  francamente  per  elfa  palfegiando  pollano  dilettarci  collaj 
forza  e  Tenergia  della  viva  loro  imaginazione.  Lo  reputo  perciò 
degnilfimo  di  comparire  alla  pubblica  luce  per  benefizio  comune  « 
Di  Cafa  quello  dì  is.Febbrajo  1773. 


Enrico  Tourner . 


IMPRIMA  TV  R  . 


Fr.  Thomas  Augullinus  Ricchinius  Orditi.  Predicai.  Sacri  Palati! 
Apollolici  Magiller  . 


Noi 


NOi  fottofcitti  fpecialmente  deputati  avendo  riveduta  1*  Ope¬ 
ra  intitolata  Dell'origine  9  e  delle  regole  della  Mufica  &c.  del 
Signor  D- Antonio  Eximeno  fra  gli  Arcadi  Aridodeno  Megarèo, 
dedicata  alla  Reai  Padorella  Ermelinda  Talèa  ,  giudichiamo  ,  che 
l’Autore  nell’  impresone  di  eda  polla  fervirfi  del  Nome  Padorg- 
le  ,  e  dell*  Infegna  d*  Arcadia  . 

Rivifco  Smirnenfe  uno  de*  XI I.  Colleglli 
Roricio  Mcdeniouno  de*  XII.  Colleglli 
Fidilo  Liparèo  uno  de*  XII.  Colleglli  • 

Mefindo  Latmio  uno  de’  XII.  Colleglli 

Attefa  la  fudetta  relazione  fi  dà  licenza  di  pubblicare  1*  indicata 
Opera  col  Nome  Arcadico,  e  con  1*  Infegna  del  Nodro  Comune. 
Dato  in  Collegio  d’Arcadia  alla  Neomenia  di  Antefterione  dante 
Olimpiade  DCXXXV1II.  Anno  1.  Dalla  Ridorazione  d’Arcadia 
Olimpiade  XXI.  Anno  IV. 

Nivildo  Amarinzio  Cudodc  Generale  d’Arcadia 


Solindo  Cirrèo  fiotto  Cudode 


Loco  Sigilli  * 
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PREFAZIONE. 


NA  combinazione,  di  circoftanze  deb 
le  quali  non  poffo  iftruire  il  Lettore 
fenzaferivere  un  lungo  romanzo,  mi 
fecero  quattro  anni  lono  volgere 
uno  fguardo  alla  Mufìca  ,  il  di  cui 
Audio  prefuppoiì  dovermi  riufeire  tanto  più  facile  , 
quanto  che  mi  trovava  abbafìanza  fornito  de*  prin¬ 
cipi  della  Matematica  ,  da’  quali  fi  fuppone  comu¬ 
nemente  derivare  la  Mufica .  Reftai  in  breve  con¬ 
vinto  colla  propria  fperienza  ,  che  alla  pratica  del¬ 
la  Mufìca  nulla  giova  la  teorica  della  Matematica  ,  e 
fe  io  confervaflì  le  prime  lezioni  di  contrappunto  , 
che  feci  folle  regole,  che  intende  ricavare  da’ nu¬ 
meri  il  P.  Kirkero  ,  avrei  il  documento  più  decifivo 
della  prefente  queftione ,  ed  il  più  a  propofito  per 
far  turare  gli  orecchi  agli  uomini ,  o  per  far  ridere 
i  tati!  .  E  febben  già  mi  fpuntatte  allora  il  fofpetto, 
che  nulla  attòlutamente  fi  confà  la  Matematica  col¬ 
la  Mufica  ,  pure  rigettai  come  vano  tal  penfiero  fui 
ridetto, che  la  teorica  al  manco  della  Mufica  farebbe 
una  parte  della  Matematica,  come  parecchie  altre  co* 
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fe ,  che  quella  feienza  contiene  così  inutili  alla  prati¬ 
ca  delle  arti ,  come  le  fottigliezze  della  Scuola  ari- 
llotelica  .  Seguitai  però  ad  efercitarmi  dall*  un  canto 
nel  contrappunto  fotto  alla  viva  voce  del  Maellro  > 
e  dall'  altro  a  formarmi  da  me  lidio  una  teorica  ma¬ 
tematica  della  Mufica  .  E  dopo  d'aver  faticato  im- 
menfàmente  per  vedere  qualche  lume  tra  le  folte  te¬ 
nebre  del  Trattato  dell'armonìa  del  Signor  Tartini , 
colla  fua  feltupla  armonica  e  colle  tre  armonìe  di 
Prima  ,  Quarta  ,  e  Quinta ,  di  che  fi  compone  la  Sca¬ 
la  ,  mi  formai  una  picciola  teorica  ,  la  quale  ,  come 
interviene  a  ciafcuno  Scrittore  ,  mi  pareva  qualche 
colà  di  buono  .  Ma  in  mezzo  a  quella  teorica  ,  ed  al 
cotidiano  efercizio  di  comporre  ,  io  flava  in  filila 
pratica  del  tutto  al  buio .  Mi  lodava  il  Maellro  mol¬ 
te  lezioni  ,  anzi  mi  dicea  Ipeflo  ,  che  non  compren¬ 
deva  come  avendo  io  così  poca  pratica  ,  facelfi  così 
bene  modulare  le  parti ,  particolarmente  i  Baffi .  Ma 
tutto  quello  andava  fatto  a  talloni ,  e  mi  dilperava 
che  oggi  mi  lodalfe  una  lezione  ,  dimane  me  ne  ri¬ 
provali  un"  altra,  reltando  io  fempre  digiuno  del 
perchè  .  S'accrebbe  la  mia  difperazione  colla  lettu¬ 
ra  degli  ftellì  Autori  di  pratica  ,  ne"  quali  non  tro¬ 
vai  che  un  ammalfo  di  regole  di  Canto  fermo ,  che 
nf  avvidi  tollo  elfere  fidiaci  e  falle  ,  mentrechè  tutto 

dì  le  vedeva  trasgredite  nelle  più  belle  compofizio- 
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ni .  A  che  ferve ,  dicea  io  a  me  fleffo  ,  la  regola  di 
non  far  faltar  una  voce  di  Quinta  falfa  ,  quando  que¬ 
llo  lalto  riefee  tante  volte  gratiffimo  all*  orecchie  ? 
Perchè  mi  s’  impone  la  legge  di  preparare  ogni  diffo- 
nanza,  quando  tutto  dì  fi  ufa  la  Settima,  e  la  Quinta 
falfa  fenza  quella  preparazione?  Perchè  à  da  effere 
in  uno  Scolaro  un  peccato  irremiffibilc  il  far  una 
Quinta  con  moto  retto  ,  mentrechè  io  la  trovo  così 
fatta  nelle  compolìzioni  de*  più  celebri  Maeftri?  E 
qual  regola  generale  mi  fi  dà  per  trafportare  la  mo. 
dulazione  da  un  Tono  ad  un  altro  ?  Per  intendere 
quelle  cofe  ,  mi  dicevano  tutti  >  v*  abbifogna  una 
lunga  pratica  di  cantare  o  fonare  .  Dio  buono  !  ripi¬ 
gliava  io  fra  di  me  ,  che  razza  di  arte  è  quella  ?  Io 
comprendo  ,  che  in  neffun’  arte  s’acquifta  la  facilità, 
nè  fi  perfeziona  il  guflo  fenza  la  pratica  .  Ma  fenza 
quella  s’ intendono  beniflìmo  i  principj  dell’  arte . 
lo  non  ò  fatto  mai  da  Architetto  ,  nondimeno  cono- 
feo  perchè  una  fabbrica  èfodaebella.  Io  non  fono 
capace  di  comporre  un’ altra  Eneide  ,  con  tutto  ciò 
fo  rendere  qualche  ragione  delle  fue  bellezze  .  Pof- 
fibile  che  la  Mufica  fia  un’  arte  sfornita  di  veri  prin¬ 
cipi  ,  o  di  regole  generali  ed  infallibili ,  e  che  vi  fi 
debba  tutto  imparare  a  forza  di  braccia ,  o  come  im¬ 
para  un  cane  a  far  la  fentinella  ,  o  a  portar  il  lume 
in  bocca  avanti  al  [padrone  ?  Difperato  per  quelle 
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cofe  mandai  con  Dio  ("per  non  dire  altra  cofa  )  la 
Mufica,  e  fletti  più  d’ un  anno  fenza  penfarvi,c  len¬ 
za  neppur  voler  fentirne  parlare.  Pure  mi  Pentiva 
di  quando  in  quando  fpinto  interiormente  dalla  Na¬ 
tura  a  fare  qualche  ricerca  fopra  quell’arte  divina  , 
che  colle  lòttigliezze  de’  teorici,  e  coll’inconlè- 
guenze  de’ pratici  era  divenuta  un  miftero,  oppiut- 
tofto  un  vero  caos .  Egli  è  più  che  vero,  che  il  ca¬ 
lo  più  che  lo  Audio  ci  fa  nafeere  le  rihellioni  più 
certe.  Stava  io  la  mattina  della  Pentecolle nella  Ba- 
filica  di  S.  Pietro  mentre  fi  cantava  il  Veni  Sancì c  Spi¬ 
ritili  melTo  divinamente  in  Malica  dal  Sig.  Nicco¬ 
lò  Jomelli ,  ed  unitamente  col  Mufico  andava  io  fra 
di  me  recitando  quelle  parole  con  quella  energìa , 
con  che  le  avrei  recitate  al  popolo  per  commoverlo 
a  divozione  ,  quando  m’ avvidi  che  la  mia  voce  facca 
una  modulazione,  benché  ofenra,  ma  fomigliamifi 
lima  a  quella  del  Mufico.  Niuno  può  figurarli  di 
qual  vivo  lume  circa  la  Mufica  mi  fendili  allora  in¬ 
vertito  ,  mi  parve  ufeire  da  una  folca  grotta  all’  aria 
aperta  di  mezzo  giorno .  Dunque  la  Mufica ,  dilli 
fra  di  me,  none  che  una  profodìa  per  darai  lin¬ 
guaggio  grazia  ed  efprelìione  .  E  qual  correlazione 
à  la  profodìa  colla  Matematica  ?  Quella  femplice  ri- 
fìelfione  m’ ilpirò  quel  coraggio ,  che  dà  ad  ognuno 
la  pura  verità  conofciuta  ,  e  riprefi  di  bel  nuovo  lo 
Audio  della  Mufica .  1° 
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Io  non  avea  per  anche  letto  circa  di  ella  che  il 
confufo  Trattato  del  Signor  Tartini  con  alcuni  Au¬ 
tori  di  pratica  .  Ma  fapea  per  altro  avere  fcritto  cir¬ 
ca  la  medefuna  con  fondamenti  prefi  dalla  Matema¬ 
tica  e  dalla  Filìca  alcuni  valent’  uomini ,  che  io  non 
avea  avuto  l’ occafione  di  leggere .  Fra  i  quali  i  più 
rinomati  erano  il  Signor  Eulero  ed  il  Signor  Rarneau 
col  fuo  interprete  il  Signor  d’  Alambert  .  Il  grido  , 
che  li  fono  meritato  quelli  Autori  nella  repubblica 
letteraria ,  mi  facea  tremare ,  e  fofpettare  che  il  mio 
penlìero  di  ridur  la  Mufica  ad  una  pura  profodìa  era 
egualmente  vano  che  femplice .  Pure  quello  penfiero 
avea  fatto  in  me  tanta  imprelfione  ,  che  m’ accinli  co- 
raggiolamente  ad  efaminar  detti  Autori  .  Fortuna¬ 
tamente  col  lungo  lludio  della  Matematica  mi  tro¬ 
vava  io  già  munito  di  alcune  riflelfioni  circa  la  falla 
evidenza  di  quella  fcienza  ,  o  piuttollo  circa  1’  abu¬ 
fo  fattoli  in  quello  fecolo  delle  verità  ipotetiche 
della  Geometrìa  per  dar  apparenza  di  verità  dimo- 
llrate  a  certi  prefuppolti  parte  incerti ,  parte  falfif- 
fimi Per  quello  le  formole  algebraiche  ,  colle  quali 
il  Signor  Eulero  fa  della  Mufica  un  nuovo  trattato 
di  Algebra  ,  non  mi  ("paventarono  ;  anzi  quello  trat¬ 
tato  fu  per  me  il  tellimonìo  più  autentico  de’miei  fo- 
Ipetti  contra  la  Matematica  ,  vedendo  un  Geometra 
tanto  celebre  fervirfi  di  quella  per  fondar  una  nuova 
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teorica  di  Muficà  in  pure  iilufioni  della  fantasìa  .  Più 
penlìero  mi  diede  il  Sig.Rameau ,  il  quale  effendo  fla¬ 
to  nella  Mulica eccellente  pratico,  cd  avendo  ferino 
in  una  nazione  dove  lefemine  ftelfe  fono  infarinate 
di  Filìca  e  di  Matematica  ,  par  che  per  ricavar  da 
quelle  feienze  i  principj  di  quell’  arte  non  doveflè 
così  facilmente  abbagliarli.  In  fatti  il  Signor  Rameau 
dà  per  la  pratica  alcune  regole  utiliflìme  }  e  febbene 
la  fua  teorica  per  quel  che  riguarda  la  Matematica  è 
egualmente  vana  che  quella  del  Signor  Eulero  ,  pure 
per  quel  che  riguarda  la  Fifica  lorprende  a  prima 
villa ,  e  quali  perfuade  che  effettivamente  la  Natura 
produce  ne1  fuoni  delle  corde  certi  fenomeni  col  fine 
d’infegnare  agli  uomini,  quai  liioni  debbano  metter 
infieme  per  ottenere  1*  armonìa .  Più  apparenza  di 
vera  à  quella  pane  della  teorica  del  Signor  Rameau 
nel  picciolo  trattato  del  Signor  d’  Alambert  intito¬ 
lato  Eìemens  de  hMufique  ,  dove  quello  gran  Filofofo 
t  Matematico  ,  Spurgando  la  teorica  del  Signor 
Rameau  de’  fuppolli  falfi  e  contradizioni  palpabili 
dell*  Autore  ,  la  riduce  ad  una  ferie  di  propolizioni 
chiare  e  concife  ,  che  hanno  fatta  la  teorica  di  Muli¬ 
ca  del  Signor  Rameau  degna  di  paragonarli  colla 
teorica  di  Fifica  del  Neuton.  Ma  alla  fine  m’av¬ 
vidi  che  le  ultime  propofizioni  di  quella  dilìrug- 
gonole  prime,  e  che  tra  il  fenomeno  filìco,  chele 
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ferve  di  fondamento  ,  e  le  regole  di  armonìa  non 
v*  interviene  che  un  concorfo  cafuale  funile  a  tant’al* 
tri ,  co’  quali  s'abbagliano  fpefle  volte  i  Filofofi ,  fa¬ 
cendo  di  due  cole,  che  concorrono  cafualmente  in¬ 
ficine  *  V  una  caula  dell’  altra  .  Eccomi  dunque  po¬ 
llo  nello  flretto  di  dichiarar  mal  fondati ,  e  pieni 
d*  illufioni  e  fallacie  tutti  i  libri  che  fulla  teorica 
della  Mufica  fi  fono  fcritti  dopo  Pitagora  infino  a? 
tempi  noflri.  Qual  impreffione  potea  io  figurarmi 
far  poteile  quella  dichiarazione  nel  Pubblico  r  pel 
quale  à  tanta  forza  il  pregiudizio  dell9  autorità  ? 
Maffimamente  dovendo  io  far  man  balla  con  tutti  i 
difficili  intrecci  di  calcoli,  numeri,  e  proporzioni  , 
co’  quali  è  Hata  imbrogliata  la  Mufica  ,  mentre  il  co¬ 
mmi  degli  uomini  fuppone  più  prefto  vere  le  cofe 
che  non  comprende  ,  che  le  facili  e  chiare  .  Quella 
rifìeffione  nf  avrebbe  certo  trattenuto  di  pubblicar 
in  altre  materie  le  mie  idee  ;  ma  riguardando  la  teo¬ 
rica  della  Mufica  come  cola  di  poco  momento  9  e  di 
niuna  confeguenza  per  il  Pubblico  ,  flabilii  di  com¬ 
battere  nel  lib.  i.  della  prima  Parte  V  antichiffimo 
e  generai  pregiudizio  ,  che  la  Mufica  fia  una  parte 
della  Matematica . 

Fatto  quello  palio  era  mio  carico  dimoftrare  nel 
lib.  2.  che  la  Mufica  procede  da  quelle  modifica¬ 
zioni  del  linguaggio,  che  lo  rendono  efficace  per 
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dilettare  1*  orecchie  ,  e  commuovere  gli  animi .  Que¬ 
lle  modificazioni  confiltono  nell’  accento  e  nella 
quantità  delle  fillabe  ,  le  quali  a  niun  Filofofò  ò  ve- 
nuto  mai  in  penderò  doverla  regolare  per  regole  di 
Matematica  .  Quante  più  ©nervazioni  ò  fatto  fui  co- 
mun  parlar  degli  uomini ,  ed  in  particolare  delle  fe¬ 
dine  ,  tanto  fono  rimafto  più  convinto  di  quella  ve¬ 
rità  .  Spelfe  fiate  mi  fono  meffo  a  parlare  fui  cemba¬ 
lo  ,  e  notando  le  variazioni  della  mia  voce  le  ò  poi 
trovate  nelle  corde  di  quello  finimento.  Sopra  tut¬ 
to  non  efitai  punto  dell’ identità  della  Mufica  colla 
prolodìa ,  quando  efaminando  le  profodìe  delle  lin¬ 
gue  più  coltivate  ,  quali  furono  già  la  greca  e  la  la¬ 
tina  ,  vidi  che  le  regole  fugli  accenti  tendono  gene¬ 
ralmente  a  far  nel  comun  parlare  una  ferie  di  caden¬ 
ze  muficali ,  e  che  tutta  la  varietà  di  tempi  e  di  note, 
che  tifa  la  Mufica ,  fono  altrettanti  piedi  della  poesìa 
greca  e  latina  ,  e  ficcome  quefle  cole  hanno  una  co¬ 
mune  origine  col  linguaggio  ,  dalla  medefima  deb¬ 
bono  unitamente  procedere  il  linguaggio  la  profo- 
dìa  e  la  Mufica.  Potea  io  difpenfarmi  d’entrar  ad  in- 
vclligare  quella  comun  origine,  lafciando  in  liber¬ 
tà  di  ciafcuno  l’abbracciare  l’opinione  ,  che  Itimaflè 
più  verifimile,  circa  l’origine  del  linguaggio .  Ma 
oltreché  allora  la  prima  forgente  delia  Mufica  fa¬ 
rebbe  rimafla  confida  e  dubbiofa  ,  non  avrei  potuto 
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/piegare  in  che  confitta  il  gufto  ed  il  genio ,  nè  per¬ 
chè  la  Mufica  fi  fia  tanto  avvantaggiata  fenza  vera 
teorica,  ed  anche  fenza  vere  regole  di  pratica  .  Per 
quefto  determinai  dimottrare  come  ,  e  perchè  P  uo¬ 
mo  parla .  Ed  eccomi  di  bel  nuovo  nell’  impegno  di 
fuperar  un  altro  volgar  pregiudizio  »  Comunemen¬ 
te  fi  confonde  nell’  uomo  il  vero  principio  delle  fuc 
operazioni  colla  rifleffione  che  le  regola,  o  accompa¬ 
gna  .  Si  dice  ch’egli  impara  colla  ragione  a  parlare , 
perciocché  quando  parla  ragiona  .  E  non  ottante 
che  l’uomo  à  moltiffime  operazioni  comuni  colla 
bettia  ,  fi  fuppongono  tali  operazioni  nella  beflia 
procedere  dall*  iftinto  ,  nell’  uomo  dalla  ragione  . 
Quello  pare  a  me  grandiffimo  errore  .  L’uomo  e  la 
belila  mangiano  per  uno  fleffo  principio  ;  ma  1’  uo¬ 
mo  accompagna  fpelfo  quella  operazione  colla  ri¬ 
tte  Iione  ,  e  la  bettia  nò  ,  ed  in  quefto  confitte  la  dif¬ 
ferenza  tra  P  uomo  e  la  bettia.  L'uomo  non  può 
colla  ragione  imparare  a  dar  agli  organi  del  fuo  cor¬ 
po  i  movimenti  convenienti  per  ciafcuna  operazio¬ 
ne  .  Egualmente  è  impolfibile  all* uomo  comprende¬ 
re  come  fi  dee  adoprare  colla  bocca  e  colla  lingua 
per  articolar  le  parole  ,  che  alla  bettia  conofeerc 
quai  nervi  deve  tirare  per  portar  il  cibo  in  bocca,  ma¬ 
nicarlo  ,  e  mandarlo  giù  .  Quelle  operazioni  in  ogni 
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forte  di  viventi  debbono  procedere  da  un  comun 
iflinto  ,  o  fia  da  una  impresone  innata  che  dia  loro 
quali  fatti  i  movimenti  degli  organi ,  conducenti  al 
mantenimento  della  vita ,  ed  alle  operazioni  proprie 
di  ciafcuna  fpecie  ,  Senza  quefta  impreffìone  innata 
non  fi  pollòno  intendere  certe  naturali  inclinazioni 
delf  uomo  che  fin  dalla  più  tenera  età  cominciano  a 
fvilupparfi  ,  imponibili  per  altro  d’ acquetarli  cogli 
ammaeftramenti ,  o  colla  rifleflione  .  Da  quefta  im- 
preflìone  innata  o  iftinto  rilevo  il  linguaggio  con 
tutte  le  modificazioni  che  lo  rendono  dilettevole  : 
fenza  lafciar  V  uomo  per  quefto  d1  ellère  fuperior  al¬ 
la  beftia ,  non  folo  per  caufa  della  rillefiìone  ,  ma  pur 
perciocché  coll’  iftinto  porta  egli  da  natura  impref- 
fo  il  Pentimento  di  umanità  che  è  la  Porgente  del¬ 
la  virtù  5  alla  quale  non  lì  eftende  V  iftinto  della 
beftia . 

In  quelle  inveftigazioni  parlo  co’  Filofofi  e  col- 
*  le  perfone  iftruite  ,  dalle  quali ,  giacche  fan  profef- 

fione  di  dar  audienza  alla  ragione  *  poffo  fperare  ab¬ 
biano  le  mie  opinioni  qualche  buona  accoglienza  . 
Ma  che  non  devo  io  temere  dicendo  nel  lib.  3.  che  i 
Maeftri  di  Cappella  non  hanno  neppur  una  fola  re¬ 
gola  di  contrappunto  che  non  fia o falla, ornai  intefa? 
In  fatti  eflendo  fiata  la  Mufica  lènza  vera  teorica , 
dev’elTere  fiata  di  necelfità  sfornita  di  vere  regole  di 
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pratica  .  E  potrebbe  di  ciò  avvederfene  ciafcheduno 
riflettendo  che  le  regole  comuni  di  contrappunto  fo¬ 
no  cariche  di  eccezioni ,  delle  quali  fono  efenti  le  ve¬ 
re  e  fondamentali  regole  delle  artiifpirate  dallaNa- 
tura.  Sono  bensì  foggette  ad  eccezioni  le  leggi  in¬ 
ventate  dagli  uomini ,  i  quali  non  potendo  compren¬ 
dere  colla  mente  tutte  le  circoftanze  che  poflono  oc¬ 
correre  nella  pratica  delle  loro  leggi ,  non  poffono 
far  quelle  univerfali  ed  infallibili  .  Ma  ogni  volta 
che  la  Natura  à  riabilito  che  1’  equilibrio  confila 
nella  proporzione  reciproca  de’  pefi  colle  loro  di- 
llanze  dall’appoggio  ,  gli  Architetti  non  poflono 
metter  eccezione  a  quella  regola  .  Tali  dovrebbe!'  ef- 
fer  le  regole  fondamentali  di  armonìa ,  giacché  1*  ar¬ 
monìa  ci  vien  ifpirata  dalla  Natura  .  Si  dovrebbero 
ancora  ricavar  immediatamente  quelle  regole  dagli 
accenti  della  favella;  ma  lìccome  quelli  accenti  fi 
proferifcono  così  rapidamente ,  ed  ancorché  lì  noti¬ 
no  ,  non  lì  poflono  poidimoftrar  folla  carta,  m’ è 
flato  d’uopo  ,  lènza  perdere  di  mira  l’ identità  della 
Malica  colle  modificazioni  del  linguaggio  ,  prende¬ 
re  per  baie  delle  regole  di  pratica  due  fperimenti  tri¬ 
viali  ,  1’  uno  fulle  differenze  della  voce  umana  ,  l’al¬ 
tro  folla  maniera  come  gli  uomini  per  puro  illinto 
di  natura  fi  accordano  per  cantar  iniìeme,  e  da  quelli 
due  fatti  fperimentali  deduco  una  ferie  di  propofi- 
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zioni  femplicilllme  ,  le  quali  fono  altrettante  regole 
fenza  eccezione  di  armonìa  o  di  contrappunto  .  Io 
fono  per  credere  che  i  giovani  Profeflòri  di  Mufica  , 
avendo  ancora  la  mente  fledibile  alla  ragione  ,  mi  re¬ 
neranno  forfè  obbligati  diqnede  regole  .  Ma  che  non 
diranno  quei  gran  Ma  ed  ri  di  contrappunto  ne’ qua¬ 
li  fi  fono  già  colf  età  invecchiati  i  pregiudizj ,  e  che 
parlando  mideriofamente  dell’arte  della  Mulìca  , 
fi  fanno  rifpettar  come  oracoli  per  quello  appunto 
perchè  non  fi  comprende  quel  che  dicono  ? 

Troveranno  colloro  molto  più  da  cicalare  nel 
lib.4.  con  quelle  picciole  lezioni  di  contrappunto  , 
che  ò  dimato  conveniente  aggiungere  alle  regole 
per  dimodrar  cogli  effetti  la  loro  verità  ,  giacché 
quede  regole  m’  hanno  melfo  in  iltato  di  comporre 
qualche  cofa,  e  far  qualche  mutazione  di  Tono,  che 
non  potei  giammai  arrivar  a  fare  colle  loro  rancide 
regole  di  Canto  fermo  .  Si  troverà  fenza  dubbio  ne1 
detti  efempli  queda  dilfonanza  mal  preparata  ,  quel¬ 
la  mal  rifoluta  ,  una  parte  che  non  canta  bene  ,  V  al¬ 
tra  che  falta  troppo ,  il  tutto  inficine  cattivo  >  e  mi¬ 
fero  me  ,  fe  nell’  angolo  di  qualche  battuta  mi  fono 
fcappate  due  Quinte  ì  In  fomma  fi  concluderà  elfere 
dato  io  un  temerario  volendo  mettere  bocca  e  mani 
nella  pratica  ,  non  elfendo  dato  mai  veduto  alla  te¬ 
da  d’ un  coro  {cacciare  le  mofche  dalla  Chiefa .  ÌVla 
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come  pollo  io  prevenir  quelle  critiche  delle  quali 
tieppur  Coftoro  vanno  efenti  ?  Poiché  qual  Maeftro 
di  Mufica  mette  giammai  al  pubblico  una  compofi- 
zione  la  quale  non  fia  criticata  da  tutti  gli  altri  ?  Ed 
è  che  trovandoli  tutti  egualmente  sforniti  di  vere  re¬ 
gole  ,  ognuno  li  forma  quelle  che  fecondo  le  circo- 
ftanze  Rima  più  apropofito  per  far  credere  agl’in¬ 
cauti  ,  che  la  fua  teda  è  un  pozzo  pieno  di  contrap¬ 
punto.  Tuttavia  converrà  avvertire  che  gli  efèmpli 
del  lib.  4.  vanno  fondati  nelle  regole  del  lib.  3  ,  onde 
per  trovar  errori  in  quegli  efempli  bi  fogna  dimo- 
flrare  falle  quefìe  regole  .  Ma  che  giovano  quelle 
avvertenze?  11  più  favio  avvifo  per  coltoro  farà  di 
non  leggere  queflo  trattato  ,  dal  quale  non  ricave¬ 
ranno  altro  frutto  che  inquietarli  inutilmente  .  Io 
parlo  ,  per  quel  che  riguarda  la  teorica ,  co’Filofofi  ; 
per  quel  che  riguarda  la  pratica  ,  co’  giovani  aman¬ 
ti  della  Mufica .. 

Dal  principio  ,  thè  la  Mufica  confifte  nelle  mo¬ 
dificazioni  del  linguaggio  ,  fi  deduce  che  quelle  Na¬ 
zioni  faranno  più  atte  ad  efercitare  la  Mufica,  lequa- 
li  parlino  un  linguaggio  più  grato  all’orecchie  .  Que¬ 
flo  mi  fono  prò  pollo  dimoflrare  nella  feconda  Parte, 
ricavando  dalla  varia  indole  delle  lingue  le  caule 
della  coltivazione,  e  della  decadenza  della  Mufica  . 
velo  è ,  avere  tutte  le  arti  di gulto  qualche connei- 
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fione  tra  di  loro  ,  di  forte  che  di  rado  fe  ne  coltiva 
una  fenza  coltivare  le  altre;  e  per  quello  verfo  il 
gufto  della  Mufica  va  di  qualche  modo  conneflò  col 
gufto  della  Pittura ,  Architettura ,  e  Scultura  .  Non¬ 
dimeno  veggiam  oggigiorno  nell’  Europa  aver  mol¬ 
te  Nazioni  perfezionate  tutte  le  arti  eccettochè  la 
Mufica  ;  e  febbene  hanno  gufto  per  quella  ,  fono  co¬ 
rrette  ad  ufare  e  ftudiare  la  Mufica  italiana  ,  ciocche 
fi  dimoftrerà  procedere  dall’  indole  de’  rifpettiv i  lin- 
guaggj  •  Siccome  i  Greci,  i  Romani ,  ed  i  Barbari  fo¬ 
no  Nazioni  già  morte  ,  parlo  de’ loro  coftumi  colla 
libertà  ,  che  li  conviene  a  un  Filofofo  .  Ed  ancorché 
parlando  con  egual  libertà  delle  Nazioni  vive ,  le  la- 
fciarei  in  fine  eguagliate,  ed  in  perfetto  equilibrio  tra 
il  bene  ed  il  male  ,  pure  ò  fopprelfe  molte  riflelfioni 
che  m’  erano  già  fcappate  fulla  carta  ,  confiderando 
che  i  pregiudizj  nazionali  hanno  più  forza  che  non  11 
crede  .  Tuttavia  fe  le  perfone  fenfate  non  trovano 
degno  di  riprenlìone  il  mio  giudizio  fulle  Nazioni , 
qualor  meritalfe  quell’ Opera  d’ edere  riftampata , 
forfè  v’aggiungerei  fu  quello  punto  ed  anche  fopra 
la  Mufica  alcune  cole  che  per  ora  ò  Rimato  conve¬ 
niente  tralafciare  . 

Per  dar  alle  materie  un  ordine  più  naturale,  ò  al¬ 
quanto  alterato  P  ordine  de’  libri  ,  di  che  fecondo  il 
Profpetto  dell’Opera  dovea  quella  comporli .  Edò 
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come  feparato  dalla  medefima  il  Dizionario  della 
Mufica  dandogl’  il  titolo  d’ Introduzione  ,  per  conte- 
nervifi  cofe  di  pochiffimo  interelfe  pe’  Lettori .  E 
P  avrei  del  tutto  tralafciato  fe  fcriveflì  in  altra  ma¬ 
teria  .  Ma  eflendo  la  Mufica  non  Polo  nella  teorica 
c  pratica ,  ma  ne’  vocaboli  ancora  un  caos  confufifii- 
mo,  fono  fiato  coftretto  a  premettere  i  lignificati 
delle  parole  che  devo  ufare  nell*  Opera  .  Con  tutto 
ciò  fi  farà  credibile, avermi  coftato  quefto  Dizionario 
quali  egual  fatica  che  il  rimanente  dell’ Opera,  a  chi¬ 
unque  comprenda  il  fenfo  di  quella  fentenza  di  Ora- 
zio  :  Difficile  cjl  proprie  communi  a  dicere  .  Ma  eccomi 
con  quella  fentenza  in  un  altro  imbarazzo  ,  qual  è 
fcrivere  ,,  elfendo  io  Oltramontano  ,  in  italiano  . 
Quello  imbarazzo  è  fiata  la  principal  cagione  che  à 
trattenuta  la  pubblicazione  di  quell’ Opera  per  più 
d*  un  anno.  Non  che  fin  dal  principio  non  abbia  io 
fcritto  con  franchezza  con  quel  italiano  che  imparai 
di  buon’ora  col  converfar  co’  Romani  e  colla  lettura 
di  alcuni  libri .  Ma  le  diverfe  e  contrarie  opinio-v 
ni,  che  ò  intefo  fulla  maniera  di  bene  fcrivere  ita¬ 
liano  ,  m’hanno  fatto  ftudiare  per  imitar  lo  Itile  ora 
di  quefto  Autore  or  di  quell’ altro  .  Finalmente  ve¬ 
dendo  che  anche  in  quella  frivola  materia  non  potea 
appigliarmi  ad  un  partito  fenza  contraltare  col  pre¬ 
giudizio  d’ un  altro  ,  ini  lono  abbandonato  nelle 

brac- 
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braccia  della  Natura,  e  fcritto  di  bel  nuovo  tutta 
1’  Opera  copiando  al  naturale  i  miei  penfi.ri ,  per- 
fuafo  che  lo  fcrivere  altrimenti  è  un  affettazione  ri¬ 
dicola  indegna  d’un  Filofofb  .  Per  quello  è  divenuta 
P  Opera  più  rillretta  che  non  era  prima  ,  non  ottan¬ 
te  che  ampliando  con  nojofe  parafratt  l’ idee  che  vi 
fi  contengono ,  avrei  potuto  formare  due  o  trevo- 
lumi  ;  ni  a  io  defidero  trovare  ne’  libri  più  penfieri 
che  parole  « 
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INTRODUZIONE 


DIZIONARIO  DI  MUSICA. 

Roponendomi  io  di  eradicare  1’  antichiffimo  errore  che 
fuppone  derivare  la  Mufica  dalle  proporzioni  della 
Matematica  ,  fono  in  conseguenza  corretto  a  premet¬ 
tere  la  fpiegazione  di  alcuni  vocaboli  matematici  uc¬ 
cellari  per  far  l’accennata  rifutazione.  Vero  è  che  per 
mettere  il  Lettore  a  portata  di  comprendere  i  fonda¬ 
menti  della  Mufica  immaginati  da’ Signori  Eulero  e 
1  artini,  bifognarebbe  innanzi  iflruirlo  nella  Geometrìa 
e  nell’  Algebra;  ma  non  ò  ilimato  conveniente  impegnarlo  in  quella  fatica 
folo  per  fargli  intendere  gl’  altrui  errori .  Chiunque  abbia  qualche  lume  della 
volgar  Aritmetica  ,  coll’  aiuto  de’  termini  matematici  qui  fpiegatì  vedrà  be- 
n idìllio  in  generale  che  la  feienza  de’  numeri  armonici  inventata  da  Pitagora , 
e  coltivata  infino  a’  tempi  nolìri ,  è  una  pura  fallacia  .  Quelli  però  ,  i  quali 
fono  affatto  fprovvilli  d*  ogni  pratica  fu’  numeri  ,  potranno  tralafciare  il  fe- 
guente  articolo  co’  capitoli  ne’  quali  fi  dimoflra  la  niuna  conneffione  della  Ma¬ 
lica  co’  numeri ,  giacché  fenza  quelle  notizie  comprenderanno  facilmente  la 
vera  teorica  e  pratica  della  Mufica  . 
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*2  INTRODUZIONE 

I. 

Termini  ^Matematici  . 

Proprietà  I#  ‘VT  9Jmero  intCT0  è1’  aggregato  di  molte  unità.  Egli  puòfommarfi  con  un- 
dc’numeri  .  altro  numero ,  fottrarfi  dal medefimo ,  moltiplicarli ,  o  partirli ,  che 

fono  le  quattro  volgari  operazioni  dell’Aritmetica  .  li  numero  rotto  addita^, 
P  unità  divifa  in  parti  eguali  »  delle  quali  il  rotto  n’  efprime  un  certo  numero. 
Per  efempio  -7-  (  che  fi  legge  due  terzi  )  lignifica  due  terze  parti  delle  tre- 
eguali  in  che  fi  confiderà  divifa  una  qualunque  cofa  cioè  Puniti  .  -f-  vuol  dire 
quattro  quinti  ,  o  fia  quattro  delle  cinque  parti  eguali  in  che  fi  fuppone  divifa 
rifletta  unità  .  Per  ciò  il  numero  che  flà  fiotto  la  riga  fi  chiama  denomi¬ 
natore  quello  che  flà  di  fopra  numeratore  del  rotto*.  I  rotti  fifommano  >  fi 
fottraggono  ,  fi  moltiplicano  1  e  fi  partono  ,  come  cotta  dalla  volgar  Aritme¬ 
tica  (1).  Il  numero  primo  non  à  divifore  alcuno,  eccettochè  P  unità  .  Onde  if 
numero  compojìo  oltre  all’  uniti à  qualche  divifore  ;  però»  1,  Si  7»  &c- 
fono  numeri  primi .  4,  6,  8)  io}  &c.  comporti  »  poiché  il  4  fi  parte  per  2  ;  itJ 
6  per  2  e  per  5  ;  il  8  per  2  e  per  4.  &c.  Il  numero  pari  è  divifibile  per  2  ,  cioè 
_ la 

(0  II  fegno  algcbraico  della  fomma  è  quello  £t)  ,  che  fi  legge  più  .  Il  fegno* 

della  lòttrazione  è  quell’ altro  (-)%  che  fi  legge  mena  -  Il  fegno  della,  moltiplicazio» 
ne  è  (.  )  3  e  la  divifione  s*  accenna  con  un  rotto  .  L'egualità  fi  lignifica  con  due  righe 
(=).  7  vuol  dire  4  più  3  h  egual  7.  io*  5  r  y  vuol  dire  io  meno  5  è  egual  y. 

6.  g  =  18  vuol  dire  6  moltiplicato  per  $  è  egual  \'i.  =  4  fignifica  ir  divilo  per 

l  e  egual  4.  Ciò  fupporto  :  fomma  de’numeri rotti:  ~t  i~ 

Cioè  i  rotti  da  fommare  ,  fenza  difeapito  del  loro  valore  ,  fi  trasformano  in  al¬ 
tri  d’ uno  fletto  denominatore ,  ciocché  fi  fa  moltiplicando,  il  numeratore  di  ciafcum 
rotto  per  il  denominatore  dell’altro  ,  ed  i  loro  denominatori  tra  di  loro  ;  poi  fi 
fommano  i  numeratori  ,  come  fi  vede  neUr*  efempio  nel  quale  la  fomma  di  e  -~- 
c  Zi.  ,  cioè  *  —  Sottrazione  de*' rotti;  -  -à-  rr  —  —  —  —  —  •  Si  fa  tomo 

15  ;  1  5  7  3  !1  U  ») 

prima  la  riduzione  de’  rotti  ad  un  comun  denominatore,  e  poi  fi  fottrae  l’Un  nume¬ 
ratore  dall’  altro  . 

Moltiplicazione  de’  rotti  :  -j-  „  ~  .  Si  moltiplicano  1  numeratori  tra  di 

loro  ,  e  tra  di  loro  i  denominatori . 

Partizione  de’  rotti  :  -7  7*  =  1  ~  .  Il  numeratore  4  del  dividendo  fi 

moltiplica  per  il  denominatore  3  del  divifore  ,  ed  il  denominatore  di  quello  per  il 
numeratore  di  quello.. 
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la  Tua  metà  é  un  numero  intero  .  Per  tanto  il  numero  difpari  non  è  divifibile 
per  2.  2,  4>  8>  io  &c.  fono  numeri  pari;  i,  lì  7j  9  &c.  fono  numeri 

difpari . 

II.  Quando  un  numero  fi  moltiplica  per  fe  dettò  fi  chiama  radice  s  ed  il  prò*  Potenze 
dotto  che  ne  diviene  potenza .  Moltiplicando  2  per  2  ne  divieti  4,  che  è  poten-  rldlcl  ' 
za  del  2,  ed  il  2  radice  di  4.  In  particolare  fe  la  moltiplicazione  fi  fa  una  fola 
volta  ,  il  prodotto  fi  chiama  potenza  fecondai  0  quadrato  ,  e  la  radice  quadrata . 

Se  la  moltiplicazione  fi  fa  due  volte  ,  la  potenza  fi  chiama  terza  ,  o  cubo  ,  da 
radice  cubica ,  o  terza.  Se  la  moltiplicazione  fifa  tre  volte  ,  la  potenza  c  quar¬ 
ta ,  e  la  radice  pure  quarta  &c.  Cosi  4  è  il  quadrato  di  2,  S  il  cubo ,  16  Irto 
terza  potenza  ;  e  l’ ifieflò  2  relativamente  al  4  è  radice  quadrata  ,  relativa¬ 
mente  all’ 3  radice  cubica  >  relativamente  al  16  radice  quarta  .  La  potenza 
fi  accenna  alle  volte  colla  radice  fegnandole  di  fopra  un  picciol  numero  che  fi 
chiama  efponente  ;  v.  g.  3*  lignifica  la  feconda  potenza  di  3  ,  che  è  9;  3»  la 
terza  ,  che  è  27;  3*  la  quarta  ,  che  è  81  &c. 

III.  V  Algebra  rapprefenta  i  numeri  colle  lettere  dell’  Alfabeto ,  per  efem-  Algfcbr 
pio  in  vece  di  2  fi  feri  ve  4,  in  vece  di  3,  b  Se  c.  Nettuna  lettera  però  efprime 
fegnatamente  numero  alcuno  determinato  ,  lo  detto  2  -or  fi  rapprefenta  coll’  a  -, 

or  colla  b ,  or  colla  c  ad  arbitrio  del  calcolatore  „  E  qualor  fi  trova  una  lettera 
v.g.  il  di  cui  valore  non  è  fiato  dianzi  determinato  ,  s’ intende  uno  qualunque 
Jiafi  numero.  In  confeguenza  di  ciò  4*  farà  la  feconda  potenza  di  a  ;  e  fe  a  li¬ 
gnifica  a1  farà  9,  a*  farà  la  terza  potenza  di  4,  a*  la  quarta  ,  am  farà  qua¬ 
lunque  potenza  d’un  numero  qualunque  a.  2 m  un  numero  qualunque  m  dupli¬ 
cato  ,  o  fia  qualunque  numero  pari  ;  2w*j-i  qualunque  numero  difpari  (2)  . 

IV.  Un  numero  fi  chiama  moltìplìce  rilpetto  a’  fuoi  divifori  ;  il  6  è  raoltipli- 
ce  di  2  e  di  g,  12  di  2  di  3  di  4  c  di  6 .  Generalmente  ogni  numero  è  moiti- 
plice  de’  fattori  che  colla  moltiplicazione  lo  producono  ;  il  1  8  ?  che  è  prodotto 
o  del  3  col  6,  o  del  9  con  2,  è  molteplice  di  3,  6,  9,  e  2  .  Cosi  ancora  il  pro- 

D  2  dotto 

fO  I  numeri  rapprefentati  con  lettere  hanno  pure  il  loro  calcolo  . 

Somma  di  quantità  letterali .  a^b  ,  cioè  a  piu  b. 

Sottrazione  :  a-b  ,  cioè  a  meno  b. 

Moltiplicazione  :  ab  y  cioè  a  moltiplicato  per  b. 

Partizione  :  ~  }  cioè  a  divifo  per  b. 

Sia  a  =  7 ,  b  =  j;  farà  a\b  r  12  a  a-b  =  a  ,  ab  s  37  ,  ~  =:  -  e 

Sia  a  =  5  j  nu  =  z ,  laràam  s  25  •  am  s  4  ,  ìmfi  ?  4U  ^  j. 
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dotto  letterale  ab  è  moltiplice  de’ fattori  4,  b:  ond’  è  che  i  numeri  comporti 
fono  moltiplici  de’  loro  componenti ,  i  numeri  primi  fono  follmente  molti- 
plici  dell’  unità  .  I  moltiplici  prendono  la  denominazione  dal  numero  delle-» 
volte  che  contengono  il  divifore;  il  6  è  duplo  di  $  ,  e  triplo  di  2;  il  12  è  duplo 
di  6,  triplo  di  4  »  quadruplo  di  3  ,  e  fefiuplo  di  2  .  I  divifori  fi  chiamano  furti- 
moltiplici  y  e  prendono  la  denominazione  dal  numero  delle  volte  che  fi  conten¬ 
gono  efattamente  nel  dividendo  ,  aggiuntavi  innanzi  la  particola  fu  ,  però  il  2 
è  fudduplo  di  4,  futtriplo  di  6,  fuqquadruplo  di  8* 

Divifori  d*  V.  Si  trovano  tutti  i  divifori  d’  un  numero  comporta  in  quella  guifa  :  Si  par¬ 
ila  numero >ta  q  nurriero  propoflo  per  il  numero  primo  piu  picciolo  per  cui  fi  porta  parti¬ 
re  ,  fi  faccia  poi  lo  rterto  col  quoziente  e  Io  ftelfo  col  nuovo  quoziente  ,  fin¬ 
tanto  che  fi  giunga  ad  un  quoziente  che  fia  pur  numero  primo  ;  tutti  quelli  di¬ 
vifori  coll1  ultimo  quoziente  fono  i  divifori  primi  del  numero  proporto  ;  e  mol¬ 
tiplicando  i  medefimi  a  due  a  due  ,  a  tre  a  tre  ».  a  quattro  a  quattro  fin’  alla 
combinazione  di  tutti  »  ne  diveranno  i  divifori  comporti  (3). 

M  mimo  co-  yi.  u  mimcro  comporto  fi  chiama  cornuti  moltiplice  di  tutti  i  divifori  che  lo 
mun  molti-  Tl  ......  '  w  ... 

plice .  partono.  II  1  2  e  comun  moltiplice  di  2,.  3,  4»  e  0  ;  ma  rilpetto  ai  6  e  4  e  mim¬ 
mo  comuit  moltiplice  ,  perchè  non  vi  è  altro  numero  più  picciolo  di  lui  ,  che  fi 
porta  partire  per  4  e  per  6 ;  rifpetto  al  2  e  4  non  è  minimo  comun  moltiplice  » 
perchè  8  più  picciolo  di  12  fi  può  partire  per  2  e  per  4.  Per  trovare  il  mini¬ 
mo  comun  moltiplice  di  due  o  più  numeri  proporti  »  fi  trovino  prima  i  loro  di¬ 
vifori  primi  o  femplici  »  e  tralafciando  quelli  dell’  uno  che  fi  ritrovano  tra  i 
divifori  dell’  altro  ,  gli  altri  fi  moltiplichino  tra  di  loro  ,  ed  il  prodotto  fari 
il  minimo  comun  moltiplice  ricercato  (4). 

Proporzio-  VII.  Due  numeri  o  fono  eguali ,  o  1’  uno  è  maggiore»  o  minore  dell’altro, 
tica  .  Quella  relazione  di  due  numeri  fi  chiama  ragione  aritmetica  >  e  la  differenza  tra 

due 

(?)  Siano  da  ritrovarli  tutti  i  divifori  di  60.  Il  più  picciol  numero  primo  che  lo 
parte  è  a  ,  ed  il  quoziente  è  30,  il  quale  pure  fi  può  partire  per  1  ,  ed  il  quoziente 
è  15  ,  il  ij  non  fi  può  partire  per  z  }  ma  sì  ben  per  3  >  ed  il  quoziente  è  j  che  enu¬ 
mero  primo  ,  dunque  i  divifori  primi  di  60  fono  5,  >:  moltiplicandoli  due  a  due 
ne  divengono  4,  6,  io,  15, moltiplicandoli  tre  a  tre  ,  n,  10,  30  ;  c  moltiplicandoli 
tutti  infieme  ne  divicn  il  60,  del  quale  fono  in confeguenza  divifori  parte  (empiici 
parte  comporti  z,  3,  4,  $,  6>  io ,  iz,  i>»  2 o,  30. 

(4) Sfa  da  ritrovarli  il  minimo  comun  moltiplice  di  i3  e  1;.  1  divifori  femplici 
del  primo  fono  2,  3,  3,  quelli  del  fecondo  3,  5,  de’  quali  tralafciato  il  3  che  fi  trova 
già  tra  i  divifori  di  iS  ,  fi  moltiplichino  gli  altri 2,  3,  3,  $  tra  di  loro  ,  ci  il  prodot. 
to  510  farà  il  minimo  comun  moltiplice  di  i3  e  15. 
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due  numeri  è  la  mifura  della  loro  ragione  aritmetica  (?) .  Cosi  il  2  c  la_, 
mifura  della  ragione  aritmetica  di  5  con  3  ,  o  di  3  con  5  ;  4  di  7  con  3. 
nel  qual  paragone  il  numero  che  fi  nomina  prima  li  chiama  antecedente 
della  ragione  »  1’  altro  conferente  .  Or  perchè  4  è  maggiore  che  2  ,  la  ra¬ 
gione  aritmetica  di  7  con  3  è  pure  maggiore  che  l’altra  di  5  con  3  5  malie- 
come  la  differenza  tra  9  e  7  è  eguale  colla  differenza  tra  5;  e  3,  la  ragione 
aritmetica  di  9  con  7  lari  eguale  colla  ragione  aritmetica  di  5  con  1  .  Due 
ragioni  aritmetiche  eguali  formano  la  proporzione  aritmetica  ,  che  li  fcrive  cosi 
£  ;;  9:  7 *  e  fi  chiama  quella  proporzione  difcreta\  ma  qualor  uno  Hello  nu¬ 
mero  ferve  di  confeguente  alla  prima  ragione  e  di  antecedente  alla  feconda)  la 
proporzione  fi  chiama  continua  come  ~  7;  4;  1  Nella  dilcreta  la  fomma  de’nu- 
meri  eflremi  è  egual  alla  fomma  de’numeri  medi,  come  fi  vede  in—  5:3  :  :  9:7, 
dove  la  fomma  di  5  e  7  è  egual  alla  fomma  di  $  e  9.  Nella  continua  la  fomma 
de’  numeri  efiremi  è  egual  al  doppio  del  numero  medio  ,  come  in  -j-  7:  4: 1  , 
dove  la  fomma  di  7  e  1  è  egual  al  doppio  di  4.  Indi  fi  deduce  la  regola  di 
trovar  un  numero  proporzionale  aritmetico  con  altri  due  o  tre  propofii.  Sia 
da  ritrovare  ut  terzo  aritmetico  continuo  con  409;  dal  doppio  di  9  fi  fottrag- 
ga  il  4,  ed  il  refiduo  14  farà  il  numero  ricercato  ».  ficchè  -1  4:  9:  14  farà  una 
proporzione  aritmetica  continua.  Si  debba  ritrovare  un  quarto  aritmetico  con 
5,  8,  e  io:  dalla  fomma  del  fecondo  e  del  terzo  %  che  è  18,  fi  fottragga  il  5, 
e  farà  la  proporzione  aritmetica  difereta  5:  8::  io:  13.  Una  ferie  di  numeri 
jn  proporzione  aritmetica  continua  fi  chiama  progrejfione  aritmetica.  Tal  è  la 
ferie  de’  numeri  difpari  ~  1:  3:  5:  7:9: 1 1  &c.  nella  quale  tra  ogni  numero 
e  l’immediato  vi  è  cofiantemente  la  commun  differenza  2. 

Vili.  Paragonando  due  numeri  per  determinare  quante  volte  1’  uno  fi  con-  Proporzìo- 
tiene  nell’  altro,  la  relazione  di  quelli  numeri  cosi  paragonati  fi  chiama  ragion  ”.^cfcom"" 
ne  geometrica ,  e  qualor  fi  dice  alfolutamente  ragione  s’ intende  la  geometrica  • 

E  ficcome  la  partizione  ci  dichiara  di  quante  volte  un  numero  contiene  un  al¬ 
tro  ,  fe  fi  parte  1’  antecedente  d*  una  ragione  geometrica  per  il  fuo  confeguen¬ 
te  ,  il  quoziente  farà  la  mifura  di  quella  ragione  .  Il  2,  che  è  il  quoziente  di  8 
partito  per  4,  è  la  mifura  della  ragione  di  8  con 4;  ed  il  medefimo  2  mifura 
pur  la  ragione  di  6  con  3.  Quelle  ragioni  eguali  conllituifcono  la  proporzio¬ 
ne  geometrica  ,  che  fi  fcrive  8:  4 -=6:  3,  la  quale  fi  cimimi. proporzione  difere¬ 
ta  $  quell’  altra  -rr  8:  4;  2  farà  continua ,  perchè  il  numero  medio  ferve  di  con- 

—  _ _ _ f£ 

(j)  Ea  relazione  è  un  idcanact  filica  he  però  non  à  vera  mifura  ;  ma  la  uoltfa 
im Baginatiya  ce  la  rapprefenta  mifurabiie ,  c  cosi  la  fottoponc  al  calcolo. 


Proporzio¬ 
ne  armoni’ 
ca  . 
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feguente  alla  prima  ragione,  e  di  antecedente  alla  feconda.  Nella  proporzÌo« 
ne  difereta  il  prodotto  de*  numeri  eflremi  è  egual  ai  prodotto  de’  numeri  me* 
dj ,  così  nell’  efempio  di  fopra  il  prodótto  di  8  con  3  è  egual  al  prodotto  di  4 
con  6  .  Nella  continua  ri  prodotto  de’ numeri  ertremi  è  egual  al  quadrato  del 
numero  medio  ,  come  nell’  efempio  di  fopra  riprodotto  di  8  con  2  è  egual  al 
quadrato  di  4 .  Quindi  è  che  dovendoli  ritrovare  un  quarto  proporzionale  con 
tre  altri  numeri  v.  g.  3,  9,  4,  il  prodotto  36  del  fecondo  col  terzo  fi  parta  per 
il  primo  3,  ed  il  quoziente  12  farà  il  numero  ricercato,  e  la  proporzione  dif. 
creta  3:  9T4:  12.  Per  trovare  un  terzo  proporzionale  con  altri  due  numeri 
v.  g.  2,  6,  il  quadrato  del  fecondo  ,  che  è  36,  fi  parta  per  il  primo  2  ,  e  farà  la 
proporzione  continua  -sr  2:  6:  18.  Di  due  o  più  ragioni  fe  ne  forma  una  com¬ 
porta  moltiplicando  tra  di  loro  gli  antecedenti  ,  e  tra  di  loro  i  confeguenti  j 
cosi  deile  due  ragioni  3  :  2  e  4:  5  fi  forma  la  comporta  12:  io.  Quando  fi  com¬ 
pongono  due  ragioni  eguali  ,  la  comporta  fi  chiama  duplicata  di  qualunque 
delle  due  componenti  ;  fatta  delle  due  ragioni  eguali  2:  1  e  2:  1  la  comporta 
4:  1,  quella  è  duplicata  di  2:  1.  Se  fi  compongono  tre  ragioni  eguali ,  la  com¬ 
porta  fi  chiama  triplicata  ;  fe  quattro  ,  quadruplicata  & c.  così  la  ragione  tri¬ 
plicata  di  2:  1  fari  8:  1;  la  quadruplicata  1 6:  1  Se c.  Una  ragione  fi  riduce  a 
più  femplice  cfpreffìone  partendo  i  fuoi  numeri  per  un  comun  divifore$  la  ra¬ 
gione  1 2:  6  fi  riduce  a  2:  1  dividendo  1*  uno  e  P  altro  numero  per  6;  8:  6  fi  ri. 
duce  a  4:  3  dividendo  P  uno  e  V  altro  numero  per  2  .  Se  un  numero  contiene 
un  altro  una  volta  e  di  più  una  metà  del  medeflmo  ,  fi  dice  avere  quello  con 
querto  ragione  o  proporzione  fesquialtera ,  tal  èia  ragione  di  3  con  2  ,  perchè 
il  3  contiene  il  2  una  volta  e  di  più  1  che  è  la  metà  di  2.  Se  un  numero  contien 
un  altro  una  volta  e  di  più  una  terza  parte  del  medefimo ,  la  loro  ragione  fi 
fi  chiama  fesquiterza ;  tal  èia  ragione  di  4  con  3.  Così  ancora  la  ragione  di  5 
con  4  fi  chiama  fesquiquarta  ;  6:  5  fesquiquinta  57  :  6  fesquiftfla  &c.  e  di  quelle 
ragioni,  che  generalmente  fi  chiamano  fiiperp articolari ,  hanno  fatto  grand’  ufo 
gli  Scrittori  di  M ufica . 

IX.  La  proporzione  armonica  confirte  in  tre  numeri,  il  primo  de’quali  à  col 
terzo  l’irteffa  ragione  ,  che  la  differenza  tra  il  primo  ed  il  fecondo  colla  diffe¬ 
renza  tra  il  fecondo  ed  il  terzo  ,  v.  g.  45:  4:  3  fono  armonicamente  proporzio¬ 
nali  perchè  il  6  à  col  3  1’  irtefla  ragione  dupla  che  2,  differenza  tra  il  primo  ed 
il  fecondo,  con  1,  differenza  tra  il  fecondo  ed  il  terzo.  Così  pur  fono  armonica- 
mente  proporzionali  12:  8:  6.  Per  trovar  un  terzo  armonico  con  altri  due  nu¬ 
meri  ,  il  prodotto  di  entrambi  fi  parte  per  il  doppio  del  primo  ,  tolto  innanzi 
da  quello  doppio  il  fecondo  .  Si  debba  trovar  un  terzo  armonico  con  6  e  4  5  2  4 

prò- 
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prodotto  de’ tali  numeri  fi  parta  per  3,  che  é  il  doppio  di  fi  meno  4  ;  il  quo¬ 
ziente  3  farà  il  numero  ricercato  ,  e  la  proporzione  armonica  fi:  4  :  3.  Per 
trovar  un  medio  armonico  tra  due  altri  numeri  il  doppio  loro  prodotto  fi  parta 
per  la  fomma  de’  medefimi .  Cosi  per  trovar  un  medio  armonico  tra  fi  c  5  ,  il 
doppio  loro  prodotto  3  fi  fi  parta  per  9  ,  e  farà  la  proporzione  armonica  fi:  4 
3.  Chiunque  fappia  il  calcolo  de’  rotti  troverà  facilmente  che  la  feric^j 
I  ;  -j-:  -2-,*  &c,  è  una  progreflione  armonica,  perciocché  in  ogni  tre 

termini  confecutivi  vi  è  una  proporzione  armonica .  Più  facilmente  fi  vede  la 
medefirna.  progreflione  ne’  numeri  fio:  30;  20:  15:  12:  io,  ne’  quali  fio:  30:  20 
è  una  proporzione  armonica  ,  go:  20:  1$  un’  altra,  15:  i2:.2o  un’  altra  .. 

ì  I, 

Sijlemì  moderni  di  Corde  mujicalì. 

I.  X  L  fuono  muficale  fi  chiama  volgarmente  tom\  e  febben  quella  parola  Proprietà 
JL  è  ufatiifima  nella  Mufica,  è- per  altro  la  più  foggetta  a  equivoco  ,  men-^  numeri* 
tre  ora  fi  prende  in  un  fignincato ,  ora  in  un  altro  .  Prendendola  per  fuono 
muficale  fi  divide  in  grave  ed  acuto ,  cioè  in  bado  ed  alto  ,  che  fono  proprietà, 
puramente  relative ,  poiché  un  medefimo  fuono  è  grave  ,  ed  acuto  rilpetto 
a.  diverfi  fuoni  .  Quanto  più  lottile  una  corda  più  corta  e  più  tefa_j  , 
altrettanto  più  acuto  è  if  fuo  fuono  .  Però  il  tono,  o  lia  il  calibro  del  fuono 
d’una  corda  fi  fuppone  proporzionale  con  quelle  proprietà  della  medefirna  , 

Due  corde  della  fiefia  materia  e  d’  egual  grofiezza  lunghezz  a  e  tenfione  ren¬ 
dono  i  fuoni  egualmente  gravi  *  o  acuti ,  che  fi  chiamano  Vnifoni .  Se  fono 
eguali  la  grofiezza  e  la  tenfione ,  ma  P  una  corda  è  nella  lunghezza  doppia 
dell  altra,  il  fuono  della  più  lunga  farà  doppiamente  più  grave  che  il  fuo¬ 
no  della  piu  corra  .  E  refiando  invariabile  la  tenfione  d’  una  corda  ,  la  baf- 
iezza  del  fuo  fuono  è  proporzionale  calla  lunghezza  della  medefirna;  come 
al  contrario  fe  la  lunghezza  è  invariabile ,  il  tono  varia  colla  grofiezza.  della 
corda  ,  e  di  due  corde  d’  egual  lunghezza  la  più  grofia  rende  il  fuono  più 
grave  .  Or  una  corda  tanto  più  pela,  quanto  che  è  più  lunga  e  più  grofia; 
c  poiché  fiippofia  invariabile  la  tenfione  ,  il  fuono  è  proporzionale  colla  grofi 
Pezza  c  lunghezza  infieme,  farà  pure  proporzionale  col  pefo.  intrinfeco  della 
corda  .  Di  due  corde  egualmente  tefe  h  più  pelante  renderà  il  Tuono  più  gra¬ 
ve;  fe  l  una  pela  un’  oncia  e  1’  altra  mezza ,  quedz  farà  più  acuta  di  quella 
n*Ua  ragione  di  2  a'  *  «  ni 
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^Tenfione  li.  La  tenfionc  procede  dalla  forza  con  cui  è  tirata  la  corda  »  la  qual  forza 
clo  ce.^  concepifcc  a  gUjfa  un  pefo  attaccato  ali’  efiremità  della  corda  .  Quell?, 
tenfione  non  è  proporzionale  con  detta  forza  o  pefo  attaccato  ;  ma  sì  ben  colla 
fua  radice  quadrata  .  Sia  una  corda  tirata  da  una  forza  equivalente  a  4  libre, 
ed  un’  altra  da  un  altra  forza  equivalente  ad  una  libra  :  ficcome  la  radice  qua¬ 
drata  di  4  è  2,  e  la  radice  di  1  è  1,  la  teriflone  della  prima  corda  non  farà  che 
doppia  della  tendone  dell’  altra  .  E  poiché  1*  acutezza  del  fuono  d’  una  corda 
crefce  a  proporzione  della  tendone,  farà  detta  -acutezza  proporzionale  colla 
radice  quadrata  delia  forza  o  pelo,  che  caufa  la  tenfionc  5  di  modo  che  fe 
una  corda  e  tirata  con  una  forza  equivalente  a  3  libre  ,  per  duplicar  la 
fua  tendone  e  I’  acutezza  del  fuorio  bifogna  tirarla  con  una  forza  equivalente 
a  12  libre  ;  e  per  triplicarle  v’  abbifogoa  un’ altra  forza  equivalente  a  27 
libre  (1).  Or  fi  noti  che  la  tendone  modifica  il  fuono  di  verfamentc  che 
la  lunghezza  e  groflfezza ,  o  che  il  pefo  intrinfeco  della  corda  ;  crefcendo 
quello  pc-fo ,  il  luono  è  più  grave ,  ed  in  confeguenza  meno  acuto  j  al  contra¬ 
rio  crefcendo  la  tenfione  ,  il  fuono  è  più  acuto,  ed  in  confeguenza  meno  grave: 
per  ciò  fi  dice  che  la  balfezza  d’ un  fuono  è  in  ragione  diretta  del  pefo  della 
corda  ,  ed  in  ragione  inverfa  della  tenfione  ;  al  contrario  1’  acutezza  è  in  ra¬ 
gione  diretta  della  tenfione-,  ed  in  ragione  inverfa  del  pefo  della  corda.  Quan¬ 
do  fi  dice  affolutamente  che  un  fuono  è  ad  un  altro  come  gai,!’  efprefiione 
reità  equivoca  j  fe  il  paragone  fi  fa  con  riguardo  alla  battezza  de’fuoni,  il 
fuono  ,  che  corrifponde  al  numero  maggiore  ,  è  il  più  grave  ;  ma  fe  il  parago¬ 
ne  fi  fa  con  riguardo  -all’  acutezza,  il  fuono  ,  die  corrifponde  al  numero  mag¬ 
giore,  è  il  più  acuto.  Per  togliere  quefio  equivoco  noi  uferemo  d’aver  riguardo 
all’acutezza,  ficchè  dicendo  i  Tuoni  1:  2 ,  s’  intenderà  che  2  rapprefeuta  il 
fuonò  più  acuto  ,  e  1  il  più  grave  ^ 

Ragione  IH.  Se  ^  fuppone  che  in  due  corde  tutto  è  diverfo,  il  loro  pefo  intrinfeco  e 
de'  fuoni .  la  tenfione  ,  allora  i  fuoni  faranno  in  ragione  diretta  delle  tenfioni  ed  inverfa 
de’  peli.  Siano  due  corde  A  e  B,  quella  d’ un’ oncia  e  tirata  con  una  forza-, 
di  12  libre  ,  quella  di  6  onde  e  tirata  con  una  forza  di  48  libre  $  quelle  forze 
debbono  ridurli  alla  fielfa  mifura  co’ peli  intrinfeci  delle  corde  ,  e  poiché  que¬ 
lli  fono  fiati  proporti  in  onde  ,  la  forza  che  caufa  la  tenfione  di  A  fi  ridurrà 
a  144  onde,  P  altra  che  caufa  la  tenfione  di  B  a  57  6.  Le  tenfioni  fono  co- 
mele  radici  quadrate  delle  forze  tiranti ,  dunque  la  tenfione  di  A  farà  alla  ten. 

fione 


(1)  Colla  dall'Algebra  elfere  f/u  =  /$.  2f/$  r  1  :  a;  come  ancora  :  ^7- 
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fiotie  di  B  come  12124,  o  come  1  a  2  .  Ora  il  Tuono  di  A  é  al  Tuono  di  B  per 
ragion  de’ peli  intrinTeci  come  1  a  6,  e  per  ragion  delle  tendoni  in  ragione 
inverTa  di  1  a  2  cioè  come  2  a  1  ,  c  componendo  le  due  ragioni  1  „•  6 e  2;  r , 

Tara  il  Tuono  di  A  al  Tuono  di  B  come  2  a  6  o  come  u  }  ,  vale  a  dire  che  il 
Tuono  di  B  farà  triplamente  più  acuto  che  il  Tuono  di  A  . 

IV.  E’  ancora  proporzionale  P  acutezza  del  Tuono  colle  vibrazioni  deliaco  deSecord» 
corda  .  Quanto  quefta  è  più  acuta  tanto  più  velocemente  vibra  ,  llcchè  Te  una 

•corda  in  un  Tecondo  di  tempo  fa  mille  vibrazioni ,  un'  altra  triplamente  più 
acuta  ne  farà  nello  fletto  tempo  tre  mila  5  un’  altra  però  doppiamente  più  gra- 
ve  ne  farà  folamente  cinquecento  .  Laonde  calcolando  quante  vibrazioni 
dovrebbe  far  in  un  determinato  tempo  una  corda  d’  un  certo  pefo  e  tefa  con 
una  forza  determinata  ,  il  tono  di -quella  corda  farebbe  un  tono  fidò  ed  inva¬ 
riabile  ,  Te  le  circoflanze  della  maggior  o  minor  elaflicità  della  corda  % 
e  del  legno  fu  cui  fi  tende,  della  forza  che  la  percuote ,  e  dell’  aria  più  o  me- 
no  umida  ,  non  1’  alceraflero  (2)  . 

V.  Gli  otto  Tucceffiyi  tafli  lunghi  del  cembalo  o  dell’  organo,  cominciando  Sca!ac<r' 

muae  ® 

dal  notato  colla  lettera  G,  rendono  gli  otto  toni  fuccefifivamente  V  uno  più  acu- 
to  dell’  altro  ,  pe’  quali  afeende  edifeende  la  voce  umana  con  molta  facilità  , 
e  formano  la  comune  Scalai  che  è  oggigiorno  il  fiflema  fondamentale  della 
Mufica  .  Quelle  otto  corde  infin  da’  tempi  di  S.  Gregorio  Magno  fi  Tegnano 
colle  fette  prime  lettere  dell’  Alfabeto  A:  B:  C:  D;  E;  F;  Gè  a  ;  ma  1’  ordine 
delle  lettere  corriipondenti  a’Tuoni  cofiituenti  la  fuddetta  Scala  è  C:  D:  E.*  F; 

G;  A:  B:  c.  L’ottava  corda  porta  P  i Ile fifo  carattere  che  la  prima  a  cagione 
della  fomiglianza de’  loro  Tuoni,  come  farà  altrove  dichiarato.  Guidone  Are¬ 
tino  nel  TecoloXl  flabill  il  metodo  d' intonar  la  Scala  colle  Tei  fillabe  Vt: 

E  Mi: 

(a)  Il  Signor  lìulero  nel  fuo  Trattato  di  Mufica  calcola  che  una  corda  lunga  un  pie¬ 
de  e  mezzo  con  un  ceutefìmo  di  piede  J  pefante  fei  grani  con  un  quinto  di  grano  ,  e 
tefa  con  un  pefo  di  fei  libre  deve  far  in  un  fecondo  391  vibrazioni .  Eccovi  la  fofmo- 
la  generale  di  cui  egli  fi  ferve  per  determinare  le  vibrazioni  di  qualunque  corda  .  Sia 
la  lunghezza  della  cordar  a  ,  ed  abbia  il  fuo  pefo  col  pefo  che  la  rende  tefa  ,  la  ra¬ 
gione  di  1  a  n  :  lìa  ancora  il  diametro  del  circolo  alla  circonferenza  come  11$  a  $  jj, 
e  la  lunghezza  d’un  pendolo  che  faccia  una  vibrazione  ad  ogni  fecondo  fìarb.  Sara  il 
numero  delle  vibrazioni  della  corda  in  un  fecondo  =  li!  Sia  il  pefo  della 

cordar  6  grani,  la  forza  che  la  tira  r  6  libre  r4ÓoSo  grani:  far  3  11:^40680:  6-f-r 
74J  a*-  1 .  Sia  b  r  $  166  millefimi  di  piede,  a=  ipo;  dunque  la  corda  a  in  un  fecondo 
lari  vibrazioni  =  IL*  .  ia4«  proffimaracntc  . 
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Mi  :  Fa:  Sol :  La  ,  e  prendendoli  occafione  dal  Sol :  Fa  fu  poi  chiamata  quella 
intonazione  folfeggio .  E  perchè  attefa  la  dottrina  dell’Autore  >  che  farà  in  ap¬ 
preso  dichiarata  »  la  C  s’ intonava  or  col  Sol ,  ora  col  Fa ,  ora  coll’  Vt ,  fu  per 
ciò  chiamata  C-  fd-fa-ut .  Egualmente  la  corda  D  ora  s’ intanava  col  Lay  ora 
col  Sol  ,  ora  col  l\e ,  e  però  fu  detta  D  la-fol-re-  Indi  derivarono  i  fette  volgari 
nomi  delle  corde  della  Scala 

■C-fol- fa-ut  ;  D-l  a- fot-re  ;  E-la-mi  :  F -fa-ut  :  G-fàl-re-ut  :  ^1-la-mì-re  :  B-mì . 
Solfe^» io  VI.  Scaduto  il  fifiema  di  Guidone  gli  Oltramontani  aggiunfero  per  il 
moderno  .  folfeggio  la  fillaba  Siy  affine  di  difiinguere  ed  intonare  la  fettima  corda>  per  cui 
nel  folfeggio  di  Guidone  il  ripigliava  qualcuna  delle  fillabe  già  intonate.  An¬ 
zi  i  Francefi  hanno  quali  abbandonato  i  nomi  di  C-fol  fa-ut ,  D-la-fol-re  &c . 
follituendo  in  vece  loro  le  fillabe  Vt  :  l{c  :  Mi:  Fa  :  Sol  :  La  :  Si ,  di  forte  che 
lo  Delfo  lignifica  nel  linguaggio  d’  un  Francele  la  corda  Sol ,  che  nel  linguag¬ 
gio  d’  un  Italiano  G-fol-re-u:  .  In  Italia  è  oramai  frequenti  fimi  a  il  metodo  di 
folfeggiare  colle  fette  furriferite  fillabe ,  mutato  fola  mente  1’  in  Do  ;  feb- 
bene  alcuni  per  affettar  antichità  condannano  l’ufo  del  Si  ,  quafichè  il  faper  di 
Mufica  confida  in  sì  fatte  bagattelle  .  Il  metodo  francefe  di  nominare  le  cor¬ 
de  colle  fillabe  del  folfeggio  è  comodifiimo  ,  sì  perchè  con  poche  fillabe  fi 
efprimono  molte  corde  ,  come  ancora  perchè  chiunque  abbia  imparato  a  can¬ 
tare  con  quelle  fillabe  ,  vedendole  poi  fcritte  »  gli  fi  rifvegliano  nell*  immagi¬ 
nativa  le  fenfazioni  de*  corrifpondenti  fuoni .  Però  farà  quello  metodo  adope¬ 
rato  più  volte  in  quefi’Opera  dicendoli  la  corda  Do  in  vece  di  C-fol-fa-ut  ,  l{e 
in  vece  di  D-la-fol  re  &c . 

VII.  Molte  fono  fiate  le  opinioni  circa  le  proporzioni  tra  le  corde  della 
Scala  nu»  .  ,  _  .  .  ,  .  r 

merica.  Scala;  ma  oggigiorno  la  Scala  numerica  piu  comune  e  la  leguente  : 

Do  :  Re  :  Mi  :  Fa  :  Sol  :  La  :  Si  :  do 
*4;  27:  30:  32:  36:  40:  45:  48 

Tal  è  la  Scala  numerica  del  Signor  Rameau  :  nella  medefima  fi  trasforma^ 
quella  del  Signor  Tartini  dando  il  numero  maggiore  al  fuono  più  acuto  (3),  e 

la 

(3)  li  Signor  Tortini  attribuendo  a’numeri  maggiori  i  fuoni  più  gravi  forma  la_» 
Scala  numerica  : 

180:  160:  144:  1^5:  iao:  108:  5 6 :  50. 

Dalla  prima  alla  feconda  corda  vi  è  la  ragione  180:  160  r  18:  =:  9:  8  ,  che  ri¬ 
voltata  ,  per  dar  al  fuono  più  grave  il  numero  minore,  è  8-9.  l'ificfTa  che  241  *7‘ 
Cosi  fi  troverà  che  tutta  la  Scala  del  Signor  Tartini  concorda  con  quella  del  Signor 
Rameau  . 
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la  fletta  ci  vien  raccomandata  dal  R.  P.  Francefco  Jaquier  nel  tom.  2.  del  co¬ 
nato  della  Filofofia  del  Neuton  .  Dalla  prima  alla  feconda  corda  vi  è  la  ra¬ 
gione  24*  27  ,  che  ridotta  a  efpreflìone  piu  femplice  è  la  fefquiottava  8:  9 
(4).  Dalla  feconda  alla  terza  vi  è  la  ragione  27:  30  egual  alla  fefquinona  9: 
io.  E  dalla  terza  alla  quarta  30:  32^1$:  16.  Tra  la  quarta  e  la  quinta  ri¬ 
torna  la  fefquiottava  ,  tra  la  quinta  e  la  fetta  la  fefquinona  ,  tra  la  fetta  eia 
fettima  la  fefquiottava,  etra  la  fettima  e  l’ottava  la  fefquidecimaquinta  . 

Sicché  tutta  la  Scala  numerica  fi  forma  di  tre  fpecie  di  gradi ,  quelli  della^, 
prima  fpecie  in  ragione  fefquiottava  furono  chiamati  da’  Greci  Toni  maggiori , 
gli  altri  in  ragione  fefquinona  Toni  minori ,  e  quelli  due  tra  la  terza  c  la  quarta 
corda  ,  e  tra  la  fettima  e  l’ottava  Semitoni  j  ed  eccovi  un  altro  lignificato  del¬ 
la  parola  Tono  * 

Vili.  La  Scala  pratica  riabilita  di  fopra  non  lì  compone  che  di  due  fpe-  Tempera, 
eie  di  gradi  cioè  Tono  e  Semitono  *  il  Tono  della  Scala  pratica  è  un  mezzo  tramcnt0  * 
i  due  Toni  l’uno  maggiore  l’altro  minore  della  Scala  numerica,  ed  il  Semitono 
di  quella  difeorda  ancora  dal  Semitono  di  quella,  ficchè  folamente  i  due  nu¬ 
meri  eflremi  24:  48  corrifpondono  efattamente  alle  due  corde  cflreme  della_j 
Scala  pratica.  Per  dedurre  la  Scala  pratica  dalla  numerica  fi  prendono  diverfl 
temperamenti  fecondo  le  diverfe  opinioni  degli  Autori  ;  chi  vuole  che  le  ragio¬ 
ni  della  Scala  numerica  liano  alterate  in  una  maniera  ,  chi  in  un’  altra  .  Ma 
tutte  quelle  opinioni  e  temperamenti  non  hanno  verun  lodo  fondamento  ,  che 
come  fi  dimoflreri  nel  libro  primo  i  numeri  fono  affatto  impertinenti  alla 
Mufica  * 

IX.  Paragonando  nella  Scala  pratica  una  corda  con  altra  fi  deducono  di-  Intervalli 
verfe  combinazioni  di  due  corde,  che  fi  chiamano  volgarmente  intervalli  .  l>ratlC1  * 
Da  ogni  corda  all’  immediata  vi  è  una  Seconda ,  che  fi  divide  in  maggiore  ^mi¬ 
nore  .  La  maggiore  è  il  grado  detto  ancora  Tono ,  la  minore  è  il  Semitono- 
Ter^^  è  1’ intervallo  che  Comprende  tre  corde  confegueDtì  della  Scala  come 
Do  :  Mi ,  o  l{e  :  Fa  ,  quello  comprende  le  tre  corde  Do  :  F{e  :  Mi ,  quello  J{e: 

Ali:  Fa.  Si  divide  la  Terza  in  'maggiore  e  minore  ,  la  prima  fi  compone  di  due 
Ioni  come  Do:  Mi>  Fa  :  La ,  Sol  :  Si ,  la  feconda  d’  un  Tono  con  un  Semitono 
come  I{e  :  Fa  ,  Mi  :  Sol ,  La  ;  do . 

E  2  gjhar- 

C4)  E3  rag'°ne  8:  9  dovrebbe  dirli  piuttollo  fujfefquiottava  ;  ma  ficcome  per  V  e* 
fpreflìone  de’  filoni  tanto  è  rapportare  al  numero  maggiore  il  fuono  più  grave  quanto 
il  piu  acuto ,  perciò  non  li  fa  diftinzione  tra  le  ragioni  fefquiottava  e  fulfèlquiot. 
tava,  dupla  e  fuddupla 
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Quarta  è  l’ intervallo  che  comprende  quattro  corde  confeguenti  della  Scala 
come  Do  :  Fa  ,  1\c  ;  Sol  ,  Mi  :  La  ,  Fa  :  57  .  La  Quarta  naturale  fi  compone  di 
due  Toni  con  un  Semitono  come  Do: Fa.  La  Quarta  maggiore ,  che  pur  fi  chia¬ 
ma  Tritono,  fi  compone  di  tre  Toni  come  .Fa  ;  Sì . 

Quinta  è  l’ intervallo  che  comprende  cinque  corde  della  Scala .  La  Quinta  na¬ 
turale  coda  di  tre  Toni  con  un  Semitono  come  Do-:  Sol  ,  I{e  :  La  .  La  Quinta  f al¬ 
fa  di  due  ioni  con  due  Semitoni;  ma  per  formar  quello  intervallo  bifogna  > 
come  poi  fi  vedrà  ,  continuare  la  Scala  . 

Sefla  è  1  intervallo  che  comprende  fei  corde  della  Scala  ,  e  fi  divide  pure  in 
maggiore  e  minore  .  La  Seda  maggiore  fi  compone  di  quattro  Toni  con  un  Se¬ 
mitono  come  Do  :  La,  He  :  Si .  La  minore  di  tre  Toni  con  due  Semitoni  come 
Mi  :  Do . 

Settima  è  1’  intervallo  che  comprende  fette  corde  della  Scala  ,  ed  è  maggiore 
fe  fi  compone  di  cinque  Toni  con  un  Semitono,  e  minore  fe  fi  compone  di  quat¬ 
tro  Toni»  con  due  Semitoni . 

Finalmente  l’  Ottava  è  T  intervallo  che  abbraccia  tutta  la  Scala  >  cioè  Do  : 
da  » 

intervalli  X.  Se  le  corde  della  Scala  fuffero  accordate  fecondo  le  proporzioni  della 
tamerici.  Scala  numerica  ,  vi  fi  ritroverebbero  tre  forti  di  Terze ,  I*  una  maggiore  com- 
polla  d*  un  Tono  maggiore  e  d’un  altro  minore  ,  come  Do  :  Mi  nella  ragione 
24:  30  =:  4:  5  che  eia fefquiquarta  ;  P  altra  minore  comporta  d’  un  Tono 
maggiore  con  un  Semitono  ,  come  La  :  Do  nella  ragione  40:  48  r  5:  6  che  è 
la  fefqu iquinta  ;  e  la  terza  pure  minore  comporta  d’  un  Tono  minore  con  i;a 
Semitono  ,  come  He  •  Fa  nella  ragione  27:  32  ,  la  qual  Terza  minore  fi  diffe¬ 
renzia  dall’altra  colla  rteffa  differenza  che  il  Tono  maggiore  dal  minore  ,  che 
è  un  picciolo  intervallo  nella  ragione  80: 81  detto  volgarmente  Comma.  Man¬ 
ca  dunque  un  Comma  alla  Terza  minore  He  •  Fa  per  eguagliare  1*  altra  La  : 
Do:  perquerto  la  prima  può  chiamarli  Terza  minore  mancante .  Vi  fi  trove¬ 
rebbero  ancora  due  forti  di  Quinte  ,  V  una  comporta  di  due  Toni  maggiori 
e  d’un  altro  minore  con  un  Semitono  ,  come  Do  :  Sol  nella  ragione  24:  3 5  = 
2:  3  che  è  la  fefquialtera.  L’  altra  comporta  di  due  Toni  minori  e  d’  un  altro 
maggiore  con  un  Semitono,  cui  mancarebbe  per  confeguenza  un  Comma  per 
eguagliare  l’altra  >  tal  farebbe  la  Quinta  He  :  La  nella  ragione  27:  40.  Ol¬ 
tracciò  la  Quarta  naturale  Dot  Fa  corrilponderebbe  alla  ragione  fefquiterza 
24:  32=3:  4-  Il  Tritono  alla  ragione  32:45'.  La  Serta  maggiore  Do  :  La  alla  ra¬ 
gione  24:  40  =■  3:  5.  La  minore  Mi:  Do  a  30:  48  =  5:  8.  La  Settima  maggiore 

Do: 
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Do:  Sia.  R:  i$  5  eia  minore  a  9:  16.  Delle  quali  ragioni  le  principali  fono  la 
dupla  propria  dell’  Ottava  ,  la  fefquialtera  della  Quinta  ,  la  fefquiterza  della 
Quarta  ,  la  fefquiquarta  della  Terza  maggiore  ,  e  la  fefquiquinta  della  Terza 
minore  . 

XI.  Dopo  d’aver  intonato  te  otto  corde  fucccffive  della  Scala  ,  inoltran 
dofi  più  la  voce  o  verfo  il  grave  o  verfo  1*  acuto,  replica  P  irtelfa  Scala  con 
toni  o  più  gravi  o  più  acuti ,  e  la  Scala  cosi  defa  è 

Do:  ì{e:  Mi:  Fa:  Sol :  La:  Si:  do:  re:  mi:  fa:  foli  la:  fi:  do:  re:  mi:  fa  &c. 

I  gradi  e  gP intervalli  della  feconda  Ottava  do  :  do  fono  del  tutto  Umili  a’ 
gradi  ed  intervalli  della  prima  Do :  do  ;  do:  re  è  una  Seconda  r  do:  mi  una  Ter¬ 
za  Se c.  Dopo  la  feconda  Ottava  fe  ne  può  replicar  un’  altra  ,  e  dopo  quefra 
un’altra  ,  finché  la  forza  della  voce  lo  permetta  .  I  cembali  cofiano  per  lo 
più  di  quattroOttave . 

XII.  Paragonando  le  corde  dell’  Ottava  grave  con  quelle  dell’  Ottava^ 

acuta  nafeono  molti  intervalli  non  compre!!  in  una  fola  Ottava.  Dmdoi  rr, 
itf/:  w/ fono  altrettante  Ottave  è  la  Quinta  falfa  accennata  nel 

num.  9.  compolla  di  due  Toni  e  di  due  Semitoni .  Do:  re  è  una  Teoria  compo- 
fia  d’una  Ottava  con  una  Seconda .  Do  :  mi  una  Decima  ,  Do :  fa  una  Undecima  , 
Do.fol  una  Duodecima  &c.  i  quali  intervalli  fonorifpettivamente  comporti  del'P 
Ottava  Do.  do  e  degl’  intervalli  femplici  di  Terza  ,  Quarta  ,  Quinta  &c.  Pa¬ 
ragonando  ancora  le  corde  della  prima  Ottava  con  quelle  della  terza  ,  ne  ri- 
fulta  la  Decimaquinta  Do  :  do  comporta  di  due  Ottave ,  la  Decìmafefla  di  due 
Ottave  e  d’una  Seconda  ,  la  Decimafettima  di  due  Ottave  e  d’  una  Terza .  Ge¬ 
neralmente  ad  ogni  intervallo  femplice  fi  poffono  aggiungere  una ,  due ,  o 
più  Ottave  . 

XIII.  Supporto  un  intervallo  femplice  v.  g.  la  Terza  Do  :  Mi ,  fe  Fa  voce 
grave  crefce  verfo  1’  acuto  d’un’  Ottava  rertando  ferma  P  altra  voce  ,-  ne  di¬ 
viene  la  Serta  Mi:  do,  che  però  fi  chiama  rivolgimento  o  fi  a  rivolto  della  Terza  . 
£  guardando  attentamente  la  Scala  rtefa  fi  feorge  che  dalla  Seconda  maggio* 
re  rivoltata  ne  diviene  la  Settima  minore,  e  dalla  Settima  minore  la  Seconda 
maggiore*  dalla  Terza  maggiore  la  Serta  minore,  e  dalla  Serta  minore  h 
Terza  maggiore;  dalla  Terza  minore  la  Sella  maggiore,  e  dalla  Serta  maggio¬ 
re  la  Terza  minore  ;  dalla  Quarta  la  Quinta  ,  e  dalla  Quinta  la  Quarta  ;  dal 
fritonofa  Quinta  falfa,  e  dalla  Quinta  falfa  il  Tritono .  In  generale  ciò  che 
manca  a  c/alchedun  intervallo  per  compire  l’Ottava  è  per  appunto  il  fuo  ri¬ 
volto.  v.g.  la  Settima  minore  e  la  Seconda  maggiore  compongono  l’Ottava, 

perè 


Scili  ftef* 


Intervalli 
comporti  . 


Rivolti . 
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però  dall*  una  rivoltata  ne  diviene  fcambievolinente  1*  altra .  Per  rivoltare  la 
ragione  numerica  d*  un  intervallo,  bada  prendere  il  numero  cornTpondcnte 
alPOttava  della  voce  che  fi  muta  per  formare  il  rivolto  :  cosi  rivoltando  la 
Terza  Do:  Mi  ne  divien  la  Sefia  Mi:  do ,  e  poiché  la  ragione  della  Terza  Do  : 
Mi  è  4:  5  ,  e  4  forma  con  8  la  ragione  dupla  dell*  Ottava,  farà  5;  8  la  ragione 
della  Sefia  Mi:  do. 

Cc^ac.  XIV.  Oltre  alle  otto  corde  della  Scala  fin  qui  fpiegate  ,  che  fi  chiamano 
naturali  ,  ve  ne  fono  altre  cinque  dette  accidentali  ,  le  quali  dividono  i 
cinque  Toni  della  fiefia  Scala  ciafcuno  in  due  Semitoni .  Tra  le  corde  Do:  I{c 
fi  confideri  una  corda  media  che  divida  quel  Tono  in  due  intervalli  eguali  0 
Semitoni .  L’  ifiefio  dee  figurarli  tra  le  corde  Re  :  Mi ,  Fa  :  Sol ,  Sol  :  La ,  e 
La:  Si  .  Ciafcuna  di  quelle  corde  accidentali  à  due  rifpetti ,  1’  uno  colla  corda 
grave,  l’altro  coll’acuta  del  Tono  che  divide,  col  primo  rifpetto  fi  chiama 
diefìs  e  fi  addita  con  quello  fegno  col  fecondo  bmolle ,  e  fi  fogna  così  (b); 
di  modo  che  Do*  lignifica  che  in  vece  di  Do  naturale  s’intoni  la  corda  media 
accidentale  tra  Do  e  Re  più  acuta  che  Do  d’  un  Semitono  ,  e  Reb  lignifica  c  he 
in  vece  di  Re  naturale  s’ intoni  quella  fiefia  corda  accidentale  più  grave  che 
Re  d*  un  Semitono  ;  dove  fi  vede  che  una  fiefia  corda  accidentale  e  diefìs  e 
bmolle  ,  diefìs  rifpetto  alla  corda  grave  del  Tono  che  divide,  bmolle  rifpetto 
alla  corda  acuta  dello  fieflo  Tono .  Dunque  la  Scala  pratica  divifa  collo 
cinque  corde  accidentali  in  dodici  Semitoni  farà  la  feguente  : 

Do*  Re*  Fa*  Sol*  La* 

Do  1  Re  ]  Mi  |  Fa  j  Sol  ]  La  1  Si  j  Do 
Reb  Mib  Solb  Lab  Sib 

Colle  quali  tredici  corde  fi  compone  tutta  la  moderna  Mufica  (5)  » 

1  I  I. 

Sijlemi  amichi  di  corde  mafie  ali . 

Tetracordo^*  T  ^reci  rre^ero  Per  Iberna  fondamentale  della  Mufica  il  Tetracordo ,  che 
diatonico.  X  da  tetra  ^che  vuol  dir  quattro )  lignifica  un  fifiema  di  quattro  corde  co- 

fiituenti  la  Quarta  .  Dalla  prima  alla  feconda  v’  era  un  Semitono  ,  dalla  i'e-  ì 
conda  alla  terza  un  Tono ,  ed  un  altro  Tono  dalla  terza  alla  quarta  5  per 

quello  ' 

(Q  Le  corde  con  bmolle  fi  chiamano  Re 1  D-la-fa  ,  Mi1  E-la  ~  fa  La1  A  la.fa , 

Sih  B-fa  ,  Sci1  non  à  nome  in  pratica  .  I  talli  corti  del  cembalo  contengono  le  cinque 
corde  accidentali,  il  tafio  corto  tra  CeD  e  CJol- fa-ut  con  diefis  ed  unitamente 
D-la-fa  . 
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quello  fi  chiamò  detto  Tetracordo  diatonico  quali  che  la  voce  vi  fi  conduce-, 
per  Toni ,  ed  egli  quali  corrifporide  alle  quattro  corde  della  noflra  Scala  Si: 

Do:  I{e:  M'h  o  Mi :  Fa:  Sol:  La ,  e  anche  per  ciò  la  noftra  Scala  fi  chiama  diato¬ 
nica  .  Erano  d’  accordo  i  Greci  intorno  alla  ragione  tra  le  corde  eftreme  del 
Tetracordo  ,  che  uniformemente  fiabilirono  dover  eflfere  la  fefquiterza  3:  4 
che  corrifponde  alla  Quarta;  ma  circa  il  Tono  ed  il  Semitono  intermedi  fi  di¬ 
videvano  in  diverfe  opinioni .  Archita  Tarentina  propofe  il  Tetracordo  dia¬ 
tonico  jj  •  -j-*  -f-  -  -5-  >  dove  *1  primo  rotto  lignifica  un  Semitono  nella  ra¬ 
gione  27:  285  il  fecondo  un  Tono  maggiore  nella  ragione  7:  8,  ed  il  terzo  un 
Tono  minore  nella  ragione  8:  95  le  quali  ragioni  compofie  inlieme  formano  la 
fefquiterza  3:  4-  Arifiofieno  celebre  Mufico  e  Filofofo  rigettò  la  maniera  d’ef- 
primere  gl’ intervalli  con  ragioni  geometriche  ,  e  volle  piuttollo  s’ adoperaf- 
fero  le  aritmetiche  ,  Egli  confiderà  va  la  Quarta  o  il  Tetracordo  a  guifa  d*  una 
lunghezza  divifa  in  parti  eguali,  delle  quali  n* attribuiva  un  certo  numero  a 
ciafchedun  intervallo».  Secondo  quella  idea  il  fuo  Tetracordo  diatonico  ern_j 
6  -f  9  -f*  1 5  r  3°  1  cioè  conliderando  l’intervallo  della  Quarta  divlfo  in  30  parti 
eguali ,  al  Semitono  ne  dava  fei ,  nove  al  Tono  minore ,  e  quindeci  al  mag¬ 
giore.  Eratoftene ,  tolta  la  differenza  tra  il  Tono  maggiore  ed  il  minore  ,  fece 
sì  tutti  i  Toni  della  flelfa  ragione  fefquiotta  va  ,  volendo  che  il  Tetracordo  dia¬ 
tonico  fulfe  ~  •  -£-•  -|-  -=  .  Didimo  rilìabilì  la  fuddetta  differenza  ;  egli  ac¬ 

crebbe  il  Semitono  d’  Eratoflened’  un  Comma  tolto  all’uno  de’  due  Toni  >  e 
così  ne  divenne  il  Tetracordo  TL .  ~  il  quale  contian  per  appun¬ 

to  gl’  intervalli  della  moderna  Scala  numerica  -  Tolommeo  approvò  tutti  i 
furriferiti  Tetracordi  chiamando  toniaco  quello  d’ Archi ta  5  Dìatono  quello  d’E- 
ratofiene  ,  ed  intenfo  quello  di  Didimo  ,  e  n’aggiunfe  ancora  due  altri  del  fuo, 
cioè  il  molle  equabile  ~  .  Tf  .  ■  -i.  -  -f .  Cr  niuno  fi  fi¬ 

guri,  che  quella  diverfità  di  Tetracordi  alterale  punto  la  pratica  della  Ma¬ 
lica  ;  erano  quelle  pure  fpeculazioni ,  dalle  quali  non  ne  veniva  alla  Mufica 
nè  vantaggio  nè  difavvantaggfo  alcuno  . 

II.  Di  molti  Tetracordi  uniti  formarona  i  Greci  altri  fittemi  di  corde  più  Siftenu 
fieli  .  Primieramente  mifera  infieme  due  Tetracordi  :  maflìmo . 

Si:  Do:  Uè:  Mi:  Fa:  Sol:  La. 

E  notando  che  in  quello  fillema  la  Quinta  Si:  Fa  è  falfa  ,  e  che  vi  manca  un 
Tono  per  compire  l’Ottava,  v’ aggiunfero  una  corda  fuor  de’  Tetracordi 
chiamata  perciò  proslambanomenor  a  aggiunta  ,  diflante  della  corda  Si  un  Tono 
verfo  il  grave ,  onde  ne  nacque  la  loro  Scala 
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Tetracor¬ 
do  croma¬ 
tico  . 


Tetracor¬ 
do  Hnar* 
modico. 


(La):  Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa  Sol:  La 
A  :  B:  C;  D:  E:  F:  G:  a, 

che 'replicata  diede  il  iiftema  chiamato  maffirno  comporto  di  quattro  Tetracordi 
(La):  Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  la:  (fife):  fi:  do:  re:  mi:  fa:  fol:  la 
Il  primo  di  quelli  Tetracordi  fi  chiamò  bipaton  o  principale ,  il  fecondo  mefon 
o  medio ,  il  terzo  diazeugmenon  o  difgiunto  ,  ed  il  quarto  hiperboleon  o  eccellente . 
11  terzo  fi  chiamò  difgiunto  perchè  effettivamente  refia  feparato  dal  fecondo 
con  quel  Tono  la  :  /?;  ma  ficcome  conviene  molte  volte  modulare  per  tre  Te¬ 
tracordi  congiunti ,  o  al  manco  corigiungere  il  fec  ondo  col  terzo  ,  frappofero 
tra  la  e  fi  una  corda  accidentale  fi* ,  onde  ne  veniffe  il  Tetracordo  la:  fi *  :  do : 
re  detto  Synemenon  o  di  congiunzione  ,  giacché  ferviva  a  congiungere  il  terzo 
Tetracordo  col  fecondo  .  Egli  per  altro  fii  rtimato  Tetracordo  accidentale  o 
fuor  del  firtema  naturale  de’  quattro  primi  Tetracordi  ,  e  dalla  cordai 
Sfi  aggiunta  per  formarlo  derivano  le  nortre  corde  accidentali  con  bmolle  . 

III.  Il  Tetracordo  cromatico  fi  conteneva  come  il  diatonico  fra  gli  efire- 
mi  d’una  Quarta  5  ma  gl*  intervalli  medi  erano  diverfi  .  Dalli  prima  alla 
feconda  corda  vi  era  un  Semitono ,  un  altro  dalla  feconda  alla  terza ,  e  da 
quella  alla  quarta  una  Terza  minore  ,  v.  g.  Mi:  Fa:  Fa:'%  L:i .  Quello  Tetra¬ 
cordo  non  s’adoperava  fenza  il  diatonico;  anzi  procedeva  da  quello,  frappo- 
fla  una  corda  accidentale  tra  fa  feconda  e  la  terza  del  medefimo  v.  g.  Mi: 
Fa:  (FiSS):  Sol:  La ,  la  qual  corda  accidentale  ferviva  a  formar  un  altro  Te¬ 
tracordo  diatonico  più  eccellente o  acuto  FaM:  Sol:  La:  Si.  Per  dillinguere 
detta  corda  accidentale  dalle  diatoniche  ,  le  fi  dava  qualche  colore  :  però  il 
Tetracordo  che  ne  rifultava  fu  detto  cromatico  ,  o  colorato  ,  e  dalla  medefima 
corda  fi  ripete  P  origine  delle  nollre  corde  con  diefis  .  Circa  le  ragioni  nume¬ 
riche  del  Tetracordo  cromatico  v’erano  ,come  circa  il  diatonico,  diverfe  opi¬ 
nioni  .  Archita  inventò  il  Tetracordo  cromatico  jf  .  ~  .  LL  =  -f-  .  Ariflof- 
feno  ne  trovò  due,  l’uno  4  -j-  4  -f  22  r  30,  Vahroóf  6.-f-i  8t$o.  Eratortenc  uno 
L9  .  \I ,  ~  ~  .  Quello  di  Didimo  |  ^  è  il  più  conforme  colla 

nofira  Scala  numerica,  poiché  il  primo  Semitono  è  il  nortro  Semitono  diatoni¬ 
co  ,  il  fecondo  il  compimento  del  primo  per  formar  un  Tono  minore ,  il  terzo 
intervallo  è  una  Terza  minore  giurta .  Tolommeo  inventò  pure  due  Tetracor¬ 
di  cromatici  cioè  Fi  •  H  •  i  =  J”  »  e  *7  •  T  =  7  • 11  fiondo  Semiton0 
di  quefto  Tetracordo  fu  detto  Di  e fis  cromatica  :  anche  al  di  d*  oggi  la  modula¬ 
zione  per  due  Semitoni  Mi:  Fa:  Fa-M  Sol  fi  chiama  pajf aggio  cromatico  . 

IV.  La  delicatezza  de’  Cantori  greci  giunfe  a  dividere  il  Semitono  in  due 

parti 
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parti  preflochè  eguali  ,la  qual  divifione  dopo  la  decadenza  della  Mufica  no» 
è  data  mai  confiderata  come  parte  ellenziale  del  canto  ;  anzi  fecondo  il  terti- 
monio  di  Plutarco  nel  Libro  della  Mufica  gli  fiefiì  Greci  la  tralafciarono  per 
la  gran  difficoltà  d’efeguirla .  Si  confideri  il  Semitono  Mi  :  Fa  ,  o  Si  :  Do  divifo 
in  due  parti  quafi  eguali  con  una  corda  intermedia  Legnata  con  quello  Legno 
(*)  ,  e  s’aggiunga  a  quefte  tre  corde  la  quarta  del  Tetracordo  diatonico:  ne 
diverrà  un  nuovo  Tetracordo  Mi:  MiX:  Fa:  La  ,  o  Si:  SiX ;  Do:  Mi  comporto  di 
due  quarti  di  Tono  e  d’una  Terza  maggiore  ,  chiamato  da’  Greci  Enarmonico 
o  SerratOì  perchè  tal  era  la  modulazione  per  quei  delicatifiìmi  quarti  di  Tono  . 

Ogni  FiloLofo  dava  a  quelle  corde  diverLe  proporzioni  ;  quelle  di  Didimo 
f-  .  Ì-  =  -f-  fono  le  più  adattate  a’  noftri  intervalli  numerici ,  poiché  le 
due  prime  ragioni  cortituifcono  per  appunto  il  Semitono  1 5*;  16.  Sopra  tutto  è 
da  notare  che  tutti  i  tre  generi  ,  cioè  diatonico,  cromatico,  ed  enarmonico,  fi 
contenevano  in  Lei  corde  Mi:  MiX :  Fa:  Fà%:  Sol:  La  ;  ed  il  canto  Lempre  fi 
fondava  principalmente  nelle  quattro  diatoniche  Mi:  Fa:  Sol:  La. 

V.  La  venuta  de’ Barbari  in  Europa  fu  la  rovina  di  tutte  le  arti  ,  tra  le  silW  d 


quali  la  Mufica  non  cominciò  a  coltivarli  infino  al  Lecolo  XI.  Allora  un  Mo-  Gllidoi,e: 


naco  Benedettino  di  Arezzo  ,  chiamato  Guidone  ,  rertitui ,  e  fi  propofe  ancora 
di  perfezionare  il  firtema  teorico  de’  Greci  .  Egli  (limò  con  erto  loro  doverli 
porre  per  fondamento  della  Mufica  il  Tetracordo  diatonico  ;  ma  s’ avvide 
che  la  modulazione  riefce  di  diverfo  gurto  fecondo  il  fito  in  che  fi  met¬ 
te  il  Semitono  :  quando  quello  c  il  primo  intervallo  del  Tetracordo  come 
in  Si:  Do:  I{e:  Mi ,  la  modulazione  è  più  dolce  e  languida  ;  più  vigorofa  però 
Le  il  Semitono  rtà  nella  parte  acuta  come  in  Sol:  La:  Si:  Do  ;  e  d’  un  tempera¬ 
mento  medio  quando  il  Semitono  Uà  nel  mezzo  ,  come  in  La:  Si:  Do-.  Rp.  n„a. 


! 

ì  v  ìevouao  Uipdoae  C* 


B-mì ,  C-fiUfo-uc  ,  D-h-fil-rc  . 
5  A're  >  B-”»  »  C-fo-vt  ,  D-foUrt ,  E-h-ni . 
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La  de’  Greci ,  lafciando  intatte  tutte  le  altre.  Egli  fegnò  quella  nuova  corda 
colla  G  greca  o  gamma  »  che  poi  fi  trafmutò  nella  G  latina  . 

La  corda  accidentale  del  Tetracordo  Synemenon  fu  ancora  da  lui  fegnata  con 
una  b  tonda  >  lafeguente,  in  cui  comincia  il  Tetracordo  difgiunto  ,  con  una  b 
quadra  ,  ficché  il  fiflema  maffimo  de’ Greci  efpreflò  co'  caratteri  latini  e  col¬ 
la  correzione  di  Guidone  è  quello  : 

G:  A:  B:  C:  D:  E:  F:  g:  a:  b:  b :  c:  d:  e:  f:  gg:  aa. 

Da  quello  fillema  ricavò  il  luddetto  Monaco  tre  Efacordi  del  tutto  Umili  >  il 
primo  fondato  nella  corda  G  nel  quale  la  B  è  quadra  : 

G:  A:  b:  C:  D:  E. 

Il  fecondo  fondato  nella  corda  F  nel  quale  la  b  è  tonda  : 

F:  g:  a:  b:  c:  d. 

Il  terzo  nella  corda  C  ove  non  fi  trova  la  b  nè  quadra  nè  tonda 
C:  D:  E:  f:  g:  a. 

E  ficcome  da  fi  palfa  alla  b  quadra  per  un  Tono?  ed  alla  b  tonda  per  un  Se¬ 
mitono  »  chiamò  il  primo  Tetracordo  di  b  quadro  o  duro ,  il  fecondo  di  bmolle , 
il  terzo  di  natura ,  che  fono  le  tre  Troprietà  del  canto  antico  i  il  quale  talor  fi 
diceva  fatto  nella  Proprietà  di  natura  ,  talor  nella  Proprietà  di  bmolle  5  o  di 
b  quadro  ,  fecondo  il  Tetracordo  per  cui  fi  modulava  . 

Solfeggio  VI.  Il  canto  fempre  è  flato  imparato  filile  corde  che  rifpettivamentc  fo- 
<h  Giudo-  no  fiate  ft|mate  fondamentali  :  per  quello  ora  fi  iolfeggia  full*  Ottava  i  i 
Greci  folfeggiavano  fui  Tetracordo  ,  e  Guidone  dovette  da  buon  l-ilofofodi- 
fporre  il  fuo  folfeggio  full’  Efacordo.  Egli  prefe  a  quello  fine  le  fei  fixlabe  qui 
notate  dell'  Inno  di  S.  Giambatifla  : 

VT  queant  Iaxis  J^Tfonare  fibris 
M/ra  geflorum  famuli  tuorum 
50£ve  pollutum  LsA bii  reatum  > 

colla  mira  di  formar  1*  intonazione  delle  cinque  vocali  contenute  in  quelle  fei 
fillabe  :  e  volle  che  la  corda  fondamentale  di  ciafcuna  delle  tre  Proprietà  del 
canto  s’ intonale  colla  fillaba  Vt ,  le  altre  fuccefiivamente  colle  feguenti  l{e  , 
Mi  ,  Fa  j  Sol ,  La  :  indi  è  che  la  corda  G  in  b  quadro  era  Vt  i  in  Natura  Sol  > 
in  bmolle  I{e  ,  onde  deriva  il  nome  di  quella  corda  G-fol-re-ut  .  Vedali  nell 
aggiunta  nota  la  difpofizfone  de’  tre  Efacordi  colla  rifpettiva  intonazione  di 

ciafeu- 
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ciafcuna  corda  (2).  In  quefla  difpofizione  fi  vede  che  gli  Efacordi  d’una  fleto 
Proprietà  fono  ieparati  l’un  dall’altro  con  una  Terza,  di  modo  che  in  arrivan¬ 
do  alla  corda  acuta  d’un  Efacordo  non  può  continuarfi  di  grado  lenza  pator  ad 
un  altro  Efacordo.  Per  far  quelle  mutazioni  di  Efacordo  preferito  Guidone 
che  alcendendo  fi  entrato  Tempre  nel  nuovo  Efacordo  per  la  fua  corda  ){e  ,  e 
difendendo  per  la  fua  corda  La  ,  nella  qual  regola  fi  fonda  il  metodo  antico 
di  folfeggiare  ,  che  è  flato  a  di  noflri  criticato  per  non  conofcerfl  il  fuo  fon¬ 
damento  .  Con  quefla  fola  regola  obbligò  Guidone  i  Cantori  a  non  patore  di 
falto  dalla  Proprietà  di  b  quadro  a  quella  di  bmolle  ,  nè  da  bmolle  a  b  quadro 
fenza  pator  per  la  Proprietà  di  natura  i  e  li  lafciò  in  libertà  di  pator  da  na¬ 
tura  indifferentemente  a  b  quadro ,  o  a  bmolle  ,  ciò  che  nel  linguaggio  moderno 
vuol  dire,  che  dal  Tono  di  G- fai -re-ut  non  fi  deve  patore  a  quello  di  F-fa-uttnè 
da  F-  fa-ut  a  G-fol-re-ut  fenza  frapporre  l’Armonia  di  C-fol  fa-ut  ;  ma  che  da 
C-fol fa-ut  fi  può  indifferentemente  patore  o  far  cadenza  in  G-fol-re-ut ,  o  in 
r -fa-ut .  In  quefla  regola,  come  fi  feorgerà  dal  libro  3  ,  fi  contiene  la  foflanza 
delle  regole  fondamentali  dell’Armonìa:  onde  per  il  folo  metodo  di  folfeggiare 
merita  Guidone  il  titolo  di  Riftoratore  della  Mufica,  che  gli  vìen  dato  da  quei 
mede-fimi  Autori ,  che  rigettano  il  fuo  folfeggioj  nominatamente  dal  P.Sacchi 
nel  fuo  frivolo  Trattato  del  numero  e  delle  mifure  delle  corde  armoniche  • 
Egli  riprova  detto  folfeggio  per  due  ragioni  ,  Runa  per  aver  Guidone  lafciato 
Ja  Settima  della  Scala  fenza  fillaba  ,  P  altra  per  non  aver  obbligato  i  lolfeg- 

F  2  giand 


Bquadro 

Natura 

Bmol 

e  ....  la . 

d . .  .  fol  .............  re  ......... .  ,  .  la 


b.. 

.mi  ...... 

b 

a . . 

.  re . 

2  •  • 

.ut . 

F 

Ut 

E . . 

•  La  ......  , 

D  -  Sol . Re 

C*  . Ut 

B ...  Mi 
A...  Re 

r ...  ut 


40  INTRODUZIONE. 

gianti  ad  applicare  Tempre  la  fillaba  Vt  alla  prima  e  fondamentale  corda  del- 
la  Scala  .  Da  quella  critica  fi  fcorge  che  il  mentovato  Autore  loda  e  critica 
Guidone  alla  cieca,  mentre  lo  critica  fu  quelle  medefime  cofe,  per  le  quali  me¬ 
rita  la  lode  ch’egli  li  dà  .  II  (Ulema  fondamentale  di  Guidone  era  l’Efacordo 
o  la  Seda  :  dunque  il  fuo  folleggio  non  dovea  collar  che  di  lei  fillabe  ;  quella 
che  il  P .  Sacelli  chiama  Settima  ,  s’apparteneva  già  ad  un  altro  Efacordo  ,  ed 
era  o  Quarta  dell’Efacordo  di  bmolkì  o  Terza  dell’Efacordo  di  b  quadro,  e  però 
nel  cafo  primo  dovea  intonarli  col  Fa ,  nel  fecondo  col  Mi  :  ed  il  darle  una 
fillaba  dillinta  farebbe  fiato  per  Guidone  uno  fpropofito  ,  quale  farebbe  oggi- 
giorno  volere  introdur  una  nuova  fillaba  per  intonare  la  Nona  .  Oltracciò  fe 
Guidone  non  pofe  perfifiema  fondamentale  la  Scala  di  otto  corde  ,  come  po¬ 
teva  obbligar  i  folfegg ialiti  ad  applicar  la  fillaba  ©f  alla  corda  fondamentale 
di  quella  Scala  ?  Egli  bensì  dovea  obbligarli ,  come  li  obbligò  ,  ad  applicarla 
collantemente  alla  prima  e  fondamentale  corda  de!  fuo  fillema,  che  era  l’El'a- 
cordo.  Il  P.  Sacchi  fuppone  in  Guidone  le  medefime  idee  della  Mulica  ch’egli 
à  ;  ma  per  parlar  degli  Antichi  ,  bilogna  lafciar  da  banda  le  proprie  idee  ,  e 
concepire  le  antiche  .  Non  pretendo  per  quello  dichiararmi  lo  (tenitore  dell’ 
antico  metodo  di  folfeggiare  ,  che  oltreché  quelle  fono  cofe  di  pochi  filmo 
momento  ,  il  moderno  fillema  dell’  Ottava  è  più  naturale  e  più  atto  a  lpie- 
gare  la  teorica  della  Mulica  .  Quello  che  mi  fono  propello  fi  è  manifestare  i 
pregi  del  folfeggio  di  Guidone  ,  che  ora  fi  fente  lodare  »  ora  criticare  ,  l’uno 
a  1’  altro  fan  za  fondamento . 


I  V* 

Caratteri  Muficali . 

rnu.I*  V*  A  Mulica  non  farebbe  giunta  a  gran  perfezione  lenza  una  ipecie  di 
ile  ali  •  |  a  algebra  per  ifcriverla  ,  cioè  fenza  un  fillema  di  fegni  e  di  caratteri  r 

muficali ,  co’  quali  fi  comprendano  al  primo  fguardo  molti  Tuoni  da  efeguirfi 
in  pochifllmo  tempo  .  Egli  è  naturalifiìmo  il  rappreientare  le  corde  con  righe, 
coinè  fi  ufa  oggigiorno;  e  fi  crede  quella  ancora  invenzione  di  Guidone,  il 
quale  aggiungeva  alle  righe  le  lettere  caratteriftiche  delle  corde  ,  e  poi  nota¬ 
va  con  un  punto  quelle  che  fuccelfivamente  dovevano  intonarli  ,  come  live-  ? 
de  nella  figura  l.  matematica  <  In  quella  maniera  di  fcriverc  la  Mufica  vara¬ 
no  due  imperfezioni,  1*  una  che  i  punti  non  cfprimevano  il  tempo  da  tratte¬ 
nerli  in  ciaicheduna  corda  >  ed  a  quello  difetto  fi  rimediò  colle  note  poi  inveii 

tate 


INTRODUZIONE.  4I 

tate  di  diverfo  valore  :  1’  altra  che  per  efprimere  otto  corde  v*  abbifognava- 
no  otto  righe  difficili  da  contare  al  primo  fguardo ,  e  quella  difficolta  crelccva 
Stendendoli  il  canto  a  più  d’  una  Ottava,  e  forfè  per  occorrere  a  quella  diffi. 

«oltà  aggiungeva  Guidone  alle  righe  le  lettere  caratterilliche  delle  corde  .  Ma 
alla  fine  fi  pensò  a  rapprefentare  le  corde  non  fidamente  colle  righe  ,  ma  cogli 
fpazj  ancora  compre!!  tra  riga  e  riga  :  così  nel  breve  fipazio  di  cinque  righe 
vi  fono  nove  corde  facili  da  difiinguere  con  uno  figuardo  .  E  perchè  1’  ordine 
delle  corde  è  invariabile,  balla  notare  una  riga  con  una  delle  lettere  unificali, 
perchè  fi  comprenda  il  lignificato  di  tutte  le  altre  e  degli  fipazj  intermedi.  Nell* 
efemp.  i.  mufic.  dell’lntrod.  perchè  la  terza  riga  è  G  o  G-fol-rc-ut ,  il  fieguen- 
te  fipazio  verfio  l’acuto  far  \  la  feguente  riga  E-m  ,  il  fieguente 

fipazio  C-ful-fa-ut  Stc.  il  primo  fipazio  verfio  il  grave  dopo  G  fiaràF,  la  feguen- 
tc  riga  E,  il  fieguente  fipazio  D  &c.  Quando  la  modulazione  fi  Stende  oltre 
alle  nove  corde  comprefe  nelle  cinque  righe ,  fi  accrefce  idealmente  il  nume¬ 
ro  di  quelle  ,  accennandole  con  piccioli  tagli .  Nell’  efemp,  citat.  perchè  la 
quinta  riga  è  D-la-fol-re,  il  primo  fieguente  taglio  farà  P-fa-ut,  e  lo  fipazio  tra 
quello  taglio  e  la  quinta  riga  E-la-mi :  il  fecondo  taglio  farà  U-la-mi-re,  e  lo 
fipazio  tra  il  primo  cd  il  lecoudo  G-fol-re-ut .  Parimente  effiendo  la  prima  riga 
i'  fai- fa-ut,  il  primo  taglio  verfio  il  grave  farà  sA-la-mi-re  j  e  lo  fipazio  tra  que¬ 
llo  taglio  e  la  prima  riga  B-mi  &c. 

II.  Quelld  lettera  aggiunta  ad  una  riga  per  determinar  il  lignificato  delle  Chiavi . 
altre  fi  chiama  Chiave-,  e  febbene  qualunque  lettera  muficale  polla  in  qualunque 
riga  farebbe  vera  chiave,  nondimeno  per  facilitare  la  pratica  è  fiato  ancora  Af¬ 
fato  il  numero  delle  chiavi.  Mentrechè  fu  in  ufo  il  fifierna  di  Guidone  lervivano 
di  tali  le  tre  lettere  fondamentali  de’tre  Efiacordi,  G,  C,  F,  che  ancora  fi  ulano 
in  praticatosi  in  villa  della  chiave  fi  conoficeva  in  qual  Proprietà  fiava  il  can¬ 
to,  fie  in  b  quadro  ,  in  natura  ,  o  in  hmolle  .  Non  avevano  quelle  chiavi  riga 
fitta ,  come  fi  può  offiervare  ne’  libri  corali ,  i  quali  fi  ficrivono  ancora  fui  fifie- 
ma  di  Guidone  ,  e  però  non  contengono  che  quattro  righe,  che  cogli  fipazj  in¬ 
termedi  abbracciano  l’efienfione  dell’  Efacordo  .  Oggigiorno  ,  ficcome  il  fi- 
llema  fondamentale  della  Mufica  è  l’Ottava  di  C-fol-fa-ut,  il  C-fol-fa-ut  è  la 
chmve  universale ,  della  quale  fie  ne  formano  fette  particolari  cor  rifondenti 
alle  lette  voci  umane,  che  la  Natura  à  formato  atte  al  canto  ,  dette  volgar- 
mente  Baffo  , Baritono ,  Tenore  ,  Contralto  ,  Mtzzofoprano  ,  Soprano  ,  e  Canto . 

Ciaficuna  delle  voci ,  tra  le  corde  che  può  intonare  ,  ne  à  una  media  che  l’ è 
piu  connaturale,  e  facile  d’intonare,  e  quelle  fette  corde  medie  vanno  fiucccffi 


vamen- 
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v aulente  crefcendo  d’ una  Terza  alternativamente  maggiore  e  minore.  Il  Ba¬ 
ritono  à  la  iua  corda  media  una  Terza  fopra  quella  del  Baffo ,  il  Tenore  una 

I  erza  fopra  quella  del  Baritono ,  e  cosi  fucceflìvamente  .  La  corda  media  di 
ciafcuna  voce  fi  fa  corrifpondere  alla  riga  di  mezzo  ,  ed  indi  fi  rileva  ìilj 
qual  riga  à  ciafcuna  voce  il  C-fol-fa-ut  che  è  la  chiave  univerfalc.  Primie¬ 
ramente  al  Contralto  ,  che  è  la  voce  media  tra  le  fette  ,  fi  dì  per  corda  me¬ 
dia  il  C-fol-fa-ut  chiave  univerfale,  e  da  quello  prefuppoflo  derivano  le  altre 
fei  chiavi  particolari .  Il  Tenore  à  la  fua  corda  media  una  Terza  fotto  i 
quella  del  Contralto  ,  che  però  fari  %A-la-m\-re „  e  dovendo  quella  corda  cor- 
rifponder  alla  riga  di  mezzo,  il  C-fol-fa-ut  del  Tenore  darà  nella  quarta  riga. 

II  Baritono  à  la  fua  corda  media  due  Terze  fotto  a  quella  del  Contralto ,  che 
però  farà  F-fa-ut ,  c  dovendo  quella  corda  corrifpcnder  alla  riga  di  mezzo  t 
il  C-fol-fa-ut  del  Baritono  Ilari  nella  quinta  riga  .  Cosi  fi  rileva  che  il  C  fui- fa* 
ut  del  Baffo  deve  Ilare  nel  primo  taglio  acuto  ,  quello  del  Canto  nel  primo 
taglio  grave  ,  quello  del  Soprano  nella  prima  riga  ,  e  nella  feconda  quello 
del  Mezzofoprano  ;  ma  per  evitare  1*  ufo  de’  tagli  ,  al  Baffo  fi  dì  per  chia¬ 
ve  il  F- fa-ut  nella  quarta  riga  ,  ed  al  Canto  il  G  fol-re  ut  nella  feconda  :  anche 
al  Baritono  per  la  fua  analogia  col  Baffo  fi  dì  per  chiave  il  F-fa-ut  nella  ter¬ 
za  riga  ;  ma  quelle  fono  chiavi  di  pura  foflituzione  ,  che  non  mutano  il  fito 
corrifpondente  del  C-fol-fa-ut  chiave  univerfale  •  Vedali  T  efemp.  2.  dal  qua¬ 
le  fi  feorge  che  fe  tutte  le  fette  voci  cominciando  dal  Baffo  intonano  fuccefli- 
vamente  le  loro  rifpettive  corde  medie  ,  formano  una  ferie  di  Terze  ;  ma  fe 
tutte  unitamente  intonano  il  C  fol- fa-ut  chiave  univerfale ,  fi  mettono  tutte  in 
Unifono,  e  però  bifogna  che  il  Baffo  alzi  la  voce  fopra  la  fua  corda  media 
una  Settima  ,  il  Baritono  una  Quinta  ,  il  Tenore  una  Terza  ,  il  Mezzolbpra- 
no  bifogna  che  1*  abbafft  una  Terza,  il  Soprano  una  Quinta ,  il  Canto  unao 
Settima  (1).  La  chiave  di  G-fol-rc-ut  nella  prima  riga ,  ufata  da  alcuni  Fran- 

cefi , 


(i)  Vedanfi  nell*  efempio  1  le  figure  delle  chiavi.  La  figura  2  matematica  c  una 
tavola  fatta  da  un  mio  amico  dilettante  di  M nfica  per  conofccre  che  corda  rapprefen. 
fa  qualunque  riga  o  fpazio  in  ciafcuna  delle  fette  chiavi .  Si  vede  prima  nella  Scala 
R  S  che  numero  corrifponde  a  ciafcuna  riga  o  fpazio  ;  poi  fi  cerca  queffo  numero 
nelle  cafelle  di  fopra  incontro  a  ciafcuna  chiave  ,  e  nella  cafella  corrifpondente 
della  prima  riga  fi  vede  la  lettera  muficale  propria  della  tal  riga  o  fpazio  .  Cosi  k 
terza  riga  nella  Scala  R  S  porta  il  numero  f ,  quefto  incontro  alla  chiave  di  Canto 

lì  di  fopra  la  lettera  B  t  incontro  alla  chiave  di  Baffo  la  lettera  D;  dunque  la  terza  ri* 

•ha  in  chiave  di  Canto  h  B-mi ,  in  chiave  di  Baffo  D-la-foUe , 
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cefi,  benché  per  1’ efecuzione  della  Mufica  c  P  ifteflo  che  le  altre,  guafta 
però  la  bella  corrifpondenza  che  hanno  le  fette  chiavi  italiane  colle  fette  voci 
naturali  . 

III.  Il  punto  non  poteva  efprimcre  il  tempo  da  trattenere  la  voce  in  eia-  *^'5  m,“ 
feuna  corda  :  però  fi  cominciò  a  modificare  il  punto  or  d*  una  maniera  ,  or 
d’ un’  altra  per  accennare  la  durata  deli’  intonazione  .  Finalmente  furono  fif. 
fati  undeci  caratteri  o  note  ,  Ma  fi!  ma  ,  Lunga  ,  Breve  ,  Semibreve  ,  Mini¬ 
ma  ,  Semiminima >  Croma  ,  Semicroma  ,  Bifcroma  ,  Fufa  ,  Semifufa  ,  quali 
fi  veggono  collo  fletto  ordine  nell’  efemp.  3.  mufic.  Il  tempo  ,  che  fi  trattie¬ 
ne  la  voce  in  ogni  nota  ,  fi  chiama  valore  della  medefima  ,  e  giufia  F  ordine 
che  hanno  nell’efemp.  il  valore  di  ognuna  è  regolarmente  duplo  del  valore  del¬ 
la  fulfequente  .  La  Lunga  vale  mezza  Malfima  o  due  Brevi ,  la  Breve  mezza 
Lunga  o  due  Semibrevi ,  la  Semibreve  mezza  Breve,  o  due  Minime  Scc.  On¬ 
de  fe  la  voce  nella  Semibreve  fi  trattien  un  fecondo  di  tempo  ,  nella  Breve  do¬ 
vrà  trattenertene  due  ,  nella  Lunga  quattro  >  nella  Maflima  otto,  nella  Mi¬ 
nima  mezzo  fecondo  ,  nella  Scmiminima  un  quarto  di  fecondo  ,  nella  Croma 
un  ottavo  &c. 

IV.  Ognun  vede  che  per  dar  alle  note  i  fuddetti  valori  è  d’  uopo  filfare  Battuta. 
P  atfoluta  durata  di  una  ,  c  per  quella  proporzionalmente  determinare  la  du¬ 
rata  dell’  altre  .  Ma  ficcome  la  durata  della  nota  feelta  per  norma  può  elTere 
0  più  lenta  ,  o  più  veloce  9  ogni  volta  che  fi  canta  ,  fi  determina  colia  battuta 
la  fua  durata  .  Il  Condottiere  del  coro  batte  continuamente  la  mano  in  giù  ed 
in  fu  ,  panandoli  egual  tempo  tra  P  un  battere  in  giù  ed  il  feguente  ,  e  que¬ 
llo  tempo  fi  chiama  battuta  :  egli  ordinariamente  è  il  valore  o  mifura  della»j 
Semibreve  :  per  rantola  Breve  vale  due  battute  ,  la  Lunga  quattro  ,  la  Mafil- 
ma  otto,  la  Minima  mezza  ,  la  Semiminima  un  quarto  di  battuta,  la  Cro¬ 
ma  un  ottavo  Scc.  Segnali  la  battuta  con  linee  verticali  che  dividono  le  cin¬ 
que  righe  in  cafelle ,  dentro  d’  ognuna  delle  quali  fi  fcrivono  le  note  da 
cantarli  in  ogni  battuta ,  e  vi  fi  polfono  mettere  tutte  quelle  che  attefi 
i  loro  valori  fommate  infieme  formano  il  valor  d’  uua  Semibreve  »  Due 
Minime  equivalgono  ad  una  Semibreve  ,  due  Semiminime  ad  una  Mini¬ 
ma  :  dunque  quattro  Semiminime  equivalgono  a  due  Minime  o  ad  una_j 
Semibreve  ,  e  poflono  in  confeguenza  metterli  in  una  battuta  o  quattro  Semi¬ 
minime,  o  due  Minime  ,  o  una  Minima  con  due  Semiminime  .  Egualmente 
perchè  due  Crome  equivalgono  ad  una  Semiminima,  fi  po (Tono  mettere  in  una 
battuta  otto  Crome ,  o  una  Minima  con  quattro  Crome  ,  o  quattro  Crome 
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con  due  Scmiminime  .  Vedali  I*  efemp.  4.  La  Mafiima  e  la  Lunga  non  fi  ufa- 
«o  nella  Mulìca  ,  che  fi  fcrive  Legnando  le  battute  .  Si  noti  però  che  ne’ Re¬ 
citativi  fi  adopra  una  battuta  chiamata  difcretiva ,  che  il  Cantante  allarga  0 
rifiringe  fecondo  l’efprefiìone  della  parola  . 

Tempi  mu.  V.  La  parola  generica  tempo  ,  che  fi  convien  alla  battuta  ed  al  valor 
d’  ogni  nota  ,  fi  contrae  a  lignificare  le  particelle  di  tempo  in  che  fi  divide 
la  battuta  .  Se  quella  fi  divide  in  due  o  quattro  parti  eguali ,  il  Tempo  fi 
chiama  perfetto  ,  fe  in  tre  ,  imperfetto.  Per  dividere  la  battuta  in  due  parti, 
fi  batte  la  mano  una  volta  in  giù  ed  una  in  fu  ;  per  dividerla  in  quattro  par¬ 
ti  ,  fi  batte  la  mano  due  volte  in  giù  e  due  in  fu  ;  e  per  dividerla  in  tre  ,  due 
volte  in  giù  ed  una  in  fu.  Quando  fi  batte  in  giù  ,  fi  dice  afiolutamente  bau 
tere  ,  quando  in  fu  levare ,  e  quelle  fi  ftimano  le  due  parti  più  fenfibili  della 
battuta .  La  battuta  divifa  in  due  parti  fi  chiama  Tempo  perfetto  alla  breve , 
o  a  cappella  per  ufarfi  comunemente  nel  canto  ecclefiafiico  ,  e  fi  accenna  con 
una  C  tagliata  fcritta  predo  alla  chiave  (efemp.  5.  num.  1.).  Qualche  volta 
con  quello  Tempo  ,  in  vece  di  quattro  Semiminime  per  battuta,  fe  ne  met¬ 
tono  folamente  due  ,  Legnando  predo  alla  chiave  i  numeri  ♦  che  lignificano 
come  in  vece  di  quattro  Semiminime  fe  u’  adoprano  folamente  due ,  e  ciò 
ferve  ad  accennare  una  battuta  più  veloce  .  All’incontro  quando  fi  richiede 
un  Tempo  a  cappella  più  pofato,  fi  ufano  quattro  Minime  o  due  Semibrevi 
per  battuta  ,  Legnando  predo  alla  chiave  *  :  allora  la  Semibreve  non  vale 
che  mezza  battuta,  e  la  Breve  una.  La  battuta  divifa  in  quattro  partili 
chiama  Tempo  ordinario ,  e  fi  accenna  con  una  C  predo  alla  chiave  (efemp. 
cit.  num.  2.).  11  Tempo  imperfetto  ,  che  generalmente  fi  chiama  Tripola ,  Ri¬ 
vide  la  battuta  in  parti  difpari ,  ed  in  confegucnza  muta  il  naturai  valor  delle 
note  .  La  prima  fpecie  di  tripola  è  |  (elem.  cit.  n.  3.)  ,  che  divide  la  battu¬ 
ta  in  tre  parti ,  ed  in  ognuna  fi  canta  una  Minima  :  la  Minima  dunque  ,  che 
nel  Tempo  perfetto  vale  mezza  battuta  ,  in  quella  tripola  vale  un  terzo  di 
battuta  .  La  feconda  tripola  è  }  ,  la  terza  *  (efemp.  cit.  n.  4,  e  $.):  nell 
una  e  nell’  altra  fi  divide  la  battuta  in  tre  parti  eguali  ,  ed  in  ciafcun» 
fi  canta  nella  prima  una  Semiminima  ,  nella  feconda  una  Croma  .  Vi  è  un 
altro  Tempo  che  dovrebbe  dirli  compofio  ,  perchè  fi  compone  del  perfetto  e 
dell’  imperfetto  ,  e  ne  fono  di  tre  fpecie  .  Nel  primo  che  fi  fegna  £  (efemp* 
cit.  n.  6.  )  la  battuta  fi  divide  in  due  parti  ;  ma  cantandoli  in  ciaicuna  tre  Se¬ 
miminime  ,  le  note  formano  in  ogni  mezza  battuta  la  tripola  l  .  Nel  fe¬ 
condo  5  (efemp.  cit.  n.  7.)  la  battuta  fi  divide  pure  in  due  parti  ;  ma  le 
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note  in  ogni  mezza  battuta  formano  la  tripola  g.  Nel  terzo  ^  (efemp. 
cit.  n.  8.)  la  battuta  li  divide  in  quattro  parti;  ma  cantandoli  in  ciafcuna^ 
parte  tre  Crome  ,  le  note  in  ogni  quarto  di  battuta  vi  formano  la  Tripola  ‘  . 
Finalmente  vi  è  un’  altra  fpecie  di  Tempo  che  dovrebbe  chiamarli  doppi  a  tri * 
pela,  e  fi  fegna  ‘I  (efemp.  cit.  n.  9.)  ,  nel  quale  la  battuta  li  divide  in  tre 
parti  ,  cd  in  ciafcuna  cantandovi!!  tre  Crome >  li  forma  la  tripola  j  .  Sono 
adunque  nove  i  Tempi  rnulicali  j  due  perfetti ,  tre  imperfetti  ?  tre  compofli  > 
cd  un  imperfetto  doppio . 

V.  Siccome  il  Compolltore  non  può  far  la  battuta  ogni  volta  che  il  fuo 
componimento  lì  efifguifce  ,  conviene  che  nella  fletta  carta  additi  che  fpecie  Tempo, 
di  battuta  defidera  ;  ed  ad  un  tal  fine  fi  mette  avanti  alla  chiave  qualcuna 
dell’  efpreflìoni  Largo ,  adagio,  Andante,  allegro  >  Trcfìo .  Nei  Largo  la 
battuta  è  lcntiflìma  ,  e  talora  dall’  un  battere  all’  altro  pattano  due  o  tre 
fecondi .  L’ \ Adagio  non  è  così  lento  come  il  Largo  :  L’ iridante  richiede  per 
così  dire  un  trotto  vivace.  V allegro  un  galoppo  a  mezza  briglia  .  Il  Tre- 
fio  a  briglia  feiolea  .  Variano  ancora  quefie  battute  colia  natura  della  com- 
pofizione.  L’Allegro  d’  una  Sinfonìa  è  piu  velóce  che  l’allegro  d’  un  Con¬ 
certo  .  L’  Adagio  d’  un’  Aria  talora  é  più  lento  che  il  Largo  d’  un  Trio  .  Vi 
fono  altre  avvertenze  da  mettere  nel  principio  d’  una  conpofizione  riguar¬ 
danti  1’  efprettìonc  unitamente  coi  Tempo  .  Grave  è  una  modificazione  dell’ 

Adagio  ,  che  domanda  una  battuta  pofata  .  Maejìófo  è  un’  altra  modificazio- 
ne  dell’Adagio,  che  richiede  una  battuta  diflintamente  fpartita  .  Vivace  è  una 
modificazione  del  Prefio  0  dell’  Allegro  .  Ma  lìccome  non  lì  può  dar  un  ele¬ 
mento  fitto  per  determinar  le  diuerfe  forti  di  battuta,  non  fi  può  acquiflar 
fu  quello  punto  l’ idea  conveniente  fenza  una  lunga  pratica  :  un  abile  Pro- 
fettore  di  Mufica  in  villa  delle  prime  note  d’  una  compofizione  comprende  il 
genere  di  battuta  che  le  compete  . 

v  i.  Cantando  molte  voci  infleme ora  tace  1’  una  per  una  battuta  ,  ora  Paufe. 

1  altra  per  più  o  meno  tempo,  e  quelle  paufe  devono  lignificarli  con  fegni 
corrifpondenti  alle  note  che  in  quel  tempo  potrebbono  cantarli.  Vi  ò  dunque 
pauia  di  Maflima  ,  che  lì  lignifica  con  due  righe  verticali  traverfanti  due_j 
fpazj  (efemp.  6.  num.i.)r  e  qualor  la  voce  trova  quello Pegno  ,  dee  fermarli 
e  non  cantare  per  otto  battute  .  Cosi  ancora  li  nunu  2  dello  fletto  efemp.  è 
pauf*  di  ^un8a  0  di  quattro  battute  :  3  di  Breve  :  4  di  Semibreve  :  5  di  Mini- 
ma:  6  di  Semimimma,  -o  fiad’un  quarta  di  battuta:  y.di.Cronu  o  d’un  ottavo 
■  battuta:  8  e  un  refpiro  d’un  fediceiìmo  dì  battuta  :  9  un  mezzo  refpiro. 
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I  Dgni  accumulati  nel  mi m.  jo  lignificano  la  paufa  di  15*  battute  :  ma  cotali 
paufe  fi  lignificano  più  chiaramente  con  un  numero  .  Le  paufe  mutano  a  te¬ 
nore  delle  note  :  il  num.  6 ,  che  nel  Tempo  perfetto  è  paufa  d’  un  quarto  di 
battuta  ,  nella  tripola  ^  è  d’  un  terzo  ,  e  cosi  degli  altri  fegni . 

VII.  Le  note  generalmente  s’ intonano  fiaccate  V  una  dall’altra  ,  Ango¬ 
larmente  nel  battere  e  nel  levare  ;  ma  quefia  legge  fi  trafgredifee  colle  lega¬ 
ture  , /incapi^  e  punti.  Nell’efem.  7.  num.  1  la  Semi  minima  ,  con  cui  comincia 
la  feconda  battuta  ,  non  dee  fiaccarli  dalla  Minima  ,  con  cui  finifee  la  prima; 
la  voce  vi  lì  tien  falda  lenza  ripigliare  fiato  tutto  il  tempo  che  durano  quelle 
due  note  .  Chiamali  quello  legatura  ,  che  fi  fegna  con  quella  linea  curva  che 
unilce  le  due  note  .  Se  una  nota  fi  lega  per  due  o  più  battute  ,  fi  chiama  nota 
tenuta ,  QDine  fi  vede  nel  num. 4  delPefem.  citat.  Qualunque  nota  polla  fra  due 
altre  d’ inferior  valore,  come  una  Minima  fra  due  Semiminime  (num.  3.),  fi 
chiama  fincopc ,  ed  è  una  fpecie  di  legatura  fatta  in  mezzo  della  battuta  ,  An¬ 
golarmente  quando  lì  fa  nel  levare.  Un  punto  prelfo  ad  una  nota  (num.  2.) 
slunga  quefia  la  metà  del  fuo  naturai  valore:  fe  dopo  la  Minima  puntata^ 
deìi’efemp.  fi  fieri  velie  nella  fietfa  riga  una  Semiminima,  quefia  equivalerebbc 
al  punto;  ma  s’  intonarebbe  fiaccata  dalla  Minima  ,  mentre  il  punto  non  è 
che  un  prolongamento  di  quefia.  Quella  linea  curva  con  un  spunto  dentro 
(num.  5.)  fi  chiama  paufa  comune ,  e  lignifica  che  quella  nota  fi  sluaga ,  e  fi 
abbellifce  a  volontà  del  cantante  lenza  riguardo  a  battuta  . 

Vili.  Si  chiamano  Terzini  tre  Crome  cantate  in  vece  di  due  ,  o  di  una 
Scmiminima.  Nell’  efemp.3.  num.  1  )  atcefo  il  Tempo  fegnato  nella  chiave, 
fi  dovrebbero  cantar  in  ogni  mezza  battuta  due  Crome  folamente;  ma  le  ne 
cantano  tre  ,  quali  accorciando  un  tantino  il  valore  di  ciafcuna  .  Sono  adun¬ 
que  i  Terzini  picciolo  tripole  intromeile  in  una  parte  della  battuta,  c  però 
fi  pofibno  far  di  tutte  le  maniere  come  fi  fa  una  tripola  .  Nel  num.  2  vi  fo¬ 
no  due  Se/lini)  e  vi  fi  cantano  fei  Semicrome  in  vece  di  quattro,  ciocché  equi¬ 
vale  alla  tripola  £  ,  o  J  .  Hanno  pure  luogo  i  Terzini  e  Sellini  nel  Tempo 
imperfetto  (efemp.  9.),  ed  allora  vien  a  formarli  la  doppia  tripola  J  . 

IX.  Le  appoggiature  fono  note  che  fi  toccano  così  leggermente ,  che  non 
contano  per  formar  la  battuta  .  Quella  picciola  Croma  della  terza  battuta 
dell’  efemp.  9  è  un’  appoggiatura  ,  che  lì  tocca  leggermente  per  rendere  più 
vaga  la  Tegnente  nota  .  Tuttavia  vi  fono  alcune  appoggiature  che  fanno  par¬ 
te  della  battuta  ;  ma  per  conofcerle  bifogna  intendere  1’  artifizio  dellij 
compofizione  . 

X.  V* 
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X.  Vocalizzazione  è  la  modulazione  fatta  con  una  fola  vocale  per  una  ,  v?:': 

due  ,  o  più  battute.  Oggigiorno  non  coftuma  vocalizzarti  fe  non  la  a  . 

XI.  Prima  del  fecolo  XVI  il  Tempo  muficale  non  fi  regolava  colla  bat-  Note  as¬ 
tuta  ,  ma  precifamente  colle  note  ,  le  quali  erano  di  cinque  fpecie  ,  Ma  (fi-  * 
ma,  Lunga,  Breve,  Semibreve,  e  Minima  ,  il  valor  delle  quali  dipendeva* 

da  tre  modificazioni  dette  Tempo  ,  Motfo  ,  e  Trol azione  .  Il  Tempo  riguar¬ 
dava  (piamente  la  Breve,  e  fi  divideva  in  perfetto  ed  imperfetto  .  Nel  Tempo 
perfetto  la  Breve  valeva  tre  Semibrevi ,  e  due  (blamente  nell’  imperfetto  : 
quello  fi  Legnava  con  un  circolo ,  (efemp.  io.  num.  i.)  quello  con  mezzo  cir¬ 
colo  (num. 2.);  di  maniera  che  la  Breve  e  la  Semibreve  avevano  nel  Tempo 
imperfetto  antico  il  rifpcttivo  valore  che  hanno  a  de  fio  nel  Tempo  perfetto? 
ed  al  contrario  nel  Tempo  imperfetto  moderno  hanno  il  rifpettivo  valore 
che  aveano  nel  Tempo  perfetto  antico  .  11  Modo  riguardava  il  valore  della 
Mafiìma  e  della  Lunga,  ed  era  o  maggiore  ,  o  minore  ,  e  1*  uno  e  l’altro 
fi  fuddivideva  in  perfetto  ed  imperfetto  .  li  Modo  maggiore  perfetto  faceva 
la  Malfima  del  valore  di  tre  Lunghe ;  l’imperfetto  di  due  ;  il  primo  fi  Legna¬ 
va  con  tre  paufe  di  Lunga  (num.  3)  ,  il  fecondo  con  due  (num.  4).  II  Modo 
minore  perfetto  faceva  la  Lunga  equivalente  a  tre  Brevi ,  l’ imperfetto  a  due, 
e  fegnavanfi  quello  come  nel  num. 5,  quello  come  nel  6.  Finalmente  la  Vio¬ 
lazione  perfetta  faceva  la  Breve  di  tre  Minime  ,  l’ imperfetta  di  due  :  quella 
fi  Legnava  come  nel  num.7 ,  quella  come  nell’  8.  Per  dar  ad  intendere  che  là 
durata  delle  note  fufie  veloce  ,  fi  tagliavano  i  Legni  del  Tempo  ,  e  della  Pro. 

.»7 ione  come  nel  num.  9.  Onde  ficcome  per  cfercitar  la  Mufica  fi  richiede  al 
prefente  un’  idea  pratica  delle  diverfe  battute  ,  era  allora  necefiario  aver  un’ 
idea  limile  dei  diverfi  valori  delle  note  ,  dalle  quali  ne  divenivano  immedia¬ 
tamente  gli  fielfi  Tempi  «fati  al  prefente  :  In  vece  del  nofiro  Tempo  perfet¬ 
to  fi  adoprava  il  lempo,  Modo,  o  Prolazione  imperfetta;  e  ia  perfetta  in 
v  eCe  ntl*a  no^ra  tnP°Ia  •  La  Mafiìma  e  la  Lunga  fervi  vano  per  ufi  ^Adagio  , 
le  sltre  per  un  Mante  0  allegro,  aggiungendofi  ancora  i  tagli  del  Tempo, 
e  «ella  I  rotazione  per  additare  maggior  velocità  . 
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fervi  va  de’  punti ,  i  quali  erano  come  note  d’  egual  valore  .  Quello  però  fi 
chiamò  Canto  figurato  ,  quello  Canto  fermo .  E  ficcotne  la  divertiti  de*  Tempi 
c  di  tripole  unificali  Ila  proceduta  dalla. divertiti  delle  note  ,  il  Tempo  del 
Canto  fermo  era  cosi  uniforme  come  le  note  ,  o  come  fi  dice  oggigiorno  ,  di 
lemplice  battere  e  levare  ,  0  a  cappella  ;  c  quella  uniformità  di  Tempo  e 
di  note  fu  il  primo  difHnti vo  del  Canto  fermo. 

II.  Cosi  il  Canto  figurato  come  il  fermo  fi  facevano  fui  fillema  di  corde 
dilpollo  da  Guidone  >  dal  qual  fillema  ,  oltre  a’  tre  Efacordi  maggiori  e  fonda- 
mentali  di  G-fol-rc-ut ,  C-fol-fa-ut ,  e  F -fa-ut ,  fe  ne  ricavavano  altri  tre  fecon¬ 
dar]  di  D-la-fol-re ,  d’  E-la-mi ,  e  df  ^t-la-mi-re  formati  con  corde,  parte  di  na- 
tura,  e  parte  di  bmolle  ,  o  di  b  quadro  .  L’  Efacordo  di  D-la-fol-re  coltiva  di  tre 
corde  di  natura  I{t:  Mi:  Fa ,  c  tre  di  bmolle  I{e:  Mi:  Fa  (  1).  Quello  d’ E-la-mi  di 
tre  corde  di  natura  Mi:  Fa:  Sol,  e  tre  di  b  quadro  I{e:  Mi:  Fa  .  E  quello  di  <A-la- 
mi-re  di  tre  corde  di  b  quadro  I{e:  Mi:  Fa,  e  tre  di  natura  )\e:  Mi:  Fa.  Quelti  Efa¬ 
cordi  fecondarj  hanno  ,  come  ognun  ben  vede,  la  Sella  e  la  Terza  minori,  da* 
quali  intervalli  ricava  la  modulazione  certe  vaghezze  ,  che  non  può  ricavar? 
da’  tre  Efacordi  maggiori .  Però  per  formar  un  Canto  ,  talora  fi  prendeva  per 
Efacordo  fondamentale  uno  de’ tre  primari  con  Terza  e  Sella  maggiori;  talora 
uno  de’feco.ndarj  con  Terza  e  Seda  minori:  e  quella  c  l’origine  de’Modi  (  detti 
volgarmente  Tom')  del  Genere  diatonico.  Un  fillema  di  corde,  Tulle  quali  fi  po- 
telfe  formar  un  canto  ,  fu  detto  Tono  ,  accennandoli  con  quello  nome  la  corda 
fondamentale  del  fillema;  che  pur  fi  chiamò  Modo  con  cfprelfione  più  conforme 
col  linguaggio  muficale  de’ Greci ,  e  più  atta  a  tor  via  1’ equivoco  che  ne 
nafec  da’  diverti  lignificati  della  parola  Tono  .  Sono  adunque  fei  i  Modi  del 
Canto  diatonico  ,  fondati  nelle  fei  corde  dell’  Efacordo  di  natura  C,  D,  E,  F, 
G  ,  A  :  i  tre  primari  C,  F,  G,  a  cagione  della  Terza  e  Sella  maggiori ,  furono 
detti  Modi  maggiori  ,  gli  altri  tre  Modi  minori.  Sopra  di  B-mi  ,  che  non  s’  ap¬ 
partiene  all’  Efacordo  di  natura ,  e  che  à  falla  la  Quinta,  no  fi  formò  Modo. 
Quella  Templi  ci  Ili  ma  origine  de  Modi  diatonici  è  divenuta  poi  confida  colla 
difiinzione  de’  Modi  autentici  e  piagali.  Di  ciafeuno  de’ fuddetti  fei  Modi  fe 
ne  fono  formati  due  ,  1*  uno  chiamato  autentico  o  principale  ,  in  cui  fi  fuppone 
che  la  modulazione  va  a  toccar  la  Quinta  acuta  del  Modo  :  l’ altro  piagale ,  o 
fervile,  in  cui  la  modulazione  va  a  toccar  l’iflella Quinta  grave,  (efemp.i  1.) 
Poi  furono  dillinti  j  Modi  co’  nomi  di  primo  ,  fecondo  ,  terzo  &c.  D-la-fol-rc 

au- 
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autentico  il  ftima  comunemente  il  primo  Modo  ,  D-la-fjl-rc  piagale  il  fecondo, 

E-la-mi  autentico  il  terzo,  E-la-mì  piagale  il  quarto  &c.  Secondo  quella  dilu¬ 
zione  i  Modi  devono  edere  dodici  ,  fei  autentici  e  fei  piagali  ;  ma  alcuni , 
efcludendo  C-fol-fa-ut  dal  Genere  diatonico,  li  riducono  a  dieci  .  Quede  opi¬ 
nioni,  egualmente  che  la  dittinzione  de’  Modi  autentici  c  piagali,  con  quell’or¬ 
dine  di  primo  ,  fecondo  ,  terzo  & c.  fono  cofe  del  tutto  arbitrarie  ,  che  ad  al¬ 
tro  non  fervono  oggigiorno  che  a  confondere  la  mente  degli  Scolari  ,  ed  empi" 
re  i  libri  di  cofe  di  niuna  fottanza'. 

III.  Dopo  il  fecolo  XVI  s’avvidero  i  Profeflfori  di  Mufica  che  nell’  Efa-  Moderno 

cordo  non  v’erano  tutte  le  corde  neceTarie  per  comporre  in  un  Modo,  matti-  dl 

inamente  dovendo  cantar  infieme  molte  voci .  Allora  fu  tralafciato  il  fittema 

di  Guidone  ,  e  foftituita  in  fua  vece  l’Ottava  .  Ed  ettendo  flato  ancora  ofler- 
vato  che  coll’Ottava  di  C-fol-fa-ut  fi  compone  la  più  perfetta  armonìa, 
fu  ella  feelta  per  modello  de’  Modi  piu  perfetti  j  e  così  di  venne  fittema  fonda¬ 
mentale  la  Scala 

Do:  Re:  Mi:  Fa:  So I;  La:  Si:  do. 

Nondimenola  foavità  degli  Efacordi  di  Terza  e  Sella  minori  non  fi  flimò  de¬ 
gna  d’ edere  mandata  in  difuio  .  Però  fu  prefo  per  fittema  fecondano  la  Sca¬ 
la  d’  JL-  la-mi-re 

La:  Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  la 

che  à  minori  i  fuddetti  intervalli  ,  e  che  per  tanto  fu  chiamata  Modo  minore ,  e 
quella  di  C-fol-fa-ut,  Modo  maggiore . 

IV.  Per  variare  i  fittemi  delle  corde  fenza  perdere  i  vantaggi  del  Modo  di  mo* 
C-fol-fa-ut ,  fi  trafporca  quello  a  qualunque  corda  per  mezzo  degli  accidenti  diefis. 

di  diefis  o  bmolle.  Per  efempio  l’ Ottava  di  G-fol-re-ut ,  qual  fi  rileva  dagli  E- 
facordi  di  Guidone  ,  è  quella 

Sol:  La:  Si:  Do:  Re:  Mi.  Fa:  fol , 

nella  quale  tutti  gl’  intervalli  relativi  alla  fondamentale  Sol  fono  Amili  coiu* 
quelli  dell’  Ottava  di  C-fol-fa-ut  ,  eccettuata  la  Settima  che  in  C-fol-fa-ut  è 
maggiore,  e  minore  in  G-jol-re-ut ;  diali  però  a  detta  Settima  una  diefis,  e 
i:\rk  1*  Ottava  di  G-fol-re-ut  del  tutto  limile  con  quella  di  C- fol- fa- ut 
Sol:  La:  Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa*:  fol . 

Qiicfla  Scala  dunque  è  quella  di  C-fol-fa-ut  trafportata  alla  fua  Quinta  G-fol- 
re-“t:  in  cdnfeguenaa  l’irteffa  armonia  fi  può  ricavar  dall’  una  che  dall’  altra  , 
ed  il  Modo  di  C-fol-re-ut  con  quella  diefis  nella  Settima  è  egualmente  per¬ 
fetto 
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fetto  che  il  Modo  di  C-fol-fa-ut .  La  fuddetta  trafportazìone  è  fiata  fatta  ag¬ 
giungendo  una  diefis  a  F-fa-ut  Quarta  di  C-fol-fa-ut ,  e  della  (letta  maniera, 
cioè  dando  una  diefis  alla  Quarta  di  G-fol-re-ut ,  fi  trafporterà  la  Scala  di  que- 
fio  Modo  alla  fua-Quinta  D-la-fol-re  ,  e  ne  diverrà  il  Modo  di  ù-la-  fol-re  del 
tutto  limile  co’  due  precedenti 

Re:  Mi.  Fa*:  Sol:  La:  Si:  Do*:  Re. 

Di  quello  modo  fi  trafporta  di  Quinta  in  Quinta  il  fifiema  fondamentale,  o  fi  a 
la  Scala  di  C-fol-fa-ut ,  aggiungendo  per  ogni  traiportazione  una  diefis 
Quarta  del  Modo  che  fi  lalcia  o  Settima  del  feguente  .  Vedanfi  fui  fine  nella 
favola  de’  Modi  tra  H  L  fei  Scale  o  Modi  limili  tra  di  loro  procedenti  dal 
Modo  di  C-fol-fa-ut .  Quello  noq  à  accidente  alcuno  ,  G-fol-re-ut  à  una  diefis  , 
D-lafol-re  due  ,  sA-la- mi-re  tre  ,  £4 a  mi  quattro  ,  B-mi  cinque  . 

IV.  Dal  fifiema  di  Guidone  fi  ricava  un’  altra  Ottava  limile  con  quella 
di  C-fol-fa-ut ,  cioè 

Fa:  Sol:  La:  Sib:  Do.  Re:  Mi:  Fa 

che  è  il  Modo  di  F-fa-ut ,  il  quale  colla  dalle  fieCTe  Corde  che  C-fol-fa-ut ,  ec¬ 
cettuato  il  Si  Settima  di  C-fol-fa-ut ,  il  quale  in  F- fa-ut  à  un  bmolle  :  ficctiè  fa* 
cendo  minore  la  Settima  di  C-fol-fa-ut . ,  la  fua  Scala  vien  trafportata  alla-, 
fua  Quarta  F-fx-ut.  Egualmente  facendo  minore  la  Settima  di  F-fa-ut ,  la  Ite  fi  a 
Scala  verrà  trafportata  alla  Quarta  di  F-fa-ut  che  è  B-fa ,  e  farà  il  nuovo 
Modo 


Sib;  Do:  Re:  Mib:  Fa:  Sol:  La:  fib 


Colla  fi  eli  a  regola  di  far  minore  con  un  bmolle  la  Settima  di  B-fa  ne  diverrà  il 
Modo  della  fua  Quarta  E-la-fa 

Mib.  Fa:  Sol:  Lab:  Sib*.  Do:  Re:  mi1». 


E  facendo  minore  la  Settima  di  E-la-fa  ,  ne  diverrà  il  Modo  di  i-là-fa 


Lab:  Sib;  Do:  Reb;  Mib;  Fa:  Sol:  lab 


Finalmente  da  tA-la-fa  ne  diverrà  della  fictt*  maniera  il  Modo  di  D-la-fa  . 
Reb:  Mib:  Fa:  Solb:  Lab;  Si1»:  Do:  reb. 

Vedanfi  nella  Tavola  de’  Modi  tra  Q_e  N  cinque  Scale  con  bmolli  proceden¬ 
ti  da  C-fol-fa-ut .  F-fa-ut  à  una  corda  con  bmolle  B-fa  due,  E-la  fa  tre',  Jt-la-fn 
quattro  ,  D4a-fa  cinque . 

Circolo  deJ  V.  La  trafpomzione  della  Seda  di  C-fol-fa-ut  di  Quinta  in  Qiiinta^fu 
C°n->tralafciata  nel  mim.3  in  B-mi  ;  ma  fi  potrà  continuare  colla  fi  e  (fa  legge  di 
aggiungere  una  diefis  alla  Quarta  del  Modo  che  fi  lafcia  >  u  Settima  del  fc- 

guen- 
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gucute  .  Or  la  Quinta  di  li-mi  è  Fa*  ;  e  la  Quarta  E-la-mi ,  dunque  la  Scala 
di  B-mi  trafportata  alla  lua  Quinta  farà 

Fa*:  Sol*:  La*:  Si:  Do*:  Re*:  Mi*:  fa* 

Fa 

Si  ottervi  che  di  dando  Mi  da  Mi*  un  Semitono  >  c  Mi  da  Fa  pure  un  Semito¬ 
no  ,  la  corda  Mi*  farà  una  della  con  Fa  ,  che  fu  la  prima  tolta  nel  num.  3  per 
far  la  prima  trafportazione  di  C-fol-fa-ut  a  G-fol-rc-ut  .  Continuando  collana 
(Idia  legge  la  trafportazione  alla  Quinta  di  Fa*  ,  farà  il  Modo  di  Do*  o 
C  foi-fa-ut  con  diefis 

Do*:  Re*:  Mi*:  Fa*:  Sol*:  La*:  Si*:  do* 

Fa  Do 

Dove  Si*  per  la  ragione  già  detta  è  una  detta  corda  con  Do  ,  che  fu  la  fe¬ 
conda  tolta  nel  num.  3  per  far  la  feconda  trafportazione  a  D-la-fol-rc  . 
Continuando  ancora  la  trafportazione  di  Quinta  in  Quinta»  il  nuovo  Modo 
farà  So/*  o  G-fol-re-ut  con  diefis  »  la  di  cui  Settima  minore  i^*,  dovendoli  fe¬ 
condo  la  regola  far  maggiore,  converrà  mettere  fopra  di  Fa  due  diefis  :  ma 
in  vece  delia  feconda  mettono  i  Pratici  quello  fegno  (*)  che  chiamano  diefis 
enarmonica  ;  febben  non  à  che  far  niente  coll’antica  diefis  armonica  (2) .  Sarà 
dunque  il  Modo  di  Sol*  % 

Som-.  La*:  Si*:  Do*:  Re:*  Mi*:  Fa*:  Sol* 

Do  F  a  Sol 

E  poiché  ciafcuna  delle  due  diefis  polle  fopra  di  Fa  inalza  il  tono  d’  un  Semi- 

X 

tono  ,  le  due  infieme  lo  alzeranno  d’un  Tono  ,  vale  a  dir  che  Fa&  è  Sol  ,  che 
fu  la  terza  corda  tolta  nel  num. 3  per  far  la  terza  trafportazione  ad  ami-re. 
Finalmente  continuando  P  ideila  trafportazione  di  Quinta  in  Quinta  coll’idef- 
fa  legge  di  aggiungere  una  diefis  enarmonica  alfa  Settima  della  nuova  Scala 
o  Quarta  della  precedente  ,  fi  riprodurranno  fuccelfivamente  le  corde  natura¬ 
li  di  C-fol-fa-ut  collo  dettò  ordine  con  cui  fono  fiate  levate  nel  num.  3  ,  ed  in 
arrivando  al  Modo  o  Scala  di  5/*  fi  riprodurrà  il  primo  e  fondamentale  Modo 
di  C-fol. fa-ut 

sm:  Do*:  Re*?  Mi*:  Fa.-SKSol*?  La*?SiS* 

Do:  Re:  Mi:  Fa;  Sol:  La:  Si:  do 

Coti)  e 

(0  La  moderna  diefis  enarmonica  inalza  il  tono  della  voce  d’un  mezzo  Tono, 
a  non  lo  inalza  ra  che  d  un  quarto  di  Tono,  come  colla  dall'artic,^ .  num. 4. 
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Come  fi  vede  nella  Tavola  de’  Modi  da  H  a^SV  Laonde  i  Modi  con  diefis  >for* 
mano  un  circolo  che  comincia  e  fìnifcc  in  C-fol-fa-ut .  * 

VI.  Egual  circolo  di  Modi  fi  forma  trafportando  di  Quarta  in  Quarta  Iìu, 
Scala  di  C-fol-fa-ut  colla  legge  del  num.4  di  far  minore  con  un  bmolle  la  Setti¬ 
ma  di  ciafcun  Modo ,  raddoppiando ,  quando  farà  d’uopo ,  il  bmolle  con  que¬ 
llo  fcgno  (li)  ,  come  fi  raddoppiò  nel  numero  antecedente  la  diefis  :  ed  in  arri’ 
vandoal  Modo  di  Ufi  fi  riprodurr k  C-fol-fa-ut  3  xom e  fi  vede  nella  Tavola  de' 
Modi  da  £>_a  P. 

VII’  I  Modi  fin  qui  inabiliti  fi  chiamano  maggiori ,  perchè  hanno  ,  come 
C-fol-fa-ut ,  la  Terza  colla  Sella  ed  anche  la  Seconda  colla  Settima  maggiori . 
Ma  paragonando  quelli  di  diefis  con  quelli  di  bmolle, fi  vede  che  il  Modo  di  Fa& 
con  fci  diefis  colla  delle  medefime  corde  che  il  Modo  di  Sol1  con  fei  hmolli  :  duu* 
que  i  due furriferiti  circoli  de’  Modi  in  arrivando  dall’  una  e  dall’  altra  partea 
fei  accidenti  s’  incontrano.  Di  più  il  Modo  di  Do?S  colla  delle  lìelfe  corde  che 
,  Do5  delle  delle  che  il  Modo  S/j  Sol^  delle  fieflfe  che  la*,  talché  ogni  Mq, 
do  formato  colle  diefis  è  l’ ideilo  che  il  Modo  con  bmolli  che  gli  Uà  a  frontu 
nella  Tavola  :  onde  benché  iModi  maggiori  fiano  nell’apparenza  venticinque, 
veramente  non  fono  che  dodici ,  i  quali  formano  un  perfetto  circolo  j  qual  fi 
Vede  nella  fìg.  3  materni.  Dall’ una  parte  fi  forma  quello  circolo  faltanta  di 
Quinta  in  Quinta  ,  dall’altra  falcando' di  Quarta  in  Quarta  :  e  quelli  fono  i  do¬ 
dici  Modi  maggiori  di  minor  numero  di  accidenti ,  e  però  gli  ufati  nella  pra¬ 
tica.  Il  Modo  diametralmente  oppotfo  a  C-fol-fa-ut ,  che  è  il  Modo  della  Quar¬ 
ta  maggiore  FaX  o  Gl  3  fi  ufa  indifferentemente  o  con  fei  diefis  ,  o  con  fei 
bmolli . 

VII.  Il  Modo  minore  d’  •A-la-mì-^e  /labilità  nel  num.  3  coda  dellq 
medefime  corde  che  il  Modo  maggiore  della  fua  Terza  minore  C-fol  fa-ut  ; 
e  nella  della  guifa  da’  dodici  Modi  maggiori  fe  ne  formano  altrettanti 
minori .  Il  Modo  minore  di  B-mi  coda  delle  medefime  corde  che  il  mag¬ 
giore  di  D-la-fol-re ,  il  minore  di  C-fol-fa-m  delle  medefime  che  il  maggio 
fe  di  É-la-fa ,  il  minóre  di  D-la-fol-rc  'delle  medefime  che  il  maggiore  di 
F- fa-ut  &c. 

Vili.  Gli  accidenti  propri  di  ciafcun  Modo  fi  notano  nella  fcrittura  ma¬ 
ncale  predò  alla  chiave  .  E  per  faper  quelli  che  fi  convengono  ad  un  deter¬ 
minato  Modo,  fe  quedo  è  maggiore  ,  fi  falti  cominciando  da  C-fol-fa-ut  di 
Quinta  in  Quinta  ,  o  di  Quarta  in  Quarta  ,  finochè  fi  arrivi  aitai  Modo  ;  e 
quedo  avrà  tanti  . accidenti  ,  quanti  falti  fi  fiano  fatti  :  fe  i  falti  fono  di  Quin- 
.  •  ,  ;  ,  U> 
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ta  ,  gli  accidenti  faranno  diefis;  fe  i  falti  fono  di  Quarta  ,  gli  accidenti  faran¬ 
no  bmolli.  Ma  ficcome  in  pratica  non  fi  ufano  i  Modi  con  più  di  fei  accidenti, 
fc  al  fedo  falto  di  Quinta  non  è  ancora  comparfo  il  Modo  ,  fi  falci  allora  di 
Quarta  ;  cd  al  contrario  fe  il  Modo  non  fi  è  trovato  al  fedo  falco  di  Quarta  » 
fi  falti  poi  di  Quinta.  Per  determinar  gli  accidenti  propri  d’  un  Modo  mino¬ 
re,  fi  trovino  per  l’antecedente  regola  quelli  die  li  convengono  al  Modo 
maggiore  della  fua  Terza  . 

IX.  11  h  quadro,  come  colla  dall’artic.  ^  era  anticamente  una  corda  ca-  qulciro  . 
ratterifiica  dell’Efacordo  di  G-fol-re-ut ;  ma  al  prefente  è  un  puro  fogno  per 
togliere  gli  accidenti .  Se  un  canto  è  fiato  trafportato  da  C-fol-fa-ut  al  Modo 

di  G-fol-re.ut ,  fi  farà  meda  una  diefis  in  F-fa-ut  :  c  per  ritornar  al  Modo  di 
Cfol-fa-ut  v’  abbifognerà  togliere  quella  diefis ,  ciocché  fi  fa  mettendo  nella 
riga  o  fpazio  ,  che  rapprefenta  F-fa-ut ,  il  fegno  (h)  fomigliante  all'  antico 
//quadro.  In  fomma  jcon  quello  fegno  pollo  in  qualunque  riga  o  fpazio  fi  li¬ 
gnifica  ,  doverli  intonar  naturale  la  corda  intonata  prima  con  diefis  o  bmolle. 

X.  Dall’  ufo  degli  accidenti  derivano  alcuni  intervalli ,  che  febben  fo-  Intervalli 
fianzia/mente  fi  contengono  nell’ arde.  2,  fi  chiamano  parte  fuperflui  ,  parte  fiiperflui.e 
diminuiti ,  perchè  cogli  accidenti  che  portano  non  s’  appartengono  a  Modo  al¬ 
cuno  particolarmente  maggiore.  Seconda  fuperfiua  è  una  Seconda  maggiore  ac- 
crelciuta  con  una  diefis  nella  corda  acuta  ,  o  con  un  bmolle  nella  grave  .  L’in¬ 
tervallo  del  num.  i  deH’efemp.  12  tra  F  naturale  e  è  nella  Scala  pratica  una 

vera  Terza  minore;  ma  fi  chiama  Seconda  fuperfiua  perciocché  quell’  intervallo 
con  quell’  accidente  non  deriva  dal  fifiema  di  Modo  alcuno  .  Rivoltando  la  Se¬ 
conda  fuperfiua  ne  diviene  la  Settima  diminuita  (num.  2  )  ,  che  veramente  è 
una  Sella  maggiore  .  Terza  diminuita  è  una  Terza  minore  propria  di  qualche 
Modo ,  alterata  però  con  una  diefis  nella  corda  grave  ,  o  con  un  bmolle  nell’ 
acuta  .  Tal  è  l’intervallo  del  num.  3  dell’efemp.  cit.  li-mi  c  Jj-la-fa Torma- 
no  una  vera  Seconda  maggiore;  ma  perchè  quelle  due  corde  non  fi  trovano  nel 
fifiema  di  Modo  alcuno,  fi  chiama  il  loro  intervallo  Terza  diminuita ,  che  ri¬ 
voltata  ci  dà  la  Sella  fuperfiua  del  num. 4.  Così  ancora  e  per  rifletta  ragione  fi 
chiama  Quarta  diminuii  a' V  intervallo(  num.  5.)  traG'^  e  C;  e  rivoltandolo  ne 
di  vien  la  Quinta  fuperfiua  (num.fi.  ). 

XI.  Ancorché  colla  cofiituzione  de’  fuddetti  Modi  fi  fia  mutato  il  fifiema  Alcuni  vo. 
fondamentale  della  Mufica,  contuttociò  fi  fono  ritenuti  .gli  antichi  vocaboli  c.a^°j1  an‘ 
di  Canto  fermo ,  e  figurato  ,  Genere  diatonico  ,  cromatico  ,  e  anche  enarmonico  , 
con  ciafeuno  de’  quali  chi  vuole  s’  intenda  una  cofa  ,  chi  un’altra;  ma  que¬ 
lle  fono  cofe  chefolamente  fervono  ad  orientare  feienza  di  parole  ,  c  parlar 

H  mi- 
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mifleriofamente  di  cofe  che  non  contengono  nè  verità,  né  Portanza  alcuna. 
Quei  vocaboli  fono  relativi  a  certi  fittemi  arbitrari  di  Mufica  ,  che  non  fi  ufa. 
no  più;  onde  rigorofamente  parlando  oggigiorno  non  vi  é  nè  Canto  fermo, 
nè  figurato  ,  nè  Genere  diatonico  ,  nè  cromatico  ,  nè  enarmonico .  Tuttavia 
per  non  lafciar  quetti  vocaboli  fenza  qualche  fignificato  ,  per  Genere  diatonica 
intendo  una  compouzione  fatta  con  qualcuno  de’  fei  Modi  ,  che  nel  num.  2  <5 
chiamato  diatonici  ,  con  Tempo  a  cappella  ,  con  poca  varietà  di  note  ,  e  con 
alcune  altre  circottanze  che  faranno  altrove  dichiarate  .  Per  Canto  figurato 
intendo  una  compofizione  fatta  con  qualcuno  de’  Modi  moderni  di  fopra  fpie- 
gati  ,  e  con  quella  varietà  di  Tempi  e  di  note,  che  fi  ufa  nella  Mufica  teatrale, 
e  di  camera  .  Se  fi  fa  un  Canto  con  note  tutte  d’  egual  valore  ,  farà  egli  un 
vero  Canto  fermo.  Se  fi  vuol  chiamare  Genere  cromatico  quello  che  ufa  delle 
corde  con  diefis  o  bmolle  ,  non  contradico  ;  ma  fìbbene  non  lodo  il  confon¬ 
dere  vieppiù  quei  vocaboli  con  altri  più  confufi  di  Genere  tempirato  ,  Genere 
miflo  di  diatonico  e  cromatico  ,  a’  quali  non  fi  dà  chiaro  e  precifo  fignificato  . 

v  1. 

Vocaboli  del  Contrappunto  . 

I.  T*  A  parola  Cmtrappunto  è  un  avanzo  del  tempo  in  cui  la  Mufica  fi  feri* 
veva  con  punti.  Il  canto  di  due  o  più  voci  fi  fcriveva  mettendo  un 
punto  contra  un  altro  :  però  la  parte  che  fa  armonia  con  un’  altra  ,  fi  chia¬ 
mò  e  fi  chiama  ancora  Contrappunto  .  E  quantunque  i  punti  fono  divenuti  in 
difufo  ,  nondimeno  è  rirnafio  quel  vocabolo  per  lignificare  1’  arte  di  com¬ 
porre  in  Mufica  . 

II.  * Armonìa  generalmente  lignifica  una  combinazione  di  Tuoni  grade¬ 
voli  all*  udito.  Se  con  quetti  fuoni  fi  forma  il  canto  d’una  fola  voce  ,  l’armo¬ 
nìa  è  fucceffiva  ,  ed  è  cqiùtcmpor etnea,  fe  quei  fuoni  fi  mettono  inficine  ;  benché 
col  nome  afioluto  di  .Armonia  s’  intende  Comunemente  P  equitemporanea . 
Particolarmente  lignifica  armonìa  la  combinazione  di  quattro  corde  cotti- 
tuenti  la  Terza  ,  Quinta  ,  ed  Ottava  ;  benché  in  quello  fenfo  ie  fi  fuole  ag¬ 
giungere  P  epiteto  di  perfetta  ;  cosi  l’Armonia  perfetta  di  C-fol-fa-ut  fono  le.j 
quattro  corde  Do:  Mi:  Sol :  do  .  L’  Ottava  ,  come  fi  proverà  altrove,  fi  può 
tralaiciar  fenza  difeapito  dell’Armonia  perfetta  ;  quella  dunque  confitte  ef- 
fenzialmente  nella  Terza  e  Quinta  .  Or  fi  rifletta  ,  che  la  Scala  comune 
Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La:  Si:  do , 

fupponendo  il  PKe  tralportato  alla  fua  Ottava  acuta  ,  fi  compone  di  tre  Armo¬ 
nìe  perfette  di  Terza  maggiore  ; 

Ar« 
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«Armonìa  della  Prima  ....  Do:  Mi:  Sol . 

Armonìa  della  Quinta  ....  Sol:  Si:  Re 
Armonìa  della  Quarta . ...  Fa:  La:  do. 

H  combinando  in  un’  altra  maniera  le  medcfime  corde,  ne  divengono  altre 
tre  Armonìe  di  Terza  minore  : 

Armonia  della  Seconda ....  Re:  Fa:  La 

Armonìa  della  Terza . Mi:  Sol:  Si 

Armonìa  della  Sella.  .....  La:  Do:  Mi. 

Solamente  la  Settima  è  priva  di  Armonìa  perchè  è  falla  la  fua  Quinta  Si :  Fa. 

HI.  Poiché  l’Armonìa  perfetta  è  un  compofto  di  due  intervalli  ,  Terza  e  Armonìa 
-,  ,  rivoluta  • 

Quinta,  rivoltandoli  fecondo  il  num.13  dell*  artic.2  ,  l’Armonìa  s  intenderà 

pure  rivoltata  ,  ed  il  primo  fuo  rivolto  farà  Mi:  Sol:  do  di  Terza  e  Seda  ,  l’al¬ 

tro  Sol:  do:  mi  di  Quarta  e  Seda  ,  dell’ufo  de’  quai  rivolti  fi  ragionerà  altrove. 

IV.  Qualdfia  combinazione  di  corde  armoniche  d  chiama  Accordo.'  Accordo». 
L’Armonia  perfetta  è  l’accordo  piu  perfetto  ,  che  fi  dice  ancora  accordo  del 
Modo ,  perchè  la  Prima  d’un  Modo  fi  accompagna  Tempre  coll’ Armonia  per¬ 
fetta  .  Se  la  bade  dell’Armonìa  d’un  accordo  é  la  Quinta  del  Modo,  fi  dice 
accordò  di  Quinta)  fe  detta  bafe  è  la  Quarta  ,  V  accordo  è  di  Quarta.  Prendono 
ancora  nome  gli  accordi  da  qualche  intervallo  che  non  coftituifce  I*  Armonia 
perfetta  ,  come  l’accordo  Sol :  Si:  Re:  Fa,  che  per  caufa  della  Settima  Sol:  Fa 
fi  chiama  accordo  di  Settima  .  In  quella  guida  fi  trovano  ,  maflime  negli  Scritto¬ 
ri  fr  ancelì  ,  i  nomi  di  accordo  di  Quinta  f alfa  ,  di  Settima  diminuita  ,  di  Sejla  fu - 
per flu a  ,  e  cent’altri  che  noi  tralascieremo  di  ulare ,  per  isfuggire  il  vizio  pur 
troppo  comune  di  rendere  confufe  le  feienze  colla  moltiplicità  di  parole  inutili. 

IV.  Si  chiama  generalmente  Baffo  il  Tuono  piu  grave  d’un  accordo,  quan-  pon 
tunque  non  Tempre  fia  Bado  fondamentale  .  Il  nome  di  Bado  fondamentale  èdamentale. 
fiato  inventato  dal  celebre  Signor  Rameau  Profetfore  francefe  di  Mufica  ;  e 
febbene  l’origine  e  le  regole  da  luf'fiabilite  circa  quello  Bado  faranno  in  quell’ 

Opera  rifiutate,  nondimeno  s’ è  ritenuto  il  nome  per  difiinguere  la  corda  di 
ciafchedun  accordo  più  atta  a  regger#  V Armonìa  perfetta  ,  ed  a  determinare  il 
Modo.  E  ficccmequefia  corda  non  fi  mette  fempre  nella  parte  più  grave  d’una 
compofizione  ,  il  Bado  di  quella  ,  per  difiinguerlo  dal  fondamentale  ,  fi  potrà 
chiamar  Baffo  fcnfibile .  Per  efempio  dal  Modo  di  C-fol  fa-ut  fi  rileva  V  accordo 
di  Quinta  Sol:  Su  R*:  Fa  ,  il  di  cui  Baffo  fondamentale  è  la  corda  Sol  ,  sì  per¬ 
che  e  la  bafe  dell’Armonìa  perfetta  Sol:  Si:  Re  contenuta  in  quell’  accordo  , 
coniL  perche  la  Quinta  ,  come  fi  vedrà  in  appreflo  ,  è  la  corda  più  atta  dopo 
1  nma  a  determinare  il  Modo  .  Ma  fe  un  tal  accordo  fi  mette  in  ima  coiti- 
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pofizione  facendo  fonar  al  Balio  la  Settima  del  Modo,  che  è  5i,cd  ad  una  voce 
acuta  la  Quinta  Sol ,  il  5ì  farà  Ballo  fenfibile  ;  ma  non  farà  fondamentale,  non 
folo  perchè  elfendo  falfa  la  fu  a  Quinta  Sii  Fa  è  privo  di  Armonia  perfetta  , 
ma  più  ancora  perché  la  Settima  non  è  corda  cosi  atta  come  la  Quinta  a  de¬ 
terminare  il  Modo  :  il  Sol ,  ancorché  fi  metta  nell’acuto,  tempre  è  il  Balfo 
fondamentale  di  quell’accordo .  Egualmente  fe  nel  Balfo  d’  una  compolìzione 
Emette  la  Seconda  J{e>  farà  quella  Balfo  fenfibile  ;  ma  il  fondamentale  fem- 
pre  farà  Sol ,  non  folo  perchè  la  Seconda  non  è  cosi  atta  come  la  Quinta  a 
determinare  il  Modo  ,  ma  pur  ancora  perchè  fe  a  He  fi  dà  l’Armonia  perfetta 
l{e:  Fa:  L  a  ,  laici  a  ndo  le  altre  corde  Sol:  Si:  Fai  l’Armonia  dell’ accordo  fi 
guafra.  Vi  fono  alcuni  accordi  che  contengono  due  Armonie  perfette  come  /{e: 
Fa:  La:Do ,  dove  I{e:Fa:La  è  un’Armonia  perfetta,  Fa:La:Do  un’altra.  In  si  fatti 
accordi,  poiché  vi  fono  due  corde  I{e  e  Fa  atte  a  reggere  la  Terza  e  Quinta, 
potrà  l’una  e  l’altra  elfere  Balfo  fondamentale,  purché  runa  e  l’altra  fià  egual¬ 
mente  atta  a  determinare  il  Modo*  altrimenti  dovrà  prenderli  per  Ballo  fonda¬ 
mentale  quella  delle  due  che  fecondo  le  circoftanze  farà  più  atta  al  fuddetto  fine. 
Confonan-  V.  La  confonanza  è  fiata  fin  ora  definita  un  intervallo  grato,  c  la  dijjfh 
,c  dillo*  jianza  un  altro  difpiacevole  all’udito  .  E’  a  ciafcuno  manifefia  1’  inftmìcienza 
di  tal  definizione  ,  mentre  un  fenfo  fenza  regolamento  della  ragione  divien 
arbitro  delia  natura  d’  una  cofa  .  Confonanza  è  un  intervallo  cofiitutivo  dell’ 
Armonia  perfetta  ,  o  fi  trovi  quella  coll’ordine  di  corde  collidenti  la  Terza  e 
Quinta  ,  o  fi  trovi  rivoltata  in  Terza  e  Sella  ,  o  in  Quarta  e  Sella  .  Onde  dif - 
finanza  farà  un  intervallo  inetto  a  collituire  T  Armonia  perfetta  .  Indi  è  che 
le  confonanze  rigorofamente  parlando  fono  fette  :  Ottava  ,  Quinta,  Quarta  , 
Terza,  e  Seda,  l’una  e  l’altra  maggiore  ,  o  minore;  1’  Vnifino  è  piuttofio  equi - 
finanza  che  confonanza.  Tuttavia  la  Quarta  è  più  volte  vera  dilfonanza  ;  ed 
anche  quando  è  confonanza  di  rado  fi  ufa  come  tale  per  le  ragioni  che  fidi- 
ranno  altrove.  Le  vere  dilfonanze,  che  fi  rilevano  dal  fifiema  d’  un  Modo, 
fono  la  Seconda,  la  Settima  ,  la  Quinta  falfa  ,  ed  il  Tritono  ,  niuno  de’  quali 
intervalli  può  di  modo  alcuno  collituire  l’Armonia  perfetta  . 

Prepara-  VI.  La  corda  ,  che  in  un  accordo  forma  dilfonanza  ,  non  fuol  intro- 

rione  cri-  rìurfi  exabrupto.  Nell’efemp.  13  quel  F -fa-ut  della  feconda  battuta,  Settima 
folnzione.  penfi5ijej  trovali  nella  precedente  battuta  formando  una  Sella  ,  ed  il 

trovarli  la  corda  dilfonante  formando  confonanza  nell’  accordo  precedente  fi 
chiama  preparazione  della  dilTonanza  .  La  voce  che  nella  feconda  battuta  fr-> 
detta  dilfonanza  paTa  nel  feguente  accordo  a  formar  la  Terza,  ed  il  pAflare  la 
voce  che  era  dilfonante  ad  elfere  confonante  ,  fi  dice  risoluzione  della  difionan- 
za,  ficchè  quella  Settima  fi  trova  preparata  colla  Seda,  e  rifoluta  «clla^erza. 
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VII.  Si  chiamano  note  fenfibili  quelle  che  piu  diftintamente  ferifcono  1*  o- Note feafi. 
recchio,  ed  è  ufo  determinar  quelle  note  per  la  battuta,  il  di  cui  battere 
levare  fi  fuppongono  le  parti  più  fenfibili .  Secondo  quello  fuppofto  (  che  farà 
altrove  efaminato)  le  note  fenfibili  fono  quelle  che  fi  ritrovano  nel  battere  , 
o  nel  levare ,  e  quelle  ancora  che  fallano  ;  pure  la  nota  del  levare  non  è  fenfi- 
bile,  qualor  in  una  battuta  di  quattro  note  la  feconda  falta,  e  le  due  feguenti 
rimuovono  di  grado  con  clfa  feconda .  Le  note  che  non  fono  fenfibili  fi  chia¬ 
mano  note  dìpaff o  .  ISella  prima  battuta  dell  efemp.  14  1^>  prima  Semimifli- 
ma  e  la  terza  fono  note  fenfibili,  la  feconda  e  la  quarta  note  di  paleggio.  Nel¬ 
la  terza  battuta  la  prima  e  la  feconda  Semiminima  fono  fenfibili  ,  la  terza  , 
ancorché  Ila  nel  levare  ,  è  nota  di  palfaegio  .  Nelle  due  feguenti  battute  tutte 
fono  note  fenfibili  perchè  in  tutte  fi  falta  .  Cadenze 

Vili.  Cadenza  lignifica  il  ripofo  che  fa  la  voce  in  qualfifia  corda  ;  onde 
appena  vi  è  in  una  compofizione  battuta  alcuna  fenza  qualche  fpecie  di  ca-? 
denza  •  Tuttavia  le  vere  cadenze  fono  fidamente  due  ,  P  una  perfetta  quando 
i!  Balfo  fondamentale  dalla  Quinta  cade  nella  Prima  del  Modo  (efemp.  1 5*.); 

P  altra  imperfetta  qualor  il  Balfo  fondamentale  dalla  Quarta  cade  nel  Modo 
(efemp.  16).  Nella  cadenza  perfetta,  mentre  il  Balfo  fondamentale  fi  muove 
del  fuddetto  modo  ,  le  parti  acute  polfono  far  qualcuno  de’  movimenti  che  fi 
veggono  neH’ efemp.  15,  i  quali  ,  quando  fi  riferifcono  ad  un  Balfo  fonda¬ 
mentale  che  cade  di  Quinta ,  hanno  pure  forza  di  cadenza  .  Quando  il  Ballo 
fondamentale  cade  di  Terza  (efemp.  17)  ,  o  fi  muove  di  grado  verfo  P  acu¬ 
to  (efemp.  iS)  ,  la  cantilena  non  fa  vera  cadenza  ;  con  tuttto  ciò  il  Sig.  Ra- 
meau  chiama  la  prima  cadenza  interrotta ,  la  feconda  rotta)  la  quale  vien  chia¬ 
mata  con  più  proprietà  dagl’  Italiani  cadenza  fai  fa  ,  0  finta  . 

IX.  Colle  cadenze  fi  formano  i  perìodi  mitfìcali ,  come  nel  difeorfo  co’punti  Scodimi! 
e  colle  virgole.  Colla  cadenza  perfetta  fi  termina  un'periodo  come  con  un  pun-  lC*  '* 
to  .  Per  tanto  potrà  chiamarli  periodo  muficale  la  modulazione  contenuta  tra 
due  cadenze  .  Cogli  altri  movimenti  del  Balfo  fondamentale  la  modulazione 
un  fenfo  ora  piu  perfetto  ,  ora  meno  ,  come  fi  noterà  altrove  . 

^  a.  La  modulazione  fi  trafporta  più  volte  da  un  Modo  ad  un  altro,  ciò 

-  ^  fi  chiama  mutar  di  modo  .  Per  far  fenfibili  quelle  mutazioni  fi  richieder 
ar  cadenza  peifetta  nel  nuovo  Modo, che  portando  leco  qualche  corda  nuova, 

^uei  a  infieme  col  Badò  fondamentale  efclude  il  Modo  antico  ,  e  dichiara  il 
nuovo  .  Nell  efemp.  1 9  dal  Modo  di  C-fol- fa-ut  fi  palfa  a  quello  di  G-fol-re-ut, 
p.rchc  primieramente  il  Balfo  fondamentale  cade  nell’  ultima  battuta  con  ca- 
,enza  Perfetta  in  G-fol-rc-ut,  ed  oltracciò  quel  F-fa-ut  con  diefis  ,  che  non 
apf  ariLn  al  Modo  di  C-fol- fa- ut,  efclude  quello  Modo ,  e  dichiara  quello 

-  C  fol-re-ut  come  apparifee  dulia  Tavola  de’  Modi  •  XI. 


Movimen¬ 
ti  relativi. 


Motivo  • 


Melodìa. 
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XI.  Nell’  armonìa  equitcmporanea  fi  à  gran  riguardo  al  movimento  re¬ 
lativo  delle  voci ,  che  fi  divide  in  contrario  ,  retto  ,  ed  obbliquo .  Qualor  due 
voci  fi  muovono  I’  una  verfo  il  grave  1"  altra  verfo  I*  acuto  ,  il  loro  moto  re¬ 
lativo  fi  chiama  contrario  .  Se  la  voce  grave  fi  muove  verfo  il  grave  ,  e  Tacuta 
verfo  l’acuto,  il  moto  contrario  è  divergente  .  Qualor  la  grave  fi  muove  verfo 
l’acuto ,  e  1*  acuta  verfo  il  grave  il  moto  contrario  è  convergente  .  Se  due  vo¬ 
ci  fi  muovono  unitamente  verfo  il  grave,  o  verfo  l’acuto  ,  il  loro  moto  rela¬ 
tivo  è  retto .  E  fe  1’  una  fi  muove  mentre  1’  altra  fìà  ferma  ,  il  loro  moto  è 
obbliquo  .  Così  nelPefemp.  20  dalla  prima  alla  feconda  battuta  il  moto  delle 
voci  è  contrario  convergente,  dalla  feconda  alla  terza  contrario  divergente  , 
dalla  terza  alla  quarta  retto  ,  dalla  quarta  alla  quinta  obbliquo . 

XII.  Siccome  nel  difeorfo  fi  prende  per  argomento  una  propofizione  ,  al- 
quale  fi  rapportano  le  altre  ,  egualmente  nella  Mufica  fi  fuol  prendere  una 

picciola  modulazione  di  una,  due,  o  tre  battute  come  Soggetto  o  Motivo ,  al 
quale  fi  riferifea  tutta  la  compofizione  ;  e  qualora  quella  divien  così  fatta , 
che  in  tutte  le  fue  parti  chiaramente  fi  rapporta  al  Motivo  propolìo  nel  prin¬ 
cipio  ,  fi  dirà  che  è  fatta  con  Vnità  di  Motivo  . 

XIII.  La  foavità  che  produce  nell’  animo  la  Mufica  fi  chiama  melodìa , 
e  particolarmente  fi  chiama  così  la  grata  fenfazione  che  ne  divien  dalla  mo¬ 
dulazione  d’  una  fola  voce.  La  melodìa  altra  è  naturale  ,  altra  efprefjiva .  La 
melodìa  naturale  è  il  piacere  infeparabde  dalle  corde  muficali,  qualor  fi  ado» 
prano  fecondo  le  regole  fondamentali  della  Mufica  .  La  efpreffiva  è  la  forza 
di  certe  modulazioni  per  rilVegliare  nell’  animo  qualche  determinato  affetto  . 
Dalla  pittura  fi  può  prendere  efempio  di  quella  di  finzione  di  melodìe  .  I  co' 
lori  dell’  arco  baleno  non  efprimono  immagine  alcuna  ;  eppure  la  loro  unione 
diletta  la  villa .  Somigliante  a  quello  è  il  diletto  che  ne  divien  dalla  melodìa 
naturale  »  della  quale  fi  gode  principalmente  nella  Mufica  che  fi  chiama  a 
Cappella  ,  o  fatta  fecondo  il  gu fio  del  Genere  diatonico .  Se  de’  colori  fi  for¬ 
ma  una  bellezza  ,  quella  ,  oltre  al  diletto  infeparabile  dall’  unione  de’  be’  co¬ 
lori  ,  diletta  vieppiù  coll’ efprefiìone  di  .quella  determinata  immagine*:  e  tal  è 
il  piacere  che  ne  divien  dalla  melodìa  efprefilva  di  qualche  determinato  affet¬ 
to.  In  fomma  una  compofizione  fatta  prccifamente  fecondo  le  regole  fonda- 
mentali  della  Mufica  è  un  difeorfo  talvolta  elegante  5  ma  che  non  commuo¬ 
ve  nè  perfuade  ;  la  Mufica  efpreffiva  è  un  difeorfo  eloquente,  che  trionfa 
degli  animi  degli  Afcoltanti  . 

FINE  DELL’  I  N  T  R  O  D  V  Z  I  O  N  E. 


PARTE 


PARTE  PRIMA 

DELL’  ORIGINE  E  DELLE  REGOLE 

DELLA  MUSICA. 


A  lem  pii  erta  è  il  carattere  che  più  fa  rifplendere 
le  opere  della  Natura  fopra  quelle  dell*  arte  . 
La  Natura  con  una  femplicilfima  legge  regola 
e  muove  il  cielo  coir  infinite  (Ielle  che  1*  ador¬ 
nano  ,  nalcendo  da  quello  uniforme  moto  TaL 
ìernativa  de*  tempi  colla  continua  rinnovazio¬ 
ne  del  Tutto  -,  ma  T  artefice  più  ingegnofo  per  dar  moto  all*  indice 
d’  un  orologio  ,  à  bifogno  d’  uno  ftudiato  ammalio  di  picciole  rote , 
che  neppur  balla  fenza  1*  ajuto  della  mano  a  mantener  quel  moto 
lungo  tempo.  Orai  Filofofi  che  non  hanno  avuto  riguardo  alla 

fem- 


6o  ORIGINE  DELLA  MUSICA. 

femplicità  delle  opere  della  Natura  ,  hanno  più  volte  mifurato  col 
proprio  ingegno  le  forze  di  elfa  ,  volendo  che  la  Natuta  abbia  ope¬ 
rato. com*  eglino  1*  avrebbero  configliata  ad  operare  .  Particolar¬ 
mente  negli  fcritti  degli  antichi  Altronomi  appare  il  mondo  una 
macchina  quali  fabbricata  da  uomo  ,  cui  folle  Rata  data  della  ma¬ 
teria  e  del  moto  per  coftruir  un  Mondo  a  genio  fuo  .  Quella  fem¬ 
plicità  tanto  conforme  al  genio  della  Natura  ,  li  deve  ancora  pren¬ 
dere  per  guida  nel  inveli igare  P  origine  della  Mulica  ,  la  quale  non 
è  che  un  piacere  preparatoci  dalla  Natura  per  addolcire  i  faftidj 
della  vita  ,  I  fuoni  mulicali,  percuotendo  il  timpano  dell’  orecchio, 
muovono  i  nervi  che  vanno  a  terminar  nel  cervello  ,  e  così  ci  ri- 
(vegliano  certe  fenfazioni  grate  ,  come  interviene  in  tutti  gli  altri 
piaceri  de*  fenli .  Ma  i  Filofofì  per  ifpiegare  quelli  delPudito  ,  han¬ 
no  fatto  pompa  della  più  fublime  Matematica  ,  imbrogliando  la 
Mulica  con  ragioni ,  proporzioni ,  calcoli ,  e  (perimenti ,  qualichè 
fi  trattale  di  formar  una  nuova  Aftronomìa.  Sarà  dunque  il  no  Uro 
aflunto  ridur  la  Mulica  ad  una  femplicità  quanto  convenevole  alla 
Natura, altrettanto  giovevole  alla  pratica,  provando  edere  la  Mulica 
impuro  linguaggio, che à però  i  fondamenti  quali  comuni  con  quel¬ 
li  del  parlare  .  E  ficcome  la  Matematica  è  inutile  per  ifpiegar  il  pia¬ 
cere  che  ci  dà  un  Oratore  eloquente  ,  egualmente  fi  dimoftrerà  aver 
i  Filofofì  inutilmente  tentato  di  fpiegare  con  ragioni  matematiche 
il  piacere  che  dà  all’animo  1*  armonìa  « 


LI- 


Dell*  antiche  e  moderne  opinioni 
circa  l’ origine  delia  Mufìca . 

A  gran  riputazione  ,  che  in  ogni  forte  di  arti 
e  di  feienze  fi  acqui ftarono  i  Greci,  fece  sì  che 
ne*  fecoli  di  barbarie  s’  abbraccialfero  quali  al¬ 
la  cieca  le  loro  opinioni ,  e  quegli  fi  tenefife  per 
più  dotto,  che  più  lunghi  comenti  fcriveva  per 
fchiarire  ,  oppiuttofto  confondere  gli  ferirti  de' 
con  quella  à  avuto  la  JM ufica,  che  i  Greci  pre- 
fuppofero  doverli  fpiegare  con  numeri ,  e  di  quello  prefuppofto  non 
fi  è  dubitato  mai  più!*.  Ora  però  che  i  Filofofi  fi  prendono  la  libertà 
di  giudicar  d*  ogni  cofa  ,  voglio  anch'  io  efaminare  con  qual  fon¬ 
damento  fi  crede  la  Mufìca  parte  della  Matematica .  E  ficcome  1*  il- 
lultre  fama  de'  Signori  Eulero  ,  Tartini ,  e  Rameau  ,  che  hanno 
fcritto  a  di  roftri  fopra  la  Mufica  ,  potrebbe  dar  alia  comun  opi¬ 
nione  il  pefo  che  da  fe  non  à  3  [faranno  le  loro  teoriche  diftinta- 
mente  efaminare .  1  CAP,  I. 


"urna* 
■  n  a 


mon 


Aerias  tentasi  do  mas 

Frane-AmaMdie  ùvv ■  et  del 
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C  A  P.  I. 

Deirantiche  opinioni  circa  la  Mufica . 

i. 

Opinione  "V"T  E*  più  remoti  tempi  della  Grecia  era  già  predo  a  quella 
ra .  lta°°~  nazione  in  grande  ftima  la  Mufica  ,  che  fi  praticava  fenz* 

altra  teorica  che  faper  fonare  uno  finimento,  e  con  dio  condur 
con  buona  grazia  la  voce  *  Pitagora  fu  il  primo  Filofofo  che.» 
volle  far  della  Mufica  una  fcienza  .  Egli  viaggiò  per  1*  Afia  ,  ed  ap- 
prefe  da*  Filofofi  orientali  la  trafmigrazione  delle  anime  con  molte 
fuperftizioni  ,  per  le  quali  fi  facea  già  a  quei  tempi,  come  fi  fa  pur 
oggigiorno,  grand*  ufo  de*  numeri ,  talché  fe  quello  ufo  non  è  un 
naturai  effetto  della  fantasìa  umana  ,  dobbiam  dire  averlo  Pitagora 
dall*  India  trapiantato  in  Europa  .  Egli  fi  diede  ad  inveftigare  le 
proprietà  de*  numeri ,  prefupponendo  la  Natura  operare  per  virtù 
di  elfi.  Co*  numeri  fpiegava  Pitagora  le  perfezioni  della  prima  Cau- 
fa  ,  e  da* numeri  voleva  pigliale  1*  anima  umana  la  forza  d*  agire* 
Vero  è  che  non  reftando  più  al  mondo  gli  ferini  di  quello  Filofofo, 
è  da  credere  aver  Porfirio  cogli  altri  Filofofi  Aleffandrini ,  che  die* 
dcro  forma  di  fcienzaalle  più  volgari  fuperftizioni  ,  imputato  a  Pi¬ 
tagora  molte  cofe,  che  non  fece  nè  dille.  Pure  Pappiamo  da* Greci 
aver  egli  fatto  per  trattar  della  Natura  ufo  de*  numeri ,  a  guifa  di 
quei  moderni  Matematici  che  vogliono  tutto  fpiegare  per  geometrìa 
e  per  calcoli .  I  concertati  movimenti  de’  Pianeti  non  fi  polfono 
certo  comprendere  lenza  numeri  )  ma  quelli  ,  che  fono  puramente 
un  mezzo  per  comprendere  colla  fantasìa  detti  movimenti,  furono 
prefi  da  Pitagora  come  caufa  de*  medefimi ,  quafichè  la  Natura  nel 
formare  il  Mondo  fi  fia  regolata  per  le  perfezioni  de*  numeri  che 
mifurano  le  diftanze  e  movimenti  de*  Pianeti .  E  perchè  tra  i  fuo- 

ni 
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ni  ratificali  regna  un  concerto  di  qualche  modo  limile  a  quel 
de’  Pianeti  ,  attribuì  ancora  Pitagora  a*  numeri  il  piacere  della 


Mufica  • 

Diede  a  tal  opinione  tutta  la  forza  uno  di  quei  fperimenti  equi¬ 
voci»  che  fanno  traveder  a*  Filofofi  le  caufe  di  molti  effetti .  Col¬ 
pito  Pitagora  dell*  armonìa  di  quattro  martelli  battuti  full  incudi- 
ne  d’ un  Ferrajo,  li  fece  pefare ,  e  trovolli  nelle  proporzioni  du¬ 
pla,  fesquialtera,  e  fefquiterza,  colle  quali  trovò  ancora  doverli 
mifurare  le  quattro  corde  fondamentali  della  M ufica  »  Prima  » 
Ottava  ,  Quinta  ,  e  Quarta  ,  che  erano  unifone  con  quei  mar¬ 
tellici).  Così  conclufe  edere  quelle  tre  proporzioni  la  bafe  fonda¬ 
mentale  della  Mufica.  E  per  la  convenienza  che  credeva  regnare  tra 
di  efia  e  le  lìdie,  ricercò  poi  in  quelle  le  medefirae  proporzioni  .  Se 
Pitagora  fu  il  gran  Filofofò  che  fi  fuppone ,  egli  non  potè  avere  la 
fantasìa  così  fregolata ,  come  ci  danno  ad  intendere  i  fuoi  feguaci . 
Tolommeo  parlando  da  Pitagorico  dice,  che  dalla  Terra  alla  Luna 
vi  è  1* intervallo  d*  un  Tono  ,  dalla  Luna  a  Mercurio  un  Semitono, 
un’altro  da  Mercurio  a  Venere  ,  e  da  Venere  al  Sole  un  Tono  con 
un  Semitono  :  onde  dal  Sole  alla  Terra  ,  conclude,  vi  è  una  Quinta, 
cd  una  Quarta  dalla  Luna  al  Sole(2).  In  fomma  erano  così  per- 
iuafi  i  Pitagorici  edere  flato  il  Mondo  fabbricato  con  regole  di 

Mufica  ,  che  fembrava  loro  fentire  colle  proprie  orecchie  1*  ar¬ 
monìa  de’  Cidi. 

L*  impresone  di  maraviglia  che  fa  la  villa  delle  ftelle  nell* 
immaginativa  umana  ,  fece  nafeere  tra  i  più  antichi  abitatori  della 
1  elra  *  °pkkne  che  le  operazioni  dell*  uomo  hanno  certa  dipen- 
(  "n2a  ^aI*c  tal  opinione  derivò  quell*  altra  degli  Stoici , 

1  2  che 


>  11011  dubitarli  aver 

r  I  °jJCr  °  e  ProPorzioni  delle  quattro  corde  fondamentali  della  Mufica  . 

I/lituzioni  vedere  quefie  ed  altre  limili  lìravaganze  fe  riamente  raccolte  nell' 
limuzioni  armoniche  del  Zarlino  .  P*n.  I.  cap.6 
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che  fupponeva  1*  anima  umana  e  fiere  una  fdntilla  del  divino  fuoco 
che  rifplende  in  quelle  ,  la  quale  nella  morte  dell*  uomo  tornafTe  a 
riunirli  col  fuo  principio  .  Quindi  ancora  derivò  il  culto  degli  uo¬ 
mini  trasformati  in  altri  colla  vana  fcienza  dell’  Aftrologìa ,  che  è 
una  confeguenza  immediata  dell*  Idolatrìa  .  Perfuafo  Pitagora  di 
sì  fatta  correlazione  dell*  uomo  colle  ftelle  ,  avendo  già  trovato 
quelle  concertate  colla  Mufica  ,  prefuppofe  che  la  Mulica  ,  l’uomo, 
e  le  llelle  andaftero  in  tutto  di  concerto  .  L*  anima  ,  dicevano  i  Pi¬ 
tagorici  ,  è  uno  ftrumento  di  Mulica  accordato  in  Unifono  colle 
quattro  corde  fondamentali  ;  che  perciò  al  fentir  quelle  fi  diletta  e 
commuove,  come  fi  muovono  le  corde  d’uno  ftrumento  quando  fe 
ne  toccano  altre  accordate  con  elfo  loro  alPUnifoiio  .  L’ intelletto , 
aggiungevano  ,  fi  compone,  come  1*  Ottava,  di  fette  intervalli, 
cioè  mente,  cogitazione,  immaginazione  ,  memoria ,  opinione  ,  ra¬ 
gione  ,  e  fcienza  ;  e  la  parte  fenfitiva  fi  compone  ,  come  la  Quinta, 
di  quattro  intervalli ,  che  fono  vedere  ,  udire  ,  odorare  ,  e  gullare. 
Pare  incredibile  aver  giammai  così  filofofato  uomini  ragionevoli  ; 
eppure  anche  a  dì  noflri  ci  vengono  quelle  cofe  fedamente  raccon¬ 
tate  da  alcuni  Scrittori ,  che  pare  ci  vogliano  dare  ad  intenderò 
contenervi!!  qualche  cofa  di  vero  . 

I  I. 

Opinioni  Platone  ,  Arinotele  ,  e  gli  altri  Filofofi  greci ,  benché  per  trat- 

bfofi?  Fl*  tar  della  Mufica  faceflcro  ufo  de7  numeri ,  non  prefuppofero  in  que¬ 
lli  le  virtù  che  attribuì  loro  Pitagora*  Siccome  1’  Architettura,  Pit¬ 
tura  ,  Scultura  ed  altre  arti  contengono  certe  mifure  o  ragioni  di  nu¬ 
meri  ,  credettero  pur  1*  armonìa  fondata  in  limili  ragioni .  Indi  de¬ 
rivò  quella  diverfìtà  di  opinioni  fpiegata  nell’  Introduzione  di  quen' 
Opera  circa  le  mifure  delle  corde  del  Tetracordo  ,  le  quali  ognuno 
voleva  fi  mifuraftero  fecondo  quelle  ragioni  ,  eh’  egli  Rimava  più 
atte  a  produrre  la  più  perfetta  armonìa Ma  dalla  pratica  fi  coin- 

pren- 
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«rende,  quanto  riano  inutili  tali  ricerche  per  ridurre  a  perfezione  la 
Mufica  :  i  Profetfòri  di  quella  fenza  diverfità  di  opinioni  convengo¬ 
no  full’ accordatura  degli  finimenti ,  perciocché  fi  lafciano  rego¬ 
lar  dall*  iflinto  ,  che  come  fi  vedrà  nel  libro  feguente  è  il  regolatore 
di  tutti  i  piaceri .  Parimente  non  ottante  le  varie  opinioni  circa  il 
temperamento  degl*  intervalli  del  cembalo  ,  gli  accordatori  di  elio 
lì  regolano  folamente  col  giudizio  dell*  udito;  e  io  credo  aver  così 
fatto  ancora  i  Mufici  greci .  Ma  i  Filofofi  regolandofi  con  fottili  fpe- 
culazioni ,  chi  voleva  fi  accordale  il  Tetracordo  in  un  modo  ,  chi 
in  un  altro.  Solamente  Ariftoffeno  rifiutava  per  mifurare  le  corde 
la  ragione  geometrica  ,  foflituendovi  V  aritmetica ,  come  fu  detto 
nell*  arde.  3.  dell*  Introduzione  . 

Dopo  la  decadenza  dell*  Imperio  Romano  niun  Filofofo  ebbe 
il  coraggio  di  dubitare  delle  opinioni  de*  Greci .  Erano  quelle  pref- 
fo  al  mondo  altrettante  verità  ;  però  fi  davano  a  comcntarle  anche 
quelli  che  ignoravano  la  lingua  greca  :  e  le  traduzioni  di  Arinote¬ 
le  ,  Galeno  ,  ed  altri  Greci ,  che  fervirono  di  fondamento  alle  no- 
llre  fcuole  ,  furono  fatte  immediatamente  dall’  arabo  (3)  .  Così  la 
Mufica  camminando  di  pari  patio  colle  altre  feienze  ed  arti  ,  notu 
già  refiò  come  ce  la  trafmifero  i  Greci ,  ma  pur  andiede  infino  a 
Galileo  di  male  in  peggio.  Boezio  contentando  i  Greci  avviluppol- 
la  in  una  felva  di  numeri  ,  che  la  fanno  comparire  a  prima  vifliu 
un*  arte  di  far  cabale  .  E  Tulle  pedate  di  Boezio  n*  hanno  poi  ragio¬ 
nato  gli  altri  Scrittori  ,  aggiungendovi  le  ftravaganze  pitagoriche  , 
che  faranno  un  perpetuo  teflimonio  della  fregolatezza  della  fanta¬ 
sìa  umana .  III.Ga- 

($)  Per  vedere  di  quanto  fiano  debitrici  le  noftre  fcuole  a*  Filofofi  Arabi  ,  fi  leg¬ 
ga  la  Biblioteca  Arabico  bifpana  del  Signor  D.  Michele  Cafiri  Maronita  ,  Biblioteca- 
rio  del  Re  Cattolico  ;  dove  ci  da  un  ragguaglio  de’manufcritti  arabi  della  Biblioteca 
dello  Scuriale  .  Ivi  fi  vede  come  i  noftri  Antenati  pigliarono  dagli  Arabi  molte  opi¬ 
nioni  colla  norma  di  trattare  le  feienze  .  La  divifione  della  Teologia  in  Elpofitiva  » 
Dommatica,  Scolafiica,  e  Morale  vi  fi  vede  già  ufau  da’  piu  antichi  Cementatori 
dell’  Alcorano  , 
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Opinione  Galileo,  che  dopo  Lucrezio  fu  il  primo  ad  invefligare  l’equili- 
di  caldeo. brj0  deua  materia  e  del  moto  ,  rivolfe  ancora  uno  fguardo  alla 
Mufica;  ma  ilfuo  ingegno  non  lo  falvò  dell*  errore  proprio  degli 
uomini  dotti ,  che  è  volere  tutto  fpiegare  pe’principj ,  de*  quali  fono 
o  feguaci ,  o  inventori .  Egli  fcoprì  le  leggi  de*  movimenti  de*  cor¬ 
pi,  e  con  quelle  leggi  volle  fpiegare  la  caufa  del  piacere  che  ci  dà  la 
Mufica  .  Il  fuono  ,  dice  Galileo,  fi  forma  delle  vibrazioni  de*  corpi 
fonori  ,  che  facendo  tremare  Paria  giungono  per  tal  mezzo  a  ferire 
il  timpano  dell*  orecchio  •  Quando  fi  fuonano  due  corde  1*  una  più 
acuta  dell’altra,  1*  orecchio  fi  fente  alternativamente  ferito  dalle 
vibrazioni  ora  dell*  una  ora  dell*  altra  corda  ,  e  fi  diletta  di  fcntirle 
fpeflo  unite  ;  e  quanto  più  fpefiò  accade  quella  riunione  ,  tanto  mag* 
gior  è  il  piacere  dell’ udito  .  La  velocità  di  quelle  vibrazioni  è  pro¬ 
porzionale  colla  gravità  o  acutezza  de*  Tuoni  ,  e  per  confeguenza 
colla  mifura  delle  corde  ;  onde  da  quelle  mifure  ,  conclude  ,  fi  può 
ricavar  il  grado  di  foavità  di  ciafchedun  intervallo  .  v.  g.  perchè  i 
fuoni  dell’Ottava  fono  in  ragione  dupla  ,  mentre  la  corda  grave  fa 
una  vibrazione  ,  1*  acuta  ne  fa  due ,  ed  ogni  feconda  vibrazione  acu¬ 
ta  ferifce  l’orecchio  infieme  con  ciafcuna  delle  gravi ,  e  perchè  non 
può  immaginarli  una  riunione  di  diverfe  vibrazioni  più  frequente  di 
quella  ,  l’Ottava  è  la  confonanza  più  perfetta.  La  Quinta  fi  fonda 
nella  ragione  fefquialtera  2:5,  però  ogni  feconda  vibrazione  grave 
s*  unifce  con  ogni  terza  acuta  ,  c  perchè  quella  è  1*  unione  più  fre¬ 
quente  dopo  quella  dell’Ottava,  la  Quinta  è  la  feconda  confonanza 
della  Mufica  .  Qualor  la  riunione  di  vibrazioni  tarda  troppo  ,  l’in¬ 
tervallo  diventa  dilfonante  ,  come  la  Seconda  fondata  nella  ragione 
8:9,  che  difagrada  all*  orecchio  ,  perchè  le  vibrazioni  delle  due 
corde  non  concorrono  finché  la  grave  n’  à  fatto  otto  e  nove  l’acuta. 


IV.  Per 
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1  V. 


Per  dir  il  vero,  non  è  maraviglia  aver  Galileo  cogli  altri  Filofofi  Fonda, 
prefuppofta  la  Mufica  parte  della  Matematica  ,  mentre  la  fperienza  comune 
c* infegna  l’Ottava,  la  Quinta,  e  1* altre  confonanze  riufeire  grate °Pini®ne- 
all*  orecchie  determinando  le  loro  corde  con  certe  ragioni  nume¬ 
riche  .  Per  qual  ragione  1*  equilibrio  s’ appartien  alla  Matematica  , 
fé  non  perchè  egli  manca ,  qualor  i  peli  non  fono  reciprocamento 
proporzionali  colle  rifpettive  loro  diftanze  dal  punto  d*  appoggio  ? 

Or  fe  gl’  intervalli  della  Mufica  fi  determinano  ,  come  l’equilibrio, 
per  ragioni  numeriche  ,  e  quello  e  quella  faranno  egualmente  par¬ 
te  della  Matematica  .  E  benché  gli  Antichi  non  ufarono  per  trattar 
della  Mufica  che  delle  ragioni  di  numero  a  numero,  i  moderni 
v’  aggiungono  le  tre  proporzioni  ,  armonica,  aritmetica  ,  e  geome¬ 
trica  . L'Armonìa,  dicono,  di  Terza  maggiore  chiaramente  fi  fon¬ 
da  nella  proporzione  armonica  ; 


Do:  Mi:  Sol 
ij;  12:  io. 

Quella  di  Terza  minore  nell’aritmetica  : 

La:  Do:  Mi 

6:  5:  4 

E  le  quattro  corde  fondamentali  contengono  la  geometrica  : 

Do  :  Fa  :  Sol  :  Do 
12;  9=  8:  6  (4) 

condotta  anch1  erta  dell'  armonica  iar  S:  6  ,  e  dell'  aritmetica  12: 
9:  6.  Or  qual  farà  ,  fe  quella  non  è  dimolfrazione  che  la  Mufica  fi 
fonda  nelle  tre  proporzioni  ?  Tuttavia  quelle  ragioni ,  come  or  ora 
vedremo  ,  mi  fembrano  fallaciflìme  . 


LAx  ,  ili 


;  '°.e  Pr°P“  perciocché  „  .,i:  „  .  I0r  j: 

,  l  orll  !  :rP°r2,0nC  an,metIca  Perch'  *-»  =  »-*=*.  Finalmente  „  : ,  , 
.  vede  ,  proporzione  geometrica  .  Vedali  P  Introduzione  Artic. 
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CAP.  IL 

Che  la  Mufica  non  à  correlazione 
colla  Matematica. 


i. 


na  ,  perchè  fi  ferve  d'un  organo  materiale,  qual 


tutto  concepifce  a  guifa  di  corpo  ;  e  febben  lì 


sforza  di  Separare  colla  riflefiione  Dìo  dalla  materia  ,  contuttociò 
la  fantasìa  ce  lo  rapprefenta  come  compodo  di  parti .  Or  di  quanti 
errori  non  è  forgente  quello  vizio  della  mente  ?  Tutti  gli  Antichi 
prefuppofero  Dìo  materiale  ,  e  gli  delfi  Filofofi  cridiani  dentarono 
a  dire  che  gli  fpiriti  non  hanno  corpo  .  E  ficcome  le  parole  fono  da¬ 
te  ritrovate  ,  come  fi  dirà  nel  lib.  feguente  ,  per  efprimere  1*  imma¬ 
gini  della  fantasìa ,  il  linguaggio  ,  talor  anche  contro  la  nodra  in¬ 
tenzione  ,  ci  conferma  negli  errori  procedenti  da  quella  .  Partico¬ 
larmente  elfendo  i  numeri  il  mezzo  per  didinguere  le  parti  de’cor- 
pi  ,  e  venendoci  ogni  cofa  rapprefentata  a  guifa  di  corpo  ,  di  qual- 
fivoglia  cofa  fi  tratti ,  fi  fa  ufo  de*  numeri  .  Degli  fpiriti  fi  dice  avere 
1*  uno  più  gradi  di  perfezione  che  l’altro  ;e  fopra  la  Religione  quan¬ 
ti  Filofofi  non  hanno  fatto  de’  numeri  miderj  ineffabili  ?  Onde  fe 
l'ufo  de’  numeri  badaffe  a  rapportar  un  oggetto  alla  Matematica , 
farebbero  anche  gli  fpiriti  oggetto  di  queda  feienza  . 

Convien  adunque  didinguere  due  forti  di  ragioni  numeriche  ; 
1*  una  potrà  dirli  accidentale  ,  1*  altra  ejjènzialc  .  Se  per  condurre 
ad  effetto  una  cofa  bifogna  regolarli  da  qualche  determinata  ragio¬ 
ne  numerica  ,  queda  farà  elfenziale  alla  tal  cofa  :  tal  è  1’  equilibrio, 
al  quale  è  elfenziale  la  proporzione  reciproca  ;  e  la  fabbrica  d’  una 
cafa,  la  di  cui  fpartizione  necelfariamente  fi  fonda  in  un  calcolo  nu¬ 


meri 
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merico  .  In  confeguenza  farà  accidentale  quella  ragione  numeri¬ 
ca,  che  0  proceda  da  vizio  della  fantasìa  ,  o  benché  non  fia  imma¬ 
ginaria,  non  ferve  di  norma  per  condurre  ad  effetto  foggctto  in  cui 
fi  ritrova  .  Paragonando  tra  loro  le  propofizioni  d*  un  difcorfo  ,  dal 
numero  delle  parole  fi  pofiono  ricavar  molte  ragioni  e  proporzioni , 
che  però  faranno  accidentali  al  difcorfo  ,  la  di  cui  forza  di  perva¬ 
dere  non  dipende  dal  numero  delle  parole,  ficcome  in  un  metallo  , 
ancorché  fi  trovano  infieme  pefo  e  colore  ,  il  colore  nulla  giova  per 
determinare  il  pefo  .  Or  la  Matematica  non  tratta  che  delle  ra- 
gioni  numeriche  dfcnziali  alle  cofe  ,  poiché  il  voler  ,  per  efempio  , 
dar  a  conofcere  l’energìa  d’un  difcorfo  per  il  numero  delle  parole  , 
farebbe  l’ ifteifo  che  voler  determinare  il  pefo  dc’metalli  per  il  loro 
colore  .  Le  corde  della  Mufica  pofiono  certamente  mifurarfi  ,  e  con 
quelle  mifure  formarli  molte  ragioni  ;  quello  però  .  che  io  intendo 
dimoltrare  fi  è  ,  che  tali  ragioni  fono  accidentali  all*  armonìa ,  o 
che  per  ottenere  quella  non  bifogna  regolarfi  da  quelle  . 

I  I. 


Le  cofe  che  per  difpofizione  di  Natura  fono  fondate  in  ragione 
e  proporzione,  fono  anche  foggette  a  qualche  legge  uniforme  di  nu¬ 
meri  .  La  difccia  de  corpi  gravi  fi  fa  collantemente  fecondo  la  leg¬ 
ge  de  numeri  difpari  1, 3,  5,  7,  &c.  L’attrazione  fminuifee  fecon¬ 
do  il  quadrato  della  dillanza  .  1  quadrati  de’  tempi  periodici  de’  Pia¬ 
neti  fono  proporzionali  co’cubi  delle  loro  dillanze  dal  Sole.  E  l’equi¬ 
librio  del  moto,  che  è  l’anima  della  Natura  ,  fi  riduce  ad  una  for¬ 
mo  a  femph  affini  a .  Onde  fe  la  Natura  avelie  fondata  1’  armonìa' 
in  ragione  e  proporzione,  i  numeri  unificali  proccderebbono  fecon- 
do  qualche  egge.  Ora  i  numeri  della  Scala  ,  che  è  la  baie  fonda¬ 
mentale  della  Mufica,  cioè  24:  27:  30:  3  2:  36;  40:  45:  4S,  crefco- 
110  ei.za  egge  alcuna.  Sono  egualmente  efenti  di  legge  le  tre  ra- 

K  aioni 
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gioni  j_  :  ;  delle  quali  li  forma  tutta  la  Scala  .  Ed  è  fopra., 

tutto  fregolatidìma  la  ferie  di  ragioni  rapprefentante  tutti  gl*  inter- 
valli  naturali ,  che  ufa  la  Mufica  ,  cioè 

Semit.T ono.Tono.Tcrza.Terza.  Quart.Triton.  Quint.  Scila.  Sella.  Setti.Setti.Ottav. 

-  i-l  3  A  *.  L  X  1  L  _1 

1*  *  IO*  >  '  0  *  5*4*  45*  r  *  I*  *  7*  "*  *  «7  •  »  * 

Vero  è  che  nelle  ragioni  delle  cinque  più  perfette  confonanze  , 
Ottava  ,  Quinta  >  Quarta  > Terza  maggiore  ,  e  minore,  ~  :  -f.  : 

,  appare  la  legge  di  crefcere  gli  antecedenti  e  confeguenti 
d’  una  unità  .  Ma  perchè  reftano  fuor  di  quella  legge  le  due  Selle  ? 
Perchè  non  lì  deducono  dalla  medelìma  lediflonanze  ,  che  fono 
parte  eflenziale  della  Mufica  ?  Perchè  quella  non  fi  ferve  delle  ra¬ 
gioni  -6-  ,  ,  -  ,  ed  infinite  altre  che  derivano  dalla  fletta  legge? 

Ed  eccovi  fvanita  la  caufa  del  piacere  della  Mufica  ,  inventata  da 
Galileo  :  fecondo  quella  caufa  un  intervallo  fatto  giulla  la  ragione 
4-  dovrebbe  riufeir  grato  quali  al  pari  della  Terza  minore  \  eppure 
la  Mufica  non  ufa  di  tal  intervallo  .  Oltracciò  nella  Scala  vi  è  una 
Quinta  con  una  Terza  ,  mancanti  T  una  e  T  altra  d*  un  Comma, 
quella  è  Re  :  La  procedente  dalla  ragione  27: 40  ,  quella  :  Fa 
la  di  cui  ragione  è  27;  3  2  :  ficchè  le  loro  vibrazioni  acute  non  con¬ 
corrono  colle  gravi  che  dopo  averne  fatto  la  corda  grave  2  7  ,  e  l'a¬ 
cuta  nella  Quinta  40  ,  nella  Terza  32  ,  onde  tali  intervalli ,  fe  folle 
vera  la  ragione  di  Galileo  ,  dovrebbero  edere  più  difionanti  che  la 
Seconda  procedente  dalla  ragione  -f  >  o  )  e  poiché  la  fperienza  ci 
dimollra  il  contrario,  la  riunione  delle  vibrazioni  non  è  la  caufa 
del  piacere  muficale  * 

I  I  I. 

{  Gratuitamente  ò  io  prefuppollo  ne  irarticolo  antecedente ìnilu- 

uimcmilorarfile  corde  della  Mt'fica  colle  ragioni  ivi  accennate  .  mentrechè 

itetlb .  Ìli 
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in  pratica ,  non  vi  è  intervallo  alcuno  ,  eccetta  V  Ottava  ,  fondato 
in  quelle  ragioni  j  di  modo  che  per  ridurre  a  pratica  gl’  intervalli  à 
bifognaguaftar  le  ragioni  che  infegna  la  teorica;  e  qual  fciocchezza 
non  è  quella ,  fupporrc  la  Mulìca  fondata  in  certe  ragioni,  che  bifogna 
guaftare  per  ridurre  la  Malica  ad  efecuzione  ?  Almeno  infegnalTe  la 
Matematica  a  far  quello  guallamento  ;  ma  dopo  un  grand'apparato 
di  ragioni  matematiche ,  ciafcun  le  guaita  per  la  pratica  a  modo  fuo. 

I  Francéli  hanno  fatto  per  il  temperamento  del  cembalo  difufifiìmi 
calcoli  ;  ma  tutti  egualmente  capriccio!!  che  inutili  ,  poiché  in  line 
I5  ifti nto  lenza  riguardo  a5  numeri  c’  infegna  ad  accordar  gli  ftru» 
menti ,  come  c*  infegna  a  metter  infieme  le  lettere  per  formar  le  pa¬ 
role*  E  quella  alterazione  delle  ragioni  matematiche  convince  an¬ 
cora  la  fallita  della  teorica  di  Galileo ,  poiché  mancando  le  ragioni 
de’  numeri  da  lui  prefuppolte ,  deve  pur  mancare  il  contorto 'di  vi¬ 
brazioni  che  fecondo  lui  rende  gl’  intervalli  dilettevoli  ;  per  confe¬ 
renza  tutti  gl*  intervalli  del  cembalo  ,  eccettuata  1*  Ottava  ,•  do¬ 
vrebbero  difpiacerc  all’  udito . 


Nè  fi  dica  che  la  differenza  degl*  intervalli  pratici  da*  teorici 
è  quali  infenfibile  ,  e  però  non  doverli  negare  che  la  pratica  fi  fondai 
nelle  vag  oni  teoriche,  ficcome  i  piccioli  errori  che  fi  commettono' 


K  2 


pratica  .  Oltracciò  gli  er¬ 
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rori  ,  che  commette  l’ uomo  nelle  opere  fondate  ne*  numeri  fono 
imperfezioni  ch’egli  procura  sfuggire  ,  c  quell’opera  riefee  più  per¬ 
fetta  ,  che  più  fi  avvicina  alle  ragioni  teoriche  .  Ma  i  mancamenti 
degl’  intervalli  pratici  della  Mufica  non  poffono  riputarli  imperfe¬ 
zioni-,  mentre  fono  di  tal  forte  necelfar;  ,  che  un  cembalo  accorda¬ 
to  fecondo  le  ragioni  teoriche  farebbe  inutile  per  cantar  e  fonare .  E 
qual  fciocchezza  ,  torno  a  dire  ,  non  è  quella  ,  fupporre  la  Natura 
aver  fondato  la  Mufica  in  certe  ragioni ,  che  dalla  flelfa  Natura^ 
fiam  collretti  a  gualtare  ,  qualor  vogliam  cantare  o  fonare? 

I  V. 

Le  proporzioni  fono  egualmente  inutili  che  le  ragioni  per  fon¬ 
dare  la  Mufica.  Primieramente  la  proporzione  armonica  15:  12:  io 
dell*  Armonìa  maggiore  ,  e  1’  aritmetica  6:5:4  della  minore  prefup- 
pongono  ,  che  al  fuono  più  grave  corrifponde  il  numero  maggiore , 
la  qual  ipotefi  ,  come  colla  dall’  artic.  2  dell’  Introduzione,  è  ar¬ 
bitraria  ,  e  mutandola,  cioè  dando  il  numero  maggiore  al  fuono 
più  acuto,  la  proporzione  aritmetica  ,  che  nell’  altra  ipotefi  era  pro¬ 
pria  dell’  Armonìa  minore,  corrifponde  alla  maggiore  : 

Do:  Mi:  Sol 
4:  5:  6. 


E  la  proporzione  armonica  ,  che  prima  era  propria  dell’  Armonìa 
maggiore  ,  corrifponde  alla  minore  : 

La:  Do:  Mi 
io:  12:  15 

E  poiché  le  proporzioni  fi  cambiano,  rellando  immutabili  le  Ar¬ 
monie  » 
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mcmìe  tàmia  di  quelle  dipende  da  qualunque  di  quelle  .  Oltracciò 
r  Armonìa  più  perfetta  confitte  nella  Terza,  Quinta,  ed  Ottava;  ma 
...hm-endo  il  numero  corrifpondente  all’  Ottava  ,  1*  una  e  l’  altra 
proporzione  dell’Armonia  maggiore  fvamfcono  :  ■ 


Do.  Mi:  Sol:  do 
15:  12:  10:  7~ 
4:  'sì  8 


Dove  uè  7-i  nè  3  fono  proporzionali  cogli  altri  numeri  ;  e  fe  li, 
proporzione*  fotte  caufa  dell’  Armonia  ,  1’  Ottava  ,  che  perfeziona 
quella  ,  non  dovrebhe  diftruggcrc  quella  .  Parimente  fe  la  Terza 
maggiore  colla  Quinta  fi  rivoltano  in  Terza  e  Setta  ,  1’  Armonia  fi 
conferva ,  e  fi  diftrugge  l’una  e  l’altra  proporzione  : 


Mi;  Sol:  do 
12:  io:  7  -J 

5:  6:  8 

ciò  che  farebbe  imponìbile  ,  Tela  proporzione  folfe  eflenziale  all* 
Armonia ,  ficcome  toftochè  manca  la  proporzione  de*  peli  colle  di- 
ftanze  dall*  appoggio ,  manca  l’equilibrio.  Al  contrario  ,  ftanto 
detta  proporzione  ,  1*  equilibrio  non  può  mancare  ;  ma  ilante  la 
proporzione  de’fuoni  ,  manca  fpeffe  volte  1‘  Armonìa  ,  come  nelle 
tre  corde  di  grado  Do:  Re:  Ali ,  che  formano  la  proporzione  ar¬ 
monica  90:  So:  72  >  e  fono  diìfonantifiìme  :  dunque  ne  P  Armo¬ 
nìa  à  correlazione  colla  proporzione  ,  nè  la  proporzione  coll*  Ar¬ 
monìa-  1  numeri  mulìcali  non  fono  che  una  confeguenza  necelfaria 
dell  eftenfione  delle  corde ,  che  cafualmente  ora  formano  propor¬ 
zione  ,  ora  nò  ,  come  tra  le  parole  d'un  difeorfo  talora  vi  è  una  ra¬ 
gione ,  talora  un’altra  j  e  iìcconie  quelle  ragioni  fono  accidentali 

all* 
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all  energìa  del  difeorfo  ,  così  le  ragioni  e  proporzioni  delle  corde 
fono  accidentali  all’  Armonìa  . 

V. 

Naturai  I  Filolofi  fi  fono  circa  la  Mufica  abbagliati  con  un  principio 
n;cuz"Vde'l.certifl',rao  di  Metafilica  ,  cioè  che  lo  fpirito  fi  diletta  del  bell*  ordì- 
la  Mufica  ne,  che  rifulta  dall*  efatta  ragione  e  proporzione  ,  e  trovandoli 

co  numeri.  . 

quella  in  alcune  corde  muficali  ,  indi-par  che  debba  derivare  il  pia¬ 
cere  dell* Armonìa .  Ma  non  hanno  confiderato  quelli  Filofofi  ,  che 
ancorché  lo  fpirito  fi  compiace  dell’  ordine  rifiatante  dalla  propor¬ 
zione  ,  non  fono  però  tutti  i  fenfi  atti  a  caufar  nello  fpirito  ogni 
forte  di  piaceri.  Egli  gode  della  proporzione  per  la  villa  ajutata  dai 
tatto  ;  1*  udito,  F  odorato,  ed  il  gufio  fono  inetti  ad  un  tal  fine, 
perciocché  lo  fpirito  per  quelli  fenfi  non  può  acquiitar  idea  della  prò. 
porzione ,  nè  goder  per  confeguenza  dell*  ordine  da  elfa  rifultante . 
Dall’intima  connelfione  ,  che  à  la  noftra  macchina  col  Tutto  ,  ne 
diviene  che  la  proporzione  diletta  la  villa  ,  certi  cibi  il  palato  ,  e 
certi  fuoni  Tudito  .  Trai  condimenti  de*  cibi ,  come  tra  le  corde 
della  Mufica,  vi  è  qualche  ragione  di  numeri,  perchè  fono  corpi 
llefii  ;  ma  nè  i  cibi  nè  le  corde  pigliano  da  tali  ragioni  la  forza  di 
dilettare  .  I  piaceri  dei  gulto  c  dell’  udito  confillono  precifamente 
nell*  impreflioni  :  quelle  che  di  qualche  modo  raflettano  la  macchi. 
na,eci  affi  curano  vieppiù  del  proprio  elfere  fono  dilettevoli;  al  con. 
trario  quelle  che  di  qualche  modo  guallano  la  macchina  ,  fono  di- 
fpiacevoli  j  ed  allora  fi  faprà  perchè  tali  impreflioni  fono  dilettevoli 
tali  nò,  quando  fi  fappia  la  conneflìone  meccanica  della  noftra  mac¬ 
china  con  tutti  i  corpi  che  la  circondano  . 

Ma  eccovi  la  maniera  come  la  fantasìa  à  delufi  i  Filofofi  :  le 
corde  muficali ,  perchè  fono  corpi  ftefi,  fono  capaci  di  proporzione  , 
c  la  fantasìa  applica  a*  fuoni  ovvero  alfimpreflioni  provenienti  dal¬ 
le  corde  ,  1*  eftenfione  di  quelle  ;  però  fi  dice  che  tra  due  fuoni  fi 


con* 
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contiene  un  intervallo  ,  che  quello  fuono  è  doppio  di  quello  ,  che  la 
voce  cantando  cammina  per  gradi  ,  ed  altre  locuzioni  limili ,  che 
prefuppoiigono  nell’  imprelfioni  dell*  udito  l’eftenlìone  delle  corde, 
ovvero  che  fra  il  fuono  più  grave  della  Mufica  ed  il  piu  acuto  vi  lia 
una  eftenfione  ;  ed  a  quella  ellenlìone  immaginaria  applichiamo  i 
numeri ,  che  lì  convengono  alla  vera  ellenlìone  delle  corde  .  Figu¬ 
riamoci  un  uomo  privo  da  nafeita  di  villa  e  di  tatto  \  elTo  non  s*av~ 
vifarebbe  mai  di  dire  che  un  fuono  è  doppio  d’un  altro  .  Sono  adun¬ 
que  tutte  quelle  locuzioni  erronee  ;  e  febbene  liamo  collretti  ad  u- 
farlc,  perchè  il  linguaggio  efpri me  l‘idee  della  fantasìa  ,  dovrem¬ 
mo  almeno  riformarle  colla  riftefiìone  ,  come  riformiamo  1*  ellen- 
lìoneche  la  fantasìa  attribuifee  a  Dio  .  Onde  l’infegnar  a  dilettare 
I'  udito  per  le  proporzioni  delle  corde  è  V  illelfo  che  infegnar  a  con** 
vincere  V intelletto  per  il  numero  delle  parole,  e  Vii lelfo  ancora  che 
voler  condire  i  cibi  per  regole  di  geometria  . 

CAP.  III. 

Della  teorica  del  Signor  Eulero. 

1. 

N  Iun  Filoforo  nel  trattar  della  Mufica  s’  è  lafciato  cosi  trafpor-  Teorie»-. 

tare  dall*  dindoni  matematiche  ,  come  il  Signor  Eulero  nel 
libro  intitolato  :  Tcntamen  nova  Theoria  Mufic<c .  Egli  prende  per 
'*!'  3  umverf"a,e  d  °§nl  P'acere  la  comprendone  dell’  ordine  ,  o  da 
“-...  dazione  del  tutto  colle  parti ,  c  di  quelle  tra  di  loro  :  onde  la 
avia  de  fuoni  muficali  c fecondo  lui  tanto  maggiore,  quanto  più 
e  ne  ca  alla  mente  paragonare  i  fuoni  ,  e  comprendere  le  mu- 
tUC  ,°r°  rcI^z,oni  •  0r  la  ragione  più  femplj.ee  e  facile  da  com¬ 
prenderli  e  1  eguale  ,  e  dopo  quella  la  dupla  :  dunque  l’ Unifono,  che 

prò- 
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procede  dalla  prima  dovrà  rapportarli  al  primo  grado  di  foavità  ,  e 
1'  Ottava  ,  che  deriva  dalla  feconda  ,  al  fecondo  .  E  giacché  le  ra¬ 
gioni  di  quelli  due  intervalli,  cioè  i:  i,  i:  2,  ci  manifeftano  il  grado 
di  foavità  col  confeguente  3  che  è  un  numero  primo,  ogni  altra  ra¬ 
gione  dell’  unità  con  un  numero  primo  li  rapporterà  al  grado  di 
foavità  lignificato  dal  confeguente;  1 : 3  al  terzo  grado,  1*5  al  quinto 
&c.  Componendo  la  ragione  eguale  colla  dupla  ne  divieti  V  ili  e  ila 
dupla  ,  e  la  foavità  deirUnifo.no  cala  d’  un  grado  (1):  dunque  com-, 
ponendo  qualunque  altra  ragione  colla  dupla  ,  la  foavità  di  quella 
calerà  pure  d’un  grado:  i°»  componendo  la  dupla  1:  2  con  fc  ftelfa, 
la  duplicata  1:  4  corrifponderà  al  terzo  grado  :  la  triplicata  1:  8  al 
quarto  :  generalmente  1:  21 2»  corrifponderà  al  grado  n+i  di  foavità  . 
20.  Componendo  colla  dupla  1:  2  la  ragione  1:  3,  perchè  quella  cor¬ 
ri  fponde  al  terzo  grado  ,  la  compolla  1:  6  corrifponderà  al  quarto  • 
Generalmente  pollochè  fia  p  numero  primo  ,  la  ragione  r:  ap  corri¬ 
fponderà  al  grado  p+r,  1:  2*p  al  grado  p+a  ,  in  fomma  1:  anp  al  gra¬ 
do  p+n  di  foavità  (a)  .  E  perchè  i  gradi  di  foavità 
1  ,  p  ,  n+ 1 ,  p+n 

delle  quattro  ragioni  1:  r  ,  1:  p,  1:  2n ,  1:  2"p  formano  una  propor- 
zi  one  aritmetica  (3  )  ,  farà  la 

Prima  regola  generale  :  il  grado  di  foavità  della  ragione  dell'  unità 
con  un  numero  compollo  è  quarto  aritmetico  coll’  unità  e  co’  gradi 
delle  ragioni  componenti .  Sia  p  il  grado  di  foavità  di  I:  P  ,  e  q  di 
I:  Q2  il  grado  della  comporta.!:  PQ_faràp+q-i  quarto  aritmetico  con 
1 ,  p ,  q.  E  fe  quella  ragione  fi  compone  ancora  con  I:  R  ,  il  di  cui 

grado 

(1)  L’UniTono  corrifponde  al  primo  grado  di  foavità  ;  e  componendo  la  fua_> 
ragione  1:  1  colla  dupla  1;  2,  ne  divien  la  ragione  1:  a  dell’  Ottava  ,  che  corrifponde 
al  fecondo  grado;  cala  dunque  d’un  grado  la  foavità  dell’Unifono  . 

(2)  V.  g-  la  ragione  1:  12  =  1:  2*.  $  fi  troverà  nel  grado  ^2=5  >  cioè  nel  grado 
quinto. di  foavità  . 

0)  1  ,  p.:  nfi  ,  ppi  è  una  proporzione  aritmetica,  poiché  la  differenza  p*i  e 
eguale  alla  differenza  ptn-n-i=p-i 
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grado  di  foavilà  fi.  f  >  «  6<.do  doli.  oom,. oda  I:  *0»  » 

narto  aritmetico  con  i,  r  >  \'+cTl  C4)  • 

Co  guai  facilità  paragona  la  mente  1  nome»,  o  form.no  qne- 
i  raaioni  v.g.  n  -  V  5,  0  una  rag.one  comporta  ,:jof 

dunque  i 


fti  una  ferie  <ii  ragioni  \ t  r  .  r  > 
dunque  il  grado  di  Cavità  di  quella  ragione  e  d.  quella  fer.e  farà 
V  Serto  ;  e  perchè  la  ragione  3o  fecondo  la  regola  antecedente 
eorrifponde  al  grado  ottavo  ,  al  medefimo  fi  rapporterà  la  fer.e  1:2: 
v  s.  Se  in  una  fimil  ferie  fi  replica  un  numero  v.  g.  i:  3.  3.  3  -  5  > 
il*  numero  replicato  nè  aumenta  nè  fminuifee  la  difficoltà  del  para¬ 
gone  di  ci  alcun  numero  cogli  altri:  dunque  rifletto  farà  il  grado 
di  foavità della  ferie  t:  2;  5:  3:  5  >  che  della  ferie  1:  2:  3:  5.  Gene¬ 
ralmente  per  determinar  il  grado  di  foavità  d’una  ferie  che  comin¬ 
cia  dall’  unità  ,  lì  prenderanno  i  fuoi  numeri  primi  fenza  replicar* 
ne  alcuno,  da  quelli  lì  formerà  una  ragione  compolla  ,  ed  il  gra¬ 
do  di  foavità  di  quella  ragione  farà  pure  il  grado  della  ferie .  Il 
prodotto  di  tali  numeri  primi  fenza  replicarne  alcuno  è  minimo  co¬ 
nimi  moltiplice  de1  numeri  della  ferie ,  o  cominci  quella  dall*  unità , 
o  da  qualfivoglia  altro  numero  primo  (5)}  e  poiché  da  tal  prodotto 
li  ricava  il  grado  di  foavità  della  ferie  ,  farà  la 
Seconda  regola  generale  :  Tefponente  di  foavità  di  qualunque  fiali  ag¬ 
gregato  di  numeri  è  il  loro  minimo  cornuti  moltiplice.  v.g.  Il  mini¬ 
mo  commi  moltiplice  de* numeri  4:  j:  6,  che  efprimono  1’  Armonìa 
di  Terza  maggiore,  è  60;  quello  farà  dunque  Tefponente  da  cui  lì  dee 
ricavare  il  grado  di  foavità  di  detta  Armonìa  :  e  poiché  il  grado  di 
foavità  della  ragione  1:  60  è  per  la  regola  prima  2+24-3+5-3-9  (6)  } 

L  L’Ar- 

y.4)  Il  quarto  aritmetico  de*  tre  numeri  i>  r^  ptq*i  fi  trova  fommando  il  fecondo 

eoi  terzo  ,  c  dalla  (bmma  {'attraendo  il  primo  ;  fari»  dunque  rtptq-i-isrtptq*.*.  la- 
troduz.  artic.r.  r  ^  ^  1 

(5)  Vedati  1*  Iutroduz.  art.i.num.6. 

(6)  II  60  c  numero  comporto  di  2,  2,  j;  dunque  per  la  regola  prima  il  grado  di 
oaviu  -  e  a  ragione  i:  60,  farà  2t2fjtj-^r^  .  In  quella  forma  da  osni  efponente  di 

loavita  fi  ricava  il  grado  della  medefima  . 
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I1  Armonia  di  Terza  maggiore  confiderà  nel  nono  grado  di  foavità  . 

Il  rimanente  della  teorica  del  Sig.  Eulero  fono  applicazioni 
delle  due  fuddette  regole  generali  a’cafi  particolari  v.g.  refponentc 
di  foavità  d*  una  o  molte  modulazioni  equitemporance  è  il  minimo 
comun  moltiplice  de*  numeri  rapprefentanti  tutte  quelle  corde  .  La 
modulazione  Do:  Adi:  Sol  corrifponde  allo  ftefio  grado  di  foavità 
che  1*  Armonìa  equitemporanea  Do:  Adi:  Sol .  Se  due  voci  cantano 
infieme,  Luna  per  le  corde  Adì:  Sol,  1*  altra  per  Do:  Si,  i  numeri 
delle  quattro  corde  Si:  Do:  Adi :  Sol  fono  15:  16:  20:  24,  il  di  cui  mi¬ 
nimo  comun  moltiplice  è  240,  onde  fi  ricava  il  grado  di  foavità 
2+2+2+2+3+j-j=i  i:  dunque  la  modulazione  di  quelle  due  voci  per 
quelle  quattro  corde  confinerà  nel  grado  undecimo  di  foavità  .  Chia¬ 
ma  egli  ancora  Genere  muficale  1*  Ottava  divifa  in  intervalli  colle 
corde  corrifpondenti  a*  divifori  difpari  d*  uno  qualfifia  numero ,  ej 
prende  per  efponente  generale  di  tutti  i  generi  2m.A ,  comprenden¬ 
do  in  A  tutti  i  divifori  difpari .  Sia  A-i:  farà  1*  efponente  del  Ge¬ 
nere  a,n,  cioè  il  2  colle  fue  potenze:  onde  non  deriva  che  una  ferie 
infinita  di  Ottave  : 


Do:  Do:  Do:  do  &e. 

1:  2:  4:  *  &c. 

Sia  A-  3  *,  farà  T  efponente  del  Genere  2".  3:  onde  ne  diviene  un* 
Ottava  divifa  dalla  Quinta  : 

Do:  Sol;  do 
2:  3:  4 

In  quella  guifa  forma  il  Signor  Eulero  molti  altri  Generi  muli- 
cali  . 
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Si  noti  come  il  Sig.  Eulero  prefuppone  e  iò  che  è  flato  il  r olito 
fondamento  per  dimoftrare  nel  cap.  2%  che  la  Mufica  non  à  corre¬ 
lazione  colla  Matematica ,  cioè  che  fuppofta  quella  correlazione  i 
numeri  mulìcali  debbono  contenerli  in  quale  he  legge  o  formola  ge¬ 
nerale  :  però  fi  propone  di  ridurli  tutti  al  m  inimo  tomun  moltipli- 
ce  come  univerfal  cfponente  di  foavità  .  Ma  il  primo  fallo  di  que¬ 
llo  celebre  Autore  confitte  nel  dividere  la  foavità ,  che  è  un’  im- 
prelfione  dell’udito  ,  in  gradi ,  ed  attribuirle  1*  eftcnlìoneche  è  pro¬ 
pria  delle  corde  .  Vuol  egli  ancora  che  la  foavità  Ila  eguale  o  pro¬ 
porzionale  colla  facilità  di  paragonare  i  Tuoni  ,  e  comprendere  lo 
loro  ragioni  .  Ma  oltreché  quello  principio  retta  rifiutato  nell*  ulti¬ 
mo  articolo  del  cap.  antecedente,  confittendo  la  foavità  nella  faci¬ 
lità  di  comprendere  ,  quella  facilità  dovrà  pure  figurarli  divifa  in 
gradi ,  che  e  un’  altra  illufìone  della  fantalia  .  La  facilità  c  una  pa¬ 
rola  che  febben  fi  ufa  nel  parlar  ordinario  ,  non  à  precifo  lignifica¬ 
to:  in  confeguenza  è  inutile  per  trattar  accuratamente  lefcicnzc, 
c  più  ancora  per  figurartela  divifa  in  gradi . 


SuPPofti  quelli  errori  della  fantafia  colloca  il  Sig.  Eulero  la  ra- 
g:one  i:  i  nel  primo  grado,  i:  2  nel  fecondo  grado  di  foavità  ,  e 
da  cucile  due  ragioni  deduce  per  induzione  la  conftguenza  gene¬ 
rale,  che  la  ragion  d’ogni  numero  primo  coll’  unità  dee  rapportarli 
al  grado  di  foavità  lignificato  dal  tal  numero.  Per  argomentar  per 
induzione  bifogna  che  la  confeguenza  fi  veda  verificata  in  qualiivo- 
®  la  e^em,*ìl0  particolare  :  così  il  Neuton  ricavò  per  induzione  Ia_? 
formola  generale  delle  potenze  ,  che  fi  vede  verificata  in  qualfivo- 
S  ni  potenza  di  qualfifia  numero  ;  ma  ficcome  i  gradi  di  foavità  fono 
a  atto  immaginar; ,  la  confeguenza  del  Sig.  Eulero  non  può  vederli 
verificata  in  efempli  particolari  .  Tuttavia  applicando  la  fua  for¬ 
ma  1  argomentare  ad  una  materia  veramente  matematica,  vi  fi 


L  2 


feo- 


Errori  d 
tcoiicA , 
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fcopre  la  fallacia  dell3  argomento  .  L’  induzione  del  Sig.  Eulero  è 
quella  :  le  ragioni  i;  i,  e  i:  2  corriìpondono  ciafcuna  al  grado  di 
foavità  accennato  dal  numero  primo  che  è  confeguente  :  dunque 
ogni  altra  ragione  dell’unità  con  un  numero  primo  dovrà  rapportarli 
al  gradò  di  foavità  accennato  dal  numero  primo  che  è  confeguente . 
Ecco  un  raziocinio  Limile  :  le  ragioni  fudduplicate  di  1:  3,  1:  5,  1:  7* 
che  hanno  per  confeguente  un  numero  difpari  ,  fono  irrazionali  : 
dunque  la  ragion  fudduplicata  d3ogni  altra  ragione  dell*  unità  con 
un  numera  difpari  farà  pure  irrazionale  ;  la  qual  confeguenza  è  fal- 
filfi ma ,  poiché  la  ragione  fudduplicata  di  i*  9,  che  àper  confeguen¬ 
te  un  numero  difpari,  è  r:  3,  ed  è  razionale . 

La  feconda  regola  del  Sig.  Eulero  à  per  fondamento  ,  che  con 
egual  facilità  paragona  la  mente  i  numeri  moltiplicati  infieme,  che 
ordinati  in  ferie  :  onde  la  ragione  1: 12  avrà  V  ifteflo  efponente  di 
foavità  che  la  ferie  1;  2:  2:  ma  V  efponente  ,  o  minimo  comurb 
moltiplice  di  quella  ferie  è  6>  onde  fi  ricava  il  grado  di  foavità 
2+ 3-  1-4:  dunque  la  ragione  1:12  farà  nel  quarto  grado  di  foavita  r 
ma  1*  irteffia  ragione  1:  i2ri:  2 “.3  s’appartien  per  la  regola  prima  al 
grado  2+4-5:  dunque  una  fteffa  ragione  per  la  prima  regola  s’  ap- 
partien  a  un  grado  di  foavità  ,  per  la  feconda  ad  un  altro  .  Quella 
contraddizione  procede  perchè  dalla  ferie  1:  2:  2:  5  toglie  il  Sig. 
Eulero  il  2  replicato  ,  che  non  toglie  dalla  ragione  comporta-» 
j:  2.  2.  3,  ciò  che  non  concorda  col  fuppollo  che  con  egual  facilità 
paragoni  la  mente  i  numeri  ordinati  in  ferie  ,  che  inerti  infieme 
in  una  ragione  comporta  :  fe  il  numero  replicato  aumenta  la  diffi¬ 
coltà  del  paragone  nella  ragione  comporta  ,  1*  aumenterà  eziandìo 
nella  ferie  ;  o  fe  non  V  aumenta  nella  ferie  ,  neppur  1*  aumenterà 
nella  ragione  comporta. 

Tutta  quella  teorica  à  per  fondamento  che  qualunque  ragio¬ 
ne  comporta  colla  dupla  cala  d*  un  grado  di  foavità  ,  ciò  che  appli¬ 
cato  alla  Mufica  vuol  dire  ,  che  fe  ad  un  intervallo  fempliee  s’  ag. 

giun- 
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®iunffe  1'  Ottava  ,  il  comporto  ftarà  un  grado  fotto  del  fempliee  : 
per  quefto  fi  vede  nella  Tavola  porta  nel  fine  dell'Opera  ,  che  l'Uni- 
fono  s*  appartici!  al  grado  primo,  1’  Ottava  al  fecondo  ,  la  Decima- 
quinta  al  terzo  :  la  Quarta  al  quinto  ,  e  1*  Undecima  ,  comporta  dell’ 

Ottava  e  della  Quarta  ,  al  fefto  :  la  Terza  minore  all*  ottavo ,  e 
la  Decima  minore ,  comporta  di  quella  Terza  e  dell’Ottava  ,  al  no¬ 
no  .  Ma  tale  regola  falla  in  altri  intervalli ,  come  fi  vede  nella 
fletta  Tavola  ,  poiché  la  Quinta  s’  appartien  al  grado  quarto ,  c  la 
Duodecima,  comporta  della  Quinta  e  dell’  Ottava  ,  al  terzo:  la  Tei  - 
za  maggiore  al  fettimo  ,  e  la  Decima  maggiore  al  fefto  ,  ficchè  ne’ 
due  ultimi  intervalli  1*  Ottava  aumenta  la  foavità  ;  in  quei  primi  la 
fminuifee  .  Quella  contraddizione  procede  perchè  la  ragione  5:  12 
della  Decima  minore,  comporta  della  dupla  1:2,  e  della  fefquiquinta 
$.6,  non  fi  può  ridur  a  minor  efpre/fione,  però  refponente  di  foavità 
di  5:12  rifu  Ita  maggiore  che  l’efponente  della  pura  fefquiquinta  5:6. 

Ma  la  ragione  4:  io  della  Decima  maggiore,  comporta  della  du¬ 
pla  1:2  e  della  fefquiquarta  4:5,  fi  può  ridur  a  2:5,  e  però  refponen¬ 
te  di  foavità  di  2:  5  divien  minore  che  1*  efponente  della  fempliee 
fefquiquarta  .  Ma  quefto  per  appunto  convince  che  la  foavità  calco¬ 
lata  dal  Sig.  Eulero  non  è  la  foavità  della  Mufica ,  poiché  fe  l’Ot¬ 
tava  congiunta  con  altro  intervallo  fminuiffe  per  caufa  della  ragio¬ 
ne  dupla  la  foavità  di  erto  ,  in  qualunque  intervallo  comporto  dell* 

Ottava  dovrebbe  intervenir  V  ifteftò  ,  porta  o  non  porta  la  fua  ragio¬ 
ne  ridurfi  a  minor  efprertìone  . 

I  I  I 

Se  il  primo  e  fupremo  grado  di  foavità  è  proprio  dell*  Unito-  Errori  di 
no  ,  quefto  farà  1  intervallo  più  foave  e  dilettevole  della  Mufica  *,  pratIwa’ 
eppure  la  pratica  lo  sfugge  fpeffe  volte  perchè  dà  all’  udito  pochi  ffi- 
rao  piacer*  ,  E  feil  piacere  dipende  dalla  femplicità  delle  ragioni, 

per- 
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perchè  il  Sig.  Eulero  rigetta  il  primo  Genere  muficale  compofto 
d*  una  ferie  di  Ottave  ,  dicendo  che  è  troppo  femplice  ?  Anzi  leu 
femplicità  dovrebbe  farlo  il  Genere  più  dilettevole  .  Soggiunge  bensì 
doverli  aver  riguardo  non  folo  alla  femplicità,  ma  altresì  alla  va¬ 
rietà.  Quello  prefuppofio  è  certilfimo,  che  negli  oggetti  dcYenfi  pia¬ 
ce  affai  la  varietà  ;  ma  tal  prefuppofio  diftrugge  il  fondamento  della 
fua  teorica  ;  poiché  la  varietà,  confi  Rendo  nella  moltiplicità  di 
cofe  diverfe  ,  contiene  ragioni  più  compofte  ,  e  però  più  difficili  da 
comprenderli  ;  ed  in  confegucnza  dovrebbe,  di  qualunque  modo  fi 
ritrova  (Te  ,  fminuire  il  piacere  . 

Vero  è  che  un  oggetto  compofto  di  tante  cofe  diverfe  che  1*  una 
confonda  f  immagine  dell’  altra  ,  più  rollo  difpiace  che  diletta  ;  ma 
quello  per  1*  appunto  convince  che  il  piacere  o  la  foavità  dipende 
da  un  certo  temperamento  della  femplicità  colla  varietà  ,  che  il 
nollro  intelletto  non  può  determinare  con  calcoli;  ma  bensì  lo  de¬ 
ve  imparare  immediatamente  dalla  Natura  .  Quella  c*  infegna , 
come  fi  dirà  nel  lib.  g,  che  1*  accordo  più  foave  e  dilettevole  della 
Mufica  confifte  nella  Terza  ,  Quinta  ,  ed  Ottava  ,  che  il  Sig.  Eule¬ 
ro  colloca  nel  grado  nono  di  foavità  ;  e  quel  eh’  è  peggio  ,  nello 
fleflò  grado  fi  trova  la  Settima  ,  che  è  diffonanza  :  e  la  Seconda  , 
che  è  difionanza  più  ingrata  che  la  Settima  ,  fi  trova  inficine  collaj 
Terza  minore  nell*  ottavo  grado  :  vale  a  dire  ,  che  la  Seconda  è  più 
foave  della  Terza  ,  Quinta,  ed  Ottava  ,  ed  egualmente  foave  colla 
Terza  minore.  Or  che  teorica  di  Mufica  è  mai  quella  ,  dalla  quale 
derivano  confeguenze  da  far  ridere  i  Pratici  ? 

Una  difeordanza  così  palpabile  dalla  pratica  non  potea  nafeon. 
derfi  al  fagace  ingegno  dell*  Autore  ,  che  però  in  fine  di  tutti  i  cal¬ 
coli  foggiunge,  non  badare  i  gradi  di  foavità  per  diftinguere  le  con- 
fonanze  dalle  diffonanze,  ovvero  gì’  intervalli  dilettevoli  da’dif- 
piacevoli ,  che  per  ciò  bifogna  aver  riguardo  a  tutta  la  forma  della 
€omf opzione  .  Quella  pare  a  me  una  tacita  protefla  dell*  Autore, 
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che  la  foavità  da  lui  calcolata  non  s*  appartien  alla  Mudea  ;  tanto 
più  che  egli  non  ifpicga  mai ,  cofa  intenda  con  quella  forma  di  com- 
po fusione)  di  forte  che  ci  fa  quafi  fofpettare,  aver  egli  voluto  con, 
quell’ ofeuro  velo  coprire  tutti  i  difetti  della  Aia  teorica  .  Quella 
forma  della  compofìzione  altro  non  può  ellere  che  1*  aggregato  di  cir- 
coftanze,  come  il  Modo,  la  cantilena,  il  foggetto  &c.  Cosinoti  vi 
è  dubbio  poter  un  intervallo  di  fua  natura  confonante  diventar  dif- 
piacevolc  ,  qual  farebbe  la  Terza  minore  Do:  Mi*  intromeda  fen- 
za  preparazione  in  un  periodo  fatto  in  A-la-mi-re  con  Terza  mag¬ 
giore  .  Ciò  però  non  toglie  la  difficoltà ,  poiché  nella  Tavola  de* 
gradi  di  foavità  fi  prendono  gl*  intervalli  ad  uno  ad  uno  fenza  cor¬ 
relazione  con  compofìzione  alcuna ,  c  prefì  in  quello  modo  ognuno 
fa  nell’  orecchio  una  determinata  impresone  più  o  meno  grata  o 
foave ,  come  fonando  ad  una  ad  una  tutte  le  Terze  minori ,  tutte 
fono  egualmente  grate  ;  febbene  tutte  poTono  riufeir  difguflofe  in 
certe  compofizioni .  Or  chi  mai  dirà  che  fonando  da  per  fe  la  Ter¬ 
za  minore,  e  da  per  fe  la  Seconda,  fono  entrambe  egualmente  foavi 
o  dilettevoli  ?  o  che  la  Seconda  fa  nell*  orecchio  un*  imprefTiono 
più  foave  ,  che  la  Terza ,  Quinta  >  ed  Ottava  ? 


1  V. 


Quefta  teorica  ci  fa  comprendere  die  la  Matematica  non  è  ,  RUMone 
come  volgarmente  fi  crede ,  un  depofito  di  verità  infallibili .  Il 
trattato  di  Mufica  del  Sig.  Eulero  va  fondato  nel  calcolo  più  efat- 
to,  ed  e  pieno  di  quelle  fòrmole  matematiche,  che  fi  rifpettano 
or=e!’t' ^  infinite  verità  ;  eppure  tutto  è  una  pura  fallacia  . 
oggetto  della  Matematica  è  quell’  idea  dell’  eftenfione  quafi  in¬ 
nata  a  a  noftra  fantasìa,  la  quale  applichiamo  infino  a  Dio  Hello  : 

‘:i:  'rrazi0ni  raatenlatiche  fono  foltanto  vere  rifpetto  tu 
luefta  eftenfione  immaginaria,  che  forfè  non  è  conforme  colla  ve- 
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ra  eftenfione  de*  corpi .  Alcune  dimoftrazioni  prefuppongono  la  li¬ 
nea  formata  di  punti  indi viflbili  ;  altre  la  fuppongono  formata  di 
parti  divifibili  in  infinito  ;  e  due  proprietà  così  contrarie  non  pof- 
fono  convenire  alla  vera  eftenfione  de*  corpi  .  La  Matematica 
dunque  fi  verifica  folamente  in  quelle  cofe  ,  nelle  quali  I*  eften¬ 
fione  immaginaria  fi  conforma  colla  vera;  nelle  altre  falla  ;  e  la 
noftra  maggior  ignoranza  fi  è  non  poter  precifamente  determina¬ 
re,  in  quali  propietà  fi  conforma  1*  eftenfione  immaginaria  colla 
vera  .  Sopra  tutto  falla  la  Matematica  ,  qualor  vien  applicata  ad 
oggetti  che  fi  fuppongono  ftefi  per  puro  vizio  della  fantasìa  ,  co¬ 
me  è  ftata  fin  ora  attribuita  a’  filoni  1*  eftenfione  delle  corde  ,  o 
come  fi  fupponc  dal  Signor  Eulero  ftefae  divifibile  in  gradi  la  foa- 
vità  .  E  quel  che  fa  più  maraviglia  ,  alcuni  Scrittori  prefuppongono 
certi  oggetti  fenza  eftenfione }  e  poi  attribuifeono  loro  le  proprie¬ 
tà  di  elfa,  come  mi  rammenta  aver  intefo  fpiegar  le  perfezioni 
degli  fpiriti  con  proporzioni  numeriche.  In  fomma  1*  immaginej 
dell5  eftenfione ,  di  cui  la  fantasìa  fi  ferve  per  rapprcferitarci  ogni 
cofa  ,  è  forgente  d5  infiniti  errori  nella  Matematica  ,  nella  Fifica  , 
e  nella  Metafilica . 


CAP.  IV. 

Della  Teorica  del  Signor  Tartini . 

ì. 

IL  Sig.  Giufeppe  Tartini  dopo  d5  aver  ritrovate  le  più  belle  ma¬ 
niere  di  fonare  il  violino,  volle  ancor  edere  inventore  d*  una 
nuova  teorica  di  Mufica .  Fu  egli  uomo  dotato  di  mente  profonda  , 
e  ricercatore  di  cofe  troppo  arcane  .  Ma  non  avendo  avuto  che  un 
lume  fuperfiziale  di  Matematica  e  di  Filofofia  >  sì  abusò  de5  voca- 
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boli  di  quefte  fcienze  per  ifcrivere  un  Trattato  dell 5  Armonìa ,  che 
niuno  à  potuto  finora  intendere ,  e  credo  che  neppur  1*  Autore  in¬ 
tendere  fé  Redo  .  Per  quel  che  dice  in  una  parte ,  bifogna  indovi¬ 
nare  ciò  che  forfè  vuol  dire  in  un'  altra  ;  nè  ciò  balta  ,  che  molte 
volte  fi  rompe  il  filo ,  che  fembrava  fervir  di  guida  in  quello  la- 
berinto  ;  reflando  il  Lettore  col  dubbio  ,  fe  1*  Autore  raziocina  ,  o 
vaneggia.  E  primieramente  ancorché  fuppone  l’Armonìa  compo¬ 
lla  di  più  fuoni ,  quelli  nondimeno  ,  dice ,  integrano  una  vera  uni¬ 
tà  ,  ficchè  T  Armonìa  ,  fecondo  il  fuo  Pentimento  ,  vien  ad  edere 
moltiplica  ne’  fuoni,  ed  una  nelTelfenza.  Intraprende  poi  dime* 
filare  la  verità  d’  un  sì  fatto  millero  per  Metafifica  ,  Filica  ,  e  Ma¬ 
tematica  .  Tralafcio  i  fuoi  difeorfi  metafifici  fopra  l’unità  in  gene¬ 
rale,  fopra  1’elTenza  ,  e  la  moltiplicità ,  con  altre  tali  parole  ,  colle 
quali  fe  altri  più  avveduti  Filofofi  hanno  vaneggiato  ,  ognun  può 
figurarli ,  qual  caos  d’ illufìoni  fi  formi  il  Sig.  Tartini . 

Eccovi  le  prove  di  Filica  della  fua  Unità  armonica  1.  Sonando 
una  corda  mufical?  ,  ri  Tuonano  nell*  aria  due  altri  fuoni,  cioè  hu 
Duodecima  e  la  Decimafettima  del  fuono  principale .  E  giacché  la 
Natura  da  una  fola  corda  ricava  tre  fuoni ,  T  Armonìa  ,  conclude 
T  Autore  ,  benché  fìa  trina  ne*  fuoni ,  è  una  perfetta  unità  .  Così 
potrebbe  ancora  concludere ,  che  tutta  la  fchiatta  degli  uomini  è 
una  vera  unità,  mentrechè  tutti  procedono  da  un  fuol  uomo.  2. So¬ 
nando  infieme  i  fei  flauti  dell*  organo  efpreflì  nell’  efempio  j. 
mulìcalc  del  Libro  1,  i  quali  formano  la  fefiupla  armonica  di  Otta¬ 
va  ,  Quinta,  Quarta  ,  Terza  maggiore  ,  e  minore  ,  non  fi  fente, 
dice  il  Sig.  Tartini  ,  che  un  fuono  ,  benché  pieno  di  armonìa .  Io 
credo  che  P  Autore,  prima  che  fcrivefie  di  Mufica,  vi  diflingudTe 
al  manco  la  Terza  e  Quinta,  come  le  diftinguono  i  Pratici,  clic 
non  hanno  fcritto  di  teorica.  3.  Intonando  due  voci  uno  qualfi- 
fia  intervallo  ,  fi  fente  nell’  aria  un  terzo  fuono  ,  che  fecondo 

M  TAu- 


ss 
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T  Autore  è  il  Baffo  fondamentale  di  quell* intervallo  (i),  quali  che 
la  Natura  dice  egli ,  v*  aggiunga  il  Tuono  che  manca  per  integrar 
1‘  Unità  .  La  confegucnra  è  fallili] ma  ,  poiché  fonandoli  la  Quinta  > 
e  la  Terza  maggiore  ,  il  terzo  Tuono  replica  il  Tuono  più  grave  ;  c 
per  compir  1*  Armonia  dovrebbe  far  Tentire  nel  primo  cafo  la  Ter¬ 
za  ,  nel  fecondo  la  Quinta  .  Ma  che  la  Natura  non  ci  inoltri  ìil> 
tal  fenomeno  regola  alcuna  di  Armonìa,  li  convince  dallo  ftelfo 
Sig.  Tartini mentre  dice  ,  che  fe  i  terzi  Aloni  folfcro  piu  fallìbili , 
non  potrebbe  ufarli  dell*  Armonia  di  Terza  minore  ,  a  cagione  del 
gran  contrailo  di  diflonanze,.  che  ne  nafeerebbe  .  E  come  mai  è 
verilimile  »  che  la  Natura  guaiti  co*  terzi  fuoni  un*  Armonia  for. 
mata  da  leimedelima*  Molto  meno  e  credibile,  che  riftelfa  Na¬ 
tura  »  colla  mira  d*  in  legnarci  lr  Armonìa  r  produca  unitamente 
due  fenomeni  dillruttivi  deli*  Armonia  ,  poiché  fonandoli  la  Terza 
minore  Ali:  Sol ,  (efem.  $.)  la  Natura  ,  fecondo  il  primo  fenome¬ 
no,  produce  la  Duodecima  colla  Deci mafetti ma  di  Ali}  e  di  Sol\  e 
fecondo  il  fenomeno  terzo  produce  unitamente  il  terzo  fuono  Do: 
or  l’ aggregato  delle  corde  Do:  Ali:  Sol:  Re:  Sol*:  Si  è  il  più  con¬ 
trario  ali*  Armenia  ,  che  immaginar  fi  polla  * 

I  I- 

Più  concludenti  prove  deir  Unità  armonica  fi  figura  lrAutare 
rcmatfche?  ricavare  dalla  Matematica .  Si  rifolra,  dice»  Guniti  nella  ferie 
de*  primi  cinque  rotti  : 

JJT'T-T-T’T» 

che  è  una  procreinone  armonica  cfprimcnte  i  fuoni  della  Scjlupla* 

Tal 


[  (,)  Vedanfi  nclfcfsm.x.  alcuni  terzi  fuomi  ritrovati  dal  Signor Tartint *  Co¬ 

munemente  fi  crede  egli  inventore  di  quello  fenomeno  ;  ma  il  Signor  d'Alarabert  af- 
ferifee  averlo  propofto  il  Signor  Romieu  all'Accademia  di  Montpellier  un  anno  pri¬ 
ma  doverlo  pubblicata  il  Signor  Tardai . 
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Tal  ferie  ,  conclude  ,  dall*  un  canto  integra  V  unità,  e  dall’  altro 
l'Armonìa:  dunque  1'  Armonìa  è  vera  unità.  Bella  di  moftrazio- 
ne  !  Se  i  rotti  fi  continuaflero  in  infinito  ,  la  ferie  farebbe  certo 
eguale  all'  unità  ;  ma  dovendo  reftar fi  in  Jj-,  per  non  oltrepaflarc 
i  limiti  della  Seftupla  ,  o  l’Autore  comprende  nella  ferie  1*  unità  * 
che  è  primo  termine  ,  o  la  efclude  :  fe  la  comprende  ,  i  cinque* 
rotti  coll*  unità  fono  più  di  quella  :  fc  la  efclude,  i  cinque  rotti  len¬ 
za  T  unità  fono  meno  di  effa  :  dov'  è  dunque  la  prefuppolta.  unità  ? 

Più  Angolari  fono  le  dimoftrazioni  geometriche.  La  Geome¬ 
trìa,  dice  il  Sig,  Tardili ,  è  Hata  creata  dalla  Natura  per  rappre- 
fentare  i  fenomeni  Elici  con  linee  rette ,  e  curve  .  La  linea  retta  , 
foggiunge  ,  fatta  figura  diventa  quadrato,  e  la  curva  circolo:  dun. 
que  ogni  fenomeno  fifico  dee  rapprefentar  fi  col  circolo  c  col  qua¬ 
drato  :  e  poiché  P  Armonìa  è  un  fenomeno  tìfico  ,  dovrà  rap. 
prefenrarfi  con  dette  figure  .  Oltracciò  il  terzo  Tuono  vicn  genera¬ 
to  da  una  corda,  che  è  linea  retta  ,  la  quale  fatta  figura  diventa* 
quadrato  ,  e  fi  forma  in  un  volume  di  aria  di  figura  sfèrica  ,  che 
ridotta  a  piano  fi  trasforma  in  circolo  :  dunque  il  teizo  Tuono  col¬ 
la  Tua  Armonìa  dovrà  rapprefentarfi  col  circolo  e  col  quadrato  . 
Vuole  ancora  ,  che  il  quadrato  fia  circofcritto  al  circolo  ,  e  lo  di- 
moftra  così  :  una  corda  muficaletefa  da  un  pefo  c  una  linea  retta 
comune  al  diametro  del  circolo ,  ed  al  quadrato  circofcritto  ,  e  le 
vibrazioni  di  tal  corda  fono  curve  ,  e  per  tanto  circoli  ;  ma  non 
potendo  determi narfì  a  qual  delle  due  figure  fi  appartenga  quella 
retta  ,  fc  a!  circolo  ,  o  al  quadrato  circofcritto  ,  dovrà  prenderli 
l’uno  e  T  altro  per  ifpicgar  l'Armonìa  procedente  dalla  corda  tefa 
da  un  pefo  .  lo  non  comprendo  ,  come  il  Sig.  Roulfeau  nel  fuo 
Dizionario  di  Mufica  fupponga  nafeonderfi  in  quelli  avviluppamene 
ti  di  linee  rette ,  curve  ,  circoli  ,  e  quadrati  qualche  verità  pro¬ 
fonda  .  lo  per  me  confelfo  che  quando  ,  fenza  guardar  al  titolo  , 
aprii  il  libro  del  Signor  Tardili  ,  mi  parve  un  libro  di  Negro¬ 
manzìa  .  M  2  Con 
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Con  limili  raziocinj  c  con  molti  calcoli  incomprenfibili  giu- 
gne  l’Autore  a  ftabilire  ,  che  il  circolo  c  la  naturai  Torcente  della 
Mufica,  ovvero  TUnità  armonica  da  lui  ricercata  ;  e  lo  conferma 
con  quell’altra  dimoftrazionc  :  il  quadrato  del  feno  F  G  (  fig,  4, 
matem.  )  è  medio  armonico  tra  i  rettangoli  fatti  del  raggio  AC  co¬ 
me  bafe  comune,  e  de"  frammenti  A  F,  F  B:  (2)  dunque  la  circon¬ 
ferenza  del  circolò  è  limite  d’  infiniti  medj  armonici  :  dunque  il 
circolo  è  armonico.  Con  limile  dimoft  razione  piuttoflo  dovrebbe 
concludere  ,  eh  e  il  circolo  è  geometrico  ,  giacché  eftendo  ogni  fcno 
medio  geometrico  tra  i  corrifpòndenti  frammenti  del  diametro  ,  la 
circonferenza  del  circolo  è  limite  d’infiniti  medj  geometrici.  Si 
fa  F  Autore  quella  difficolta  ;  ma  lafcia  al  Lettore  la  briga  di  tro¬ 
var  la  foluzionc  ,  e  feguita  a  dimoftrare  per  Algebra  che  il  circolo 
è  armonico  .  Poltochè  ,  dice,  fia  x  una  linea  infinita,  i  tre  termi, 
ni  1:  2:  x  formano  una  proporzione  armonica  (3);  e  poiché  1:  2 
fono  il  raggio  ed  il  diametro,  quello  duplo  di  quello  ,  farà  il  terzo 
armonico  x  la  circonferenza  .  Ecco  però  una  dimoftrazione  limi¬ 
le  :  4r  1:  2:  4  è  una  proporzione  geometrica  :  e  poiché  1:  2  fono  il 
raggio  ed  il  diametro  ,  farà  il  terzo  geometrico  4  la  circonferen¬ 
za.  Eccone  ancora  un*  altra  :  -5-  1:  2:  3  è  una  proporzione  aritme¬ 
tica  :  c  poiché  1:  2  fono  il  raggio  ed  il  diametro,  farà  il  terzo  arit¬ 
metico  3  la  circonferenza  .  Con  quella  forte  di  dimoltrazioni  fi  può 
dimoftrarc  ,  che  la  circonferenza  del  circolo  è  qualfivoglia  cofa  . 

Ma 


(z)  Proya  l’Autore  quelta  proporzione  con  un  gergo  di  numeri ,  del  quale  non 
fi  vede  nè  il  principio  ,  nè  il  fine  .  Eccola  però  brevemente  dlmoftrata  :  Sia  AB  = 
*a>  A  I  r  *  ;  farà  FG‘:iW*xlj  il  rettangolo  di  AG  e  d’  AF  farà  r  ax  ;  ed  il  ret¬ 
tangolo  di  AC  e  di  F  B  farà  a**-*x  ;  c  poiché  :  ax  =  ia*-$ax  +  #*:  ax-x>s 

*o.x:  x ,  là r a  iax-xl  -  FG*  medio  armonico  tra  1  a*-ax  ,  ed  ax. 

(5)  Si 'p  rotella  l’Autore  non  fapere  ,  come  fi  dimoltra  per  Algebra,  che  1:1:  x 
fia  una  proporziona  armonica  .  In  vero  a  un  ProtelTore  di  Mufica  e  lecito  fcrivere  con 
tali  protelle  .  Eccovi  la  dimoftrazionc  :  Se  1:2:  x  è  una  proporzione  armonica, 
farà  1:  x=i-a:  a-x  ;  dunque  a-x-x*ix  ,  c  a=ox:  dunque  X2-|-  S 
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Ma  il  più  duro  intoppo  fi  è ,  che  eflendo  la  linea  infinita  x  la  circon¬ 
ferenza,  quefta  avrà  col  diametro  ragione  infinita  ,  che  è  una  pro- 
pofizione  distruttiva  di  tutta  la  Geometrìa  \  ma  1  Autore  fe  tf  efcc 
con  diffinvoltura  da  tal  imbarazzo,  dicendo  che  la  Geometrìa  può 
di  inoltrare  l*uno  e  l’altro  ,  cioè  che  la  circonferenza  del  circolo  è 
finita  y  ed  infinita  .  Per  fola  quefta  propofizionc  1’  ombra  di  Archi- 
mede  chiederà  eterna  vendetta  contra  il  Sig,.  Tartini . 

Per  intromettere  nel  circolo  la  Seftupla  fi  divida  ,  dice  l’Au- 
tore  ,  il  diametro  in  parti  proporzionali  colla  ferie  armonica  de’ 
rotti ,  cioè  fia  AB  (  fig.  5.  mat.)  =  1 ,  AC=  f,AGr|  AE=  -A,  AL 
-f-j  AN  -  1  compimenti  di  quelli  frammenti  faranno  CB-  , 

GJ1=  f,  EB  =  f,  LB=  NB  =  1  feni  CD ,  GF ,  EH  ,  LM  ,  NP 

fono  altrettanti  raedj  geometrici  tra  i  rifpettivi  frammenti  del  dia¬ 
metro  :  farà  dunque  CD2  -  ,  GF2-  -f~,  EH2-  LM*  =  ,  NP2  = 

7;.  E  formando  le  tre  ferie 


ricava  indi  tutta  fa  Mufica  . 


I  I  I. 

Si  mettano  le  tre  fuddette  ferie  in  note  muficali,  come  fi  veg-  Confe- 
gono  nell’  efem.  4,  dando  fecondo  il  fuppofto  dell’  Autore  il  nume-S5?“"‘ 
ro  maggiore  il  fuono  più  grave  . 

La  prima  ferie  dà  le  note  afeendenti .  . .  Do:  Re:  Fa'  Sol Si* 

La  feconda  dà  la  Seftupla . Do:  Do:  Sol:  do:  mi:  ' foL 

La  terza  le  note  difendenti . T>o:  Sol:  Fa :  Mi:  Mi*. 

Dalla  prima,  dice  il  Sig.  Tartini ,  derivano  le  diffonanze  colla  loro 

pre- 


9o 
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preparazione  e  rifoluzionc.  Dalla  feconda  l’Armonìa  di  Terza  mag¬ 
giore ,  Dalla  terza  il  Bado  fondamentale  coll’ Armonìa  di  Terza  mi¬ 
nore.  Nella  feconda  certamente  fi  contengono  le  tre  corde  Do:  Mi: 
Sol,  che  formano  1* Armonìa  perfetta;  dovrebbe  però  1*  Autore  prova¬ 
re  edere  neceffaria  tuttala  Sejhipla  per  compire  l'Armonìa.  E  fe  quel¬ 
le  fei  corde  integrano  l'Armonìa  perchè  corrifpondono  alla  ferie  ar¬ 
monica  de'  rotti  i  : :  -|-<3cc.  che  integrano  l’unità  ,  per  qual  ragio¬ 
ne  le  corde  corrifpondenti  a*rotti-f-:-J-:-£.&c,  che  s’appartengono  al¬ 
la  medefima  ferie,  ed  integrano  l'unità,  non  integrano  l’Armonìa  ? 
Nella  terza  ferie  trovanfi  certamente  le  corde  fondamentali  d'un 
Modo  ,  cioè  Prima  ,  Quarta  ,c  Quinta  ;  ma  per  qual  proprietà  del 
circolo  il  Baffo  fondamentale  va  matematicamente  legato  coll*  Ar¬ 
monìa  di  Terza  minore  Do:  Mi1:  Sol ,  e  con  quella  corda  Mi,  che 
non  s’appartien  nè  al  Baffo  fondamentale,  nè  all’ Armonìa  di  Ter¬ 
za  minore  ?  Finalmente  mettendo  fotto  alle  note  della  prima  ferie 
il  Baffo  Do  ,  ne  nafeono  le  quattro  dùfonanze  Do:  re ,  Do:  fa,  Do: 
fofà  ,  Do :  fi* ,  che  fecondo  l'Autore  fono  Nona  ,  Undecima ,  Duo¬ 
decima  fuperflua  ,  e  Dccimaquarta  -  La  femplice  Seconda  ,  dice  ,  la 
Quarta  ,  la  Quinta  fuperflua  ,  c  la  Settima  non  fono  vere  diffonan. 
ze  ,  come  neppur  il  Tritono  ,  nè  la  Quinta  falfa  ,  Tuttavia  l'ilteffo 
Autore  nelle  fue  Sonate  prepara  erifolve  detti  intervalli  come  vere 
diffonanze  .  Dopo  il  caos  degli  accennati  principi  comincia  a  ve¬ 
derli  qualche  lume.  Primieramente  deH’Armonìe  delle  tre  corde 
fondamentali  Do :  Mi :  Sol,  Sol:  Si:  %e,  Fa:  La :  do  ,  trafportando 
quelle  corde  dentro  i  limiti  dell*  Ottava  Do:  do,  forma  la  Scala  Do: 
Re :  Mi:  Fa:  Sol:  La :  Si:  do  ,  circa  la  quale  ,  egualmente  che  circa 
1’  accompagnamento  ,  ed  altre  materie  di  pratica  fa  egli  utiliflime 
riflclfioni  ,  dalle  quali  fi  feorge  ,  che  il  Signor  Tartini  avrebbe  po¬ 
tuto  illuflrar  la  teorica  ,  come  illuftrò  la  pratica  ,  fe  la  Matematica 
e  la  Metafilica  non  aveffero  fconcertata  la  fua  fantasìa  • 


CAP.  V, 
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C  A  P.  V. 

Della  Teorica  del  Signor  Rameau . 

i. 

IL  Signor  Rameau  (i)  che  è  Rato,  per  cosi  dire,  Madiro  di  Mu-^ngine 
fica  di  tutta  la  Francia,  è  Rato  ancora  il  primo  Maeftro  di  Cap.nk  . 
pclla,  che  non  abbia  infegnato  la  pratica  del  contrappunto  quali  a  ta¬ 
lloni  ,  c  con  regole  perla  maggior  parte  fallaci .  Solamente  nel  ter¬ 
zo  e  quarto  libro  del  fuo  Trattato  dell'  Armonìa  li  contengono  rego¬ 
le  uiililTime  di  pratica  fconofciutc  a  tutti  gli  Antichi  -  E  febben  er¬ 
rò  ,  al  mio  parere  ,  nell*  origine  ,  e  nelle  regole  del  Baffo  fonda- 
mentale  ,  c  nondimeno  degno  di  lemma  lode  per  aver  dato  a  co- 
nofeere  il  vero  cd  unico  regolatore  delfarmonìa  •  In  fomma  il  Si¬ 
gnor  Rameau  farebbe  Rato  perfetto  Madiro  dell*  arte  fua  ,  fe  ncn 
aveffe  fcritto  il  nuovo  fijlema  di  Ma  fie  a  teorica  ,  colla  dimojlr azione 
del  principio  dell*  Armonia .  L*  impegno  di  foflencre  la  fua  nuovaj 
teorica  1*  obbligò  poi  a  fcrivere  molte  altre  cofe  di  pochi  filmo  va¬ 
lore  ,  che  per  fepararle  dalle  utili ,  il  Signor  d'Alambert  li  propofe 
di  ridurre  a  miglior  forma  le  fcopcrte  del  Signor  Rameau  nel  Li¬ 
bro  intitolato  :  Eie  mene  de  la  Mujtque ,  nel  quale  comparifce  il  Si¬ 
gnor  Rameau  più  Filofofo  che  ne’  fuoi  propri  ferirti  .  E  llccome  i 
principali  errori  del  Signor  Rameau  fono  Rati  già  rifiutati  dagli 
Udii  Franceli ,  farà  il  Libro  del  Signor  d'AIsmbcrt  il  primario  fu- 
hietto  di  quello  capitolo  . 

Prende  il  Signor  d'Alambcrt  col  Signor  Rameau  come  ìperi- 

mento 


CO  li  Signor  Rameau  fcrifle  prima  dei  Signor  Tarimi;  ma  ò  ragionata  prima 
&  quello  ,  per  lalciaf  a  dietro  le  cofe  più  difeordanti  dalla  ragione  . 
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mento  fondamentale  della  Mufica  la  rifonanza  di  Duodecima  e  De- 
cimafettima  maggiore  ,  che  fa  fentirc  nell’  aria  qualfivoglia  corda. 
11  Tuono  di  quella  vien  chiamato  da’  detti  Autori  generatore  ,  gli  al. 
tri  due  generati .  E  concioffiachè  i  tuoni  in  Ottava  non  fono  foftan- 
zialmente  diverfi  ,  fottraendo  un*  Ottava  dalla  Duodecima  ,  c  due 
dalla  Decimafettima  ,  rimane  la  perfetta  Armonìa  di  Terza  mag¬ 
giore  e  Quinta.  Per  vedere  fe  tale  fenomeno  può  fervir  di  fonda¬ 
mento  alla  Mufica  ,  bifogna  efaminare  un’altro  ,  che  il  Sig.  Sau- 
veur  fece  veder  all’Accademia  di  Parigi  nell’  anno  i  701.  Sia  AB 
(  fig.d.  mat.)  una  corda  muficale  tefa  fopra  uno  frumento ,  c  fi 
confideri  divifa  in  qualunque  numero  di  parti  eguali  v.  g.  in  quat. 
tro  .  Nel  primo  punto  D  della  divifione  fi  fottoponga  un  ponticel¬ 
lo  ,  o  altro  qualfifia  oftacolo  :  c  poiché  AD  à  con  tutta  la  corda  la 
ragione  1:  4,  farà  con  elta  la  Dee  imaquinta ;  DB  la  Quarta;  ed  i 
due  frammenti  fra  di  loro  la  Duodecima .  Così  effettivamente  in¬ 
terviene  ,  qualor  1*  oftacolo  impedifee  la  comunicazione  del  moto 
vibratorio  dell*  un  frammento  coll’  altro  .  Ma  fe  la  corda  non  pre¬ 
me  che  leggiermente  in  full’  oftacolo,  di  modo  che  il  moto  vi¬ 
bratorio  pofià  dall’  un  frammento  paffar  all’  altro  ,  allora  entrain, 
bi  frammenti  rendono  il  medefimo  Tuono  ,  che  è  il  corrifpondente 
al  più  picciolo  ;  e  fuppofto  che  fia  AD  un  quarto  ,  entrambi  fram¬ 
menti  faranno  con  tutta  la  corda  la  Decimaquinta  .  Fu  conferma¬ 
to  ancora  quello  fatto  colla  villa  ;  pollo  un  pezzolino  di  carta  fo¬ 
pra  ciafcun  punto  della  divifione  D,  E,  F,  ed  altro  pezzolino  nel 
mezzo  di  ciafcun  frammento  AD,  DE,  EF,  FB,  col  leggier  oftacolo 
in  D,  fonando  il  frammento  AD  cafcarono  i  pezzolini  polli  nel 
mezzo  de’  frammenti  ,  rellando  immobili  quelli  che  erano  polli 
ne*  punti  della  divifione .  Onde  fi  conclufe,  che  la  vibrazione  to¬ 
tale  fi  divideva  da  fe  fletta  in  parti  eguali ,  fervendo  di  punti  d’  ap¬ 
poggio  i  punti  D,  E,  F.  Se  il  leggier  oftacolo  fi  mette  a  dueo  più 
parti  fummoltiplici  v.  g.  a  tre  ottavi  di  tutta  la  corda  ,  niuno  de’ 

due 
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due  frammenti  rende  il  Tuono  corrifpondente  ali*  altro  ;  ma  bensì 
il  Tuono  fi  divide  da  Te  ftelfo ,  come  Te  1*  oftacolo  Rafie  ad  una  par¬ 
te  fummoltiplice  ,  ficchè  fupponendo  edere  AD  tre  ottavi  di  tutta 
la  corda  ,  1*  uno  e  V  altro  frammento  rende  il  Tuono  corrifpondente 
ad  un  ottavo,  che  è  una  Vigefima  feconda  fopra  il  fuono  della  corda . 

Il  fuddetto  fperi mento  dimoftra,  che  le  vibrazioni  fonore  han¬ 
no  la  naturai  proprietà  di  dividerfi  da  lor  medefime  in  parti  eguali , 
altrimenti  il  frammento  più  lungo  DB  non  potrebbe  rendere  il  fuo¬ 
no  corrifpondente  al  più  picciolo  AD.  Particolarmente  dato  che  fia 
AD  tre  ottavi  di  tutta  la  corda,  non  potrebbe  il  fuo  Tuono  efiere  il 
corrifpondente  ad  un  ottavo  ,  Te  la  Tua  vibrazione  non  fi  dividefic 
da  fe  ftefia  in  tre  parti  eguali  .  Con  quella  proprietà  (  la  di  cui  caufa 
tocca  investigar  a5  Filici  )  fi  fpiega  facilmente  un  altro  fenomeno  , 
che  il  Sig.  ilameau  chiama  fremito  delle  corde  .  Sia  la  fig.  7.  mat. 
un  aggregato  di  corde  fummoltiplici  della  fondamentale  AB  accor¬ 
date  con  efiò  lei  fecondo  le  loro  rifpettive  lunghezze  \  e  Supponen¬ 
do  CD  un  terzo  di  AB,  EF  un  quinto  ,  GH  un  fello  ,  farà  CD  con 
AB  una  Duodecima ,  EF  una  Decimafettima  ,  GH  una  Decima- 
nona  .  Sonando  forte  AB,  le  altre  corde  fremono  ,  cioè  tremano  e 
rifuonano  :  e  tanto  più  fenfibile  riefee  quello  fremito  ,  quanto  che 
le  corde  più  fi  avvicinano  all*  eguaglianza  ,  di  modo  che  una  corda 
in  Ottava  o  in  Unifono  con  AB  freme  più  d1  ogni  altra  .  Non  fola- 
mente  le  corde  ,  ma  ogni  corpo  compollo  di  fibre  lonoie  freme  di 
quella  forte  ,  e  mi  rammenta  aver  io  intefo  rifonare  i  vetri  della 
fineltra  in  Unifono  col  F-fa-ut  d*  un  violoncello.  11  fremito  delle 
corde  della  fig.  7  procede  fenza  dubbio  perchè  le  corde  fummolti¬ 
plici  rinforzano  le  vibrazioni  eguali  ,  in  cui  fi  dividono  quelle  della 
corda  AB.  E  ficcome  quelle  perdono  del  vigore  a  tenore  che  in  più 
picciole  parti  fi  dividono  ,  però  riefee  più  fenfibile  il  fremito  delle 
fummoltiplici  più  grandi. 

Dalla  Itefia  naturai  proprietà  di  dividerli k  in  parti  eguali  le  vi- 

N  "  ^  bra- 
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brazioni  femore  derida  ancora  a  mio  parere  la  rifonanza  della  Duo¬ 
decima  e  Deciraafettima  .  Le  vibrazioni  d*  una  corda  ,  a  tenore 
che  rallentano ,  fi  dividono  primieramente  in  due  part-i  eguali ,  che 
dovrebbero  far  fentire  1*  Ottava  ,  come  effettivamente  afferma  il 
Sig.  Rameau  averla  fe,ntita  ;  e  fe  non  fi  fente  ,  n*  è  certamente-» 
caufa  la  fomigliànza  de’  fuoni  in  Ottava  .  Dividendoli  poi  le  fteffe 
vibrazioni  in  tre  ,  cinque  ,  e  più  parti  eguali  ,  fanno  fentire  la  Duo¬ 
decima  e  la  Decimafettima  ,  quella  perchè  à  colla  fondamentale  la 
ragione  fuqquintupla  ,  quella  la  futtripla  :  e  dovrebbero  anche  fen- 
lirfi  altri  fuoni  fummoltiplici  del  fondamentale  ,  fe  le  vibrazioni 
non  perdelfero  fuccelfivamente  del  vigore  *  Con  tutto  ciò  il  Sig.  de 
Betizhy  (2)  afferma  fui  tellimonio  del  Sig.  Rameau  fentirfi  tre  al¬ 
tri  fucili  ,  1».  T  Ottava  della  Duodecima,  2*.  un  fuono,  che  egli 
chiama  fuono  perduto  ,  30.  la  tripla  Ottava  del  fuono  fondamen¬ 
tale  .  Il  fuono  fondamentale  à  colf  Ottava  della  Duodecima  la  ra¬ 
gione  feltupla  >  e  colla  tripla  Ottava  la  ragione  ottupla  :  dunquo 
quelli  due  fuoni  procedono  dalla  divifione  delle  vibrazioni  in  fei , 
ed  in  otto  parti  eguali  .  Quel  fuono  perduto  fi  trova  >  fecondo  il 
Sig*  Bethizy  ,  tra  la  Vigefima  e  la  Vigefimaprima  ,  e  corrifponde 
per  1*  appunto  alla  divifione  delle  vibrazioni  in  fette  parti  eguali  ; 
ma  egli  Io  chiama  perduto ,  quantunque  rifuoni  come  gli  altri ,  per¬ 
chè  non  forma  Armonìa  . 

Quello  fuono  perduto  unitamente  col  fenomeno  del  Sig.  Sau- 
veur  dovrebbe  aver  fatto  conofcere  a*  Filofofì  francefi,  che  la  rifo¬ 
nanza  delle  corde  è  un  fenomeno  fifico  infufficiente  per  fondarvi  la 
Mufica.  Perchè  in  niuno  di  quei  fenomeni  rifuona  mai  la  Terza  e 
Quinta  ,  che  formano  Armonìa  al  pari  della  Duodecima  e  Deci¬ 
mafettima  ?  La  ragione  è  chiariffima  :  la  Terza  e  Quinta  non  fono 

fum- 


(1)  Expofitioii  de  la  theorìe  &  de  la  pratique  de  la  Mufiquc  Part,  z.  cap.  z. 
artic,  1. 


ORIGINE  DELLA  MUSICA.  9S 

fummoltiplici  della  fondamentale,  però  non  le  può  produrre  la  di - 
vifione  delle  vibrazioni  in  parti  eguali  -  Al  c  ontrario  sì  nella  pura 
rifonanza  come  nel  fenomeno  del  Sig.  Sauv  eur  il  fente  il  fuono  cor* 
rifpondente  a  ~  ancorché  non  forma  Armonìa ,  folo  perchè  è  funi' 
moltiplico  del  fondamentale  .  Laonde  fìccome  il  concorfo  della-» 
proporzione  coll1  Armonia  fi  provò  nel  cap.  2  edere  fondamento 
fallace  per  fondarvi  la  Mufìca  ,  perciocché  talora  concorre  1’  una 
coll’  altra  ,  talora  nò,  farà  egualmente  fallac  e  il  concorfo  dell* Ar¬ 
monìa  colla  rifonanza  ,  giacché  rifuonano  molli  filoni  ,  che  non 
formano  Armonìa,  ed  altri  ,  che  la  formano  ,  non  rifuonano  .  il 
concorfo  cafuale  di  due  effetti  e  forgente  d*  infiniti  errori  mafiima- 
mente  nel  popolo  ,  il  quale  vedendo  concorrere  infieme  due  cofe  , 
facilmente  fuppone  che  1’  una  abbia  connefli  one  coll*  altra. 

Prendendo  la  rifonanza  della  Duodecima  e  Decimafettim;u 
come  fperi mento  fondamentale  della  Mufìca  ,  bifongna  in  confe- 
guenza  afferire ,  come  afferifeono  gli  Autori  francefì,  che  l’armo¬ 
nìa  equitemporanea  è  il  primario  feopo  della  Mufìca  ,  e  che  da 
quella  quafi  fecondariamente  procede  la  melodìa  ,  ovvero  il  canto 
d’una  fola  voce  ;  dimodoché  la  modulazione  più  grata  farebbe 
faltar  cantando  da  una  corda  alla  fua  Duodecima  ,  ed  indi  alla  De- 
cimafettì'ma  .  Il  far  P  armonìa  equitemporanea  primario  feopo  della 
Mufìca  fi  oppone  al  cornuti  Pentimento  di  tutti  gli  uomini ,  i  quali 
in  tanto  adoprano  la  Mufìca,  in  quanro  ferve  ad  efprimcre  collaj 
modulazione  le  paffioni  dell’  animo  ,  e  per  ciò  non  vi  è  afìoluta- 
mente  bifogno  di  fuoni  equitemporanei .  Più  falfo  ancora  è  il  fup- 
pofto  ,  che  la  modulazione  più  grata  confitta  in  tre  corde  ,  per  le 
quali  ni  una  voce  può  facilmente  modulare  3  non  è  certo  la  Natura 
cosi  tiranna  verfo  di  noi,  che  ci  moftri  da  lontano  piaceri  impra- 
ticabili(P- _  N  2  Dalla 

p)  Il  luono  fondamentale  colla  Duodecima  e  Decimafettima  formano  la  prò. 
porzione  aritmetica  1:  3:  j,  della  quale  fi  ferve  il  Signor  Ramcau  per  far  molti  ra- 
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I  I. 

Saffo  fon.  Dalla  rifonanza  ricavano  gli  Autori  franccfi  la  modulazione 
«fomentale,  Baffo  fondamentale  •  Il  Batto  fondamentale  ,  dicono,  dee  na¬ 
turalmente  feguire  il  filo  della  generazione  de’ Tuoni ,  pattando  da 
ógni  corda  alla  Terza  o  Quinta  ,  e  più  pretto  a  quella  ,  che  è  inter¬ 
vallo  più  perfetto  di  quella  ;  ficchè  la  ferie  di  Quinte  Do:  Sol : 
ha:  Mì\  &c.  è  la  più  naturale  modulazione  di  detto  Batto  (4).  Ma 
il  Batto  fondamentale,  come  fi  dimoftrerà  nel  lib.  3,  s’ indirizza 
principalmente  a  determinare  il  Modo  in  cui  fi  canta,  e  quella  ferie 
di  Quinte  ni  un  Modo  determina.  Particolarmente  dando  aciafcuna 
di  quelle  corde  la  Terza  maggiore  ,  come  richiede  il  fenomeno 
della  rifonanza  ,  ne  divieti  una  ferie  di  accordi  fenza  legame  alcu¬ 
no,  e  fuor  d’  ogni  Modo  .  Vero  è  che  il  Sig.  d’Alambert ,  quando 
altrimenti  non  può  concordar  la  teorica  colla  pratica ,  foftituifee 
quali  alla  sfuggita  la  Terza  minore  per  la  maggiore,  ma  confitteli, 
do  P  Armonìa  nella  rifonanza ,  la  Terza  minore  ,  che  mai  ri  Tuo¬ 
na  ,  non  può  formar  Armonìa . 

Conferma  il  Sig.  Rameau  dover  il  Batto  fondamentale  da  Sol 
pattare  alla  Quinta  Re  ,  perciocché  fonando  Sol ,  1*  orecchio  li  fen- 
te  colla  rifonanza  colpito  di  Re,  ed  in  confeguenza  defidera  pattar 
all*  Armonìa  di  piuttofto  che  ritornar  a  Do,  di  cui  non  à  ,  men¬ 
tre  fi  Tuona  Sol ,  imprefiionc  alcuna  .  Da  sì  fatto  raziocinio  fi  con¬ 
clude  ,  che  la  cadenza  perfetta  da  Sol  in  Do  è  contraria  al  fenome¬ 
no  della  rifonanza  ,  ed  al  defiderio  <^11*  udito  ;  c  che  cofa  fi  può 

dire 


gionamenti  follati  ,e  conformare  il  comun  errore  ,  che  fuppone  la  Mafica  parte  Hd- 
U  Matematica  .  Il  Signor  d’Alambert  nel  difeorfo  preliminare  riprova  1*  abufo  ,  che 
fi  fa  nella  Mufica  delle  proporzioni  ;  e  P  ifteflb  avrebbe  detto  della  Fifica  ,  e  delle 
ragioni  numeriche  ,  fé  il  credito  del  Signor  Rameau  noil  PavelTe  abbagliato  . 

(4)  Tratta  di  dò  il  Signor  Ramèaii  nel  Cap.4  del  nuova  fittemi  di  Mufica  teori¬ 
ca  ;  e  lo  fpiega  il  Signor  d’Alambert  nel  cap.j  del  lib.  1. 
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dire  più  contraria  di  quefta  alla  comune  fperienza  ?  Soggiunge.» 
bensì  il  Sig.  Rameau  ,  che  ftando  il  canto  per  finire  ,  da  Sol  fi  ri¬ 
cade  in  T)o  per  ripofarfi  nel  Tuono  generatore.  Ma  mentre  fi  Tuona 
Sol,  non  vi  c  impresone  alcuna,  che  determini  il  canto  a  finire  . 

Anzi  la  riTonanza  di  Sol3  come  dice  1*  Autore  ,  fa  dcfiderarc  1'  Ar¬ 
monìa  di  Re  ,  quefta  quella  di  La ,  quell*  altra  quella  di  Mi ,  di 
Torte  che  Tecondando  il  defiderio  dell*  udito  ,  il  canto  non  finirà 
mai  .  Molto  meno  concorda  colla  riTonanza  ciò  che  nell*  arde.  4$ 
dice  il  Si g.  d’  Alambert ,  che  1*  udito,  ricevuta  1*  impresone  d*  un 
Modo,  defidera  tornar  al  medefimo  .  Onde  Tonando  l’Armonìa  di 
Sol ,  1*  udito  dall’  un  canto  defidera  pattar  all*  Armonìa  di  Re ,  dall* 
altro  ritornar  a  Do.  Quelli  due  celebri  Autori  fi  trovano  Tpeftòin 
contraddizione,  talora  1’  uno  coll*  altro,  talora  ognun  con  Te  fletto . 
Finalmente  tanto  il  Sig.  Rameau  quanto  il  Sig.  d*  Alambert  vietano 
Teveramente  condurre  il  Batto  fondamentale  dalla  Quarta  Fa  alla 
Quinta  Sol  ,  perciocché  niuna  delle  due  é  generatrice  dell*  altra  . 

Ma  nel  libro  3  fi  proverà  edere  la  modulazione  Fa :  Sol :  Dq  prò*» 
priffima  del  Batto  fondamentale  . 

I  I  I. 

Siccome  dalla  riTonanza  non  fi  deduce  che  1*  Armonìa  di  Terza  Orìgine 
maggiore  ,  prende  il  Sig.  Rameau  per  fecondo  fperimento  fonda* tildi  Ter. 
mentale  il  fremito  delle  corde,  per  ricavare  indi  1*  Armonìa  dizamiW* 
Terza  minore  .  Si  accordino  due  corde  Lt>  Fa  (efem.  5.  )  Torto 
alla  fondamentale  Do ,  1*  una  in  Duodecima  ,  1*  altra  in  Decima- 
Tettiina  con  etto  lei  ,  Sonando  la  fondamentale  Dò  ,  le  corde-» 

^ a  e  ^lcmono,  dice  il  Sig.  Rameau,  Tenza  rifonare  ,  il  qua  1 
fie.nito,  foggi  unge ,  ci  moftra  certa  naturai  connefTìone  di  Do  con 
La  e  Fa  .  Si  trafporti  LctJ  Topra  Fa  ,  e  ne  diverrà  1*  Armonìa  di 
Terza  minore  Fa:  Lab:  Do  ,  che  fi  potrà  applicar  a  qualfivo- 

glia 
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glia  altra  corda,  v.  g.  aDj,e  formar  1*  Armonìa  di  Terza  mino¬ 
re  Do:  Mi  :  Sol .  Non  piace  al  Sig.  d*  Alambert  un*  origine  così  ca- 
pricciofa  dell*  Armonìa  minore  .  In  fatti  non  fi  comprende  ,  che 
fenomeno  muficale  pofla  edere  quel  fremito  fenza  Tuono  .  S’  egli  è 
il  tremore  impredo  dalla  corda  Do  in  Lah  e  Fa,  tal  fenomeno  è  una 
meccanica  comunicazione  del  moto  ,  che  non  à  conneffione  veru¬ 
na  coll*  armonìa  ,  come  non  I*  à  il  tremore  ,  che  imprimono  le_> 
corde  d*  un  Contrabadò  nelle  mura  d’  una  cafa .  Oltracciò  perchè 
la  corda  Do  genera  la  rifonanza  di  Mi  e  Sol ,  ancorché  Do  fi  traf- 
porti  fopra  Mi,  nell*  accordo  Mi:  Sol :  do  rimane  Tempre  per  fon¬ 
damentale  Do:  dunque edendo  Do  generatrice  del  fremito  di  Lub  e 
Fa ,  ancorché  Do  fi  trafporti  fopra  Fa  ,  nell’  accordo  Fa :  Lab:  do 
Tarn  Tempre  fondamentale  Do ,  che  è  grandilfimo  adurdo. 

11  Sig.  d1  Alambert  ,  tralafciando  quel  fremito  ,  fi  propone  dì 
ricavar  dalla  rifonanza  T  Armonìa  di  Terza  minore.  Nell*  Armo¬ 
nìa  ,  dice  ,  di  Terza  maggiore  Do:  Mi:  Sol ,  perchè  Mi:  Sol  è  Terza 
minore,  il  Mi  non  fa  rifonare  Sol:  fi  foftituifea  però  in  luogo  di  Mi 
altra  corda, che  unitamente  con  Do  faccia  rifonare  &/:  farà  tal  cor¬ 
da  MP,  o  fia  la  Terza  minore  di  Do  :  così  edendo  Mib:  Sol  Terza 
maggiore  >  Mib  unitamente  con  Do  farà  rifonare  Sol .  Queft’origine 
della  Terza  minore  diftrugge  il  fondamento  di  tutta  la  teorica  frati  - 
cefe,  fecondo  la  quale  il  Badò  fondamentale  d*  un  accordo  è  la  cor¬ 
da  generatrice  dell*  Armonìa  in  edò  contenuta  ;  ma  edendo  Do: 
Mib  Terza  minore  ,  Do  non  genera  nè  fa  rifonare  Mih:  dunque  Do 
non  potrà  edere  fondamentale  di  ,  vale  a  dir  che  1*  Armonìa 
di  Terza  minore  non  à  veruna  fondamentale  .  Il  Sig.  Rameau  pre“ 
vide  benidìmo  edere  necedario  ,  oltre  alla  rifonanza  ,  un  fecondo 
fperimento,  da  cui  ricavare  1* Armonia  di  Terza  minore:  certo  non 
gli  riufeì  di  ben  fondarla  nel  fremito  delle  corde  ;  ma  ilSig.  d*  Ala¬ 
mbert  ,  volendo  rapportar  tutto  alla  rifonanza  della  Terza  mag¬ 
giore  j  lafcia  la  metà  della  Mufica  fenza  fondamento  . 

IV.  L’Ar- 
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V  Armonìa  di  Terza  maggiore  o  minore  è  la  parte  caratteri-  origine 
ftica  del  Modo,  che  però  fi  divide  in  maggiore  e  minore.  L’ e  He  n.dclIa  Sco¬ 
ttone  del  Modo  maggiore  ,  dice  il  Sig.  d’  Alambert  nel  cap.  4  del 
lib.  1,  abbraccia  tre  fondamentali  dittanti  1*  una  dall‘  altra  una  Quin¬ 
ta  co’  loro  rifpettivi  Tuoni  generati ,  e  la  feconda  di  quelle  fonda- 
mentali  dà  nome  al  Modo .  v.  g.  Fa:  Do.  Sol  è  il  Batto  fondamen¬ 
tale  del  Modo  Do,  fé  aggiungendovi  le  rifpettive  Terze  e  Quinte , 

Fa:  La :  do ,  Do:  Mi:  Sol ,  Sol:  Si:  Re ,  1*  aggregato  di  quelle  corde 
è  T  eftenfionc  del  Modo  Do  (efem.  6 .).  E  poiché  fecondo  il  Sig. 
d’  Alambert  la  trafportazione  d’  un  fuono  alla  fua  Ottava  non  muta 
la  foftanza  dell’  Armonìa ,  dalle  corde  del  Modo  Do ,  fatte  le  con. 
venienti  trafportazioni ,  ne  diverrà  la  Scala  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol : 

La:  Si:  do  (efem.  7.).  E  giacché  la  trafportazione  d’un  fuono  alla 
fua  Ottava  non  muta  punto  la  foftanza  dell*  armonìa  ,  a  ciafcuna 
delle  corde  dell*  efempio  7  dovrà  darli  il  medelìmo  Batto,  che  à 
nell*  efempio  6. 

Così  par  doverli  argomentare  dal  cap.4del  Sig.  d’ Alambert;  ma 
nel  6  li  diftrugge  ciò  che  fembra  dedurli  dal  4.  In  quello  dice  che  le 
corde  del  Modo  Do ,  procedono  dal  Batto  Fa:  Do:  Sol ,  e  nell*  altro 
che  la  Scala  dello  ftettò  Modo  non  procede  precifamente  dal  Batto 
F 2:  Do:  Sol .  Or  che  cofa  è  quella  Scala  fe  non  che  le  corde  del 
Alodo  Do ,  trafportate  alcune  alle  rifpettive  Ottave  ?  il  che  non  mu¬ 
tando  fecondo  lui  la  foftanza  dell*  armonìa  ,  neppur  dovrà  mutare 
il  Batto  fondamentale .  Bifogna  ,  foggiunge  ,  alle  due  Quinte  Fa : 

Do:  Sol  aggiungerne  un*  altra  Re,  e  dal  Batto  Fa:  Do:  Sol:  %e  de¬ 
durle  la  Scala,  come  li  vede  nell*  efem.  8,  dove  la  corda  La  non 
à  più  il  Batto  Fa  ,  che  fecondo  il  cap.  4  le  compete  :  vale  a  dire  , 
che  la  coida  La  generata  fecondo  il  cap- 4  da  Fa ,  nel  cap.  6 ,  fenza 
farvi  mutazione  foftanziale  ,  non  è  più  generata  da  Fa  .  E  per  qual 

ra- 
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ragione  il  cap.6  contraddice  al  4  ?  La  ragione,  che  il  Sig.  d’  Alani, 
bert  artifìziofamente  sfugge  di  dare,  fi  è,  perchè  fe  alla  corda  La 
della  Scala  fi  dà  il  Baffo  ,  che  fecondo  il  cap.  4  la  genera  ,  ne  di¬ 
vidi  in  quello  il  moto  di  grado  Fa'.  Sol ,  proibito  nel  cap.  g.  Ma  ec. 
covi  la  bella  concatenazione  di  quefta  teorica  :  il  cap.  4  è  confc- 
guenza  immediata  del  3;  eppure  fe  alla  corda  La  fi  dà  il  Baffo  ,  che 
fecondo  il  cap.  4  le  compete,  fi  diftrugge  il  cap.  3. 

Supponendo  il  Sig.  d’  Alambert ,  che  tre  corde  dittanti  1*  una 
dall*  altra  una  Quinta  fono  il  Baffo  fondamentale  del  Modo  della 
corda  del  medio,  le  tre  corde  Do:  Sol :  Re  del  Baffo  della  Scala., 
(efem.  8)  coftituiranno  il  Baffo  fondamentale  del  modo  della  Quin* 
ta  Sol .  Indi  conclude  che  la  Scala  parte  ftà  in  un  Modo  ,  parte  in 
un  altro  ,  ovvero  che  in  arrivando  a  Solfi  patta  al  Modo  della  Quia, 
ta  :  però  replica  la  Quinta  Sol  ,  fupponendo  farfi  ivi  certo  ripofo 
per  mutar  di  Modo  .  Generalmente  ,  dice,  qualor  fi  fanno  tre  Toni 
fucceflìvi ,  come  da  Fa,  a  Si ,  fi  muta  di  Modo.  Quefta  dottrina  fi  op¬ 
pone  tanto  al  comun  fentimento  de’  Pratici  ,  che  1*  ittetto  Signor 
d’Alambert  nel  cap.  15  procura  di  ridurre  tutta  la  Scala  al  Modo  , 
in  cui  effa  comincia  ,  dicendo  rimanere  tutta  in  detto  Modo,  qualor 
al  Baffo  Re  (  efem. 8  )  fi  dà  1*  accompagnamento  di  Terza  minoro 
con  Settima,  c  foggiunge  che  per  pattar  affolutainente  al  Modo 
della  Quinta  ,  bifogna  far  maggiorerà ‘Terza  di  Re .  Quefta  dot¬ 
trina  del  cap.  13  è  certittìma  ,  ed  in  confluenza  è  falfa  quella  del 
cap.6,  che  a  neffun  Pratico  è  venuto  mai  inpenfiero  ,  mutarli  di 
Modo  ,  qualor  facendo  la  Scala  fi  arriva  alla  Quinta  .  Anzi  i  tro 
Toni  fucceffivi  da  Fa  a  Si  fono  cosi  propii  del  Modo,  in  cui  la  Scala 
comincia  ,  che  fe  per  evitarli ,  la  Settima  fi  faceffe  minore  ,  allora 
per  appunto  fi  mutarebbe  di  Modo  .  Il  ripofo  ,  che  il  Signor  d*  A- 
lambert  fuppone  nella  Quinta  ,  è  un  artifizio  ricercato  per  dar  tem¬ 
po  al  Baffo  di  sfuggire  il  moto  di  grado  Fa'.  Sol  ,  che  fenza  quel  ri¬ 
pofo  farebbe  necettariamente  . 


Non 
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Non  parlo  della  Scala  del  Modo  minore  ,  la  cjuale  componen¬ 
doli,  fecondo  il  comun  fentimento  ,  di  tre  Armonìe  di  Terza  mi¬ 
nore,  Re:  Fa  :  La ,  La  •  Do  :  Mi ,  Mi  :  Sol  :  Si ,  non  à  fondamen¬ 
to  alcuno  nella  rifon  anza  ,  che  collantemente  dà  la  Terza  mag¬ 
giore*  E  le  ragioni  immaginate  dal  Signor  Rameau  per  ifpiegare  , 
perchè  nella  Scala  afcendente  del  Modo  minore  la  Seda  e  la  Setti¬ 
ma  fono  maggiori  ,  e  minori  nella  difendente  ,  fono  così  frivole  , 
che  l’ ideilo  Signor  d’Alambert  finceramente  confeda,  edere  in 
quefta  parte  difettuofa  la  teorica  ,  eh*  egli  fpiega . 

V. 


Finalmente  a  tenore  che  il  Signor  d’Alambert  fi  avvicina  alla  Aftr<  difert- 
pratica  5  didrugge  artifiziofamente  quanto  reda  dabilito  ne’  primi  teorie»^* 
capitoli .  Nel  cap.i2  accorda  finalmente  al  Badò  il  moto  di  grado 
Do:  % e  )  e  benché  foggiunge  doverli  dar  a  e  Terza  minore  con 
Seuima  ,  ciò  però  non  toglie  che  il  Bado  v*  interrompa  il  filo  della 
generazione  de’fuoni ,  che  fu  ne*  primi  capitoli  l’unico  fondamen¬ 
to  per  negarli  il  moto  Fa:  Sol  .  Vero  è  che  quella  contraddizione 
vien  palliata  con  chiamare  l’accordo  Fa:  La:  Do  accordo  di 
doppio  ufo ,  cioè  detto  accordo  vien  ad  edere  raccordo  di  Quarta  Fa : 

La:  Do.  re  rivoltato;  però  ancorché  il  Badò  da  Do  palfi  a  Re,  fi  può 
ancora  fupporrc  in  Fa  con  movimento  conforme  alla  generazione 
de*  fuoni .  Per  dir  il  vero  ,  io  non  intendo  quello  doppio  ufo  deli’  ac¬ 
cordo  di  Quarta.  Sonandoli  l’accordo  di  Quarta ,  o  il  Baifo  fonda- 
mentale  fi  trova  in  e ,  o  in  Fa  >  o  unitamente  in  *R e  ed  in  Fa  ? 

Se  fi  trova  unitamente  in  Ree.'ì  in  Fa ,  padando  indi ,  come  è  natu¬ 
rale  ,  alla  Quinta  Sol ,  farà  due  movimenti  di  grado,  l’uno  da  Do 
a  *Re ,  l’altro  da  Fa  a  Sol ,  vale  a  dire ,  che  per  palliare  un  moto  di 
grado  ,  gli  verranno  attribuiti  dne  .  Se  farà  folamente  in  Rj ,  farà 
il  moto  di  grado  Do:  Re }  fe  in  Fa ,  farà  il  moto  di  grado  Fa:  Sol , 

O  e  giam- 
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c  giammai  fi  Calva  la  prefuppofta  generazione  de’ Tuoni .  Quell*  ac¬ 
cordo  contiene  certamente  due  Armonìe  perfette  ,  Re:  Fa:  La  ,  c 
Fa :  La :  Do  ,  ed  in  confeguenza  à  due  corde  di  Bailo  fondamenta¬ 
le  ,  cioè  Re  e  Fa\  ma  in  ogni  cafo  particolare  fi  deve  determinare 
qual  corda  di  quelle  due  è  Bado  ,  e  non  lafciare  quello  ambiguo  e 
dubbiofo,  come  fa  il  Signor  d’Alambert ,  per  Aon  contra venir  aper¬ 
tamente  al  cap.$. 

Ma  neppur  quell*  ambiguità  fi  lodiene  lungamente  ,  che  alla 
fine  nel  cap.  15  vien  apertamente  concedo  al  Bado  ciò  che  gli  vien 
apertamente  negato  nel  cap.?.  Dice  il  Si".  d’Alambert  nel  cap.  1$, 
che  dopo  il  generatore  Do  può  indifferentemente  fuccedere  o  l’ac¬ 
cordo  *Rj:  Fa*:  La:  Do  ,  o  Re:  Fa :  La :  Do  ,  padando  poi  nell* 
uno  e  nel  fa  Irò  cafo  a  Sol .  Or  che  differenza  vi  è  tra  la  faccetti  0 ne 
di  accordi  dell* efemp.y  e  quella  dell’ efem.  io  ?  Nell’uno  e  nelfaltro 
cafo  il  Bado  dalla  Quarta  và  alla  Quinta,  ed  indi  alla  Prima  del 
Modo:  perchè  dunque  nel  cap.$  fi  proibifee  fefempio  io  ,  e  nel  1$ 
fi  concede  il  9  ?  In  Comma  il  Signor  Ratneau  non  avrebbe  certo  da¬ 
to  così  utili  regole  per  la  pratica,  fc  con  quelle  regole  non  avede 
diflrutta  la  fua  teorica  . 


# 

a 


L  r- 


della  musica. 


E  le  corde  fondamentali  della  Mufica  ,  l’Ar¬ 
monìa  di  Terza  e  Quinta  ,  c  la  Scala  do  veliero 
ricavarli  da  proporzioni  ,  o  da  offervazioni  di 
Filìca ,  folamente  le  nferebbero  le  nazioni  capa¬ 
ci  di  tali  conofci menti  ;  e  quantunque  gli  uomi¬ 
ni  fodero  da  Natura  portati  a  cantare,  i  Memi 
di  corde  muficali  farebbero  tanti  ,  quante  fono  le  nazioni .  Siccome 
perchè  tutti  gli  uomini  procurano  per  iftinto  di  natura  ripararli 
dall’  intemperie  dell’aria ,  i  fondamenti  dell’Architettura  fono  co¬ 
muni  a  tutte  le  nazioni  *  ma  dipendendo  h  mi  fi  ira  delle  colonne  e 

O  2  d’altri 
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d’altri  ornamenti  da  certe  proporzioni  e  rifleflloni  ,  ogni  nazione 
à  la  Tua  pcculiar  maniera  di  fabbricare.  Il  gufto  della  Mufìca  va¬ 
ria  certo  colf  indole  e  diverfa  educazione  delle  nazioni  ;  ma  tut¬ 
te  ,  come  fi  vedrà  nella  feconda  Parte  di  quell*  Opera  ,  ufano  le 
medefiine  corde  ,  la  medefima  Armonia  ,  e  ia  fteffa  Scala  :  bifo. 
gna  dunque  clic  1*  Uomo  porti  nel  proprio  effere  1*  origine  de lla_? 
Mufica  ,  che  come  fi  dimoftrerà  in  quello  Libro  ,  procede  infieme 
col  linguaggio  dairiftinto  . 

C  A  P.  I. 

Che  la  Mufica  fia  un  vero  linguaggio, 
i. 

Natura Hel.T  L  parlare  confile  nel  modificar  il  fiato  coll*  organo  della  voce 
la  Mufica.  pr0prja(jci  foretto  che  parla,  per  mamfeffare  cosi  i  fentimen- 
ti  dell’animo  :  onde  a*Toggetti  privi  o  di  bocca  o  di  fiato  no  fi  at. 
tribui fce  il  parlare  ,  che  con  una  locuzione  metaforica  procedente 
dal  vizio  della  fantasia  fpiegato  nei  cap.  2  dei  lib.  antec.  Bifogna 
però  nella  favella  ditti  nguere  le  parole  da*  toni  della  voce  :  quelle 
s’ indirizzano  alla  mente  degli  afcoltanti  per  far  loro  comprende¬ 
re  le  proprie  idee  :  quelli  vanno  direttamente  alPammo  per  impri¬ 
mere  in  effo  gli  affetti  convenienti  all* idee.  E  ficcome  1*  idee  e  gli 
affetti  hanno  una  comun  origine  nell*  immaginativa' ,  le  parole  o 
l’ idee  fenza  i  toni  commuovono  indirettamente  l’animo  ;  ed  i  toni 
fenza  le  parole  rifvegliano  indirettamente  1*  idee  .  Cosi  Iperimen- 
tiamo  che  concepita  l’idea  d’un  oggetto  amabile  ,  fi rifveglia  fubito 
Taffezione  dell’amore  \  e  qualor  per  puro  effetto  del  fangue  fi  com¬ 
muove  qualche  pa filone,  tofto  fi  rifveglia  nell*  immaginativa  l’idea 
dell’  oggetto  ,  che  l’à  cagionata  altre  volte  .  Or  nel  parlare  ,  ben¬ 
ché 
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che  gli  uomini  non  fi  prefiffano  fe  non  fé  manifeflare  le  proprio 
idee  ,  e  quello  fìa  fecondo  la  loro  intenzione  lo  fcopo  del  parlare  , 
tuttavia  fcnza  riflettervi  attaccano  direttamente  l’animo  co*  divcrll 
toni  della  voce,  chi  più  ,  chi  meno  ,  fecondo  l'attitudine  del  pro¬ 
prio  organo,  e  l’affetto  che  Io  muove  a  parlare  . 

Dalla  fudde<tta  natura  della  favella  chiaramente  fi  feorge  ette, 
re  la  Mufica  un  vero  linguaggio  .  Nel  canto  delle  parole  la  Mufica 
adorna  quelle  di  varietà  di  toni  per  far  neiranimopiù  viva  impref- 
fione.  Nella  modulazione  fenza  parole  pure  fi  propone  1'  ifteffo , 
cioè  commuovere  t'animo  co'  toni  della  voce:  e  per  la  naturai  con¬ 
catenazione  degli  affetti  colle  idee  la  Mufica  fupplifce  alle  parole  , 
matfime  negli  oggetti  che  fanno  neH'animo  viva  imprefiione  :  così 
un  concerto  di  llrumenti  ci  mette  innanzi  una  tempclla,  una  zuffa, 
un  tremuoto,  una  paffionc  d*  ira ,  o  di  amore ,  e  come  potrebbe  far 
un  Oratore  eloquente  ,  c'  intenerire  ,  rincora  ,  contrilla  ,  e  ralle¬ 
gra  .  Aggiunge  ancora  la  Mufica  alle  parole  certa  forza  di  lignifi¬ 
care  ,  che  da  per  fe  fteffe  non  hanno  .  V.  g.  la  parola  amore  lignifi¬ 
ca  folamente  certa  inclinazione  dell'  animo  verfo  un  oggetto  che 
piace  ;  ma  l’amore  varia  colle  condizioni  delle  perfone  :  la  femi- 
na  generalmente  ama  più  teneramente  che  f’uomo ,  e  perch'  è  de. 
bole  di  fpirito  ,  ama  con  amore  timido  e  gelofo  ;  al  contrario  dell’ 
uomo  ,  che  fe  non  è  di  animo  feminile  ,  ama  con  amore  più  nobi. 
le.  Per  quanto  fi  rapprefenti  forte  l'amore  d'Enea  verfo  Didone  , 
non  fi  convien  ad  un  tanto  Capitano  la  tenerezza  ,  che  nel  giove- 
netto  Artafferfe  non  è  difdicevole.  E  febbene  l'efpreffione  io  vi  amo 
da  fe  non  lignifica  che  quella  generai  inclinazione  dell'animo,  pu¬ 
re  la  Mufica  fa  lignificar  a  quelle  parole  qualunque  forte  di  amore; 
però  altrimenti  deve  cantarle  una  feminagelofa  ,  altrimenti  un  uo. 
modi  fpirito  nobile-  Enea  le  canterà  con  un  tono  di  voce  fodo  o 
fofienuto  ;  Artafferfe  con  una  melodìa  tenera  e  dolce  ;  Didone  con 
una  modulazione  affannata . 


Indi 
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Indi  fi  fa  palpabile  Terrore  degli  Autori  francefi,  che  per  de¬ 
durre  la  Mufica  dalla  rifonanza  delle  corde  ,  prefuppongono  la  me, 
lodìa  edere  quali  effetto  fecondano  dell* Armonìa  ,  ovvero  che  fogv 
getto  primario  della  Mufica  fia  l’  Armonìa  equitemporanea  di  Ter. 
za  e  Quinta  .  Quello  ,  come  ognun  ben-vede,  è  un  prefuppofto  fal- 
fo  nato  da  un  falfo  principio .  Il  primo  feopo  della  Mufica  è  T  iftefio 
che  Io  feopo  del  parlare,  cioè  T efprimere  cojla  voce  i  fentimenti  e  ■ 
gli  affetti  dell’  animo  )  però  ci  diletta  il  canto  fenza  T  smonta, 
purché  fia  efprefiivo  di  qualche  affetto  .  Per  il  contrario  il  più  ar- 
moniofo  concerto  di  finimenti ,  che  nulla  efprime  o  lignifica  ,  è 
una  Mufica  vana  ,  fomigliante  a*  deliri  d*  un  infermo  .  Pinttofio 
deve  chiamarli  oggetto  fecondar  io  della  Mufica  T  armonìa  equitem- 
poranea  ,  la  quale  precifamente  $*  indirizza  ?ad  aumentar  il  piacere 

della  melodìa,  e  rinforzare  vieppiù  1* efpreffione * 

«*. 

1  !.. 


Origine  e 
natura  ,  e 
regole  del 
la  Mufica  . 


I  Greci,  che  parlarono  la  lingua  più  coltivata  dell’Europa  , 
ebbero  una  parte  della  Granitica  chiamata  Profodìa ,  la  quale  info¬ 
gnava  a  regolar  i  tempi  ed  i  toni  delle  fillabe  per  parlare  con  buona 
maniera  .  E  benché  le  nofire  lingue  per*  la  nofira  barbarie  fono 
fprovvedute  di  tal  teorica  ,  pure  ciafcuna  à  la  fua  naturai  profodìa, 
o  peculiar  maniera  di  variarci  tcmpled  1  toni  della  voce.  Ed  e  (Ten¬ 
do  anche  quello  l’oggetto  della  Mufica,  avrà  quella  una  comun  ori¬ 
gine  colla  profodìa  .  Or  qual  fciocchezza  non  farebbe'  il  dire  ,  che 
per  parlare  con  buòna  maniera  bifogna  mifurare  le  diftanze  de’  Pia¬ 
netti  ,  e  fecondo  quelle  mifure  ordinare  poi  i  toni  della  voce  ?  Op¬ 
pure  che  i  toni  del  parlare  fi  contengono  in  una  formola  algebri¬ 
ca  ,  o  nelle  proprietà  del  circolo  ?  ovvero  che  ci  vengono  dalla  Na¬ 
tura  molimi  in  qualche  fenomeno  di  Tifica?  Le  regole  di 'profo¬ 
dìa  fono  come  quelle  dejla.  Retorica  ,  le  quali  non  hanno  avuto  fuor 

dell’ 
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dell’  uomo  fondamento  nè  origine  .  I  primi  Oratori  ufarono  col 
puro  iftinto  di  natura  efprimere  1111*  idea  o  un  affetto  con  certa  com¬ 
binazione  di  parole  ,  che  effendo  piaciuta  ,  fi  propofe  poi  cornea 
efemplare  o  come  regola  per  coltivare  negli  Oratori  il  buon  guflo, 
che  la  ifpirò  a*  primi.  Così  pure  formarono  i  Greci  le  regole  di 
profodìa  ,  cioè  notando  e  riducendo  ad  oftervazioni  generali  i  tem. 
pi  ed  i  toni  della  vocer  che  per  pupo  iftinto  di  natura  fi  adopravano 
nella  più  ornata  manièra  divariare  .  E  di  quella  forte  ancora  fi  de. 
durranno  nel  lib.  $  le  regole  della  Mufica  . 

Le  regole  della  Mufica  non  fono  affolutam  ente  neceifarie  per 
cantare  o'per  comporre-,  come  fono  neceffarie  le  regole  di  Geome¬ 
trìa  per  rifolvere  un  problema  .  Ciò  procede  perchè  la  pratica  della 
Geometrìa  confifte  nell’applicazione  meccanica  delle,  regole  ;  ma 
la  pratica  della  Mufica  precifamente  dipende  dall*  efercizio  d*  una 
facoltà  dell’uomo,  che  à  in  fe  fleffa  tutta  larvimi  neceffaria  per 
efprimere  co’  convenienti  toni  della  voce  ,  o  favellando  o  cantan¬ 
do  ,  qualunque  fiali  affetto  dell’ animo  :  le  regole  fidamente  fono 
offervazioni  o  rifleffioni  fopra  r  toni  ;  e  la  mancanza  di  vere  ri? 
fleflìoni  non  è  affoluto  impedimento  per  le  operazioni  dell*  uomo 
procedenti  da  puro  iftinto  .  In  fatti  bifognarebbe  dar  alle  fiamme» 
quafi  tutte  le  compofizimii  di’  Mufica  >  fe  fofte  fiata  neceffaria  ne’ 
loro  Autori  la  feienza  delle  vere  regole.  Per  la  detta  ragione  ancora 
mentre  firifolvc  un  problema  geometrico  ,  conviene  tener  la  mente 
rivolta  alle  regole  ;  altrimenti  non  pòffono  applicarli  a*  cali  parti¬ 
colari  .  Ma  per  comporre  in  Mufica  ,  bifogna  abbandonarli  nelle 
braccia  della  Natura  ,  e  lafciarfi  condurre  dalle  fenfazioni  ,  che 
rifveglia  il  foggetto  da  mettere  in  Mufica.  Anzi  dal  penfare  alle 
regole  mentre  fi  comppne  ,  ne  divien  comunemente  una  compofi- 
zione  puerile  ed  infulfa  .  Ed  eccovi  la  ragione  perchè  i  Maeftri  di 
Cappella  troppo  contrappuntifti  fono  il  più  delle  volte  peftìmi  Com- 
pofitori . 


Non 
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Non  per  quello  le  regole  della  Mufica  fono  inutili  .  Certo  è 
ritrovarli  alcuni  ,  pe’ quali  non  folo  le  regole  della  Mufica  ,  ma 
quelle  ancora  della  Logica  e  dell’  Eloquenza  fono  inutili .  Ma  que¬ 
lli  fono  talenti  rari  .  Generalmente  le  facoltà  dell*  uomo  fono  li¬ 
mili  ad  un  terreno  inculto ,  che  da  fe  non  produce  che  frutti  Ulve- 
Uri  •  Le  regole  della  Mufica  ci  appianano  la  ftrada  ,  ci  fpogliano 
de’  vizj ,  ci  mettono  ad  un  tratto  avanti  a  gli  occhi  ciò  che  è  dato 
per  natura  all*  uomo  di  poter  fare  ,  e  che  fenza  le  regole ,  come 
tutto  dì  ci  moftra  la  fperienza  ,  non  fi  acquifta  fenza  un  lungo  e  fa. 
llidiofo  efercizio  .  In  fomma  le  regole  della  Mufica  ci  rifvegliano 
le  naturali  fenfazioni  ,  che  fecero  cantar  i  primi  abitatori  della 
Terra  ,  Ravvivate  quelle  fenfazioni  ,  le  regole  divengono  quali 
inutili . 


CAP.  II 
Dell5  iftinto  . 


i. 


A  Mufica  ed  il  linguaggio ,  come  colla  dal  cap.  antec.  procc. 


■I  a  dono  da  una  medefima  origine ,  che  fecondo  il  mio  parere 
è  1*  iiìinto  umano .  Ma  lafciando  la  cofa  in  quelli  termini  generali , 
potrebbe  dirli  aver  io  rifiutate  le  altrui  opinioni ,  per  fuftiiuirvi  una 
parola  predo  al  comun  degli  uomini  vaga  e  confufa  ,  e  mal  intefa 
da  molti  Filofotì  .  Per  isfuggire  dunque  quella  critica  ,  ò  llabilito  di 
far  nel  prefente  capitolo  una  breve  digrefiìone  per  ifpiegare  ciò  che 
fi  deve  intendere  colla  parola  iftinto . 

Il  Mondo  non  farebbe  opera  d*  un  Autore  fapi  enti  fiimo ,  fe_> 
tutte  le  fue  parti  non  fodero  tra  di  loro  connette  cofpirando  unita¬ 
mente  alla  perfezione  del  Tutto  .  Se  1*  uomo  fotte  9  come  fe  lo  fi¬ 
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gurarono  molti  Filofofi  ,  un  effere  pollo  (opra  la  fuperficie  della 
Terra  precifamente  per  godere  del  Mondo ,  o  egli  non  farebbe  par¬ 
te  del  Tutto  ,  o  farebbe  una  parte  fuperfìua ,  e  1*  uno  e  1’  altro  re¬ 
pugna  alla  fapienza  dell*  Autore  della  Natura  .  Or  per  giudicare  si 
del  Tutto  come  delle  parti  noi  non  abbiamo  che  tre  mezzi,  cioè  la 
fperienza  acquiflata  pe'fenfi  ,  la  p  ropria  confcienza ,  e  l’analogìa. 
Quando  altri  ride  ,  o  piange ,  non  fi  manifefta  al  di  fuori  che  il 
moto  degli  organi  co*  fuoni  3  che  fono  un  effetto  meccanico  di  quel 
moto  :  ma  ficcome  la  confcienza  mi  convince  ,  che  in  sì  fatte  ope¬ 
razioni  io  fento  interiormente  qualche  affezione,  e  che  quello fen, 
tire  non  è  trafportarfi  da  un  luogo  ad  un  altro  ,  argomentando  per 
analogìa  attribuifeo  agli  altri  uomini  rifteffo  principio  di  fenfazio- 
ne,  che  in  me  {perimento  .  E  fe  quell*  analogìa  balta  per  fupporre 
tutti  gli  uomini  fenlitivi  ,  dee  pur  ballare  per  fupporre  fenfitive  le 
beftie,  nelle  quali  ci  fa  veder  la  fperienza  le  medefime  operazioni , 
che  nell’ uomo  procedono  da  un  principio  di  fenfazione  . 

Qual  Ila  la  natura  tìfica  di  quello  principio  non  fa  al  nollro 
propolito  inveftigarlo .  Quello  che  la  fperienza  unitamente  colf 
analogìa  mi  fembra  dimoftrare  fi  è,  che  le  operazioni  di  detto  prin¬ 
cipio  non  fono  Hate  dall’  Autore  della  Natura  abbandonate  al  cafo, 
come  tacitamente  prefuppongono  i  Filofofi,  che  non  ammettono  al¬ 
tro  determinativo  delle  operazioni  degli  animali,  fe  non  le  impres¬ 
sioni  de’fenli  elleriori .  Pdr  quanto  fiano  implicate  le  circollanze  , 
che  determinano  un  corpo  a  muoverli  ,  il  fuo  moto  fi  riduce  alla 
fempliciffima  legge  dell'equilibrio:  onde  fc  non  vogliam  far  torto 
alla  fapienza  dell*  Autore  della  Natura  ,  le  fenfazioni  degli  animali 
devono  pur  rapportarli  ad  una  legge  o  feopo  invariabile,  nel  quale 
ultimamente  fi  rifolvanc  le  loro  operazioni .  Voglio  dire ,  che  quan¬ 
do  F  nomo  o  la  beftia  ferita  d*  una  fenfazione  di  dolore  ,  {trilla  , 
quello  grido  non  è  effetto  immediato  di  quella  fenfazione  ;  ma  bensì 
di  cena  legge  0  determinazione  intrinfcca  all*  effere  d*  ogni  anima- 
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le  di  ufar  degli  organi  motto  dall*  interette  di  confervare  la  vita. 
Or  T  interette  della  propria  confervazione  è  aneli*  etto  una  fen fa¬ 
zione  di  piacere  di  vivere  ,  la  quale  non  fi  può  acquiftare  pe*  fcnfi 
citeriori  ,  che  niun  oggetto  particolare  ci  può  infondere  1*  interette 
o  piacere  di  confervare  noi  Retti .  Egli  è  dunque  una  fenfazione^ 
innata  impretta  originalmente  dall*  Autore  della  Natura  .  E  tal  fen- 
fazione  è  ciò  che  io  chiamo  i /finto  >  la  di  cui  natura  ed  effetti  fi  ve¬ 
dranno  più  diftintamentc  ne*  feguenti  articoli  . 

I  I. 

r-  Le  fenfazioni  fono  fenza  dubbio  conofcimcnti .  Il  conofeimeu. 
to ,  che  io  ò  de*  colori ,  confitte  nelle  fenfazioni  avute  de’  medefi- 
mi.  Le  fenfazioni  lafciano  nel  cervello  certe  impreflioni  materia¬ 
li  ,  che  mette  in  agitazione  ci  rinnovano  il  conofcimento  dell*  og¬ 
getto,  che  le  produfte  .  Se  l’imprettìonc  del  cervello  è  così  pene¬ 
trante  e  ben  diftinta  ,  che  qualor  fi  rinnova ,  ci  dà  a  ravvifare  chia¬ 
ramente  l’oggetto  colla  fenfazione  caufata  dalla  fua  prefenza  ,  tal 
imprettìone  fi  chiama  immagine  o  idea  dell*  oggetto ,  e  1*  aggregato 
di  quelle  idee  è  1’  immaginativa  o  fantasìa  *  Bifogna  però  ditti ngue- 
re  il  conofcimento  ,  che  feco  porta  ogni  fenfazione  ,  dalla  rittettìo- 
ne.  La  riflettìone  confitte  nel  mettere  a  confronto  Tidce  ,  e  cono- 
feere  per  qual  verfo  fono  fimili  ,  per  quale  difllmili  .  Or  ettendo 
flato  provato  nell*  artic.  antec.  che  la  beftia  fentc  ,  ella  in  confe- 
guenza  conofce  ,  ed  à  immaginativa  \  ma  non  ci  dà  ficuro  indizio 
di  riflettìone,  poiché  tutte  le  fue  operazioni ,  come  or  ora  vedre¬ 
mo,  fi  rapportano  facilmente^all*  iftinto  di  fopra  ftabilito  . 

Figuriamoci  una  beftia  già  fatta  e  ben  organizzata  \  ma  che 
non  abbia  ancora  fatto  movimento  alcuno,  ne* ricevuta  veruna  im- 
prettìone  :  e  fia  la  prima  imprettìone  una  gagliarda  puntura  .  La  be¬ 
ftia  immediatamente  fi  darà  alla  fuga  {trillando  }  e  quell’ ufo  degli 
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organi  non  può  attribuirà  nè  alla  fperienza  ,  nè  alla  rifieffione  :  egli 
è  dunque  puro  effetto  dell*  iftinto  .  Cioè  tutte  le  fenfazioni  fono  o 
dilettevoli ,  o  difpiacevoli  :  dilettevoli  fono  quelle  ,  che  quali  raf 
Tettando  la  macchina  ,  ravvivano  1*  innato  piacere  di  vivere;  di¬ 
fpiacevoli  fono  le  contrarie  ,  che  gualcando  di  qualche  modo  la 
macchina,  fminuifeono  quel  piacere  .  Or  1*  intima  ftruttura  della 
befti a  è  tale ,  che  da  ogni  feoffa  de*  nervi  fatta  con  ciafcuna  fen fa¬ 
zione  rifulta  negli  organi  il  movimento  conducente  ad  afficurar  il 
piacere  di  vivere  ,  ficcomc  da  qualunque  percoffa  fatta  fopra  un 
corpo  ne  divien  un  movimento  tendente  all*  equilibrio  . 

Non  è  però  1*  ufo  degli  organi  cicco  e  macchinale  ,  come  Ap¬ 
pongono  i  Filofofi,  che  hanno  fatto  le  beflie  pure  macchine.  Pri¬ 
mieramente  la  fenfazione  v.  g.  di  dolore  è  anch*  effa  nella  beftia  un 
conofcimento  del  proprio  bifogno  ;  e  la  feoffa  de*  nervi  che  la  fa 
strillare  e  fuggire,  fa  nella  fua  immaginativa  una  feconda  impref- 
fione  ,  che  le  dà  un  conofcimento  pratico  dell*  ufo  della  propria»» 
macchina  .  Quindi  è  che  la  beftia  non  à  bifogno  di  ftudiare  antici¬ 
patamente  come  fi  dee  prevalere  de*  membri  e  degli  organi  ne’  bi- 
fogni  ;  ogni  particolar  fenfazione  le  dà  colla  feoffa  de*  nervi  c  del 
cervello  il  conofcimento  pratico  di  quello  che  le  convien  fare  . 
Nell*  odore  dell*  erba  medicinale  prefente  il  cane  il  follievo  ,  c 
quello  piacere  lo  muove  a  mangiarla fenza  rifieffione,  ma  con  cono- 
feimenro  del  follievo  .  Le  fofpenfioni  ,  chAianno  fatto  credere  a 
molti  Filofofi  che  la  beftia  raziocina  e  delibera  ,  fono  fiuttuamen- 
ti  di  diverfe  fenfazioni ,  tra  le  quali  refta  la  beftia  come  indccifa  , 
a  guifa  d*  una  bilance ,  efie  caricata  di  peli  preffochè  eguali  fi  muo¬ 
ve  alternativamente  in  giù  ed  in  fu  ;  colla  differenza  però  che  la 
beftia  conofce  le  fue  diverfe  fenfazioni ,  ed  in  fine  fenza  delibera¬ 
re  vicn  determinata  ad  operare  da  quella  ,  che  colle  replicate  feoffe 
de’  nervi  o  degli  fpiriti  animali  acquifta  più  vigore  , 

Gli  fcavamenti  delle  formiche  /  l’architettura  de’caftori*  la 
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tela  del  ragnuolo,  il  favo  delle  api ,  e  cent*  altri  maravigliofi  arti- 
fìzj  delle  beftie  procedono  dal  medefimo  principio  unitamente  colla 
particolar  organizzazione  di  ciafcuna  fpecie .  V*  g.  1*  intima  flrut- 
tura  della  formica  è  tale  che  E  impresone  dell*  aria  cagiona  nella 
fu  a  immaginativa  una  tal  fenfazione  di  difpiacere  ,  che  fi  fente  de¬ 
terminata  a  fcavare  la  terra  per  aflìcurar  il  piacere  di  vivere  .  E 
ficcome  1*  organizzazione  di  tutte  le  formiche  è  foftanzialmente 
1*  iftelfa ,  fono  del  pari  uniformi  le  fenfazioni  ed  i  conofcimenti» 
ed  ili  confeguenza  i  loro  fcavamenti . 

I  I  I. 

Minto  dell»  Lr  umana  facoltà  di  riflettere  fi  ricava  ,  come  quella  di  fenti- 
jm0,  re,  per  pura  analogìa  .  1  Filofofi  ,  che  hanno  attribuito  alla  beftia 
la  facoltà  di  conofcere ,  hanno  ftimato  doverle  in  confeguenza  con¬ 
cedere  la  memoria  .  Ma  fecondo  il  mio  parere  la  memoria  è  il  pri¬ 
mario  diftintivo  dell’uomo.  La  confcienza  convince  ognuno,  che 
molte  idee,  che  gli  fi  rifvegliano  ,  non  fono  nuove  .  Quello  cono- 
fcimento,  che  fi  chiama  memoria  ,  non  è  una  fenfazione  acquifta- 
ta  pe*  fenfi  efteriori  \  è  bensì  una  rifleflionc  fopra  le  proprie  idee  , 
della  quale  non  ci  danno  indizio  le  beftie,  come  neppnr  gli  uomini 
muti ,  ne*  quali  fupponiamo  la  memoria  folo  perchè  nella  forma  e 
nell’  efterne  operazionftono  Amili  a  noi  .  Dalla  parola  e  dal  difi- 
corfo  fi  ricava  con  più  ficura  analogìa  che  la  rifleflìone  è  comune  a 
tutti  gli  uomini  •  La  propria  confcienza  mi  convince  ,  che  quando 
io  difeorro  ,  rifletto  fopra  le  mie  idee,  conofco  la  loro  forni  gli  an- 
za  e  diflomiglianza  ,  e  manifefto  al  di  fuori  colla  parala  quelle  ri- 
flelfioni .  Onde  fentendo  difeorrere  gli  altri  uomini ,  fuppongo  in 
cflìil  medefimo  principio  di  rifleflìone  ,  che  in  me  {perimento. 

La  facoltà  di  riflettere  fopra  le  proprie  idee  non  fi  ellendc 
conofcere  fenza  lo  Audio  e  la  fperienza  la  meccanica  ftruttura  degli 
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organi ,  nè  1*  ufo  che  fecondo  i  bi fogni  polli  a  m  far  de*  mcdcfimi . 
Onde  1*  ufo  degli  organi  ,  che  non  fuppone  fperienza  alcuna  ,  fi 
dee  ripetere  da  altra  facoltà  .  Toltochè  nafce  un  bambino  ,  sà  ufare 
della  bocca ,  della  lingua  ,  c  delle  labbra  per  fucciare  il  latte  »  fenz* 
avere  per  anche  potuto  acquillare  colla  fperienza  tal  ufo  degli  or¬ 
gani  .  La  prima  volta  che  vien  colpito  un  fanciullo  di  qualche  re¬ 
pentina  impresone  di  fpavento  ,  di  gioja  ,  o  di  dolore  ,  prorompe 
in  certi  atti ,  fulla  di  cui  connefllone  con  quella  impresone  non  à 
potuto  ancora  far  riflelfione  alcuna  .  Si  fuppone  comunemente,  che 
le  lingue  s'imparano  colla  fperienza  ,  ovvero  fentendole  parlare  . 
Ma  tale  fperienza  farebbe  infufficiente ,  se  1*  uomo  non  avelie  in 
fe  lidio  qualche  determinativo  innato  per  ufar  del!  organo  della 
voce  adattamente  al  fine  di  manifellare  le  idee,  ed  articolar  le  pa¬ 
role  che  lente.  L*  uomo  non  à  un  determinativo  innato  per  fabbri¬ 
care  v.  g.  un  orologio,  e  però  non  balla  per  fabbricarlo  il  vederlo  : 
bifogna  inoltre  avere  un*  idea  diftinta  di  tutte  le  parti  ,  c  de*  mo¬ 
vimenti  ,  che  ciafcuna  deve  fare  >  per  ben  regolare  1*  indice.  Egual¬ 
mente  fe  un  fanciullo  non  avelie  un  determinativo  innato  ,  che  len¬ 
za  previo  conofcimento  li  dalle  quali  fatti  i  movimenti  deli’organo 
della  voce  ,  gli  abbifognarebbe  prima  di  parlare  acquillar  un*  idea 
teorica  di  tali  movimenti  ;  altrimenti  li  farebbe  così  imponibile  ar¬ 
ticolar  le  parole  ,  com’  è  imponibile  fabbricar  un  orologio  con  folo 
veder  la  m olirà  ed  il  moto  del!  indice  .  Eéedvi  dunque  nell*  uomo 
quel  medefimo  illinto  >  o  fenfazione  innata  ,  che  Io  muove  ad  ufar 
degli  organi  fenza  previo  conofcimento  di  quel  che  fa:  il  qual  prin¬ 
cipio  opera  di verfa mente*  fecondo  le  particolari  imprefiloni  degli 
oggetti  ;  Tempre  però  tende  al  fine  di  goder  della  vita  .  Il  vantag¬ 
gio  dell'uomo  fopra  la  beflia  fi  è ,  che  riflettendo  quello  fopra  le 
proprie  idee  ,  le  Tue  Tentazioni  e  conofci menti  vengono  più  diflin- 
ti  ,  ed  in  confeguenza  più  efficaci  per  metter  in  efcrcizio  1* illinto. 
Tuttavia  opera  più  volte  T  uomo  per  puro  impililo  di  elio .  Allo 

fero- 
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fcrofcio  d’una  fabbrica  che  crolla  e  rovina  ,  tuttoché  lo  fpavento  li 
toglie  Tufo  della  ridedìone  ,  fi  tira  in  dietro  ,  e  fi  ripara  con  più 
prontezza  che  fe  operade  con  ridedìone  . 

Non  per  quello  1*  illinto  colpifce  infallibilmente  nello  feopo  di 
fuggerire  i  mezzi  più  convenienti  per  confervarc  la  vita  ,  La  fua 
legge  E  è  di  operare  fecondo  1*  impredìone  più  viva  di  piacere,  o  di 
dolore  )  e  gli  oggetti  non  fanno  fempre  quella  impresone  per  quel 
verfo  ,  che  più  conduce  alla  confervazione  dei  nollro  edere .  Un 
cibo  avvelenato  non  muove  l’ illinto  del  cane,  che  coll’  odore  gra¬ 
to  che  lo  tradifee  .  E  benché  I*  uomo  ,  potendo  acquillar  colla  ri- 
fiedìone  più  impredio  ni  e  conofcimenti  che  il  cane  full’  ifteffò  cibo, 
può  allenerli  da  mangiarlo,  con  tutto  ciò  la  ridedìone  lo  tradifee 
forfè  più  volte  che  non  1*  illinto  il  cane  :  co*  falli  pregiudizi ,  che  ci 
fanno  fare  fpelfo  1’  impredìoni  vividime  ,  fi  perfuade  1*  uomo  elfere 
vantaggiofo  alla  vita  un  piacere  ,  che  fvanito  è  forgente  di  molti 
mali . 

Non  vi  è  animale  alcuno  ,  che  non  fi  fenta  con  piacere  portato 
a  convivere  di  qualche  modo  con  altri  della  fua  fpecie  .  Quella  in¬ 
clinazione  è  umprincipio  di  amore  de*  fuoi  fomiglianti ,  che  fvilup. 
pato  nell*  uomo  è  la  forgente  della  virtù  (i)  .  A  prima  villa  pare 
che  1*  uomo  fìa  in  contraddizione  con  fe  Redo ,  mentrechè  dall* 
un  canto  è  gelofo  del  proprio  interede  ;  e  dall*  altro  facrifica  alle 
volte  il  propri»  interede  per  occorrere  a*  bifogni  altrui .  La  rifief- 
fione  ci  perfuade  convenire  al  proprio  vantaggio  la  morte  d*  uno 
feelerato  ;  con  tutto  ciò  ad  onta  della  ridedìone  e  del  proprio  van¬ 
taggio  il  calligo  di  quell*  infelice  ci  fa  pietà  .  Pure  quelli  fenti men¬ 
ti  centrar;  procedono  da  un  njedefimo  principio  .  Nell*  amor  pro¬ 
prio  o  del  proprio  vantaggio  è  innellato  1*  amore  di  tutta  la  fpecie, 

onde  egualmente  è  connaturai  all*  uomo  il  piacere  del  proprio  van¬ 
tag¬ 


gi)  Intendo  qui  per  virtù  quei  {entimemi  ed  atti  che  riguardano  il  bene  altrui , 
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taggio,  che  1*  orrore  del  male  altrui .  Polle  a  confronto  quelle  due 
fenfazioni,  fc  l’orrore  del  male  altrui  fa  impresone  più  viva  che 
il  piacere  del  proprio  vantaggio,  l’uomo  èvirtuofo.  Se  il  piace¬ 
re  del  proprio  vantaggio  fa  impresone  più  viva  che  1*  orrore  del 
male  altrui  ,  1’  uomo  è  fcellerato  .  Ed  in  quella  Repubblica  fono 
giu  Ile  le  leggi  ,  ed  i  Cittadini  felici  ,  nella  quale  niun  particolare 
è  la  vittima  del  vantaggio  dell’  altro  . 

I  V. 

Il  vivere  confitte  nell*  cfercizio  delle  facoltà  proprie  di  eia-  Ufo  di- 
fcun  animale  .  Ond*  è  che  l’uomo  anche  nel  puro  efercizio  di  riflct-rifleflìonet 
tere  fente  il  piacere  di  vivere  ,  e  di  efercitare  la  fua  più  nobile  facol¬ 
tà  .  Molti  conofcimenti  noi?  portano  feco  altro  piacere  di  quello  > 
che  è  infeparabile  dall’  efercizio  delle  proprie  facoltà  .  Tali  fono  i 
conofcimenti  teorici ,  che  compongono  le  feienze  fpeculative  .  I  co¬ 
nofcimenti  pratici  riguardanti  le  arti  e  la  morale  ,  Siccome  hanno 
per  oggetto  le  operazioni  efterne,  ci  danno  a  prefentirc  i  piaceri  e  di- 
fpiaceri  ,  che  tali  operazioni  fono  atte  a  recarci  .  -Hanno  ancora  i 
conofcimenti  teorici  per  fondamento  e  primario  oggetto  qualche 
ienfazione  acquiftata  pe*  fenli ,  che  replicata  più  volte  perde  coll’af- 
fuefazione  il  fenfo  di  novità ,  fenza  il  quale  i  piaceri  e  difpiaceri  fo¬ 
no  debolifiìmi  e  quali  nulli ,  e  la  corrifpondente  idea  diventa  un* 
idea  teorica  ,  Tal  è  1*  idea  dell’ ellenlìone  proveniente  dal  continuo 
efercizio  del  tatto  .  Però  l’idea  dell’  ellenlìone  ,  benché  non  ila  in¬ 
nata  5  è  la  più  connaturale  all’immaginativa  dell*  uomo  . 

Riflettendo  full’  idea  dell*  ellenlìone  li  forma  lafcienza  più  evi¬ 
dente  ,  che  è  la  Matematica  ,  la  quale  li  rifolve  in  due  principi  » 

1’  uno  che  il  tutto  è  maggior  della  parte  }  l’altro  che  due  cofc  fono 
eguali  qualor  polla  l’una  fopra  l’altra  lì  aggiultano  perfettamente  . 

Quelle  verità  fembrano  a  prima  villa  principi  innati  della  ragione , 

e  an~ 
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e  anche  per  ciò  fi  chiamano  aflwm  ;  ma  in  verità  non  fono  che  in¬ 
duzioni  fatte  fopra  1*  idea  dell*  ellenfione  .  L*  immaginativa  vede 
quelle  due  proprietà  verificate  in  ogni  corpo,  e  la  rifleffione  le  pren. 
de  fenza  efitare  per  principj  univerfali.  La  differenza  tra  gli  afiìomi 
matematici  e  le  propofizioni  dimoftrabili  è  quella  :  gli  afiìomi  fono 
induzioni  formate  immediatamente  fopra  1*  ellenfione  di  qualfivo- 
glia  corpo  .  Le  propofizioni  dimoftrabili  contengono  verità  ,  cho 
T  immaginativa  non  vede  verificate  in  ogni  particolar  ellenfione  , 
e  però  v’abbifogna  dimoftrare  la  lor  connefiìonc  cogli  afiìomi ,  ov¬ 
vero  colle  proprietà  d’  ogni  ellenfione*  Or  fe  gli  afiìomi  matemati¬ 
ci  fono  pure  induzioni  ,  in  vano  fi  ricercano  altri  principj  univer¬ 
fali  ed  innati  della  ragione  .  E  ficcarne  1*  uomo  non  riflette  imme¬ 
diatamente  fugli  oggetti ,  ma  bensì  fopra  le  proprie  imprefiìoni , 
s’ inganna  fpefie  volte,  attribuendo  agli  oggetti  le  proprietà  delle 
imprefiìoni ,  ed  a  quelle  le  proprietà  degli  oggetti .  Così  abbiam 
veduto  nel  lib.  antec.  come  i  più  avveduti  Filofofi  hanno  attribuito 
a*  fuoni  1*  ellenfione  e  proporzioni  delle  corde  .  L*  iftelfa  Matema¬ 
tica  ,  che'  è  un*analifi  dell’  idea  più  chiara  dell*  uomo  ,  dimollra 
alcune  cofe  ,  lè' quali  non  lappiamo  ,  fe  fi  convengono  o  nò  alla_» 
vera  ellenfione  de*  corpi .  E*fe  così  interviene  alla  Matematica, 
cheli  dovrà  penfar^d*  altre  feienze  ?  Sono  infiniti  i  fantafmi  ,  che 
1*  immaginativa  ci  fa  prendere  per  ve^i  oggetti .  L*  imprefiìoni  de* 
fenfi  fono  Hate  per  molti  fecoli  fuppofte  qualità  aderenti  a  gli  og¬ 
getti  .  L‘  eflenza  d*  ogni  cofa ,  dicono  ancora  molti  Filofofi  ,  fi 
compone  di' genere  e  differenza  :  quello  è  un  univerfale  comune 
con  cofe  di  diverfa  fpccie  :  la  differenza  è  un  univerfale  più  riftret- 
to,  che  vien  in  fine  determinato  dall*  individuo  ,  che  è  il  concreto 
di  tutti  i  predicamenti,  il  di  cui  attratto  è  l’individuazione  .  Que¬ 
lle  analifi  e  compofizioni  metafifiche  di  attratti ,  concreti ,  univer¬ 
fali  ,  generi  ,  e  differenze  ,  benché  pollano  giovare  ad  ifpiegar  al¬ 
cune  induzioni  ,  fono  in  verità  illufioni  della  fantasìa  ,  che  mal  u- 
*  fate 
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fate  da  Platone ,  ed  adornate  da  Arinotele  con  parole  fpcciofc  han¬ 
no  per  molti  fecoli  ritardato  il  procreilo  della  mente  umana  . 

Piuttofto  è  1*  uomo  capace  di  veri  afTìomi  riguardo  alla  mo¬ 
rale  ,  che  originalmente  fi  fonda  nella  fenfazione  innata  di  uma¬ 
nità,  o  amore  di  tutta  la  fpecie  umana  .  Riflettendo  1*  uomo  fu 
quella  fenfazione  fi  forma  i  due  veri  afliomi  fondamentali  della 
morale,  1*  uno  ch’egli  dee  procurarli  la  maggior  felicità  ;  1’  altro 
che  dee  fare  i  fuoi  forni  gitanti  partecipi  della  mcdefima  .  Quelle 
verità  non  poflano  dimollrarfi  ,  perciocché  non  hanno  altro  fon¬ 
damento  che  la  chiara  e  viva  impresone  imbevuta  nel  nofiro 
edere.  Si  applicano  però  con  veri  o  fallì  giudizj  a*  cali  particola¬ 
ri  ;  ed  in  quella  applicazione  fi  commettono  facilmente  molti  er¬ 
rori  ,  parte  per  mancanza  di  veri  conofcimenti  ,  parte  per  la  vi¬ 
vacità  di  certe  fenfazionr,  che  tolgono  l’ufo  della  rifleflìone  .  Ad* 
durrò  folo  in  efempio  l’origine  dell’Idolatrìa.  L*  impreflìone  di 
fpavento ,  che  fanno  nell’  uomo  i  fenomeni  naturali  contrarj  alla 
fua  confervazione,  li  fece  ricercar  la  caufa  de*  medèfimi  per  allon. 
tanarla  da  fe  .  Ma  l’ignoranza  delle  leggi  della  Natura^jmitamen. 
te  colla  fperienza  del  modo  come  fi  governa  1'  umana  focietà  ,  di- 
ftribuita  in  populi ,  tribù,  c  famiglie»,  li  fece  immaginare  che  fa 
Natura  fi  governi  nella  fteffa  forma  con  diverfi  Efleri  invifibili  pre¬ 
fidenti  chi  dell’  aria ,  chi  del  mare  ,  chi  ^lla  terra  .  E  fecondo 
che  l’immaginativa  de*  popoli,  determinata  coll*  impreflìoni  del 
governo  e  dell’  educazione  pótea  figurarli  una  potenza  più  o  meno 
riftretta  ,  così  moltiplicava  o  fminuiva  gli  Efleri  invifibili  :  i  quali 
eflendo  fiati  inventati  per  analogìa  cogli  uomini  ,  furono  al  pari 
di  eflì.  fuppofti  materiali  ,  c  capaci  delle  paflioni  proprie  degli  uo¬ 
mini  prepotenti,  quali  fono  Lira  ,  lafuperbia,  la  vendetta  .  Ed 
attribuendo  alle  paflioni  di  quelle  immaginate  Divinità  i  fuddetti 
effetti  della  Natura  ,  non  fi  rifparmiò  il  fàngue  umano  per  placar¬ 
le  .  Così  l’ iftinto,  che  c’ifpira  i  fentiraenti  di  umanità,  regolato 

co’ 
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co*  giudiz/  falli  conduca  1’  uomo  ad  eflere  inumano  •  Onde  per 
acquillar  la  vera  virtù,  è  ncceltafio  che  1*  immaginativa  non  fi  lìa 
viziata  con  qualche  particolar  impreffione  ,  c  che  la  mente  Ha  ben 
fornita  d*  idee  per  non  lafciarfi  deludere  da*  fantafmi ,  e  poter  ap¬ 
plicare  fecondo  il  merito  degli  oggetti  i  fentimenti  innati  di  pro¬ 
prio  intcreife  e  di  umanità  . 

V. 

Origine  L*  immaginativa  dell’uomo  è  infinitamente  più  capace  di  va- 

delie  arti.  .  .  rr  •  .  .  .  . 

ne  ìmprelliom  che  non  è  1  immaginativa  di  qualfìfia  forte  di  be- 
itic  .  E  quella  varietà  crefce  vieppiù  colla  rifiefiìone  ,  che  combi¬ 
nando  le  impreffioni  femplici  ,  ne  forma  infinite  altre  compolle 
e  quali  nuove .  Per  quella  ragione  l’uomo  è  così  vario  nelle  fue  ope¬ 
razioni  particolarmente  ncH’efercizio  delle  arti .  La  diverlità  di  e- 
dirizj  ,  che  è  capace  l’uomo  di  fabbricare  ,  è  un  indizio  della  fe¬ 
condità  della  fua  immaginativa.  Al  contrario  la  belila  ridotta  ad  un 
picciol  numero  d*  idee  femplici  adattate  alla  fua  organizzazione  ,  e 
che  non  può  combinare  nè  alterare  colla  rifiefiìone  ,  non  varia-® 
giammai  gli  artifiz;  proprii  della  fua  fpecie  :  dello  ftelfo  numero  di 
giunchi  fabbrica  la  rondinella  oggigiorno  il  nido  che  lo  fabbricò 
mille  anni  addietro  . 

Le  arti  umane  poffono  dividerli  in  tre  elafi!  :  1*  una  è  di  quelle 
che  riguardano  i  nollri, comodi  e  bifogni  ,  come  la  Macchinaria  , 
la  Botanica,  la  Medicina.  L’altra  comprende  le  arti  di  genio,  come 
la  Pittura,  la  Poesìa,  la Mufica  .  Finalmente  1*  Architettura  ,  e  le 
arti  chiamate  volgarmente  meccaniche  ,  adornando  col  buon  gullo 
le  opere  riguardanti  i  comodi  delia  vita  ,  pofiono  chiamarli  mille  . 
In  ogni  forte  di  arti  à  grandiflimo  influito  1*  illiuto  ,  fenza  il  quale 
giova  poco  la  rifiefiìone  .  Un  macchinilla  di  rado  giugne  con  ra. 
ziocinj  teorici  ad  inventar  una  macchina  :  s*  egli  è  di  fantasìa  vi¬ 
vace  ,  e  tenace  delle  impreffioni  già  ricevute,  alla  villa  v.  g.  d’un 
pefo  da  condurli  a  qualche  luogo  gli  li  rifvegliano  le  impreflìoni , 

che 
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che  hanno  correlazione  col  fuo  intento,  e  fenza  riflettere  alle  leggi 
generali  dell*  equilibrio  inventa  la  bramata  macchina  .  Non  è  gran 
tempo  che  fu  la  maraviglia  di  Roma  il  famofo  Zabaglia  macchi¬ 
nila  di  S.  Pietro  .  Egli  Teppe  introdurre  la  gran  guglia  di  Campo 
marzo  per  una  porta  cosi  ftretta  ,  che  il  calcolo  matematico  dava 
quali  imponibile  1*  intraprefa  :  inventò  le  fempliciflìme  macchine 
da  condurli  per  le  volte  della  gran  Chiefa  di  S.  Pietro  :  e  fece  più 
volte  arrofllre  i  più  valenti  Architetti  e  Matematici  .  Egli  però  non 
fapea  ,  cofa  volefle  dire  proporzione  nè  equilibrio  ,  nè  rendere 
ragione  alcuna  delle  Tue  fempliciflìme  invenzioni  .  Quella  Torto 
d*  ingegni  arricchifcono  le  arti  di  nuove  feoperte  >  delle  quali  poi 
ne  fa  pompa  la  Matematica  ,  adornandole  di  figure  e  di  calcoli  . 
Ma  gli  uomini ,  glorio!!  de  Moro  inutili  raziocinj  ,  Cogliono  attri¬ 
buir  al  cafocosì  fatte  invenzioni ,  e  mandando  in  eterno  obblìo  i  lo¬ 
ro  Autori ,  confervano  fcrupolofamente  la  Itoria  di  quante  bagatel. 
le  fecero  e  dittero  i  Filcfofì ,  da* quali  abbiam  apprefa  1*  arte  di  gua- 
ftare  e  diflìpare  lo  fpirito  « 

Più  riguardo  ancora  dovrebbe  averli  all*  iflinto  nell#  Medici¬ 
na  ,  eflendo  certiflìmo  aver  la  Natura  dato  aH’uomo ,  in  grado  più 
perfetto  che  alla  bellia  ,  il  difccrnimento  de*  pafcoli  nocivi  e  giove¬ 
voli  alla  falute  .  E  non  oliarne  che  1*  educazione  gualla  comune¬ 
mente  T  iftinto  ,  pure  le  voglie  di  certi  ammalati  ,  che  i  Medici 
chiamano capricc; ,  fono  Rate  più  volte  la  loro  falute.  Ma  per  no- 
ftra  frentura  ,  e  per  il  prurito  di  raziocinare  ,  f  Meaici  fi  diedero 
dal  bel  principio  a  fondare  la  guarigione  del  corpo  umano  in  teori¬ 
che  fantaftiche  e  micidiali  :  folo  il  liRema  de*  quattro  umori  colle 
quattro  qualità ,  inventato  da  Galeno  per  contrafare  i  quattro  ele¬ 
menti  d*Ari  Aotele ,  à  fotterrato  più  gente  che  il  ferro  e  la  polvere  . 

V  I. 

Eflendo  l’uomo  parte  del  Tutto ,  le  Tue  fenfazioni  devono  ave.  ^ 

Q_s  re 
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re  certa  naturai  corrifpondenza  con  ciafehedun  oggetto  ;  (ebbene 
colla  combinazione  di  tante  e  sì  diverfe  fenfazioni  ,  e  co*  giudiz; 
fallì  fi  polla  alterare  quella  ,  che  fecondo  la  legge  generale  delbu 
Natura  è  propria  d*un  oggetto  .  A  cagion  d'efempio  :  la  vifta  d*un 
uomo  afflitto  dee  produrre  nel  noftro  animo  una  Amile  fenfa- 
zionc  di  pena  ;  ma  fe  1*  animo  è  preoccupato  della  fenfazione  di 
vendetta  ,  la  pena  del  nemico  piuttofto  confola  che  difpiace  .  Or 
le  arti  di  genio  fi  propongono  d’  imitar  la  Natura  ;  onde  il  loro 
buon  gufto  confifte  nella  conformità  degli  oggetti  inventati  cogli 
oggetti  naturali  .  Quella  conformità  conofciuta  rifveglia  nell*  ani¬ 
ino  certo  piacere,  che  fi  chiama  fenfo  dì  buon  gufto  ;  e  chi  lo  à ,  len¬ 
te  a  vifta  degli  oggetti  inventati  le  medefime  fenfazioni  ,  che  fi 
convengono  agli  oggetti  naturali .  L’  efprefiìoni  della  Zcnobia  del 
Metaftafio  fono  di  buon  gufto  ,  perciocché  fono  le  più  adattate  alle 
circoftanze  d’una  giovane  innocente  ed  afflitta  ;  e  chi  non  piange 
con  Zenobia  ,  non  à  fenfo  di  buon  gufto  .  La  naturalezza  d*  un  og¬ 
getto  è  così  invariabile  come  le  leggi  della  Natura  :  ond*  è  che  il 
buon  gufto  non  è  foggetto  a  variazioni  ;  il  buon  gufto  dell*  Elo¬ 
quenza,  della  Poesìa  ,  della  Pittura  ,  della  Scultura  ,  della  Mufi- 
ca  è  oggigiorno  1*  ifteflò  che  fu  già  mille  anni  a  dietro  . 

Al  contrario  il  mal  gufto  fi  fonda  nella  ftravaganza  ,  ovvero 
nella  difeonvenienza  degli  oggetti  inventati  cogli  oggetti  naturali  . 
E  quella  perfona  o  nazione  fi  dirà  che  à  fenfo  di  mal  gufto  ,  che  o 
per  caufa  dell’educazione  ,  o  dell*  organizzazione  ,  fi  compiacer 
colla  ftravaganza  .  Le  circoftanze  ,  che  poflòno  nella  noftra  im¬ 
maginativa  guaftare  la  naturalezza  d*  un  oggetto  ,  fono  infinite  ; 
però  il  mal  gufto  è  fommamente  variabile  .  Per  efempio  gli  af¬ 
fettamenti  feminili  par  che  abbiano  per  principio  fondamentale  il 
guaftare  di  qualunque  modo  fi  fia  la  proporzione  del  corpo  umano; 
e  ficcome  quefto  guaftamento  fi  può  fare  d*  infinite  maniere  ,  lo 
mode  delle  femine  fono  così  mutabili  come  i  loro  capriccj .  Alcuni 

Scrit- 


121 


ORIGINE  DELLA  MUSICA. 

Scrittori  Rimano  il  buon  guido  un  Tenti  mento  relativo  a  ciafcun 
Tecolo  o  nazione  ,  di  modo  che  E  Architettura  gotica  ,  dicono  ,  fi 
dee  egualmente  Rimare  di  buon  guido  rifpetto  a’  fecoli  pattati  ,  che 
la  jonica  e  dorica  rifpetto  a*  Greci .  Ma  quefto  è  pcnfar  delle  opere 

che  devono  imitar  la  Natura,  come  pcnfano  le  fc  mi  ne  del  belletto 
9  della  cuffia. 

Dal  fin  qui  detto  fi  feorge  che  il  fenfo  di  buon  gufto  è  un  iftin- 
to  ,  che  unitamente  colfeftro  codituifce  il  genio  .  L’  eftro  confide 
nella  vivacità  della  fantasìa  per  ravvivare  e  combinare  le  immagi¬ 
ni  degli  oggetti .  Un  Mufico  di  genio  ,  che  nel  dramma  della  Di- 
done  mette  in  Mufica  il  congedo  d’  Enea  ,  fi  rapprefenta  al  vivo 
T  interior  combattimento  d*  Enea  tra  la  virtù  e  la  tenerezza  ,  coll* 
amore  difperato  di  Didone*  Quelle  immagini  lo  commuovono  co¬ 
me  fe  toccale  con  mano  quegli  oggetti  ,  ed  ora  raffrena  con  Enea 
le  lagrime  ora  piange  con  Didone  .  La  commozione  dell*  animo 
e  della  fantasìa  gli  rifveglia  lefenfazioni  de*  toni  della  voce  più  atti 
ad  efprimere  quegli  affetti ,  e  così  compone  di  buon  gufto  .  Ma  fe 
avendo  V  immaginativa  vivace  e  feconda ,  p  per  vizio  naturale  ,  o 
acquiftato  ,  non  fente  i  convenienti  affetti  ;  o  feppur  Temendoli  j 
gli  mancano  le  fenfazioni  de’ toni  per  efprimerli,  benché  poffa  dir/ì 
chea  delfcftro,  comporrà  di  mal  gufto  :  e  tutto  dì  fi  veggono  di- 
fegni  ,  pitture ,  poemi ,  e  componimenti  in  Mufica  pieni  d*  inven. 
zione  ,  e  di  fuoco  ;  ma  privi  di  naturalezza  e  di  buon  gufto  .  Ta¬ 
luni  per  il  contrario  hanno  gufto  fenza  eftro  ;  cioè  a  vifta  degli  og¬ 
getti  ben  efpreffi  fentono  le  più  convenienti  fenfazioni  ;  ma  non_> 
hanno  1’  immaginativa  feconda  per  inventare  .  Quelli  9  benché 
fiano  poco  atti  per  efercitare  le  arti  di  genio  ,  fono  con  tutto  ciò 
attillimi  per  darne  giudizio  :  ed  io  preferirò  Tempre  per  giudico 
d*  una  Mufica  un  uomo  culto  e  di  buon  gufto  ,  ancorché  non  cono- 
Tea  il  valor  delle  note  ,  ad  un  Macftro  di  cappella  >  che  abbia  la  tu¬ 
ffa  piena  di  contrappunto  e  di  pregiudizi  . 


VII.  I« 
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Opinione 
d’  un  mo« 
derno . 


Io  non  pollo  tralafciar  quefto  capitolo  lenza  far  una  parola 
•full’opinione  cT  un  moderno  erudito  (2)  ,  che  à  fatto  una  belliflìma 
analifi  delle  operazioni  degli  animali .  Egli  fi  figura  un  uomo ,  che 
chiama  fiatila*  ben  organizzato,  fenz‘  avere  però  ricevuta  ancora 
impresone  alcuna  :  e  cominciando  per  fargli  fentir  un  odore  ,  efa- 
mina  1*  effetto  ,  che  farà  in  lui  quella  prima  fenfazione  .  Paffa  poi 
a  fargli  fentir  altri  odori  ;  ed  in  quella  guifa  mettendo  fucceffi va¬ 
gente  in  efercizio  gli  altri  fenfi  ,  diventa  finalmente  la  ftatua  un 
uomo  atto  ad  ogni  forte  di  operazioni  .  Or  pretende  f  Autore  ,  che 
fe  la  prima  fenfazione  è  di  dolore  ,  la  ftatua  fentirà  bensì  il  dolore* 
ma  non  avendo  ancora  conofcimento  del  piacere  ,  non  lo  defide- 
rerà,  nè  fi  innoverà  per  procacciacelo  ,  A  me  pare  ,  che  ad  ognu¬ 
no  fi  renderà  inverifimilc  »  che  avendo  la  ftatua  tutti  gli  organi 
pronti  a  qualunque  movimento,  rimanga  immobile  e  come  vera 
ftatua  neifatto  di  ricevere  una  gagliarda  puntura  .  Il  fenfo  comune 
coltri gne  f  Autore  a  prefupporre  ciò  che  fembra  per  altro  di  voler 
negare .  Egli  dall’  un  canto  pretende  che  tutte  le  facoltà  dell’  uo¬ 
mo  fi  formino  colle  fenfazioni  de’ fenfi  citeriori,  c  che  non  fi  acqui- 
fti  l’ufo  degli  organi ,  fe  non  che  colla  fpcrienza  e  colla  rifleffione-, 
ma  da  un  altro  canto  chiama  fegni  naturali  del  dolore  le  grida  o 
contorfioni ,  con  cui  lo  vogliamo  fcacci are  .  Or  perchè  quelli  fono 
fegni  naturali  del  dolore  ,  fe  non  perchè  naturalmente  rifultano 
prefuppofta  la  pura  fenfazione  del  dolore  ?  Io  convengo  che  non  a. 

vendo 

(2)  Il  Signor  di  Condillac  membro  dell'Accademia  francefe,  e  di  quella  di  Ber- 
llnoj'le  di  cui  opere  mi  capitarono  fra  le  mani  ,  quando  la  mia  era  già  fotto  al  tor¬ 
chio  .  Con  tutto  ciò  ò  ffimato  dover  aggiungere  il  prefente  articolo  per  non  lafciar 
lìcl  fuo  vigore  centra  P  iftinto  da  me  ftabilito  l’opinione  d’un  Autore  cosi  riguarde¬ 
vole  .  La  ftatua  accennata  è  il  fondamento  del  trattato  delie  fenfazioni  ;  e  degli  fteffi 
principi  fi  prevale  l'Autore  nel  trattato  degli  anitnaìi ,  c  nell’  origine  de’  eonof cimenti 
umani  • 
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vendo  la  ftatua  idea  di  piacere  alcuno  determinato  ,  non  potrà  de¬ 
aerarlo  ;  ma  per  defìderar  di  (cacciare  il  dolore  ,  non  v/  abbi- 
fogna  fidar  la  mente  in  un  determinato  piacere  .  La  fenfazione  di 
dolore  è  unitamente  fenfazione  o  conofcimento  del  bifogno  di  (cac¬ 
ciarlo  ,  e  ciò  bada  perché  fi  metta  in  cfercizio  1*  iftinto ,  e  fuggeri- 
fca  Tufo  degli  organi  conveniente  ad  un  tal  fine  ;  o  parlando  coll* 
Autore ,  bada  ciò  perchè  la  datua  da  lui  fuppoda  dia  i  legni  natu¬ 
rali  del  dolore  ,  de'  quali  non  à  avuto  anticipatamente  idea  alcuna. 

In  confeguenza  de*  fuoi  principj  dice  1*  Autore  ,  che  1  idinto  è 
un  abito  di  ufar  degli  organi  acquiftato  colla  fperienza  e  colla  ri- 
fleflione  .  Tal  pretende  che  fia  ancora  T  idinto  della  bedia  ,  alla 
quale  dà  le  medefimc  facoltà  che  alTuomo  ($)  .  Una  bedia  ,  dice  f 
non  fi  dà  alla  fuga  a  vida  d’una  fiera  fua  nemica  ,  fe  non  perchè  à 
intefo  anticipatamente  gli  drilli  di  altre  della  fua  fpecie  divorate  o 
perfeguitate  da  fimil  fiera  :  c  da  queda  fperienza  ricava  per  rifiefiio* 
ne  doverfi  mettere  in  falvo  a  vida  di  quel  pericolo  (4)  .  Troppo 
lungo  difeorfo  y’ abbifognarebbe  per  dimodrare  le  falfe  confeguen- 
ze  ,  che  da  tali  prefuppodi  fi  deducono  .  Ni  uno  ,  credo  ,  fi  perfua- 
derà  ,  che  una  pecora  ,  fe  non  à  veduto  anticipatamente  divorata 
o  perfeguitata  una  fua  compagna,  guardi  con  indifferenza  un  lupo  . 
Vorrei  folo  mi  dice ffe  l’Autore ,  qual  ufo  della  rifleffione  à  fatto  il 
pulcino  dentro  delfovo  ,  per  faper  equilibrarli  e  camminare  tofto- 
chc  lo  rompe . 

Sopra  tutto  mi  parche  l’Autore  non  fodenga  bene  i  fuoi  prin¬ 
cipj  .  Nel  trattato  del  linguaggio  fi  figura  due  fanciulli  abbandonati 

in 


($)  La  rtflexion  teille  alla  naijfauce  ics  habitude:  ,  a  leurs  progni  ;  mah  a  me - 
[tire  quelle  lei  forme ,  elle  le:  abandonne  a  elìcs-mcwes ,  (y  c’cH  alor:  que  V  animai  tou. 
che ,  volt  t  macche  &c.  farti  avoìr  befoin  de  reflecbir  fur  ce  qu*  il  fai t .  T raitè  de*  ani- 
man*  chap.  I.  Or  l’intfinB  n' e  fi  que  cetre  babitude  prìtèe  de  ref.exicn,  A  la  tenti  cefi 
en  jcfiecbifunr  que  le:  bete:  Vatquierent.  Trair.  dei  attira,  eba • 

<4)  LJJaiJur  Yorig.  de:  essuotjj.  bum.  taf  a.  art.}?» 
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in  una  felva,  e  che  l’uno  privo  di  qualche  oggetto,  che  il  bifogno 
li  fadefiderare,  non  folo  ftrilla  ,  ma  fa  altresì  colla  tetta,  collo 
braccia ,  e  con  tutto  il  corpo  gli  sforzi  poflibili  per  ottenerlo  .  L’  al¬ 
tro  a  quefto  fpettacolo  fitta  la  vitta  nello  ttetto  oggetto,  e  pena  ve. 
dendo  penare  il  compagno  .  Allora  fi  ferite  intcriormente  fpinto  a 
foccorrerlo  ,  ed  ubbidifee  a  quefto  impulfo  .  Cosi  per  foloijlinto  , 
conclude  ,  quefii  due  uomini fi  chiedono  ,  e  fi  porgono  fcambicvolmcn- 
te  ajuto .  'Dico  ,  feguita  ,  per  folo  ifiinto  , perciocché  la  rificfiìone  non 
può  ancora  aver  parte  in  tali  operazioni  (5)  .  Quefto  iftinto  ,  cho 
l’Autore  fuppone  nel  trattato  del  linguaggio  ,  mi  par  rifletto  che 
1’  iftinto  da  noi  ftabilito  nel  prefente  capitolo  •  In  fatti  lo  fpcttaco- 
lo  ,  che  l’Autore  ci  dà  a  ravvifare,  è  pieno  di  atti ,  movimenti ,  im 
pulfi  ,  e  determinazioni ,  fulle  quali  non  hanno  potuto  ancora  quei 
fanciulli  fare  ftudio  ,  ne  rifiettìonc  alcuna  .  Ma  tal  iftinto  è  del  tut¬ 
to  diverfo  dall’  iftinto  che  l’Autore  ftabilifce  nel  trattato  delle  fen- 
fazioni ,  ed  in  quello  degli  animali  (6) . 


CAP.  III. 

Dell1  origine  e  natura  delle  lingue . 

1. 


Orìgine-  del 
linguaggio. 


L 


9  Autore  ,  di  cui  abbiam  ragionato  nel  fine  delcap.  anteccden- 
_  te  ,  pretende  che  il  linguaggio  fìa  flato  inventato  dagli  uomi¬ 
ni  collo  ftudio  e  colla  rifleffione  prendendo  norma  dalle  grida  ,  e 
dagli  atteggiamenti  del  corpo  ,  co*  quali  fi  manifefta  qualche  inter¬ 
na 


(5)  siinjì,  par  le [cui  tnflintt,  tei  hommei  fa  demanàoìent ,  e  fe  pretoient  dei /o 
eeurs  .  le  dii  par  ìe  Ceni  intliutt  ,  car  lo  reflexion  a*  y  pouvùit  entore  aviir  part.  Eifai 
fur  l’orig.  des  coniioiiTances  umani,  part.a.  fctt.i.  chap.i. 

(é)  Il  furriferito  teftimonio  mi  par  clic  non  fi  accordi  con  quelli  della  nota  $» 
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na  paflìone  (i)  .  Chiama  egli  quelli  atteggiamenti  linguaggi» 
di  azione  ,  compollo  di  legni  naturali .  Il  vero  linguaggio  ,  fecondo 
lui  ,  è  un  aggregato  di  fegni  arbitrar;  formati  colle  inflelTioni  della 
voce  ,  ed  inventato  per  analogìa  col  linguaggio  di  azione  .  Tal  ori¬ 
gine  del  vero  linguaggio  mi  pare  che  Iafci  le  facoltà  dell’uomo  im= 
perfette.  Cogli  atteggiamenti  del  corpo  non  poRono  manifeltarlì 
che  E  idee  femplici  di  oggetti  affai  fenlìbili  e  prefenti .  L’idee  com¬ 
pone,  le  rifleflìoni ,  i  raziocin; ,  gli  atti  della  memoria  hanno  ,  fe¬ 
condo  E  Autore,  bifogno  di  fegni  arbitrar;  ed  artifiziofi .  Ma  effen- 
do  egualmente  naturale  all* *  uomo  il  riflettere  ,  confrontare  l’idee , 
raziocinare  ,  e  rammentarli , quanto  il  fentire  gli  oggetti  prefenti  ; 
perchè  il  linguaggio  neceflario  per  ifpiegarc  quelle  operazioni  del¬ 
la  mente  non  farà  egualmente  naturale  che  il  linguaggio  di  azione? 
Io  credo  che  la  diverfità  delle  lingue  unitamente  colla  fperienza  di 
non  parlare  ognuno  fe  non  la  lingua  che  lènte  parlare  ,  ila  flato  il 
Principal  fondamento  che  à  obbligato  i  Filofofì  a  fupporre  il  linguag¬ 
gio  o  immediatamente  infegnato  all’uomo  da  Dìo  ,  o  inventato  da 
quello  con  ricercate  analogìe  .  Ma  con  egual  fondamento  potrebbe 
dirli  che  il  nutrirli  è  una  invenzione  artifiziofa  ,  giacché  ciafcuno 
mangia  a  ufo  delpaefe  ,  ed  ogni  nazione  ufa  diverfa  forte  di  vitto. 
Ecco  però  l’origine  ,  che  mi  par  più  verifimile  ,  del  linguaggio  . 

La  he  Ili  a ,  tollochè  riceve  un*  impresone  da  mani  fella  rii  col¬ 
la  voce  ,  forma  quella  fenza  previo  ammaellramento  .  La  fua  in¬ 
tima  bruttura  è  tale ,  che  i  nervi  commofll  dalla  lènfazione  muo¬ 
vono  ancora  quelli  della  voce  (2).  Or  1*  ufo  e  lo  feopo  della  voce  è 
uno  beffo  nell’uomo  e  nella  bellia.  L’uno  e  l’altra  li  propongono  di 
manifdlarc  1  interne  impreffloni  •  Ma  liccome  la  bellia  è  ridotta  ad 

R  un 


um. 


(0  Tratta  di  ciò  l'Autere  nella  feconda  Parte  dell'  effai  fur  V  ori*.  Jes  connoif. 

*)  Vedali  cap.  antec.  artic.x. 
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un  picciol  numero  di  fenfazioni  femplici  ,  che  non  paragona  tra  di 
loro  ,  le  fuc  voci  fono  poche  e  fempliciffime  .  Al  contrario  T  uo¬ 
mo  ,  dovendo  manifeftare  una  infinità  d’  idee  compofie ,  co*  para¬ 
goni  delle  medefime ,  à  bifogno  d’una  quali  infinita  varietà  di  vo¬ 
ci  ,  le  quali  formano  ciò  che  fi  chiama  linguaggio  .  L*  uomo  dun. 
que,  qualor  fi  trova  incircoftanze  di  parlare  ,  parla  per  iftinto  cioè 
E  iftinto  li  fuggerifee  le  infleffioni  della  voce  più  adattate  alle  fue 
circoftanze  ,  per  manifeftare  l*idee  che  brama  manifeftare  .  Senza 
quello  influito  delfiftinto  come  fi  noto  nel  cap.  antecedente,  v’ab- 
bifognarebbe  ,  per  articolar  una  parola  ,  avere  un*  idea  efatta  dellaj 
ftruttura  e  de*  movimenti  delTorgano;  della  voce,  com’  è  necelfa- 
rio  ,  per  fabbricar  un  orologio fapere  la  ftruttura  ed  i  movimenti 
delle  ruote  .  E  poiché  il  canto  è  una  parte  del  linguaggio,  per  quan¬ 
to  Tuomo  abbia  perfezionata  la  Muflca  colla  rifleffione,  egli  co¬ 
minciò  a  cantare  come  cantano  gli  uccelli  >  vate  a  dir  per  puro 
iftinto. 

L'Autore  deirarticolo  Languc  dell’ Enciclopedìa  francete  fi  fa 
una  difficoltà  ,  che  lo  coftrigne  ad  abbracciar  l'opinione,  che  il  lin¬ 
guaggio  fia  fiato  infegnato  all*  uomo  immediatamente  da  Dìo  .  Se 
l'uomo,  dice  ,  toftochè  cominciò  ad  efiftere  ,  cominciò  da  fe  fteffio 
a  parlare,  tal  linguaggio  dovrebbe  eflere  comune  a  tutti  gli  uomi¬ 
ni  >  e  tal  linguaggio  non  vi  è.  Se  cominciò  ad  efiftere  fenza  parlare, 
non  dovette  mai  più  parlare  ,  mentrechè  la  fperienza  c*  infegna  ne5 
fordi  di  nafeita  ,  e  negli  uomini  allevati  nelle  felve,  che  non  fi  par¬ 
la  ,  fe  non  fi  fente  parlare  .  Oltracciò  gli  uomini  non  poterono  u- 
nirfi  in  focietà  fenza  parlare  ;  e  non  poterono  accordarli  fui  ligni¬ 
ficato  delle  parole  fenza  trovarli  già  uniti  in  focietà  ,  di  forte  che  il 
linguaggio  parche  fupponga  la  focietà  ,  e  la  focietà  il  linguaggio. 
Il  fupporre  aver  Dìo  formato  Tuomo  colforgano  per  parlare  ;  ma 
fenza  poter  da  fe  fteflo  formar  originalmente  le  parole,  è  attribuir 
alfAutore  della  Natura  il  mancamento  ,  che  commetterebbe  un 

Arte- 
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Artefice  ,  il  quale  fabbricale  un  orivòlo  colle  ruote  neceflaric  per 
il  movimento  dell* indice  ;  ma  fenza  la  conveniente  molla  perchè 
le  ruote  coll*  indice  fi  muoveflero  da  lor  medefime  .  O  come  fo 
Dio  avelie  formato  1*  uomo  colla  facoltà  di  penfare  ,  tale  però  che 
non  potette  Puomo  efercitarla  fenza  imparar  la  maniera  di  formar 
i  penfieri  .. 

Per  feiogliere  la  fuddetta  difficoltà  convien  prefupporre  ,  che 
P  iftinto  non  fi  fviluppa  fe  non  che  determinato  dalle  impreffioni 
particolari  ,  e  dalle  circoftanze  *  in  cui  ciafcuno  fi  ritrova  .  Il  nu¬ 
trirli  è  un  iftinto  ;  eppure  fenza  la  fenfazione  di  appetito  niun  ani¬ 
male  fi  muove  a  mangiare  :  e  fecondo  che  quella  fenfazione  è  più 
o  meno  viva ,  Piftinto  opera  con  più  o  meno  forza  .  Un  uomo  af¬ 
filato  non  bada  alla  qualità  dell'  aqua  che  beve  .Se  la  fete  è  più  mi¬ 
te  ,  1’iftettò  illinto  rifiuta  l’aqua  torbida  .  E  fe  affatto  è  privo  di  fe¬ 
te  ,  non  beve  in  maniera  alcuna .  D’un  modo  Umile  fi  fviluppaj 
Pufo  dell’organo  della  voce .  Le  fenfazioni  violente  ci  fanno  for¬ 
mar  le  grida  ,  che  il  Signor  de  Condillac  chiama  Jegnì  naturali  . 
Ma  non  fono  meno  naturali  le  voci  articolate  ,  che  efprimono  altre 
fenfazioni  più  miti ,  e  f  idee  compone*  Bifognaperò  per  formarle 
che  1  immaginativa  fi  fecondi  d’idee  ,  e  prefenta  il  piacere  di  co¬ 
municarle,  come  bifogna  per  mangiare  che  Pimmaginativa  pre¬ 
fenta  il  piacere  del  cibo  ,  nel  qual  prefendmento  confitte  ciò  che  fi 
chiama  appetito .  Un  uomo  allevato  fuor  del  commercio  degli  altri 
uomini,  oltre  eh  èfearfiffimo  d’ idee  ,  non  può  prefentire  il  piacere 
di  comunicarle  .  Tali  fono  i  Tordi  di  nafeita  ,  $  gli  uomini  crefciuti 
nelle  felve ,  che  però  non  parlano  lingua  alcuna  .  Onde  fi  rileva 
edere  fiata  inutile  la  prova  ,  che  fi  dice  aver  fatto  un  Re  d’  Egitto 
di  far  allevare  un  bambino  rinchiufo  in  una  ftanza  fenza  comuni¬ 
cazione  con  altri ,  per  offervare  qual  lingua  avrebbe  egli  parlato  per 
iftinto  di  natura.  Tal  bambino  ,  non  avendo  con  chi  comunicare  i 
penfieri ,  non  dovette  parlar  lingua  alcuna  .  Se  le  circoftanze ,  che 

R  2  deter- 
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determinano  l’uomo  a  parlare,  fodero  in  tutti  le  medefime ,  tuttf 
parlarebbero  la  medelima  lingua  ,  come  tutti  danno  le  medefime.* 
grida  per  manifeftarc  una  fenfazione  femplice  di  dolore  .  Ma  va¬ 
riando  in  ciafcuna  nazione  le  accennate  circoftanze  ,  ogni  nazione 
parla  la  fua  lingua  .  Gli  Ottentoti ,  abitatori  del  Capo  di  Buona-» 
Speranza  in  Africa  ,  che  è  la  nazione  più  rozza  che  fi  conofca, 
appena  articolano  le  parole  ;  il  loro  linguaggio,  limile  in  tutto  a' 
loro  coftumi  ,  è  il  più  analogo  con  quello  delle  beftie  .  Sopra  tutto 
un  fanciullo  allevato  in  una  nazione  già  formata  ,  ficcome  acquifla 
V  idee  per  mezzo  del  linguaggio  patrio  ,  col  medefimo  li  lente  fpi ir¬ 
to  dall’ iflinto a  manifeftarle .  Dal  fin  qui  detto  fifeorge  ,  che  l’orì¬ 
gine  del  linguaggio  non  fuppone  che  la  focietà  di  due  perfone  ben 
organizzate  ,  atte  a  generarne  altre  ,  e  polle  in  circoftanze  di  ]>otcr 
fecondare  V  immaginativa  d*  idee.  Tali  ci  rapprefenta  la  Scrittura 
facra  Adamo  ed  Èva  ,  i  quali  fenz*  ammaeftramento  di  Dìo  mi  le. 
ro  in  efercizio  ,  fecondo  le  circoftanze  ,  la  facoltà  di  reggerli  in  pie¬ 
de,  camminare  ,  ed  equilibrarli  \  ed  egualmente  a  tenore  che  acqui¬ 
sivano  nuove  idee  ,  l’amor  reciproco  li  fpigneva  ad  inventar  parole 
per  comunicacele  ,  accordandofì  fui  loro  lignificato  col  inoltrare 
colle  mani  1*  oggetto,  o  con  altri  atteggiamenti .  Così  dice  1*  iftefta 
Scrittura  aver  Adamo  impofto  i  convenienti  nomi  alle  beftie  ,  a  te¬ 
nore  che  gli  fi  facevan^inn^gzi  .•  In  quella  guifa  potò  formarli  il 
linguaggio  d*  una  famiglia  ,  e  crefcere  a  poco  a  poco  fino  a  t'ormar 
il  linguaggio  d*una  nazione. 

#  1  L 

.  Coftmna  generalmente  la  Natura  adoprare  pochi  principj ,  fe- 
condiflimi  per  altro  di  divertì  effetti  ;  e  quella  fua  indole  rifplende 
maravigliofamente  nelle  lingue  ,  i  di  cui  elementi  univerfali  fono 
le  vocali  a ,  e ,  i ,  o  ,  u, .  E  febbene  gli  affetti  di  pena  ,  allegrezza  , 
affanno  ,  e  piacere  hanno  diverfi  gradi  da  manifeftarfi  con  diverfe 

paro- 
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parole  ,  nondimeno  perchè  la  foftanza  di  tali  affetti  è  comune  aj 
tutti  gli  uomini  ,  vi  è  ancora  per  cfprimerli  il  linguaggio  delle  in- 
terjezioni  Ah ,  Eh ,  Ih  ,  Oh  >  'Uh  comune  a  tutte  le  lingue  ,  compo- 
llo  delle  pure  vocali  diverfamente  afpirate  fecondo  la  natura  dell* 
affetto  .  Dopo  tali  affetti  la  prima  e  più  naturale  idea  dell*  uomo  e 
il  conofcimento  e  faffetto  de*  genitori  :  però  le  parole  lignibcative 
di  ‘Padre  fono  ne*  linguaggi  primitivi  fomigliantiffime  ,  Padre  in 
ebreo  è  Ab  ,  in  caldeo  Abbay  in  greco  Pappa  ,  in  egizio  Ama  ,  in 
briaco  Amiti ,  nelle  ifole  Antille  Baba ,  trai  Barbari  Ottentoti  Oh  . 
E  benché  nelle  noftre  lingue  abbia  quella  parala  alquanto  degenera¬ 
to  ,  con  tutto  ciòfembra  ancora  l’ iflinto  volerla  ridurre  alla  primi¬ 
tiva  femplicità  ,  poiché  i  nollri  fanciulli  per  affai  lungo  tempo  non 
ravvifano  i  genitori  ,  che  co*  nomi  di  tata  e  mamma  ufati  già  da* 
fanciulli  Romani ,  come  ne  fa  fede  quel  diftico  di  Marziale  contra 
la  vecchia  Afra  ,  la  quale  volea  comparir  giovenetta  chiamando  i 
genitori  mamma  ,  c  tata  (  3)  . 

Nel  rimanente  la  maggior  o  minor  copia  d*  una  lingua  dipen¬ 
de  dalla  maggior  o  minor  copia  d*  idee  della  nazione  che  la  parla. 
Non  già  che  ad  ogni  idea  corrifponda  una  parola  diverfa  ,  che  più 
volte  con  una  fola  parola  manifeftiamo  diverfe  idee  ,  come  piede  , 
che  ora  lignifica  il  piede  degli  animali  ,  ora  il  piede  cT  un  verfo,  ora 
il  piede  del  tavolino  .  L’efatta  corrifrondenza  confitte  tra.  1*  idee  di 
ciafcuna  nazione  ed  i  lignificati  del!e*parole  che  ufa  ;  di  modo  che 
ogni  femp lice  idea  li  manifella  con  una  parola  ,  o  propria  della  tal 
idea  ,  o  trafportata  da  un’altra  .  Supponiamo  che  gli  Arabi  non  ab. 
hiano  idea  di  quella  fpecie  di  attrazione  ,  che  1  Filolofi  chiamano 
eie  tri  ci  td  :  in  vano  li  ricercherà  nella  lingua  loro  parola  che  la  efpri- 
ma .  Ma  fe  gli  Arabi  acquiltano  quella  idea  ,  o  adatteranno  la  pa¬ 
rola 


(D  Mamnus  atque  Tatas  habet  Afra;  fed  ipfaTatarum 
Dici  &  Mammarum  maxima  Mamma  poteft  . 
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rola  europea  all*  indole  del  loro  linguaggio  ,  e  la  lingua  farà  arric¬ 
chita  d’ una  nuova  parola  ;  o  le  applicheranno  metaforicamente^* 
qualche  antica  parola  araba  ,  e  la  lingua  farà  arricchita  d'un  nuovo 
lignificato  .  Generalmente  ogni  lingua  è  un  indizio  infallibile  della 
copia  o  fcarfità  d*  idee  ,  e  della  maniera  di  penfare  della  nazione  , 
che  la  ufa  .  Le  nazioni  libere  ,  acquiflando  di  continuo  nuove  idee, 
arricchifcono  pure  la  lingua  di  nuove  frali  e  parole  .  Al  contrario 
le  nazioni  fchiave  e  fuperfliziofe  ,  lìccome  hanno  in  odio  la  novità 
de’penfieri,  odiano  del  pari  le  nuove  parole  ;  e  le  Accademie  di 
lingua,  che  li  prefifiano  di  fidare  lo  flato  delle  lingue  vive  ,  fono  il 
maggior  oftacolo  per  il  prò  gre  do  della  mente  umana  .  Per  quello 
i  Greci ,  inventori  delle  Accademie  ,  non  penfarono  mai  a  formar¬ 
ne  una  per  tirannizzare.la  lingua;  ognuno  fcriveva  colla  lingua 
della  fua  provincia  ,  e  fe  un  Dorico  affettava  di  fcrivere  ateniefe  , 
era  fche.rnito  dal  Pubblico  .  La  lingua  francefe  non  farebbe  oggi- 
giorno  la  più  ricca  di  parole  e  di  frali  per  ifpiegare  con  precilìone 
ogni  forte  d*  idee,fe  i  Filofofi  del  principio  del  fecolo  aveffero  fat¬ 
to  gran  contp  dell’Accademia  della  lingua  .  Al  contrario  i  Cinelì  e 
gli  Arabi ,  i  più  fuperllizioli  in  materia  di  lingua,  e  che  fanno  pom¬ 
pa  della  dillinzione  tra  il  linguaggio  del  popolo  e  la  lingua  de'  dot¬ 
ti  ,  quali  non  hannol|icq#iftato  in  migliaja  di  anni  una  nuova 
idea  (4).  *  * 

4  il 

Analogìa  e  L'uomU,  quando  parla  ,  afferma  o  nega  di  continuo  ;  le  qua* 
^rafpofizio^  affermazioni  e  négìfeioni  fono  altrettanti  indizj  delle  fue  riflef- 
lìoni  .  Ma  la  bellia  ,  decome  non  ridette  ,  nulla  nega  o  afferma  col¬ 
le  fue  voci .  Il  foggetto  ,  di  cui  Tuomo  afferma  o  nega  qualche  pro- 

]>rie- 

(4)  La  lingua  araba  ,  efTendofi  formata  dalle  rovine  di  tutte  le  lingue  orienta¬ 
li  ,  è  copiolìflìmaj  ma  non  è  oggi  più  copiofa  di  quel  eh’  era  quando  Maometto 
fcrilTe  l'Alcorano  . 
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prietà  ,  regolarmente  fi  prefenta  il  primo  alla  mente  „  e  tra  il  log* 
getto  e  la  proprietà  s’ interpone  l’idea  del  verbo,  che  ferve  ad  af¬ 
fermare  o  negare  :  e  quelle  tre  idee ,  foggetto  ,  verbo  ,  e  proprietà  , 
formano  la  foftanza  d’ogni  proporzione.  Quando  fi  ragiona  ,  firn, 
maginativa  quali  che  tede  ridee  coll’ordine  fuddetto  ,  prima  il  fog¬ 
getto  ,  indi  il  verbo  ,  e  poi  la  proprietà  ;  ed  il  labbro  copia  e  mofira 
al  di  fuori  le  medefime  idee  r  talora  collo  ftefiò  ordine  ,  talora  con 
ordine  inverfo  .  Se  fi  dice  :  la  Adufica  è  un  /allievo  dello-  fpirìto , 
l’ordine  delle  parole  è  analogo  con  quello  delle  idee  ,  poiché  Ia_, 
Mufica,  che  è  il  foggetto  della  propofizione  ,  fi  prefenta  la  prima 
sì  nell’immaginativa  come  nella  favella.  Diccndofi  però  :  gran  /al¬ 
lievo  dello  fpirito  è  la  Adufica  ,  1*  ifiinto  impronta  1*  idee  nel  labbro 
come  Tincifore  nel  rame,  cioè  con  ordine  contrario  di  quello  che 
hanno  nella  mente  ,  poiché  prima  di  proferirli  il  /allievo  ,  che  è  la 
prima  parola ,  la  mente  s’ è  già  fidata  nella  Adufica  ,  che  è  l’ultima. 
Quella  trafpofizione  di  parole  è  proprietà  quali  efienziale  di  molte 
lingue  ,  che  però  fi  chiamano  trajpofithe  ,  quali  furono  la  greca  e 
la  latina  .  Altre  di  rado  fi  dipartono  dalfordine  delle  idee  ;  e  per 
queda  conformità  colle  idee  fi  chiamano  lingue  analoghe ,  come  fu 
già  l’ebrea.  Le  lingue  vive  delf  Europa  fono  follanzialmente  ana¬ 
loghe;  febbenein  parecchie  circofianze  comportano  la  trafpofizio¬ 
ne  ,  particolarmente  l’italiana  e  la  figliuola  ,  che  più  d’ogni  altra 
conlervano  l’indole  della  latina  (5) 

O  la  lingua  fia  analoga  o  trafpofitiva ,  acciocché  il  difeorfo  non 
divenga  confufo  ,  fi  dee  didimamente  accennare  ,  qual’ è  il  foggeu 
to  ,  ed  in  confeguenza  l’ordine  delle  idee .  Onde  per  trafportare  il 

fog-' 


(y)  Il  Signor  de  ConJillac  pretende  che  I*  idea  del  foggetto  può  edere  egualmen¬ 
te  la  prima  che  la  ultima.  Ma  rapprefentando  ogni  propofizione  qualche  azione  ai 
patitone  t  parche  l' immaginativa  debba  prima  fidarli  nel  (oggetto  che  agifee  o  pa- 
tifcc.  Che  che  fia  di  ciò  il  Sig.  de  Condilfac  non  nega  ,  che  1*  idee  hanno  certo  ordi¬ 
ne  naturale  ,  che  vien  lpedò  alterato  dalle  parole  j  ciò  che  bada  al  no/tro  intento. 
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foggetto  fuor  del  fuo  naturale  luogo  ,  fa  di  meftiere,  che  dalla  pa¬ 
rola  ftefta  fi  fcorgaeffer  ella  fignificativa  della  prima  idea  ,  ancor¬ 
ché  fi  proferifca  la  ultima  .  Ad  un  tal  fine  fervono  nella  lingua 
greca  e  latina  le  terminazioni  de*  cafi  e  delle  perfone  .  V.  g.  per 
per  affermar  la  vittoria  ,  che  i  Romani  riportarono  da’  Galli ,  non  fi 
può  dire  in  volgare  fe  non  che  :  i  Romani  batterono  i  Galli  ;  fe  il 
foggetto  fi  trafporta  al  fine  dicendo  :  i  Galli  batterono  i  Romani  fi 
dice  tutto  il  contrario.  Ma  in  latino  fi  pofiòno  difporre  le  parola 
coll’  ordine  che  fi  voglia  :  fontani  viceré  Gallos  :  Gallos  viceré 
Romani  :  Gallos  Romani  vìcerunt  :  vicere  Gallos  Romani  :  dalla 
diverfa  terminazione  de*  cafi  Tempre  fi  feorge ,  edere  i  Romani  il 
foggetto  ,  di  cui  fi  afferifee  la  vittoria  . 

Le  nazioni  di  eftro  fervido  e  di  fantasìa  vivace  non  contente 
di  manifcftare  femplicemente  i  penfieri ,  li  vogliono  altresì  abbelli¬ 
re  ,  c  quali  dipingerli  colla  parola  j  e  però  fono  generalmente  por¬ 
tate  per  la  fopr  abbondanza  e  trafpofizione  delle  parole  .  Ma  i  Popoli 
di  fantasìa  fedata  ,  non  afpirando  che  a  dir  le  cofe  come  le  penfa- 
no,  fono  {^uttoflo  amanti  della  precifione  ,  e  dell*  efatta  conformi¬ 
tà  delle  parole  colle  idee  .  Quinci  è  che  i  Tedefchi  e  gl*  Inglefi  fono 
generalmente  finceri ,  amanti  della  verità  ,  e  di  poche  parole  .  Ma 
le  nazioni  di  fantasìa^  Vivace  ,  e  di  più  gufto  per  gli  oggetti  fenfibili 
che  per  la  verità,  parlari^  pitiche  non  profano  ;  e  ne’  racconti  loro 
bi#>gna  per  lo  più  fupporr#S  che  al  manco  le  circoftanze  fono 
pennellate  dell*  eftro  nazionale.  I  Greci  ,  dotati  generalmente  di 
eftro  divino  per  le  arti ,  erano  nello  fcrivere  e  conversare  natural¬ 
mente  menzogneri  !  Ed  edendo  in  fine  i  Romani  divenuti  alquanto 
Greci,  Cicerone,  benché  negli  fcritti  filofofici  fia  feiaipre  Filofofo, 
cioè  efatto  e  prccifo  ,  ne*  difeòrfi  però  al  popolo  ufa  di  molti  penfa- 
mcnti  falli  adornati  eoft  gran  copia  di  parole  e  di  figure.  Siccome 
le  trafpofizioni  di  parole  fono  abbellimenti  inventati  dall*  eftro,  de¬ 
vono  ,  acciocché  riefcftno  eleganti ,  regolarli  col  buon  gufto .  Per 

ciò 
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ciò  le  nazioni  barbare  ,  prive  e  di  gufto  e  di  eftro ,  parlano  comune, 
mente  lingue  analoghe  :  e  da  sì  fatte  nazioni,  quando  divennero 
Signore  dell*  Europa  ,  fu  intrometta  da  per  tutto  1*  analogìa  . 

Non  fi  creda  però  ,  che  il  parlare  una  nazione  lingua  analoga 
fìa  ficuro  indizio  di  barbarie  ;  che  primieramente  dappoiché  il  mon¬ 
do  s*  è  divifo  in  Imperj ,  1*  introdurli  una  lingua  in  un  paefe  dipen¬ 
de  più  dalle  circoftanze  politiche  che  dalle  naturali .  Così  1*  Italia 
e  la  Spagna,  contra  la  naturai  inclinazione  de*  nazionali  ,  abbrac¬ 
ciarono  per  1*  influfio  de*  Conquiftatori  barbari  la  loquela  analoga  ; 
c  per  quello  naturai  contrailo  dell*  analogìa  del  linguaggio  col  ge¬ 
nio  nazionale  gli  Scrittori  italiani  e  gli  fpagnuoli  hanno  ufato  molte 
trafpofizioni  contrarie  all*  indole  dell*  una  e  dell*  altra  lingua  .  Ol¬ 
tracciò  1*  uno  e  1J  altro  genere  di  linguaggio  fi  può  condurre  al  più 
alto  grado  di  buon  gufto  .  In  una  lingua  analoga  ,  fe  fi  parla  con 
eleganza ,  lo  fpirito  fi  diletta  di  veder  una  copia  al  naturale  degli 
altrui  penficri  ;  in  una  lingua  trafpofitiva  fi  compiace  in  una  copia. 
degli  fteifi  penfieri  fatta  con  libertà  di  genio  ;  nella  prima  ci  dà  Torn¬ 
ino  piacere  la  bella  c  naturai  femplicità  ;  nella  feconda  la  vaga  fe¬ 
condità  dell*  eftro  ;  e  per  darne  un  efempio,  un  difeorfo  elegante 
fatto  con  una  lingua  analoga  è  un  ritratto  del  Tiziano  j  fatto  con 
una  lingua  trafpofitiva  è  un  quadro  di  Rafaelle  e 


L*  ordine  delle  parole  .  o  fia  egli  analogo  ,  o  trafpofitivo  ,  èd*°ca 
come  il  difegno,  la  pronunzia  è  il  colorito  della  favella  ;  e  la  bel-  §ue  ■ 
Jezza  di  quello  colorito  confille  principalmente  nell*  articolazione  , 
e  nell*  accento  e  quantità  delle  fillabe  .  L*  articolazione  è  la  inflef- 
fione  che  fi  dà  alla  voce  per  formar  le  lettere  e  le  parole  ;  la  qual 
infleflione  talora  è  più  grata  efoave  all*  orecchio  ,  talora  meno.  Le 
vocali  fi  proferirono  con  una  femplice  apertura  di  labbra  ,  e 

S  però 
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però  fono  le  più  facili  ad  articolarli  come  fi  convien  alle  lettere  , 
che  fono  gli  elementi  di  tutte  le  lingue  .  La  a  è  la  più  chiara  e  fin- 
cera,  edin  confeguenza  la  più  ufata  nelle  vocalizzazioni  del  can¬ 
to,  e  la  prima  che  articolano  i  bambini .  La  i  à  un  non  fo  che  di 
delicato  ed  acuto  .  La  e  partecipa  della  fchiettezza  della  a  e  dell* 
acutezza  della  i .  La  o  è  la  più  fonora ,  e  la  più  forni gliante  al  tono 
della  voce  con  che  fi  canta.  La  u  è  la  più  ofeura  delle  vocali  ,  e 
per  così  dire  la  più  malinconica  ,  tal  chefe  cantando  fi  vocalizzale 
la  u ,  metterebbe  fenza  dubbio  timore  a*  fanciulli  .  Nel  dittongo 
quafichè  fi  liquefammo  due  o  più  vocali  per  formare  un  fuono  più 
molle  e  vago  ;  per  quella  caufa  la  lingua  greca  ,  che  fu  fomma- 
mente  dolce  ,  ne  fu  abbondantiflìma  ;  e  fcarfa  la  latina  ,  che  era 
più  foda  della  greca  <•  V: 

Le  confonanti  fervono  a  modificare  le  vocali  ,  e  renderle  più 
o  meno  foavi.  Le  confonanti  che  fi  formano  colle  labbra,  come  m , 
b  >  p  ,  fono  di  lor  natura  più  foavi.  Quelle  per  la  di  cui  formazione 
la  lingua  urta  contro  a*  d^nti  o  contro  al  palato,  come  r,t,  fono 
più  afpre.  Quelle  finalmente  ,  che  fi  formano  colla  gola ,  fono  bar¬ 
bare  .  L’  italiano  ed  il  francefe  hanno  fidamente  tre  fillabe  di  quefta 
fpecie  ,  cioè  gà,  go>  gur  e  fono  le  più  foffribili  \  ma  la  pronunziai 
fpagnuola  delle  fillabe  gi,ge,  ja,  jc,  ji,  jo,  ju,  xa,  xe,  xi,  xi,  xti,  è 
un  avanzo  del  gorgoglio  africano.  Dall’unione  delle  lettere  riful- 
ta  la  maggiore  o  minor  foavità  della  parola  ,  che  diviene  più  foave 
c  fleflìbile,  quanto  fono  più  le  vocali  che  la  compongono  ;  e  quella 
proprietà  rende  la  lingua  italiana  così  atta  ai  canto  .  Qiialor  le  filla. 
be  fi  formano  di  tre  o  quattro  confonanti  accozzate  infieme  coni 
una  vocale  ,  còme  interviene  fpelfo  alle  lingue  fettentrionali  ,  la 
parola  riefee  afpriflima  .  Oltracciò  ciafcuna  nazione  à  la  fua  pecu- 
liar  maniera  di  temperare  la  voce  per  articolar  una  medefima  let¬ 
tera  :  il  Francefe  tritola  le  fillabe  per  addolcire  la  nativa  durezza 
della  lingua  ,  e  però  le  fillabe  divengono  alquanto  confufe  .  Lo 
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Spagnuolo  le  diffinguc  bcnifllmo  ;  ma  le  calca  troppo  .  L’Italiano 
le  efprime  e  diftingue  con  fomma  dolcezza.  A  quelle  proprietà 
8*  aggiunge  la  quantità  coll’  accento  ;  ma  derivando  da  quelle  due 
modificazioni  la  Mufica,  fe  ne  tratterà  ne'feguenti  capitoli. 

Finalmente  nell*  articolazione  delle  parole  l’illinto  fi  rattem¬ 
pera  colle  proprietà  dell’oggetto  ,  colla  lingua  da  cui  deriva  ciaf- 
cuna  parola  ,  e  coll*  indole  deli*  nazione  che  deve  ufarla  ;  che  fo¬ 
no  le  tre  circollanze  ,  dalle  quali  principalmente  dipende  la  di  ver, 
fità  delle  lingue  .  Primieramente  1*  ifiinto  ,  fe  le  altre  circollanze 
glie  lo  permettono  ,  procura  efprimere  colle  inflefiioni  della  vote 
le  qualità  dell’  oggetto  .  L*  afpra  articolazione  della  parola  ferro 
efprime  la  ruvidezza  del  metallo  lignificato  :  e  nella  parola  aria 
par  che  il  fiato  fvanifea  fra  le  labbra  .  Di  tali  bellezze  fono  alquan¬ 
to  fcarfe  le  noftre  lingue ,  perciocché  1*  iftinto  ,  accomodandoli 
eziandio  alle  circollanze  del  mezzo  che  ferve  ad  acquiffare  1*  idee# 
trafporta  le  parole  da  una  lingua  ad  un*  altra  ;  e  ficcomc  ciafcuna 
nazione  modifica  diverfamente  le  Re  (Te  lettere,  lo  RelTo  a  ma  affò 
di  lettere ,  o  fia  P  iRefla  parola  trafportata  da  una  lingua  ad  tn  *  al¬ 
tra  perde  la  grazia  e  la  forza  che  aveva  nella  prima  .  Sopra  tutto 
nell*  indole  di  ciafcuna  lingua  fi  ravvifa  chiaramente  l’indole  delia 
nazione  che  la  parla  .  I  Greci ,  che  erano  di  collumi  molli  9  par* 
lavano  una  lingua  dolciflìma  piena  di  vaghezza  e  di  armonìa.  Gli 
antichi  Romani,  che  erano  di  animo  franco,  nobile  ,  e  briofo  , 
tifavano  del  pari  una  lingua  fchietta  ,  nervofa,  c  Pignorile.  1  du- 
rilfimi  intreccj  di  confonanti  delle  lingue  fettentrionali  fono  chiaro 
indizio  della  dura  complcfilone  di  quei  Popoli.  E  la  foavità  della 
lingua  italiana  è  un  contrafegno  dell*  avidità  de*  nazionali  per  ogni 
forte  di  piaceri . 


origine  della  musica. 


u*. 

CAP.  I  V. 

Dell’  Origine  de’  tempi  mafie  ali . 

L 


Oggetto*  O  E  gli  Scrittori  ,  che  hanno  ricercato  nella  Matematica  1*  orlgi- 
^  ne  della  Mufica,  avellerò  riflettuto  al  lignificato  della  parola 
priòd'>,la  >  avrebbero- in  efla  ravvifato  quello  per  appunto  che  ricer- 

'cavano.  Profodìa  o  Pm-ode  è  parola  greca  ,  che  lignifica  adcarr. 
tum ,  e  regole  di profodìa  vuol  dire  regole  di  canto.  Tratta  la  profodìa, 
come  fi  notò  nel  cap.  i ,  della  quantità  delle  fillabe  *  e  degli  accen¬ 
ti  .  Quando  la  voce  fi  trattiene  più  in  una  fillaba  che  in  un*  altra  , 
quella  fi  dice  edere  di  lunga  quantità  ,  quella  di  breve .  Si  dice  an¬ 
cori  che  T  accento  d*  una  fillaba  è  acuto ,  quello  d’  un*  altra  grave, 
quavtt  nella  prima  fi  alza  il  tono  della  voce  più  che  nella  feconda . 
Or  r  oggetto  della  profodìa  fi  è  dividere  in  parti  il  tempo  della  fa¬ 
vella  5  determinare  la  quantità  delle  fillabe  ,  e  difporre  di  tal  modo 
gli  accenti ,  che  la  locuzione  riefea  armoni ofa  ,  ed  atta  a  far  negli 
animi  la  conveniente  impreflione  ,  che  è  per  appunto  1’  oggetto  deh 
la  Mufica,  come  reità  dichiarato  nel  cap.  i. 

Ebbero  gli  antichi  Gramatici  qualche  barlume  dì  quella  con- 
neffione  della  Mufica  colla  profodìa  ,  come  fi  feorge  da’  teftimon; 
addotti  da  Gerardo  Volilo  nel  libro  fopra  la  Gramatica  .  Secondo 
quelli  tellimonj  fupponevano  gli  Antichi  contenerli  nella  profodìa 
i  Temi  della  Mufica  .  Teage  pitagorico  diceva  ,  non  poter  fulfillere 
la  Mufica  fpogliata  degli  accenti  della  profodìa  .  Marciano  Capclla 
chiama  quella  feminario  della  Mufica  .  Ed  i  Latini  concordemente 
chiamano  V  accento  cantilena  ,  apice  ,  fuono  ,  tono  della  voce  .  Ma 
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o  fi  a  che  i  Gramatici  noti  fi  fono  curati  della  dolcezza  della  Mufi- 
ca  ,  ochei  Mufici  fono  flati  poco  verfati  nelle  fottigliezze  della., 
Gramatica  ,  la  conformità  della  Mufica  colla  profodìa  è  rimafta  in 
termini  generali  ;  e  quella  trafeuraggine  à  dato  luogo  a’ Matematici 
di  porre  la  Mufica  fotto  la  loro  ifpezione  .  Onde  fe  ci  riefee  prova, 
re,  che  i tempi  muficali  traggono  origine  dall*  antica  profodìa,  co¬ 
me  pur  che  fi  contengono  in  erta  molte  regole  fopra  gli  accenti  con. 
formi  colle  regole  del  canto  ,  i  Gramatici  riacquitteranno  il  diritto 
lopra  la  Mufica  ,  che  è  flato  loro  ufurpato  da’  Matematici  . 


I  I* 


Per  dimottrare  come  i  tempi  muficali  furono  già  ufati  da'Gre-  Naturi  le* 
ci  nel  parlare,  conviene  rinnovar  l’idea  ,  che  di  detti  tempi  s*  èda-fieTn.™1* 
ta  nell’artic.  4  dell’  Introduzione  .  Il  tempo  muficale  confitte  ef. 
fenzialmente  nel  valor  delle  note  ;  la  battuta  non  è  che  una  fpecic 
di  orologio  inventato  per  mifurar  quel  valore.  E  febbene  il  canto  , 
modulando  alternativamente  in  giù  ed  in  fu  ,  ed  appoggiandoli  a 
note  di  diverfo  valore  ,  à  il  fuo  intrinfeco  battere  e  levare  ;  pure 
il  battere  e  levare  intrinfeco  del  canto  non  è  foggetto  a  mifura  al¬ 
cuna  ,  nè  corrifponde  al  battere  e  levare  della  mano;  anzi  frequen- 
tilfimamente  la  modulazione  fi  ripofa  in  giù  nel  levare  della  ma¬ 
no,  e  nel  battere  di  quella  la  modulazione  va  in  fu  .  Nelle  due  pri¬ 
me  battute  dell’  efemp.  1  del  lib.  2  la  modulazione  non  batte  mai 
in  giù  :  quelle  otto  Semiminime  polfono  cominciare  in  principio  o 
metà  di  battuta  ,  cantarli  con  qualunque  tempo  ,  e  fempre  faranno 
il  medefimo  effetto  *  Nella  terza  battuta  il  battere  della  mano  con¬ 
corre  bensì  col  battere  del  canto  ;  ma  il  battere  del  canto  dura  tut¬ 
ta  la  battuta  della  mano.  Nella  quarta  il  canto  batte  in  giù  nel  fe¬ 
condo  quarto,  e  nel  levare  della  mano  il  canto  nè  batte  in  giù  nè 
in  fu  .  Nella  quinta  e  fella  il  battere  e  levare  del  canto  concorrono 

col 
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col  battere  e  levare  della  mano  .  Egualmente  la  diverfità  de*  tem¬ 
pi  perfetto  ed  imperfetto  dipende  precifamente  dal  valor  delle  no. 
te  ;  un  medefimo  canto  farà  il  mcdefìmo  effetto  ,  o  fi  mifuri  con_, 
battuta  di  tempo  perfetto ,  o  di  tempo  imperfetto  ,  come,  fi  vede  ne¬ 
gli  cfemp.2.  e  3.  Anzi ,  attefo  il  rifpettivo  valor  delle  note  ,  il  can¬ 
to  va  fedendo  diverfi  tempi:  una  parte  della  modulazione  fi  fa  con 
tempo  ordinario  ,  1*  altra  con  tempo  a  cappella ,  quella  con  una  tri- 
pola  ,  quella  con  un*  altra  .  Vero  è  che  oggigiorno  un  Mufico  fi  tro¬ 
va  confufo ,  qualor  gli  manca  il  regolamento  della  battuta  ;  ma_j 
quello  dipende  dalla  pratica  di  mifurare  con  quella  il  va.lor  delle 
note.  Prima  del  Secolo  XVI,  quando  fi  pigliava  pratica  immedia¬ 
tamente  fui  valor  delle  note ,  era  inutile  la  battuta  ;  ed  il  figurarli 
quella  intrinfeca  al  canto  è  un  pregiudizio  ,  che  confonde  la  natu¬ 
ra  col  coftume  inveterato  ;  e  che  fece  già  nafeere  tra  gli  antichi 
Profelfori  di  Mufica  la  ridicola  que&ione  ,  fe  il  canto  deve  finire 
nel  battere  o  nel  levar  della  manorf,  quafichè  il  moto  della  mano 
abbia  qualche  intrinfeca  conneflìonc  col  canto  . 

La  fuddetta  verità  fi  conferma  confiderando  ,  che  il  tempo  di 

fua  natura  confifle  nel  continuo  ed  uniforme  flutto  delle  noflre  idee . 

*JEgli  noni  una  parte  ,  che  pér.qualche  proprietà  fenfibile  fi  diflingua 

da  un*  altra  ,  Onde  preferendo  dalle  note  il  battere  c  levare  fono 

cofe  del  tutto  immaginarie  .  In  fatti  lafciandp  da  banda  le  cofe  fen- 
w 

libili  ,  che  accadono  fucceflìvamente  ;iel  tempo  ,  quello  non  fi  può 
dividere  che  immaginariamente'  ;  però  la  fua  divifione  è  così  dif¬ 
ficile  ,  ed  à  bifogno  4*  edere  ajutata  con  qualche  fegno  fenfibile, 
quali  fono  l’orologio  e  la  battuta  .  Ciò  non  ottante  i  Greci  ,  che 
erano  di  fantasìa  perfpfcacittìma  ,  non  folo  cantando,  ma  Livellan¬ 
do  ancora ,  dividevano  il  tempo  in  parti  piccioliflìme  di  diverfa 
ragione  j  per  quello  nella  loquela  loro  fi  diftingueva  appuntino  laj 
quantità  d*  ogni  fillaba  ,  ciocché  è  divenuto  quali  imponibile  dopo 
la  venuta  de*  Barbari  in  Europa  .  Noi  Tappiamo  fpeculativamente 
che  la  prima  fillaba  di  dona  c  lunga  ;  ma  la  noftra  voce  non  giugne 
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a  dividere  la  fua  protezione  in  due  parti  fallibili  difeguali ,  e  per  il 
noftro  orecchio  1*  iftefTo  è  far  lunga  in  un  verfo  latino  la  prima  fil- 
laba  di  dona  ,  che  breve  . 

Dalla  delicatezza  de*  Greci  nel  dar  ad  ogni  fillaba  quantità 
fenfibile  derivò  1*  armonìa  della  lor  poesìa  .  Il  metro  greco  non 
confifteva  ,  come  il  noftro  ,  nel  numero  materiale  delle  fillabe  : 
ognuna  dovea  avere  la  fua  determinata  quantità  ,  come  1*  hanno  le 
note  della  Mufica  :  e  colla  combinazione  di  diverfe  quantità  fi  for¬ 
mavano  i  piedi  ,  i  quali  erano  altrettante  fpecie  di  tempi  unificali . 

Per  mifurare  i  piedi  tifavano  i  Greci  del  ritmo  ,  che  lignifica  nu¬ 
mero  o  mifura ,  e  fe  lo  figuravano  divifo  in  due  parti  ,  1*  una  chia¬ 
mata  thcjis  ,  o  abbaiamento  ,  l’altra  arjis  >  o  elevazione  :  onde  que¬ 
lla  mifura  corrifponde  per  l'appunto  alla  battuta  muficale  comporta 
di  battere  e  levare  .  Il  ritmo  prefo  per  quella  mifura  comporta  di 
parti  eguali  di  tempo  non  era  che  una  mifura  immaginaria  ,  qual  è 
la  noftra  battuta  ;  i  tempi  muficali  rifiatavano  immediata  mento 
dalle  fillabe  de*  piedi.  Ma  ficcome noi  attribuitilo,  alla  battuta  i 
tempi ,  che  veramente  confiftono  nelle  note  ,  egualmente  i  Greci 
coftumavano  attribuire  al  ritmo  o  mifura  immaginaria  ,  la  divi- 
fione  del  tempo  ,  che  rifultava  dalle  fillabe  .  Ed  in  quella  divifio- 
ne  confifte  va  il  vero  ritmo,  che  fi  divideva  in  eguale  ,  duplo ,  fef 
quialtero ,  e  Jìfquiterzo  . 

I  I  I.  *  * 

Nel  ritmo  eguale  il  piede  divideva  il  tempo  in  parti  eguali  jT/tdelum! 
come  lo  dividono  le  note  d’  egual  valore  nel  tempo  muficale  per-  Perfetti  * 
fetto  .  Due  fillabe  lunghe  formavano  lo  Spondeo  (  efem.  4.  n.  1.) 
e  due  brevi  il  Pirrichio  (n.  2),  che  erano  due  tempi  muficali  a  cap¬ 
pella  l'uno  più  veloce  dell’  altro  .  L*  Anapefto  (  n.  3  )  ed  il  Dattilo 
(  n.4.  )  fi  componevano  di  tre  fillabe  ,  1*  una  di  valore  doppio  di 

eia- 
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ciafcuna  delle  altre  due  ,  come  pur  fi  ufa  nel  tempo  unificale  per-i 
fetto  .  II  Lesbio  (  n.j  )  fi  componeva  delle  fteffe  tre  fillabe  ,  ma  la 
lunga  s’  interponeva  fra  le  due  brevi  ,  e  ne  rifultava  la  modifica¬ 
zione  di  tempo  ,  che  fi  fa  nella  Mufica  con  una  fincope .  Per  il  Pro- 
ccleumatico  (  n.6  )  fi  mettevano  infieme  quattro  fillabe  brevi,  e  per 
il  Dipondeo  (  n.7  )  quattro  lunghe  ,  e  l’uno  e  l’ altro  corrifpondono 
a  due  tempi  muficali  ordinar;  rimo  più  veloce  dell’altro. 

Nel  ritmo  duplo  il  piede  bifillabo  coftava  di  due  fillabe,  Luna 
lunga  e  l’altra  breve  .  Se  la  lunga  precedeva  la  breve  ,  il  piede  era 
Coreo  (  efemp.  5.  n.  1  )  j  ejambo,  fe  la  breve  precedeva  la  lunga 
(  n.2  )  .  Quello  ritmo  corrifponde  al  tempo  muficale  imperfetto, 
nel  quale  fi  fuppone ,  che  il  tempo  tra  l’un  battere  ed  il  feguente  fi 
divide  con  due  note  l’una  doppia  dell’altra  .Acciocché  quello  tem¬ 
po  fia  fenfibile  ,  bifogna  che  la  parte  dupla  fia  contenuta  tra  due 
fudduple  \  altrimenti  il  tempo  è  piuttofto  perfetto  .  Nell’  efemp.  6, 
ancorché  fi  batta  colla  mano  il  tempo  imperfetto,  il  tempo  del  can¬ 
to  è  veramente  perfetto  0  ordinario  ,  perciocché  le  due  Semimini- 
ne  ,  che  fi  fuccedono,  formano  un  tempo  eguale  al  tempo  della-» 
Minima.  Ma  nell’ efemp.  7  il  tempo  intrinfeco  al  canto  è  imper¬ 
fetto  o  di  tripola  ,  perciocché  ogni  Semiminima  fi  contiene  tra  due 
Minime  j  e  quantunque  quella  modulazione  fi  fcrivefle  fenza  nota^ 
re  le  battute  nè  il  tempo ,  chiunque  dalle  a  quelle  note  il  corrifpon- 
dente  valore  farebbe  una  perfetta  tripola  .  Formavanfi  ancora  col 
ritmo  duplo  i  piedi  Tribaco  (efemp.  5*  n.  5.)  e  Molofio  (n.  4.)  di 
tre  fillabe  ,  brevi  nel  primo  ,  e  lunghe  nel  fecondo ,  i  quali  piedi 
corrifpondono  alle  tripole  muficali  5  e  J  •  Per  far  fenfibile  tal  gene¬ 
re  di  tripola,  che  divide  il  tempo  in  tre  parti  eguali  ,  bifogna  che 
le  tre  parti  eguali  fiano  contenute  tra  parti  di  diverfa  ragione  :  però 
ancorché  1*  efempio  8  fia  fcritto  con  tempo  di  tripola ,  veramente 
il  tempo  di  quella  modulazione  è  ordinario  ,  o  divifo  in  parti  egua¬ 
li  ,  come  fi  vede  nell*  efemp.  y.  Generalmente  quelle  tripole  non_* 

fono 
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fono  intrinfeche  al  canto ,  quando  non  fi  alternano  con  tempi  per¬ 
fetti  }  ma  alternandoli  con  quelli ,  ancorché  non  fi  noti  il  tempo  , 
riefcc  la  tripola  :  così  benché  1*  efemp.  s  fi  feriva  fenza  notar  1^ 
battute,  come  fi  vede  nell*  efemp.  io,  diverranno  fcnfibili  le  tripo- 
le  A>  B,  C,  purché  fi  dia  alle  note  il  corrifpondente  valore  ,  per. 
ciocché  le  tre  Crome  di  A,  e  C  e  le  fei  di  B  fono  contenute  tra  Mi¬ 
nime  e  Semiminime ,  che  dividono  il  tempo  in  due  parti  eguali , 
come  è  proprio  del  tempo  perfetto .  Da  quella  alternazione  di  tem¬ 
pi  perfetti  ed  imperfetti  rifultano  i  tempi  compofli  di  perfetto  e 
d*  imperfetto  J ,  f ,  »  ,  c  la  doppia  tripola  f .  Così  le  fei  Crome  B 
dell* efemp.  io,  contenute  tra  due  Semiminime  d*  una  parte  e  due 
dell’  altra  ,  fanno  fenfibilifiìma  la  tripola  \ .  Si  formavano  eziandìo 
collo  fielfo  ritmo  i  piedi  Dicoreo  (efemp,  5.  n.  j.),  Dijambo  (n.  6.), 
Coriambo  (n.  7.)  ,  Antipafto  (n.  3.)  co’  due  Jonici  (n.  9.  e  io.  ) 
Ne' due  primi  la  divifione  del  tempo  in  due  parti  ,  1*  una  doppiar» 
dell*  altra,  è  affai  fenfibile  *,  ed  un  verfo  tutto  compoflo  di  piedi 
Dicorei  oDijambi  formava  il  tempo  dell*  efemp.  7.  Ma  un  verfo 
fatto  tutto  di  piedi  Jonici  veramente  fi  apparteneva  al  ritmo  egua« 
le  0  tempo  perfetto . 


I  V. 

Avevano  i  Greci  nella  loro  lingua  ,  oltre  alla  fillaba  lunga  e 
la  breve  ,  un*  altra  di  quantità  media,  che  poi  fu  chiamata  da*  La¬ 
tini  indifferente .  Ne  fa  di  ciò  teftimonio  il  Voffio  nel  cap.  12  del 
libro  fopra  la  Gramatica  ,  dicendo  che  la  fillaba  indifferente  è  di 
di  fua  natura  d’un  tempo  e  mezzo  ,  e  fi  faceva  breve,  qualor  per  li. 
cenza  fi  deprezzava  quel  mezzo  ;  c  lunga  ,  qualor  quel  mezzo  fi 
reputava  intero  .  Un  piede  dunque  fatto  di  due  fìllabe  1'  una  breve 
e  l’altra  media  ,  divideva  il  tempo  in  due  parti  colla  ragione  1: 
1  ~r ,  che  è  la  fefquialtera  2:  e  da  sì  fatto  piede  rifultava  il  ritmo 
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fefquialtero  .  Ma  la  difficoltà  di  dividere  il  tempo  iti  due  parti  di 
quella  ragione  fece  sì  >  che  di  rado  fi  adopraflero  piedi  bifillabi  prò. 
prii  di  quello  ritmo  ;  e  fe  ve  n’era  alcuno  ,  fi  reputava  Pirrichio  , 
Jambo  ,  o  Coreo  .  Indi  è  che  la  noftra  Mufica  non  à  due  note  per 
dividere  il  tempo  in  due  parti  »  P  ana  fefquialtera  dell’altra  .  Con 
tutto  ciò  dividevano  i  Greci  il  tempo  con  quella  ragione  con  piedi 
di  tre  fillabe  .  Tali  erano  i  due  Peonici  (  efemp.i  i.  n.i.  e  2  )  di  tre 
brevi  con  una  lunga  ,  il  Cretico  (  n.  3  )  ed  il  Rhodio  (  n.  5  )  di  due 
lunghe  con  una  breve  ,  ed  il  Bacchico  (  0*4  )  di  due  brevi  con  una 
lunga*  Noi  ancora  facciamo  quella  divlfione  di  tempo  colla  tripo- 
la  \  ,  qualor  tra  tre  Crome  d’una  parte  e  tre  delTahra  s' interpone 
una  Semiminima  »  come  fi  vede  nelTefemp.  12  ,  dove  dalla  prima 
alla  feconda  battuta  fi  fa  la  pura  tripola  *  ;  dalla  feconda  alla  ter¬ 
za,  dalla  terza  alla  quarta  ,  e  dalla  quarta  alla  quinta  fi  fa  Tillelfa 
tripola  dividendo  il  tempo  in  ragione  fefquialtera  * 

Con  un  piede  di  due  fillabe,  Pana  lunga  e  l’altra  media  ,  do- 
vea  dividerli  il  tempo  in  due  parti  nella  ragione  2:  1-5-,  che  è  la> 
fefquiterza  4:  5  ;  nella  qual  divifione  confilleva  il  ritmo  fefquiter- 
zo  ,  che  dice  Plutarco  edere  flato  tralafciato  per  la  difficoltà  d’efe- 
guirlo  ;  come  neppuràla  noflra  Mufica  due  note  per  dividere  il 
tempo  con  quella  ragione  •  Ma  la  difficoltà  accennata  da  Plutarco 
fi  deve  intendere  relativamente  a’  piedi  bifillabi  ;  che  con  piedi  di 
quattro  fillabe  tanto  i  Greci  quanto  i  Latini  ufarono  di  quella  rit¬ 
mo  ,  come  fi  vede  nell’efemp*,  1 3  ,  che  è  un  piede  Epitrito  .  E  Lu> 
noftra  Mufica  ancora  l’efeguifce  colle  appoggiature  ,  che  precedono 
la  divifione  dei  tempo  in  tre  parti  eguali  ,  come  fi  può  notare  nell* 
addotto  efempio  . 

Nella  poesia  greca  non  v’era  verfo  alcuno  da  mifurarfi  tutto 
col  ritmo  fefquialtero  ,  o  col  fefquiterzo  j  onde  quefli  due  ritmi  folo 
fi  tifavano  framezehiati  coll’eguale  ,  e  col  duplo  ,  che  erano  i  tempi 
fondamentali  della  poesia  i  ed  a  tenore  di  ciò  i  tempi  fondamentali 
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della  Mufica  fono  il  perfetto  c  l’ imperfetto .  E  ficcome  i  ritmi  fu¬ 
rono  ifpirati  dall’  illinto  fenz*  altro  fondamento  che  il  piacere  di 
fentire  il  tempo  della  favella  fpartito  con  quelle  varie  e  regolato 
divifioni  ,  dalla  medefima  origine  fono  derivati  i  tempi  muficali . 

V. 

La  barbarie  fufTcguita  nell*  Europa  alla  venuta  de*  Barbari  gua- 
flò  la  delicatezza  del  parlare  ,  e  la  volgar  poesia  fi  riduiTe  ad 
metro  confitente  più  del  numero  delle  fillabe  che  nella  lor  qualità. 
Dappoiché  la  Mufica  è  fiata  arrichita  di  varietà  di  note  ,  ed  à  rinno¬ 
vati  nel  canto  i  ritmi  de*  Greci  ,  la  quantità  delle  fillabe  è  divenuta 
in  quello  più  fenfibile  che  nell*  ordinaria  favella  .  11  Signor  Tartini 
afferifce  chele  fillabe polle  nel  battere  o  nel  levare  per  naturai  ef, 
fetto  della  battuta  fono  lunghe  .  Ma  la  battuta,  come  colla  dall’ ar- 
tic.i,è  una  divisone  immaginaria  del  tempo  *  che  però  non  può 
produrre  nel  canto  effetto  alcuno  .  Quello  che  io  fimo  veriflìmo 
il  è,  che  le  fillabe  polle  nel  battere  olevare  intrinfeco  al  canto 
(i)riefcono  quali  fernpre  lunghe  ,  perciocché  tali  modificazioni 
del  tempo  non  fi  fanno  fenza  qualche  rincalzamento  della  voce  , 
che  fa  di  più  durata  la  fillaba  che  vi  fi  canta .  E  benché  la  noflra 
Mufica  faccia  fpeffo  quelli  rincalzamene  nel  principio  e  met£ 
della  battuta  della  mano  ,  ciò  non  balta  a  dare  per  regola  gene¬ 
rale ,  che  il  battere  o  levare  rende  lunga  una  fillaba* 

La  fillaba  fi  fa  lunga  nell’atto  d*  intonarla.  Tolto  però  che 
è  fiata  proferita,  fi  può  tener  falda,  replicare  ,  o  vocalizzare  per 
quanto  tempo  fi  voglia  ,  fenza  guallar  la  quantità  datale  nel  for¬ 
marla  .  Nè  dobbiam  figurarci  che  la  differenza  tra  la  lunga  e  la 
breve  confilla  precilàmente  nella  ragione  dupla  :  quella  ragione  è 
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Rata  attribuita  alle  fillabe  per  edere  la  più  femplice,  e  facile  da 
comprenderli .  Nel  rimanente  una  fillaba  è  breve  ,  qualor  fi  pro- 
ferifce  più  predò  che  la  lunga  a  lei  vicina  .  Anche  favellando  fi 
trattiene  più  la  voce  in  una  fillaba  che  in  un'altra  della  fteda  quan¬ 
tità  fecondo  refprelfione  o  affetto,  con  che  fi  parla:  e  V  ifteffo  per 
appunto  accade  col  valor  delle  note  ;  che  farebbe  un  errore  figu¬ 
rarli  ,  che  v.  g.  una  Semiminima  dura  Tempre  nello  fteffo  canto  il 
medefimo  tempo  matematico  .  Nell’  efemp.  14  fi  rendono  fenfibili 
tutte  le  quantità  delle  fillabe  fottopode  :  ed  ancorché  la  prima  Se¬ 
microma  della  terza  battuta  formi  un  vero  levare  ,  con  tutto  ciò  , 
dovendoli  intonar  con  fomma  velocità  ,  rende  la  fillaba  fottoppofta 
fenfibilmente  breve  :  ciò  che  dimoftra  5  che  la  quantità  delle  filla¬ 
be  dipende  dal  rifpettivo  valor  delle  note  piuttoftochè  dal  battere  a 
levare  • 

Finalmente  attefa  la  delicatezza  de' Greci  nel  dividere  il  tem¬ 
po  ,  è  da  fupporre  aver  eglino  ufato  si  nel  parlare  come  nel  cantare 
molte  delicatezze  riguardanti  la  quantità  delle  fillabe  ed  il  tempo  a 
noi  fconofciute  .  Anche  oggigiorno  ognuno  impara  più  facilmente 
a  cantare  con  tempo  perfetto  che  con  imperfetto  ;  e  generalmente 
gl’  Italiani  efeguifcono  didimamente  le  note  velocifiìme  più  facil¬ 
mente  che  gli  altri  Europei  .  Avendo  dunque  i  Greci  oltreppaffato 
in  queflo  punto  gl*  Italiani  affai  più  che  non  hanno  quelli  le  altro 
nazioni  >  dobbiamo  in  confeguenza  fupporre  ,  avere  coloro  pratica¬ 
to  nel  canto  molte  modificazioni  del  tempo  ,  delle  quali  neppur  c*è 
dmada  1’  idea  * 
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C  A  p.  V. 

Dell’  origine  de’  toni  mufieali . 

1. 

CHE  gli  uomini  coftumino  di  proferire  le  fillabe  con  digerii  to¬ 
ni  di  voce  è  un  fatto  di  fperienza  ,  che  può  ciafcuno  conofce- 
re  porgendo  orecchio  al  noftro  comun  parlare  .  Quelli  toni  dellao 
voce  fono  gli  accenti  delle  fillabe,  e  fono  ancora,  come  lì  proverà 
in  quello  capitolo  ,  i  toni  mulicali .  Gli  Ebrei  ,  da  quel  che  appare, 
non  hanno  giammai  avuto  altra  Mulìca  fe  non  la  rifultante  dagli 
accenti  della  favella  .  Cosi  ce  lo  danno  ad  intendere  due  dottiffìmi 
Rabbini  citati  da  Giovanni  Buxfort  nel  Trattato  de’  punti  ebrei  ; 
l’uno  è  Elia  Levita  ,  il  di  cui  tellimonio  (  che  può  vederli  originale 
nel  citato  Autore  )  volgarizzato  dice  così  ,,  Gli  accenti  (  intende  i 
,,  loro  fegni  materiali  )  fono  flati  inventati  non  folo  per  diftingue- 
„  re  i  periodi  e  le  fentenze  ,  ma  per  efprimere  eziandio  edaccen- 
,,  nare  la  modulazione  ed  il  canto  :  per  ciò  non  vi  è  nella  noltrij 
,,  lingua  parola  alcuna  fenza  qualche  accento  o  fervile  o  reggio  ,  il 
,,  quale  ci  dichiari  la  modulazione  propria  di  ciafcuna  parola  .  Ec¬ 
co  che  fecondo  quello  Rabbino  gli  accenti  fervono  indifferente¬ 
mente  per  parlare  con  buona  maniera  ,  e  per  cantare  :  ed  i  loro  fe¬ 
gni  materiali  quafichèfono  altrettante  note  di  Mulìca.  L’altro  Rab¬ 
bino  è  Efodeo  ,  il  quale  nella  fua  Gramatica  dice  così  :  ,,Vi  fono 
,,  nella  lingua  ebrea  altri  fegni  chiamati  accenti  affine  di  perfe- 
„  zionare  il  fenfo  delle  parole  ,  e  fupplire  alla  comun  maniera  di 
„  parlare  ,  che  come  la  fperienza  c*  infegna,  la  loquela  imprimo 
,,  più  vivamente  negli  animi  1*  idea  del  foggetto  ,  qualor  vien  mo- 
,,  difìcata  colle  varie  infleflloni  della  voce  *  co*  toni  intenti  e  ri- 
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»  mcflì  ,  co’  pofamenti  e  fincopi ,  e  con  tutte  quelle  infleffioni  che 
„  fono  proprie  di  chi  prega  ,  temere.  V  idea  ,  che  degli  accenti 
dà  quello  Rabbino ,  è  per  appunto  1'  iltelfa  ,  che  è  Hata  data  dellaj 
modulazione  mu/icale  nel  cap.i.  Vero  è  aver  fognato  altri  Rabbini 
che  Iddio  infegnalTe  a  Mosè  nel  monte  Sinai  la  maniera  di  notare 
gli  accenti  ;  e  da  tali  fciocchezze  prendono  alcuni  Eruditi  occafio- 
ne  di  tenere  in  poco  conto  quanto  dicono  i  Rabbini  intorno  agli  ac¬ 
centi  •  Ala  perchè  i  Rabbini  abbiano  confufa  con  molti  errori  la  ve¬ 
rità  ,  non  per  ciò  fi  deve  quella  vilipendere  con  quelli  .  Io  conven¬ 
go  che  Iddio  rfon  trattale  con  Mosè  del  modo  di  fcrivere  gli  ac, 
centi  :  così  fatte  minuzie  non  dovettero  occupare  un  tanto  Leggisla- 
tore  .  Ma  che  la  Nazione  ebrea  ufalfe  nel  recitare  in  pubblico  i  libri 
facri  d’una  così  armoniofa  varietà  di  accenti  ,  che  efeguita  con  vo¬ 
ce  fonora  fotte  vero  canto  ,  è  cosi  verifimile  ,  coni*  è  incredibile, 
che  i  moderni  Ebrei ,  divenuti  dopo  la  difperfione  affatto  barbari , 
abbiano  arrichita  la  lingua  d*una  profodìa  così  unificale  com'era^ 
quella  de*  Greci  ,  Contenendoli  la  Mufica  ebrea  nell*  indole  della 
lingua  fi  comprende  ,  perchè  la  Scrittura  chiama  Dottori  i  Profief- 
fori  di  Mufica  che  fervivano  al  Tempio  (i)  ;  eglino  non  potevano 
divenire  Maeltri  di  canto  fenza  far  un  profondo  Audio  fu*  libri  fa¬ 
cri  ,  e  filila  lingua  . 

Più  chiaro  lume  ci  danno  fu  quello  punto  gli  Scrittori  greci  e 
latini ,  che  hanno  Iafciatopiù  diftinte  notizie  della  profodìa  de*lo- 
ro  linguaggj  .  I  Greci  ed  i  Romani  notavano  come  con  note  di 
Mufica  le  declamazioni  teatrali  ,  e  le  recitavano  fpeffe  volte  ac¬ 
compagnandole  con  qualche  ftrumento  .  Non  fembra  verifimilej 
all'Abbate  di  Bos,  che  gli  accenti  di  quelle  declamazioni  fofferoi 
toni  muficali  ,  che  fi  fuccedelfero  cogl*  intervalli  ufati  nel  canto  ; 
e  coll* autorità  di  alcuni  Mufici  fuppone,  che  parlando,  al  più  fi  può 
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modulare  per  quarti  di  Tono .  Il  Signor  di  Condillac  rifiuta  1*  opi¬ 
nione  di  quello  erudito  (2)  j  ma  la  rifiuta  con  un  falfo  principio  . 
Egli  dice  che  i  toni  delle  declamazioni  non  avrebbero  potuto  no¬ 
tarli,  non  eflendo  gli  armonici  generati  dalla  rifonanza  delle  corde  , 
come  à  dimoflrato ,  dice ,  il  Signor  Rameau .  11  Signor  di  Condillac 
attribuifce  Terrore  delTAbbate  di  Bos  a  poca  pratica  nella  Mufica  ; 
ed  a  me  pare  che  il  Signor  di  Condillac  incorre  in  un  altro  errore 
per  la  medefìma  caufa  .  S*  egli  fofTe  verfato  nella  Mufica  fapreb- 
be  ,  che  la  maggior  parte  de’  toni  ,  che  in  effa  fi  notano  e  dittiti- 
guono  ,  non  fono  gli  armonici  generati  dalla  rifonanza  delle  cor¬ 
de  ,  come  retta  dimoflrato  nel  cap.j  del  Iib.  1. 

Nè  v*  abbifogna  il  fenomeno  del  Signor  Rameau  per  convince¬ 
re  d’ideali  i  quarti  di  Tono  delTAbbate  di  Bos  .  Il  primo  intervallo 
del  Tetracordo  enarmonico  era  un  quarto  di  Tono  j  e  per  la  gran 
difficoltà  di  formarlo,  dice  Plutarco  avere  i  Greci  tralafciato  quel 
Tetracordo  .  Or  fe  T  intonazione  d’unfolo  quarto  di  Tono  era  cosi 
difficile  a’  Greci  ,  quanto  più  farebbe  fiata,  nonché  difficile  ,  ma_» 
imponibile  la  modulazione  per  continui  quarti  di  Tono  ?  Di  Cajo 
Gracco  Oratore  romano  racconta  Cicerone  ($)  che  quando  perora¬ 
va  teneva  prelfo  di  fe  un  fervo  con  un  flauto,  che  fonato  fotto  voce 
li  ferviva  per  regolare  la  modulazione  degli  accenti  ;  e  fe  T  intona¬ 
re  un  quarto  di  Tono  colla  voce  naturale  era  così  difficile  a*  Greci , 
molto  più  farebbe  flato  imponìbile  formar  una  ferie  di  quarti  di  To¬ 
no  colla  voce  artifìziale  del  flauto  . 

Conclude  finalmente  il  Signor  di  Condillac  contra  l’Abbate  di 
Bos  ,  che  le  recite  teatrali  de’ Greci  e  de*  Romani  ,  nelle  quali  fi 
ottervavano  appuntino  le  regole  della  profodìa  ,  giacché  erano  ac¬ 
compagnate  con  ftrumcnti  muficali ,  erano  vero  canto  .  In  fatti  L 
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regole  Gigli  accenti  della  profodla  antica  tendono  generalmente  a 
dar  alle  parole  certa  modulazione  muficale  .  Oltre  airaccento  gra¬ 
ve  e  l’acuto  notarono  i  Greci  ed  i  Latini  il  circonfletto  comporto 
di  acuto  e  di  grave  ,  perciocché  cominciando  una  fillaba  coll*  uno 
fìnifce  coll’altro  :  ciò  che  ,  come  ognun  ben  vede  ,  è  una  fpecie  di 
vocalizzazione  ,  colla  quale  una  fletta  fillaba  fi  modula  per  due  di¬ 
vertì  toni  o  accenti  »  L’accento  circonfletto  ,  dicevano  i  Gramatici, 
non  fi  mette  nelle  fìllabe  brevi  ;  e  la  ragione  fi  è,  perchè  per  modu¬ 
larli  una  fillaba  per  due  toni  v’abbifogna  più  tempo  che  per  proferire 
un  femplice  accento .  Ogni  parola  ,  aggiungevano  ,  porta  ed  ac¬ 
cento  grave  ed  acuto  ;  come  fe  dicertero  ,  che  ogni  parola  fi  deve 
modulare  .  I  Greci  ,  affuefatti  ad  un  parlar  più  vago  c  muficale  , 
mettevano  fpette  volte  l’accento  acuto  nell*  ultima  fillaba  della  pa¬ 
rola  ;  particolarmente  fupponevano  non  poterli  perniun  motivo  le. 
vare  quello  accento  dall’  interrogazione  Tis  ?  che  lignifica  chi  ?  In 
fatti  T  interrogazioni  fi  efprimono  in  Mufica  con  qualche  moto  del 
la  voce  verio  l’acuto  .  All*  incontro  i  Romani,  che  urtavano  un  par. 
lar  più  grave ,  terminavano  quali  Tempre  la  parola  ,  come  notano  i 
Gramatici ,  coll’accento  grave  .  Nelle  parole  bifillabe  ,  la  di  cui 
prima  fillaba  era  lunga  ,  e  la  feconda  breve  ,  fi  metteva  in  quella 
l’accento  grave,  in  quella  il  circonfletto  :  onde  ne  diveniva  uikl» 
cadenza  fatta  con  un  tono  acuto  c  due  gravi.  Ma  fe  le  due  lillabe  di 
tal  parola  erano  brevi  ,  acciocché  l’accento  circonfletto  non  facette 
l’una  di  più  durata  che  l'altra ,  fi  dava  alla  prima  l’ accento  acuto , 
alla  feconda  il  grave  ,  che  era  un’altra  forte  di  cadenza  .  Se  le  due 
ultime  lillabe  di  qualfivoglia  parola  erano  brevi  ,  l’accento  acuto 
li  trafportava  all’avantipenultima  ,  ed  all’ultima  fi  dava  il  grave; 
onde  rifultava  una  cadenza  di  grado  ,  qual  fuol  farli  ancora  dagl' 
Italiani  negli  fdruccioli .  In  fomma  riflettendo  fulle  regole  degli 
antichi  accenti  raccolte  dal  Volilo,  e  che  copiò  da  etto  il  Ricciolio, 
chiari  Almamente  fi  vede  ,  che  1’  oggetto  di  quelle  regole  era  dar  a 
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ci  alcuna  parola  qualche  modulazione  muficale  (4)  .  Tuttavia  per 
quanto  il  Signor  di  Condillac  fi  sforzi  a  far  del  tutto  muficale  la-» 
pronunzia  degli  Antichi ,  egli  è  certiflìmo  ,  che  gli  Antichi  faceva¬ 
no  diftinzione  tra  la  pura  recita  ed  il  canto  .  E  io  credo  che  nè 
l’Abbate  diBos  avrebbe  immaginato  quei  quarti  di  Tono  ,  nè  ilSig. 
di  Condilla  c  avrebbe  confufa  la  recita  col  canto  ,  fe  l'uno  e  1*  altro 
avellerò  penfato  alla  differenza  tra  la  voce  cantante  c  la  favellante. 

I  I. 

11  Sig.  Roffeau  nel  Dizionario  di  Mufica  ,  trattando  della  vo-  D‘^rcn*a 
ce  umana  ,  narra  1*  opinione  d*  un  moderno  Anotomifta  circa  la  «ntant°Cc 
differenza  tra  la  voce  cantante  e  la  favellante  .  Nel  canto  ,  dice  , 
il  condotto,  che  porta  il  fiato  dal  polmone  alla  bocca,  fi  mette 
pendolo  e  tremolante  ;  c  con  tal  politura  del  condotto  il  fiato 
acquilla  quell'  ondeggiamento  ,  che  lo  rende  fonoro  ed  armonio- 
fo .  Ma  nel  comun  parlare,  foggiunge*  reftandoil  condotto  della 
gola  come  appoggiato  alle  offa  che  lo  circondano  ,  gli  ondeggia¬ 
menti  del  fiato  vengono  tronchi  e  mal  formati  ,  e  la  voce  fenza  la 
fonorità  ,  che  la  coiti tuifee  voce  di  canto  .  Io  abbracciarci  volen¬ 
tieri  quella  opinione,  fe  la  Notomìa  foffe  valevole  a  decidere  fo- 
pra  un  tal  punto  .  Ella  ci  può  bensì  dimolìrare  lo  fiato  di  quello 
parti  del  corpo  umano  3  che  non  mutano  colla  morte  di  politura  j 
non  comprendo  però  come  polfa  la  Notomìa  feoprire  la  diverfa  po. 
fitura  ,  che  lì  dà  al  condotto  della  voce  ,  quando  fi  parla  e  fi  canta . 

E  come  ciò  fiali  a  me  pare  poterli  per  altra  via  più  femplice  rintrac¬ 
ciare  la  differenza  tra  la  voce  parlante  e  la  cantante  . 

Avendo  1?  Autore  della  Natura  dato  ali'  uomo  la  voce  indiffe- 
V  ren- 

(4)  Ipfa  enim  Natura  ,  quali  modularetur  hominum  orationem  t  in  ornili  verbo 
pofuit  acutam  vocem,  ncc  una  plus,  ncc  a  poftrema  fillaba  citra  tcrtiam  ;  quo 
§is  naturala  duccia  adaurium  voluptatem  fequatur  iadufiria  .  Cicer.  Orator. 
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rentemente  per  parlare  e  per  cantare >  bifogna  che  nella  fletta  vo¬ 
ce  ,  con  cui  1*  uomo  parla  ,  vi  fi  a  qualche  prolfima  difpofizionc 
per  cantare  ;  e  tal  difpofizione  fi  vede  chiarilììma  nell*articolazio- 
ne  delle  vocali ,  che  fono  gli  elementi  del  linguaggio ,  particolar¬ 
mente  nella  o.  Quella  ,  come  fu  già  altrove  notato ,  è  la  vocale 
più  fonora  ,  c  anche  per  ciò  gl*  Italiani ,  tolto  dal  folleggio  1’  Vi  di 
Guidone  ,  v*  hanno  folli tuito  la  fonora  fìllaba  Do.  Ed  è  da  notarli  # 
che  la  figura  o  è  come  un  difegno  della  figura  ,  che  li  dà  alla  boc¬ 
ca  per  articolarla  ,  cioè  concava  e  tonda .  Così  interviene ,  che 
il  fiato  non  efee  fubito  dalla  bocca  ,  nè  con  gran  veemenza  ;  ma 
trattenendovi!!  alquanto  ,  li  rivolge  nella  concavità  della  gola  *  for¬ 
mando  certa  fpecie  di  eco  :  c  lappiamo  per  ifperienza ,  che  la  voce 
ribattuta  dall*  eco  riefee  più  fonora  ,  o  fia  ciò  perchè  1*  eco  lì  for¬ 
ma  delle  inflelfioni  più  fòrti  della  voce ,  rimanendo  tra  via  le  più 
deboli  ;  o  per  altra  qualunque  li  lìa  caufa.  Or  nell*  articolazione  e 
fonorità  della  o  fembra  a  me  di  ravvifare  la  natura  della  voce  can¬ 
tante  .  Quella  fecondo  il  mio  giudizio  non  è  altro ,  che  un  eco  della 
voce  parlante  formato  nella  concavità  della  bocca ,  del  petto  ,  e 
delle  narici .  Si  ofiervi  come  inette  il  Mufico  la  bocca  per  cantare  ; 
e  li  vedrà  che  la  mette  ,  come  per  articolare  la  o  ,  tonda  ed  a  gui- 
fa  di  volta,  che  è  la  figura  più  adattata  per  ribattere  1*  eco  .  Qua. 
lor  li  parla  ,  toftochè  s*  è  formata  la  lettera  col  tono  ,  efee  la  voce 
dirittamente  mandata  fuori  dall*  organo  con  impeto ,  ed  in  confe- 
guenza  avvolta  in  una  parte  del  fiato  mal  articolato  ,  che  la  rende 
confida .  Ma  quando  li  canta  >  formata  che  è  la  lettera  col  tono , 
I*  ifleflo  organo  trattiene  alquanto  il  fiato  ,  ed  «aggirandoli  la  voce 
per  la  concavità  della  bocca,  difpolla  a  quello  fine  a  guifa  di  vol¬ 
ta  ,  delle  più  forti  e  più  ben  articolate  inflelfioni  li  forma  il  fonoro 
eco,  che  li  chiama  voce  cantante ,  rientrando  nel  petto,  o  fpanden- 
doli  infenlibilmente  la  porzione  di  fiato  mal  articolato,  che  rende 
i  toni  della  favella  confulì . 


Per 
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Per  accertarmi  di  quella  verità  feci  il  feguente  fperimento  : 
accefa  una  picciola  candela,  parlando  me  1  accollai  alle  labbra, 
cd  alla  terza  o  quarta  parola  la  candela  s*  ellinfe.  Riaccefa  mej 
1*  accollai  come  prima ,  cantando  ;  allora  ri  mafe  lungo  tempo  ac- 
ccfa,  e  quafi  immobile  .  Rinnovai  piu  volte  Io  fperimento  ,  finochè 
per  voler  troppo  accertarmi,  tanto  m'accollai  la  candela,  che 
m*  abbruciai  le  labbra.  L'effetto  fu  fempre  il  medefimo:  parlan¬ 
do  ,  la  candela  s*  cllingueva  fubito  ;  ma  cantando  rimaneva  quali 
immobile,  e  fola  mente  \zp  e  la  t  T  ammorzarono  qualche  volta  . 
Quella  fperienza  c* infogna,  che  parlando  ,  il  fiato  viene  fuori  con 
impeto  ,  e  però  s*  cftingue  la  candela  ;  ma  cantando  ,  la  maggior 
€  più  mal  articolata  porzione  di  fiato,  trattenuta  dallo  ffeffo  organo, 
o  rimane  dentro  ,  o  fi  fpande  infenfibil mente ,  mentre  le  più  fine  c 
ben  formate  infleflloni  ,  rivolgendoli  nel  concavo  del  petto  ,  della 
bocca  ,  e  delle  narici ,  formano  il  fonoro  eco ,  che  fi  chiama  canto  : 
le  quali  delicatiffime  infiefiìoni ,  come  ognun  ben  vede ,  non  ba¬ 
cano  ad  cllinguere  un  lume . 

Di  quella  forte  s*  intende ,  perchè  il  cantare  ci  affatica  più  che 
il  parlare  .  Quel  continuo  trarre  il  fiato  dal  polmone  ,  ed  ad  un_» 
punto  trattenerlo  ,  non  folo  reca  all*  organo  gran  fatica  ;  ma  al¬ 
tresì  aggrava  il  polmone  con  quella  foprabbondante  porzione  di 
fiato ,  che  non  forma  eco;  e  anche  per  quello  le  perfonc  mal  com- 
pleffionatc  col  troppo  efercizio  dei  canto  contraggono  facilmente 
T  etisìa  .  Indi  ancora  fi  rileva  la  cagione  di  quelle  voci  di  nafo  # 
che  fcappano  inavvedut  rmente  a'  Soprani  di  complefiione  debole  : 
aggirandoli  la  voce  per  la  concavità  della  bocca  ,  entra  pel  foro  di 
comunicazione  col  nafo,  e  trovando  tiretto  quel  condotto  ,  piglia 
la  cattiva  piega  ,  che  fa  palefe  la  via  per  dove  palla  .  Nel  rimanen¬ 
te  è  certiflìmo  che  la  voce ,  particolarmente  nel  canto  ,  parte  fi  fa 
fentirper  la  bocca  ,  parte  per  il  nafo  ;  anzi  la  parte  che  efee  per 
quello  ,  venendo  pi  ù  rinforzata  dall*  eco  *  riefee  più  fonora  ,  fe  la 

V  2  flret- 
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flrettezza  del  condotto  non  la  guafta  .  Finalmente  le  voci  degli 
finimenti ,  che  più  volte  fi  confondono  colla  voce  umana  ,  fono 
tutte  voci  di  eco  ,  poiché  fe  fi  copre  di  tela  la  catta  d’  uno  ftrumen- 
to  per  impedire  l’eco  delle  corde,  quelle  perdono  affatto  la  fonori- 
tà  e  la  fomiglianza  col  canto  della  voce  umana .  E*  dunque  1*  orga¬ 
no  della  voce  una  fpecie  di  catta,  nella  quale  ribattendo  la  voce 
acquifta  la  fonorità  ,  che  la  coftituifce  voce  di  canto  * 

III. 

„  Supporla  la  fuddetta  differenza  tra  la  voce  cantante  e  la  favel- 

Dirferensa,  ,  .  .  _ 

eia  il  cari»  lante  ,  gli  accenti  della  favella  fono  in  foftanza  toni  muficali ,  poi* 

“^-chè  l’eco,  come  la  fpetienza  ci  moftra ,  non  muta  punto  i  toni 
della  voce;  ma  folo  li  ripulifce  e  rende  più  fonori.  Ciò  non  oftam 
te,  non  formandoli  nella  favella  quell’eco,  che  coftituifce  la  voce 
cantante  ,  non  può  quella  dirsi  affòlutamentc  canto  .  Così  facil¬ 
mente  s”  intende  un  patto  di  Cicerone  ,  da  cui  V  Abbate  di  Bos  ed 
il  Sig.  di  Condillac  traggono  confeguenze  contrarie  .  „  La  virtù 
,,  della  voce  è  tale  ,  dice  Cicerone  (j)  ,  che  con  tre  toni  ,  cioè 
,,  grave,  acuto  ,  e  medio  ,  forma  tutta  la  varietà  e  l’armonìa  del 
,,  canto  :  poiché  convien  fapere ,  che  nella  favella  fi  contiene  cer- 
,,  ta  fpecie  di  canto  j  non  già  canto  veramente  muficale,  o  come 
„  quello  che  ufavano  nelle  lor  perorazioni  gli  Oratori  di  Frigia  e 
5,  di  Caria;  ma  bensì  un  canto  poco  diilinto,  come  quello  di  cui 
3,  intendevano  parlare  Demoftene  ed  Efchine  ,  qualor  F  uno  ali* 
„  altro  fi  rimproveravano  le  inflefiìoni  della  voce  .  E  Demoftene, 

_ _ _ „  P^ 

Cs)  Mira cft  enim  quadam  natura  vocis,  cujus  quidem  e  tribus  omnino  fonis, 
inflexo,  acuto  j  &  gravi ,  tanta  fit  &  tam  fuavis  varietas  perfetta  in  cantibus  .  Eft 
autem  in  dicendo] etiam  quidam  cantus  obicurior  ;  non  bica Phrygia  &  Caria  Rhe« 
forum  epilogus,  pane  canticum  ;  fed.illc  quem  fignificat  Demofthenes  ed  JEichi. 
nes  ,  curii  alter  alteri  objiert  vocis  flexiones  .  Dicit  plura  etiam  Demofthenes  ,  il* 
lumque  ftepe  dicit ,  voce  dulci  &  clara  fijifle,  Orat. 
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per  dar  più  forza  all*  ironìa  ,  confettava  che  il  fuo  avverfario 
avea  parlato  con  un  tono  di  voce  dolce  ,  chiaro,  e  fonoro  .  Il 
canto  ,  che  Cicerone  dice  contenerli  nella  favella  ,  confitte  ne*  toni 
muficali  formati  con  voce  meno  fonora  ,  e  confufa  con  quella  par¬ 
te  del  fiato  ,  che  non  forma  eco  .  A  tenore  però  che  nel  formar  la 
parola  fi  adatta  più  1*  organo  a  ribattere  1*  eco  della  voce  ,  la  favella 
fi  approttìma  vieppiù  al  canto .  Tal  era  il  tono  di  voce,  con  cui  pe¬ 
roravano  gli  Afiatici,  e  la  voce  dolce,  chiara,  e  fonora  ,  che  De- 
moftene  rimproverava  ad  Efchinc.  I  Greci  generalmente  parlava¬ 
no  ,  come  dice  Orazio,  con  bocca  rotonda  (6)  ;  e  dalla  rotonditi 
della  bocca  ne  diveniva  coll*  eco  la  chiarezza  degli  accenti  o  de’ 
toni  • 

La  noftra  comun  maniera  di  parlare  non  à  certo  quelle  grazie; 
ma  non  per  ciò  fi  dee  (limare  così  fprovvifta  di  armonìa  ,  come  la 
fuppone  il  Sig.  di  Condillac .  Chiunque  può  fare  in  fe  fletto  la  fpe- 
rienza  di  proferire  ,  fecondo  1*  ufo  ordinario  ,  due  o  tre  parole  ef- 
prettlve  di  qualche  affetto  v.  g.  Che  pena  !  poi  le  ripeta  più  volte  ri¬ 
pulendo  a  poco  a  poco  il  tono  della  voce ,  ed  allargando  il  tempo  : 
alla  fine  fenz’  arrivar  a  cantare  fi  accorgerà  che  nel  proferirò 
quelle  parole  fa  egli  una  cadenza  o  di  grado  ,  o  di  Terza  ,  o  di 
Quarta  ,  o  di  Quinta  .  Senza  quella  fperienz  a  ,  balta  porgere  orec¬ 
chio  alla  favella  delle  voci  acute  ,  matti  me  delle  donne  ,  quando 
parlano  trafportate  da  qualche  patti one  ,  e  vi  fi  noterà  la  modula¬ 
zione  così  diftintamente  ,  che  quali  potrebbe  poi  fonarli  col  cemba¬ 
lo  :  e  fu  tali  locuzioni  dovrebbe  farli  particolare  Audio  per  mette¬ 
re  in  Mufica  i  Recitativi  de*  Drammi .  Le  ottervazioni  fatte  da  me 
fu  quello  punto  non  poflono  convincere  altri  che  me  fletto ,  noiL» 
effondo  polli  bile  addurre  in  efempio  la  maniera  di  parlar  di  certe 

pcr- 


(o)  Graiis  ingeniucn ,  Graiis  dedit  ore  rotando 

Mufa  Wui.  Hor.Art.poet. 


154  ORIGINE  DELLA  MUSICA  . 

perfone  »  che  ancorché  dicano  mille  fciocchezze  ,  coll’  armonia 
degli  accenti  ci  dilettano  quali  al  pari  della  Mufica  .  Con  tutto  ciò 
addurrò  un  efempio  ,  che  ftà  in  villa  di  tutto  il  mondo  ;  ed  è 
il  divino  Cantore  Gioachino  Caribaldi  Romano  .  Quelli  ,  ol¬ 
tre  al  rariffimo  dono  di  natura  di  tocc  are  co*  toni  muficali  nel  più 
vivo  dell’animo^  la  fingolar  virtù  di  parlare  e  cantare  inliemc  : 
cioè  nel  cominciar  di  certi  Recitativi  efprellìvi  di  qualche  fmania 
ridicola  prende  per  due  o  tre  battute  un  tono  di  voce  parlante,  colla 
quale  potrebbe  pur  decorrere  famigliarmente  :  con  quella  voce  fa 
la  modulazione  ,  che  un  altro  farebbe  con  voce  più  intonata  ;  ed  il 
Baffo  Ha  così  bene  con  quella  modulazion  e  parlante,  come  lì  fareb¬ 
be  con  un*  altra  del  tutto  mulicale  .  Eccovi  un  efempio  di  quelle 
recite  de*  Greci  accompagnate  con  uno  flrumento  ,  che  non  hanno 
bene  fpiega.o  nè  1*  Abbate  di  Bos ,  nè  il  Sig.  di  Condillac  . 

I  V. 

Orìgine  Colla  detta  caufa  della  chiarezza  e  fonorità  della  voce  fi  fpie- 
fica.*  MU#  §ail°  facilmente  le  diverfe  forti  di  favella  ,  per  le  quali  la  voce  u- 
mana  diventa  come  per  gradi  da  favella  canio.  I  Greci  nel  parlar 
famigliare  facevano  bensì  fenfibile  la  quantità  delle  lillabe  colla-» 
modulazione  degli  accenti  ;  ma  non  ufando  d*  una  voce  del  tutto 
ripulita  ,  e  non  fottoponendo  le  quantità  a  legge  alcuna  di  ritmo  o 
di  metro  ,  la  famigliar  loquela  era  la  meno  analoga  col  canto  .  11 
noflro  parlar  famigliare  è  molto  meno  armoniofo  ,  non  folo  per  la 
mancanza  di  quantità  fenfibili  ;  ma  più  ancora  perciocché  non  par¬ 
lando  più  gli  Europei  con  bocca  rotonda  ,  la  voce  riefee  languida  > 
c  cogli  accenti  confufi  e  mal  diilinti  .  Tuttavia  1*  ammirazione  ci 
fa  fare  certe  fincopi  ,  nelle  quali  il  tempo  della  prolazione  divien 
più  fenfibile  .  11  dolore  ci  sforza  a  formare  toni  acutiffimi  per  tra¬ 
figgere  il  cuor  e  degli  afcoltanti .  V  ira  ci  trafporta  rapidamente 

dal 
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dal  grave  all'acuto,  e  dall'acuto  al  grave.  Variano  ancora  quelle 
modulazioni  coll*  indole  delle  perfone  .  La  femina  generalmente 
accenta  la  parola  più  che  l’uomo:  l’ Italiano  più  che  lo  Spagnuo- 

10  :  lo  Spagnuolo  più  che  il  Francefe  :  il  Francefe  più  che  il  Tede- 
fco  .  Nell'  ira  il  Tedefco  urla  nell*  acuto  :  lo  Spagnuolo  fa  fre- 
quenti  paufe  affogato  dalla  bile  :  il  Francefe  calca  le  fillabe  negli 
accenti  medj  :  1’  Italiano  gira  rapidamente  per  tutti  i  toni . 

Nel  teatro  comico  de'  Greci  e  de*  Romani  avea  la  Mufica  più 
parte  che  nel  noflro  .  Oltre  al  cominciar  1*  orcheftra  per  far  com¬ 
prendere  col  concerto  degli  linimenti  la  palfione  dominante  del 
Dramma  ,  la  recita  degli  Attori  era  cosi  aggiuflata  alle  regole  del¬ 
la  profodìa,  e  fi  facea  con  tono  di  voce  così  chiaro  e  fonoro  ,  che 
potea  c'fere  accompagnata  con  uno  ftrumento  a  guifa  de*  noflri 
Recitativi  ,  i  quali  fono  come  una  cofa  di  mezzo  tra  la  favella  ed 

11  canto  •  L’afTuefazione  d’ufare  anche  nella  favella  ordinaria  mol¬ 
te  grazie  muficali  facea  sì  che  il  ritmo  non  foffe  nella  Comedia  un* 
affettazione .  Ufavano  però  del  metro  Senario  jambo,  che  come  no¬ 
ta  Orazio  e  la  più  giufla  mi  fura  de*  periodi  famigliari  .  La  recita 
de*  noilri  Comici  dilla  tanto  da  quella  de’ Greci  e  de’ Latini,  quan¬ 
to  la  noftra  famigliar  loquela  dilla  dalla  loquela  loro  .  Pure  ficco- 
me  gli  Attori  parlano  quali  fempre  con  qualche  affetto  ,  e  voglio¬ 
no  farfì  intendere  da  tutto  il  teatro,  il  tempo  della  prolazione  è  più 
pofato,  la  voce  più  chiara  ,  c  la  modulazione  degli  accenti  più 
vaga  e  dillinta  . 

Facevano  gli  Antichi  tanto  lludio  fui  numero  e  l'armonìa-» 
oratoria,  che  Cicerone  nel  trattato  dell'Oratore  dà  quafi  tutta  la 
forza  dell*  Eloquenza  alla  maniera  di  atteggiare  e  pronunziare „ 
L'ufo  che  facea  del  flauto  Caio  Gracco  per  mantenere  c  riaggiullare 
i  toni  della  voce  dichiara  abballanza  ,  quanto  era  fonora  e  mufica- 
le  la  voce  con  cui  peroravano  .  E  fe  così  facevano  i  Romani ,  che 
converrà  penfarede’  Greci  Maeftri  in  quello  punto  de'  Romani  ? 

La 


iS*  ORIGINE  DELLA  MUSICA. 

La  rozzeza  delle  noftre  lingue  non  permette  a*  noftri  Oratori  una 
pronunzia  così  ftudiata  ed  armoniofa  .  Con  tutto  ciò  ò  notato  più 
volte  ,  che  impegnato  un  Oratore  in  qualche  palio  ardente  trattiene 
tanto  il  fiato  per  formare  chiara  la  voce,  che  rende  alcuni  toni  de! 
tutto  muficali  .  Il  numero  oratorio  forma  una  fpecie  di  cadenza 
nel  fine  d’ogni  periodo,  la  di  cui  mifuraè  più  lunga  che  nella  Co¬ 
media  .  Quella  ,  effendo  un  difcorfo  quali  famigliare  ,  non  impegna 
tanto  lo  fpirito  degli  afcoltanti  ,  quanto  una  Orazione  ,  dalla  quale 
ognuno  afpetta  fentire  cofe  fublimi  :  e  ficcomc  il  numero  oratorio  , 
perchè  prefuppone  negli  afcoltanti  più  attenzione  ,  le  fi  ufaffc  nella 
Comedia  ,  recarebbe  noja  ,  egualmente  il  numero  comico  ufato 
nell’Oratoria,  lafciarebbe  mal  contenta  1\ impegnata  attenzione 
degli  afcoltanti  .  E  trattandofi  nell*  Orazione  di  convincere  feria- 
mente  l’animo  degli  afcoltanti  ,  non  vi  ufarono  gli  Antichi  del  rit¬ 
mo  ,  adoprato  nella  Comedia  ,  che  era  uno  fpettacolo  di  puro  pia¬ 
cere  .  Però  i  periodi  oratorj  non  fono  d’egual  mifura  ;  fono  con  tut¬ 
to  ciò  fomiglianti  a’periodi  muficali  contenuti  tra  cadenza  e  caden¬ 
za  ,  i  quali  ,  cccettochè  nelle  canzoni ,  fono  pure  dileguali  ;  di 
forte  che  la  Mufica  fembra  aver  prefo  la  mifura  de*  periodi  per  le 
canzoni  dal  metro  poetico  ;  e  per  ogni  altro  componimento  dal  nu¬ 
mero  oratorio  . 

Ferecide  fu  il  primo  Greco  ,  che  fi  fappia  avere  fcritto  in  pro¬ 
fa  ♦  Prima  di  elio  tutti  i  componimenti  da  dirli  ili  pubblico  erano 
poemi  o  inni ,  che  fi  recitavano  con  voce  così  fonora  ,  o  ufando 
deirefprefiìone  di  Orazio  ,  con  bocca  così  rotonda  ,  che  non  differi¬ 
va  punto  dal  canto.  In  quella  guifa  fi  pubblicavano  le  leggi,  s’iftrui. 
va  il  popolo  ne*  Mifterj  della  Religione  ,  e  s’immortalavano  gli 
Eroi  .  Laonde  la  Mufica  oggigiorno  adoprata  fi  può  dire  aver  co¬ 
minciato  a  formarli  e  coltivarli  colla  recita  de’  poemi  greci .  Per 
ciò  non  parlano  giammai  gli  Antichi  de*  primi  Poeti  fenz’attribuire 
loro  qualche  ^rumenta  di  Mufica .  Mercurio  Padre  de*  Poeti  fi  fup- 

ponc 
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pone  del  pari  inventore  della  lira  :  e  per  molti  feroli  i  Poeti  greci 
furono  unitamente  cantori  »  Ne  poemi  greci  ,  come  coda  dal  cap» 
antecedente  fi  trovano  tutte  le  fpartizioni  di  tempo  ,  che  mette  in 
opra  la  Mufica,  con  tutta  la  varietà  degli  accenti  o  toni  ,  che  for. 
mano  l’armonìa  :  dunque  la  profodìa  greca  ,  che  fi  fece  poi  comu¬ 
ne  co’  Romani ,  è  il  vero  feminario  o  forgente  della  Mufica  . 

Mi  fono  confermato  in  quello  fentimento  ,  avendo  poi  trovato 
quali  nel  medefimo  il  Signor  di  Condillac  ;  che  come  la  veriu  è 
una  e  femplice  ,  folo  in  e(fa  pollo  no  incontrarli  due  Autori  ,  che.* 
ferivo  no  fenza  fapere  l’uno  delfaltro  .  Tuttavia  la  ferie  de*  fatti* 
pe’  quali  fuppone  il  Signor  di  Condillac  aver  arrivato  l’uomo  a  can¬ 
tare,  mi  ferabra  poco  verifimile .  L’uomo  ,  dice  ,  cominciò  per 
cfprimere  le  fenfazioni  delfanimo  co’  getti  ,  colle  grida,  e  collo 
contorfioni  del  corpo  .  Prendendo  poi  norma  da  quelli  fegni  natu¬ 
rali,  pafsò  ad  efprimerli  co*  legni  arbitrar;  della  voce,  accompa¬ 
gnandoli  però  co’  getti  :  e  tanto  più  efpreifive  e  modulate  furono  le 
prime  inflelTioni  della  voce  ,  quanto  che  con  elle  fi  sforzava  l’uomo 
d’imitare  i  movimenti  de’  fegni  naturali  .  Quelle  prime  infiefiloni 
della  voce  contenevano  la  più  perfetta  profodia  colf  efpreflione 
degl’  intervalli  armonici  ;  ficchè,  fecondo  quello  Filofofò  ,  la  pri¬ 
maria  loquela  dell’uomo  è  Hata  la  più  efprefilva,  e  quali  vero  can¬ 
to  *,  tale  però  ,  che  gli  uomini  appena  lo  diftinguevano  dalla  fa¬ 
vella  :  per  quello  ,  foggiunge  ,  non  fi  adoperò  per  gran  tempo  la 
Mufica  feparata  dalla  parola  .  A  tenore  poi  che  il  linguaggio  fi  ar¬ 
ricchiva  di  parole  ,  fi  facea  minor  ufo  de’  getti  ,  e  quello  diveniva 
meno  efpreffivo .  Allora  notarono  gli  uomini  la  differenza  del  lin. 
guaggio  unificale  dall’altro  meno  efpreflìvo ,  e  fi  dittinfero  gl’inter¬ 
valli  armonici  contenuti  nel  primo,  che  trovarono  dilettevoli ,  fe~ 
parati  anche  dalla  parola.  Così  cominciò  a  ftimarfi  la  Mufica  un* 
arte  diverfa  dal  parlare . 

Nel  cap.  3  è  flato  già  dimottrato,  come  eifendo  egualmente 

X  natu- 
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naturale  all'uomo  Y  ufo  della  voce  ,  che  Tufo  degli  altri  organi 
e  membri ,  potè  ,  facondo  le  circoftanze  ,  cominciar  ad  operare  o 
gatteggiando  ,  o  parlando  .  Ilfupporre  dunque  Y  uomo  aver  comin¬ 
ciato  a  parlare  per  voler  copiare  coll'  infleflìoni  della  voce  i  getti 
c  le  contorfioni  del  corpo  ,  è  un  fuppotto  del  tutto  arbitrario  .  Di 
più  quegli  uomini  convulfionarj  ,  ne*  quali  fuppone  il  Sig.  di  Con- 
dillac  la  più  perfetta  profodìa  ,  giacché  cominciavano  allora  ad 
efercitare  la  voce,  dovettero  averla  meno  flefllbile  ;  e  come  mai 
può  edere  quefto  lo  ftato  più  a  propofio  per  efprimere  1*  infleflìoni 
della  Mufica  ?  Secondo  il  Sige  di  Condillac  Y  infleflìoni  muficali 
del  parlare  fcemarono  a  tenore  che  il  linguaggio  li  accrebbe  :  or 
io  non  credo  ,  che  i  viaggiatori  abbiano  giammai  trovato  una  na¬ 
zione  fcarfa  di  linguaggio  ,  e  ricca  di  infleflìoni  muficali  .  Se  que¬ 
lle  due  cofe  andaflero  di  concerto  ,  gli  Ottentoti  dovrebber  edere  i 
più  eccellenti  Mufici  del  mondo  .  Meno  verifimile  ancora  mi  fem- 
bra,  che  gli  uomini  non  faceflero  fui  principio  differenza  tra  il  par¬ 
lare  e  la  Mufica  .  Dal  canto  degli  uccelli  potevano  facilmente  ac¬ 
corgerti  *  che  v’era  una  Mufica  fenza  parola  .  Le  corde  muficali  sì 
nella  ftoria  come  nelle  favole  fono  egualmente  antiche  che  il  can¬ 
to  ;  e  le  corde  muficali  non  poterono  formarti  fenza  feparare  la  Mu¬ 
fica  dalla  parola  •  Ecco  però  la  maniera  come  1*  uomo,  fecondo  il 
mio  parere  ,  cominciò  a  parlare  ed  a  cantare  . 

L’  uomo  è  egualmente  ben  organizzato  per  formare  la  voce 
con  cui  fi  parla ,  che  Y  eco  della  medefima  con  cui  fi  canta  :  ed  il 
formar  Y  una  o  Y  altro  dipende  dalle  particolari  impreflìoni  ^  a  ciaf- 
cuna  delle  quali  corrifponde  per  legge  di  natura  un  determinato 
movimento  degli  organi  (7) .  Particolarmente  i  toni  della  voce? 

fono. 


(7 )  Ocnais  enim  motus  animi  fuum  quemdam  a  natura  habet  vultum,  &  fonum, 
&  geftum  *  totumque  corpus  hominis  »  &  cjus  omnis  vultus,  omnefque  voees ,  ut 
nervi  in  fniibus,  ita  Conant ,  ut  a  root#  animai  quoque  funi  jpulf*  •  Cicer.  de  Orat. 
lib. 
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fono  i  dice  Cicerone ,  come  le  corde  d’ uno  linimento  di  Mufica  , 
le  quali  rendono  il  fuono ,  fecondo  il  tatto,  o  1*  impresone  della 
mano,  che  citeriormente  le  muove  (S)  .  Determinato  dunque 
T  uomo  da  una  lallazione  mite  ad  ufar  dell*  organo  della  voce  „ 
parlò.:  rapito  da  un  trafporto  di  allegrezza  fi  mife  a  ballare  e  can¬ 
tare.  Supporto  fpedito  e  ben  formato  l'organo  della  voce,  Timpref. 
ftone  di  qualche  bifogno  ,  unitamente  coll'amor  reciproco  che  con¬ 
giunge  T  uomo  co'  fuoi  fomiglianti ,  baftò  a  farlo  prorompere  , 
fenz’  accorgerli ,  nelle  prime  voci ,  come  fenz*  accorgerli  usò  egli 
delle  grida  per  ricacciare  la  prima  imprelflone  di  dolore .  Le  prime 
voci  faranno  Hate  fenza  dubbio  poche  e  mal  articolate  ,  e  forfè  po¬ 
co  diverfe  da  quelle  degli  Ottentoti;  ma  col  replicato  ufo  dell’  or¬ 
gano  della  voce  ,  e  coll'ajuto  della  riflefllone  ,  a  poco  a  poco  li  fa¬ 
rà  il  linguaggio  arricchito  d’inflellioiii  e  di  voci  .  E  liccome  certe 
impreffioni  rendono,  fecondo  1’  efpreliìonc  di  Cicerone  ,  i  toni  c 
T  inflertioni  del  linguaggio  ,  così  altre  più  vive  di  quelle  ,  che  de¬ 
terminano  Tuomo  a  sfogare  un  trafporto  di  contentezza  ,  rendono 
i  toni  e  l' infleflioni  del  canto.  Sarà  flato  certo  rozzo  e  fempliciflì- 
mo  il  primo  canto  dell’uomo  ;  ma  li  farà  a  poco  a  poco  perfeziona¬ 
to,  fecondo  le  circoftanze  di  ciafcuna  nazione  :  particolarmente 
fi  perfezionò  fom inamente  in  Grecia  ,  i  di  cui  abitatori  cogli 
ammaeftramenti  delle  colonie  alìatiche  di  fantasìa  vivace ,  ed  a- 
manti  de' piaceri  de’fenli ,  lì  diedero  dal  bel  princìpio  all’  efercizio 
della  poesia  c  del  canto.  Le  corde  mulicali  furono  ricavate  col  con¬ 
fronto  de1  toni  della  voce  umana  co’  fuoni  di  certi  corpi  inanimati . 
11  più  antico  liftema  di  corde,  di  cui  li  à  notizia,  è  quello  di  Pita¬ 
gora  ,  comporto  di  Prima  ,  Quarta ,  Quinta ,  ed  Ottava  .*  ed  io  cre¬ 
do  ,  che  i  più  antichi  ftrumenti  non  conteneffero  che  quelle  corde  , 

X  2  colle 


(£)  Voces  ut  chord*  funt  Intenta;  ,  qua;  ad  quemque  taftum  refpondeant , 
acuta  ,  gravis  ,  cita  ,  tarda  ,  magna  ,  parva  .  Joc .  c/7. 
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colle  quali  i  Poeti  accompagnavano  le  loro  cantilene ,  ridotte  final¬ 
mente  colle  replicate  oflervazioni  a  interna  teorico  3  e  con  quelle 
olfervazioni  fi  aumentò  di  pari  palio  il  numero  delle  corde  mufica- 
li .  Per  compimento  della  fpiegata  origine  della  Mulìca  vorrebbe 
forfè  taluno ,  li  dalle  la  ragione ,  perchè  i  tempi  muficali  co*  toni 
gravi  ed  acuti  dilettano  le  noltre  orecchie.  Ma  di  ciò  li  renderà  ra- 
gione  ,  allorachè  altri  Filofofi  ci  diranno ,  perchè  P  occhio  lì  com. 
piace  della  proporzione.  Quando  s’ è  giunto  a  fcoprire  V  ufo*  che 
la  Natura  à  dato  alle  cofe,  s’ è  giunto  pure  al  limite  delle  noltre 
ragionevoli  cognizioni  » 


LI- 


Oifofuitur  rzumerur.  s extern  chscr*imiria  isecum  ■  flcry-j&iz.  /té-  S._ 

.Frans .uirrrazcrft'fs  trzV’  stdefin  ■  Jean- Srun/r/tt  ine 

LIBRO  III. 

DELLE  REGOLE 

DELLA  MUSICA, 


EL  libro  antecedente  s’ è  dimoftrato  in  genera¬ 
le  ,  come  i  toni  della  Mufica  fono  gli  accenti 
della  favella  5  la  quale  non  differifee  dal  canto 
fe  non  fe  nella  qualità  della  voce,  con  cui  fi  pro- 
ferifeono  i  toni  .  Or  per  trattare  didimamente 
della  Mufica ,  è  d*  uopo  fare  di  tal  forte  fenfibili 
i  fuddetti  toni ,  che  chiaramente  fi  feorga  il  loro 
numero  colla  lor  qualità ,  per  poter  così  ftabilire  le  regole  d*  ufarli 
artifiziofamente .  L’  armonìa  ,  come  coda  dall’  Introduzione  ,  fi 

divide 
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divide  in  fucceffi va  ed  equitemporanea  .  La  fucccflìva  ,  che  pur  fi 
chiama  Melodìa  o  cunto  >  è  una  fucceflìone  di  toni  dilettevoli  fatti 
da  una  fola  voce  ,  E  poiché  quella  è  l’armonìa  infpirataci  dalla  Na¬ 
tura  colla  favella  ,  farà  la  medefima  l’oggetto  primario  della  Mu- 
fìca  .  Accordando  bene  due  o  più  melodìe  ,  ne  rifulta  1*  armonìa^ 
equitemporanea  ,  ed  a  formar  tali  accordi  s*  indirizzano  le  regole 
del  contrappunto .  Che  febbene  la  Natura  ,  come  fi  vedrà  in  appref- 
fo  ,  c’ifpira  certo  contrappunto  femplice  ,  praticato  dalle  perfono 
ignoranti  delle  regole  di  Mufica,  pure  da  sì  fatto  contrappunto  à  ri¬ 
cavato  l’arte  parecchie  combinazioni  di  corde  dilettevoli,  L’uno  e 
l’altro  genere  di  armonìa  è  dato  fin  ora  fondato  ,  parte  nelle  pro¬ 
porzioni  numeriche  ,  parte  in  certe  regole  di  pratica  dette  volgar¬ 
mente  regole  di  contrappunto.  E  quantunque  nel  libro  primo  fi  fia 
dimo.ftr.ato ,  quanto  fiano  vane  e  fallaci  le  proporzioni  unificali  , 
nondimeno  quella  verità  fembrerà  forfè  incredibile  a  chiunque  dia 
uno  fguardoa*  libri  di  Mufica  de’ più  rinomati  Autori  ,  vedendoli 
più  feminati  di  numeri  che  non  fono  i  libri  di  Aerologìa  .  .Soprani 
tutto  il  maggior  oftacolo  per  quella  nuova  opinione  farà  fenza  dub¬ 
bio  l’autorità  de*  Greci ,  i  quali  determinarono  minutamente  lo 
proporzioni  delle  corde  atte  a  recarci  diletto  .  Ma  oltreché  le  pro¬ 
porzioni  unificali  de*  Greci  ,  come  colla  dal  lib.  i,  fono  come  quel¬ 
le  de*  Moderni  ,  efenti  di  legge  ,  infulìlftenti  ,  e  del  tutto  arbitrarie 
e  capricciofe  ,  per  avvalorare  la  loro  autorità  converrebbe  provare, 
non  aver  eglino  trattato  della  Mufica  ,  come  fanno  i  Moderni  , 
che  cominciando  con  grand’apparato  di  principj  matematici,  quan¬ 
do  s’ internano  nella  pratica  ,  non  fanno  più  conto  di  quei  princi¬ 
pj  .  E  tanto  più  vi  è  luogo  a  fofpettare  quello  de’  Greci  ,  quanto 
che  lappiamo  ,  aver  efiì  riempito  le  feienze  di  fpecul azioni  vane  ed 
inutili ,  Altrimenti  convien  penfare  delle  regole  volgari  di  con¬ 
trappunto  ,  Quelle  ,  elfendo  fiate  ricavate  dalla  fperienza  *  conten. 
gono  cofe  utilifilme  .  Ma  la  filofofia  de*  Profelfori  non  è  giunta  an¬ 
cora 


regole  della  musica. 


ancora  a  ridurre  la  loro  arte  a  principj  generali  ;  c  per  mancanza 
di  quelli  fi  propongono  come  cali  diverfi  quelli  che  in  foftanza  fo¬ 
no  gli  ftcflì  y  fi  danno  per  regole  generali  quelle  che  fono  regolo 
particolari  di  eleganza ,  che  nè  devono  ,  nè  poflfono  oflervarfi  fem- 
pre  *,  fi  pretende  palliare  tali  inconfeguenze  con  più  numero  d*  ec¬ 
cezioni  che  di  regole  ;  e  tra  regole  ed  eccezioni  fi  forma  un  caos  , 
nel  quale  non  fi  vede  altro  che  bujo  $  fi  parla  in  fonima  dì  contrap¬ 
punto  a  guifa  di  quegli  Oracoli  ,  che  colle  loro  fentenze  metteva¬ 
no  ne*  Popoli  più  confufione  .  La  Mufica  è  un*  arte  ;  ed  ogni  arte 
deve  fondarli  in  uno  o  due  fperimenti  ,  da*  quali  fi  deducano  con 
buona  logica  le  regole  generali .  Quelle  devono  elfere  poche  o 
femplici ,  acciocché  non  intervenga  alla  Mufica  come  alla  lingua 
latina ,  le  di  cui  volgari  Gramatiche  ,  per  la  gran  copia  di  regole  , 
folo  fervono  a  non  arrivare  mai  a  parlare  latino  .  Di  più  la  Mufi¬ 
ca  deve  avere,  come  ogni  altr'  arte,  i  fuoi  principj  inalterabili  e 
fenza  eccezione  ;  e  da  tali  principj  fi  devono  dedurre  le  regole  ge¬ 
nerali  j  tali  però  che  non  tolgano  la  libertà  propria  delle  arti  di 
genio  .  Nel  primo  feguente  capitolo  fi  llabiliranno  i  principj  inalte¬ 
rabili  della  Mufica  ;  e  ne*  feguenti  le  regole  generali  ,  che  norLj 
pregiudicano  alla  libertà  del  genio  . 


CAP.  I. 


De’  principj  fondamentali  della  Mufica. 


i. 


Vendo  la  Natura  fatto  l’uomo  atto  al  canto  ,  deve  in  con-  Sper;mci4* 


L  X  feguenza  avergli  dato  un  tono  di  voce  accordevole  con-**'’ 
qualcuna  delle  corde  armoniche  ,  o  atte  a  recarci  diletto  •  Si  fcel- 
gano  dunque  otto  o  più  perfone  delfinio  e  dell’altro  feffo,  di  d/ver. 
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fa  età  e  compleflione  ;  tali  però  che  dal  parlar  loro  fi  fcorga  a?ep 
fortìto  dalla  Natura  voce  atta  al  canto  .  A  ciafcuna  di  quelle  per- 
fone  E  fiaccia  intonar  la  voce  ,  che  le  Ila  più  facile  e  connaturale  : 
fi  prendano  quelle  intonazioni  con  altrettante  corde  d’uno  fini¬ 
mento  :  c  fi  avrà  un  aggregato  di  corde  armoniche  .  E  benché  a_* 
prima  villa  fembri  poter  così  ritrovarli  infinite  corde  armoniche  , 
pure  la  fperienza  di  molti  fecoli  à  fatto  vedere  ,  che  ficcome  la_> 
Natura  ci  à  dato  per  dipingere  fette  colori  ,  e  per  parlare  cinque 
vocali ,  così  à  dato  alla  fpecie  umana  per  cantare  fette  diverfi  toni 
di  voce ,  detti  volgarmente  'Baffo  ,  Baritono  ,  Tenore  ,  Contralto  % 
Adezzofoprano  ,  Soprano ,  e  Canto  .  Il  Baffo  potrà  bensì  intonare  fa¬ 
cilmente  tre  o  più  corde  vicine  Lima  all’ altra  ;  ma  intonandone» 
una  v.  g.  Do  ,  e  facendo  intonar  il  Baritono  con  relazione  a  quella, 
e  l’altre  fuccefiìvamente  con  relazione  alla  precedente  ,  non  fi  fen. 
tiranno  fe  non  le  fette  corde 

Do;  Mi:  Sol:  Si:  Re:  Fa:  La, 

che  è  una  ferie  d’intervalli  detti  volgarmente  Terze  ,  parte  mag¬ 
giori  ,  parte  minori  (i) 

II.  Se  le  fette  furriferitc  voci  vogliono  formar  un  concerto 
dilettevole,  cantando  contemporaneamente  fenza  regole  di  Mnfi- 
ca  ,  fi  accorderanno  per  iftinto  di  natura  in  Terza  ,  Quinta ,  ed 
Ottava  ,  e  preferiranno  a  tutti  gli  altri  intervalli  la  Terza.  Così  fi 

fente 

(i)  Io  fuppongo  i  nomi  degl*  intervalli  (piegati  nell’  Introduzione  .  Suppongo 
ancora  ,  che  i  Lettori  che  non  hanno  pratica  del  moderno  foiteggio  di  lètte  fillabe  y 
li  troveranno  alquanto  contulì  coll'ufo  che  io  faccio  delle  medefime  per  formare  gli 
accordi .  Ma  egli  è  imponìbile  inventare  un  linguaggio  nè  più  precifo,  nè  ,  fuppofla 
la  pratica  di  quel  folfeggio,  più  chiaro.  Tutta  la  confufione  ,  che  può  recare  tal  lin¬ 
guaggio  ,  fvanifee  cogli  efempj  muficali, e  col  fìlTare  bene  nell’  i  mmaginativa  ,  che 
le  otto  fillabe  Do:  Re:  Mi :  Fa:  Sol:  La :  Si:  do  fono  le  otto  corde  della  Scala  di  C~fol - 
fa-ut  :  e  La:  Si:  Do.  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  la  le  otto  corde  della  Scala  di  y4.lamtni-re  . 
Quando  io  parlo  del  Modo  maggiore  ,  prendo  fempre  per  efempio  la  prima  .Scala  ; 
quando  del  Modo  minore  ,  la  feconda  .Tenendo  quello  ben  prefente ,  il  ufo  linguag* 
gi-o  diverrà  chiariamo  . 
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fente  tutto  dì  nelle  canzoni  e  litanie  ,  che  canta  il  popolo  regolato 
precifamente  dall’udito  ,  o  fia  dall’  iftinto  .  Ed  eccovi  i  due  fperi- 
menti  ,  da*  quali  intendo  ricavare  le  regole  della  Mufica . 

1  I. 

Le  Terze  che  nello  fperimento  fecondo  fanno  le  voci  acute  cola.  TcrzL, 
Baffo  ,  talora  fono  maggiori,  talora  minori  .  Bifogna  dunque  di-”JffC"; 
ftinguere  due  generi  di  Armonìa,  1*  una  di  Terza  maggiore ,  Quin-  minorc • 
ta ,  ed  Ottava  ;  i*  altra  di  Terza  minore  ,  Quinta  ,  ed  Ottava_> 

(efemp.  i.)  Ambedue  fono  Armonìe  perfette  .  Ma  effendo  nella 
Terza  maggiore  il  fuono  acuto  più  acuto  che  non  è  nella  minore  , 
la  differenza  de*  fuoni  è  in  quella  più  fenfìbile  che  in  quella  .  Per 
ciò  1*  Armonìa  di  Terza  maggiore  è  più  vigorofa  e  diflinta  ,  c  fc 
così  vogliam  dirla,  più  perfetta.  L’  altra  di  Terza  minore  piu  debo¬ 
le,  c  però  più  dolce  e  tenera  .  Per  quello  vantaggio  ,  che  à  la  Ter¬ 
za  maggiore  fopra  la  minore,  V  iftinto  generalmente  ci  porta  a  co¬ 
minciare  c  finire  il  canto  con  Terza  maggiore. 

I  I  I. 

Confonanza ,  fecondo  il  commi  Pentimento  ,  è  un  intervallo  Confcnan. 
dilettevole  .  £  poiché  la  Natura,  giuda  lo  fperimento  fecondo  ,  à  2e  e  aflflo" 
pollo  il  diletto  dell  udito  nell*  Armonìa  di  Terza  ,  Quinta,  ed  Ot-  plìci. 
tava  ,  ogn*  intervallo  3  che  fia  parte  di  detta  Armonìa  ,  farà 
confonante  :  ed  ogn’  intervallo  ,  che  non  polfa  coftituire  la  Terza, 

Quinta,  ed  Ottava,  farà  di  Tonante.  In  confeguenza  di  ciò  (efemp.  i .) 

I.  L’Ottava,  in  quanto  abbraccia  tutta  l’Armonìa  perfetta, 
farà  la  confonanza  più  perfetta  . 

II.  La  Quinta  Do:  Sol ,  in  quanto  contiene  dentro  di  fe  la  rima¬ 
nente  Armonìa,  farà  dopo  Y  Ottava  la  confonanza  più  perfetta  . 

III.  Le  due  Terze,  maggiore  c  minore  ,  faranno  pur  confo- 
nanze  «  Anzi  come  fu  notato  nello  fperimento  fecondo  ,  la  Terza 

Y  èia 
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è  la  confonanza  più  ricercata  dall*  udito ,  ed  in  confeguenza  la  più 
vaga  e  dilettevole  * 

IV.  Dalle  corde  che  formano,  col  Baffo  la  Quinta  e  f  Ottava, 
ne  rifulta  la  Quarta  Sol:  do  \  dunque  la  Quarta  è  parte  dell’  Armo¬ 
nìa  perfetta,  e  per  tanto  confonanza,  contro  al  coraun  errore  , 
che  la  fuppone.di  fua  natura  diffonante ,  fenza  riflettere  ,  che  fe  la 
Quarta  foife  diffonante ,  la  Terza  ,  Quinta ,  ed  Ottava  non  potreb¬ 
bero  far  uiTimprefflone  del  tutto  dilettevole  . 

V.  Dalle  corde  ,  che  fanno  col  Baffo  la  Terza  ed  Ottava  ,  ri¬ 
fulta  nell*  Armonia  di  Terza  maggiore  la  Sella  minore  Mi:  do\  e 
nell*  Armonìa  di  Terza  minore  la  Sella  maggiore* MP\do  dunque 
1*  una  e  l’ altra  Sella  fono  confonanti  . 

VI.  E  poiché  la  Seconda,,  la  Settima,,  la  Quinta  falfa  ,  il  Tri¬ 
tono,  con  tutti  gl’ intervalli  fuperflui  e  diminuiti  non  polfono  ia  ma¬ 
niera  alcuna  collituire  la  Terza,  Quinta,  ed  Ottava,  faranno  detti 
intervalli  diffonanti . 


I  Ve 

rfe'fuonfia  Lo  fperimento  primo  contiene  le  corde  formate  dalla  Natura 
Otuva  .  nella  voce  umana  col  rapporto  neceffario  per  cantare  e  formar  Ar¬ 
monìa  :  fupponendo  dunque  che  1*  Armonìa  del  fecondo  fperimen¬ 
to  fia  di  Terza  maggiore  ,  e  che  la  prima  corda  Do  de*  due  fperi- 
menti  fia  1*  illeffa  *  le  corde  del  fecondo  devono  contenerli  nel  pri¬ 
mo  .  Or  l’Ottava  do,  che  nel  fecondo  forma  Armonìa  colla  prima 
Do,  non  fi  trova  efpreffamente  nel  primo  :  dunque  al  meno  vi  fi 
deve  contener  implicitamente  ;  cioè  il  fuono  acuto  do  dell*  Ottava 
deve  affomigliarfì  tanto  con  qualcuno  de*  fette  fuoni  del  primo  fpe¬ 
rimento  ,  che  1*  udito  rapporti  entrambi  ad  una  medelima  corda  , 
e  fenza  mutare  la  foflanza  dell*  Armonìa  pofla  1*  uno  foflituirfi  in 
vece  dell*  altro  ,  o  metterli  ambiduc  infieme .  Supponiamo  però 

clic 
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che  la  corda  acuta  do  abbia  quella  fomiglianza  colla  corda  Mi  del 
primo  fperimento:  formando  Mi'  do  una  Sella  minore  ,  i  Tuoni  in 
Sella  minore  faranno  generalmente  limili  ;  dunque  la  prima  corda 
Do  farà  pur  fimi  le  colla  Tua  Sella  minore  Ld9,  che  però  potrà  in¬ 
troduci  nel  fecondo  fperimento  fienz*  alterare  la  follanza  dell*  Ar¬ 
monìa  (cfemp.  2.):  dunque  la  Seconda  Sol :  Ld*  farà  parte  delhu 
perfetta  Armonìa ,  ed  in  confcguenza  confonanza  :  ma  quello  è 
contro  E  articolo  antecedente  :  dunque  la  corda  acuta  do  dell’  Ot- 
tava  non  è  fimilc  con  Mi .  Della  fletta  maniera  fi  dimollra  non 
efter  fimile  nè  con  Sol,  uè  con  Si,  nè  con  Re,  nè  con  Fa,  nè  con 
La  :  retta  dunque  che  fia  fimile  colla  prima  Do  :  dunque  i  Tuoni 
in  Ottava  fono  generalmente  limili  * 

Indi  fi  feorge  che  V  Ottava  non  è  che  un  rinforzo  dell’  Armo¬ 
nìa  ,  e  che  la  follanza  di  quella  confitte  nella  Terza  e  Quinta., 
Non  per  quello  fi  deve  confondere  1*  Ottava  coll’  Unifono  .  I  Tuoni 
dell*  Unifono  non  fono  punto  diverfì ,  e  fittamente  fi  diftinguono 
nella  materialità  delle  voci  che  li  formano  .  I  Tuoni  dell’  Otta¬ 
va,  eifendo  V  uno  molto  più  acuto  dell’  altro  ,  fono  diverfi  ;  fono 
non  pertanto  limili ,  e  come  tali  li  rapporta  T  orecchio  ad  una  me- 
defima  corda ,  in  quella  maniera  che  la  villa  rapporta  ad  uno  Hello 
originale  due  ritratti  di  elfo ,  T  uno  in  grande ,  e  f  altro  in  picco¬ 
lo  )  e  come  V  ittettò  orecchio  rapporta  ad  una  fletta  vocale  la  e 
aperta  e  la  chiufa  .  E  ficcome  le  diverfe  modificazioni  d*una  ftelfa 
vocale  producono  nelle  lingue  una  varietà  quali  infinita  di  parole, 
egualmente  la  fomigliarza  de’ Tuoni  in  Ottava  è  forgente  di  moltiftì- 
me  bellezze  mulicali .  Gli  linimenti  fanno  modulazioni  acutifiìme , 
alle  quali  non  arriva  la  voce  umana  ;  eppure  per  1’  analogìa  de’  Tuo¬ 
ni  in  Ottava  fi  attomigliano  col  canto  dell*  uomo  ;  altrimenti  non 
farebbero  mulicali,  nè  potrebbero  dilettare  .  Oltracciò  di  due  Tuoni 
in  Ottava  il  più  grave  fa  una  fenfazionc  più  piena  e  robufta,  e  per 
tanto  più  atta  a  fervir  di  fondamento  a’  Tuoni  più  acuti .  L*  acuto  è 

y  2  più 
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più  vago  e  delicato  :  onde  fecondo  le  circoffcanze  talor  conviene 
adoprare  E  uno  ,  talora  l’altro  ,  talora  ambidue  infieme  .  In  forn¬ 
irla  il  confondere  l’Ottava  coll*  Unifono  farebbe  1*  iftetfò  ,  che  con¬ 
fondere  nelle  lingue  le  vocali  aperte  colle  chiufe  3  e  V  iftcrto  ancora 
che  ufarc  fenza  difeernimento  nella  Pittura  di  qualunque  forte  di 
rodo  o  di  verde . 


V. 


Conknan-  Aggiungendo  alle  corde  del  fecondo  fpe rimento  le  loro  riflet¬ 
te  e  diflò-  °  ,  1 

nanzecom.tive  Ottave  (efemp.  p),  1  Armonìa  ?  fecondo  1  artic.  antec.  ri- 
?oi*c*  marrà  in  foftanza  Pifterta  ;  benché  diverrà  più  piena  e  più  vaga;  e 
tutti  gl*  intervalli  ,  che  tra  di  loro  formano  quelle  fette  corde  fa¬ 
ranno  parte  dell3  Armonìa  perfetta ,  ed  in  confeguenza  confonanti . 
Sarà  dunque  confonanza  la  Decima  Do:  mi  ,o  Do:  mib',  ed  edendo 
le  fue  corde  Limili  con  quelle  delle  Terza  Do:  Mi,  o  Do:  Mi ,  la 
Decima  farà  confonanza  limile  colla  Terza.  Egualmente  la  Duo¬ 
decima  Do:  fot  farà  confonanza  limile  colla  Quinta  Do:  Sol.  La 
Dccimaquinta  DO:  do  coll’Ottava  Do:  do.  Generalmente  ogn’  in¬ 
tervallo  compofto  d’  una  confonanza  o  dilfonanza  femplice  con 
qualunque  numero  di  Ottave  è  confonanza  o  dilfonanza  limile  colla 
femplice;  la  Nona  colla  Seconda;  l9  Undecima  colla  Quarta  &c. 
Ma  per  caufa  della  diverlità  de  fuoni  in  Ottava  talor  conviene  ado¬ 
prare  un  intervallo  femplice  ,  talora  uno  comporto .  Nel  coro  di 
più  voci  gl’  intervalli  comporti  mettono  più  allo  feoperto  1*  armo¬ 
nìa  ,  e  fanno  in  confeguenza  più  buon  effetto  che  i  femplici . 


V  I. 


Accordi  di 
piìì  voci. 


Regola  generale  :  un  accordo  di  più  voci  farà  confonante,  qua- 
lor  li  a  o  polfa  edere  parte  della  perfetta  Armonìa  di  Terza ,  Quin- 
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ta  ,  ed  Ottava .  E  farà  difTonante  ,  qualor  non  polfa  in  maniera  al¬ 
cuna  edere  parte  della  perfetta  Armonìa  .  Laonde 

I.  L’  accordo  di  Terza  e  Sella ,  1’  una  e  T  altra  maggiore  o  mi¬ 
nore  è  confonante  (efemp.  4.) ,  perchè  tal  accordo  è  parte  dell’  Ar¬ 
monìa  dell*  efemp.  y,  ed  aggiungendoli  nel  grave  la  corda  limile 
coll’acuta,  ne  rifulta  1*  Armonìa  di  Terza,  Quinta  ,  ed  Ottava  . 
Tuttavia  mancando  nell*  accordo  di  Terza  e  Sella  la  corda  grave 
che  integra  l’Armonìa  di  Terza  e  Quinta,  non  può  tal  accordo 
dirli  di  perfetta  Armonìa  ;  e  anche  per  ciò  non  fi  ufa  nel  principio 
o  fine  d’  una  compofizione  . 

II.  E’ pur  confonante  l’accordo  di  Quarta  e  Sella  maggiore, 
o  minore  (efemp.  j.)  .  Tal  accordo  è  parte  dell’  Armonìa  dell* 
efemp.  yy  ed  aggiungendoli  nel  grave  la  corda  umile  con  quella^ 
che  fa  la  Quarta ,  ne  divien  1*  Armonìa  di  Terza  o  Decima  ,  Quin¬ 
ta  ,  ed  Ottava  .  Mancando  però  nell*  accordo  di  Quarta  e  Sella  la 
fenfazione  chiara  della  Quinta,  e  della  Terza,  1*  Armonìa  di  tal 
accordo  è  debolilfima  ,  ed  in  confeguenza  di  poco  ufo  . 

III.  Ancorché  la  Quarta  fia  di  fua  natura  confonante  ,  unen¬ 
doli  colla  Terza,  o  colla  Quinta  (efemp.  6.)»  ne  rifulta  la  Secon¬ 
da  ,  che  fecondo  l'artic.  $  non  può  elfere  parte  dell’  Armonìa  di 
Terza,  Quinta,  ed  Ottava:  dunque  1*  accordo  di  Terza  e  Quarta  , 
o  di  Quarta  e  Quinta  è  dilfonante  . 

IV.  Egualmente  ancorché  la  Sella  fia  confonante ,  unendoli 
colla  Quinta  (efemp.  7.) ,  ne  rifulta  una  Seconda  incapace  di  conf¬ 
luire  la  Terza  ,  Quinta  ,  ed  Ottava:  dunque  1*  accordo  di  Quinta 
e  Sella  è  dilfonante  . 

V.  Unendo  due  Terze  1’  una  e  l’altra  maggiore,  0  minore,  nel 

cefo  primo  rifulta  una  Quinta  fuperflua  (2),  nel  fecondo  una  Quin¬ 
ta 

(a)  faccio  ufo  de*  vocaboli  d’ intervalli  fupcrflui  e  diminuiti  per  conformarmi 
col  linguaggio  de’  ProfelTori  .  Nel  rimanente  la  Quinta  fuperflua  è  una  vera  Sella-* 
minore  ,  la  Settima  diminuita  una  Sella  maggiore  Se c.  Dilli  nell’artic.j  dell'  Introd. 
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ta  falfa  (efemp.  8)  :  dunque  due  Terze  non  formano  Armonia,  non 
ctfendo  1*  una  maggiore  ,  c  1*  altra  minore  . 

VI.  L’  accordo  di  Terza  maggiore  e  Setta  minore ,  o  di  Terza 
minore  e  Setta  maggiore  (efemp.  9.)  con  qualunque  aggiunta  di 
corde  non  diverrà  mai  parte  della  Terza  ,  Quinta  ,  ed  Ottava  : 
dunque  la  Terza  e  Setta  folo  formano  Armonìa  ,  quando  T  una  e 
T  altra  fono  o  maggiori ,  o  minori  . 

VII.  Generalmente  per  determinare*  fe  un  accordo  di  più  vo¬ 
ci  *  che  non  fia  di  Terza  *  Quinta  *  ed  Ottava ,  è  o  non  è  confo¬ 
nante  ,  vi  fi  aggiunga  fotto  alla  corda  più  grave  una  Terza,  o  una 
Quinta  ;  fe  colf  aggiunta  di  una  di  quefte  corde  ne  rifulta  la  pura 
Terza ,  Quinta ,  ed  Ottava  Y  accordo  è  confonante  ,  come  fi  vede 
negli  efemp  j  4.5.  Se  con  fimil  aggiunta  non  rifulta  mai  la  pura  Ter¬ 
za,  e  Quinta  ,  l’  accordo  è  diflònante  *  cQme  fi  vede  negli  efemp; 
8,  e  9, 


V  I  I. 

La  parola  Modo\  che  rifpetto  alla  Mufica  de*  Greci  è  ofeura 
ed  equivoca  ,  non  è  più  chiara  rifpetto  alla  Mufica  di  oggigiorno. 
Ognuno  intende  diverfamente  ciò  che  fia  cantare  in  un  determina¬ 
to  Modo  .*  o  come  volgarmente  fi  dice  in  un  determinato  Tono 
(3).  E  quantunque  il  lignificato  delle  parole  fia  arbitrario  ,  qualor 
egli  non  è  uno  e  precifo  ,  ne  nafeono  molti  equivoci  ed  inutili  que- 
ftioni  di  voce  .  Per  Adodo  intendo  un  aggregato  di  corde  *  collo 

quali 

che  tali  intervalli  fi  chiamano  fuperjlui  e  diminuiti  perchè  non  fi  contengono  nel 
firtema  di  Modo  alcuno  :  quello  {apporto  va  fondato  in  un  altro  comun  fupporto  f 
cioè  che  la  Settima  del  Modo  minore  fia  minore  *  poiché  quali  tutti  gl’  intervalli 
Superflui  e  diminuiti  provengono  dal  farli  maggiore  la  Settima  del  Modo  minore  .  Or 
inappreflo  fi  vedrà  *  che  il  fupporre  minore  la  Settima  del  Modo  minore  e  un  falfo 
fupporto  }  che  non  potea  rifiutarli  nell’  Introduzione  • 

(3)  Vedafi  P  Introd,  art.;,  num.a. 
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quali  fi  porta,  formar  un  canto  con  buona  armonìa  ,  tanto  fucceflìva 
quanto  equitemporanca  .  Con  quefta  mira  à  formato  la  Natura  le 
corde  del  primo  fperimento  :  dunque  la  ferie  di  Terze 
Do:  Mi:  Sol:  Si:  Re:  Fa:  La:  do 
è  il  Modo  più.  perfetto  che  immaginar  fi  porta  y  ovvero  c  un  alfa¬ 
beto  di  toni  diffimili  ed  atti  a  comporre  un  canto  colla  più  perfetta 
armonìa  .  E  ficcome  le  lettere  non  formano  nelT  alfabeto  parola^ 
alcuna  ,,  cosi  quella  ferie  di  Terze  non  deve  riputarli  canto  o  mo¬ 
dulazione  .  Un*  altra  ferie  limile  a  quella 

Sol:  Si:  Re:  Fa*:  La:  Do:  Mi:  fol 
farà  un  altro  Modo  •-  Nel  primo  le  corde  della  ferie  li  rapportano 
come  a  principio  e  fine  alla  corda  Do  y  nel  fecondo  alla  corda  Sol  ; 
per  quello  il  primo  fi  chiama  Modo  di  Do  o  di  C-fol-fa.ut ,  il  fecon¬ 
do  Modo  di  Sol  o  di  G-fol-re-ut  .  E  quel  canto  fi  dirà  fatto  nel  Mo¬ 
do  di  C-fol-fa-ut ,  che  fi  rapporti  come  a  principio  e  fine  alla  cor¬ 
da  D  o  •• 

Le  modulazioni,  che  colle  corde  d’un  Modo  portono  formarli, 
fono  infinite  ,  e  1*  illinto  ne  ifpira  molti  Rime  alle  perfone  ignoranti 
della  Mufica  .  Ma  co*  principi  fin  qui  ftabi liti  poffiam  ora  mai  for¬ 
marne  una  artifiziofamente  .  In  vece  delle  quattro  corde  acute  del¬ 
la  ferie  del  primo  fperimento  s*  intonino  le  loro  limili  colle  altre 
quattro  più  gravi  ,  e  ne  diverrà  la  modulazione  di  grado,  dettai 
volgarmente  Scala , 

Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La:  Si:  do  ; 
che  non  è ,  come  fi  fuppone  ,  una  modulazione  fondamentale  ,  ov¬ 
vero  ifpirata  immediatamente  dalla  Natura  come  fondamento  del 
canto  ;  nel  qual  falfo  fuppofto  fondano  gli  Scrittori  di  Mufica  mol¬ 
ti  vani  difeorfi  .  La  Natura  non  c*  ifpira  una  parola ,  che  fin  f ùr¬ 
gente  di  tutte  le  altre  ;  ma  folo  ci  dà  le  vocali  ,  dalle  quali  poi 
1  illinto  compone,  fecondo  le  circoflanze  ,  diverfe  parole. 
quefta  guifa  la  Natura  non  ci  dà  una  modulazione  ,  che  fia  fonda¬ 
mento 
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mento  di  tutte  le  altre  ;  ma  folo  ci  dà  nella  ferie  di  Terze  di  eia- 
fcun  Modo  gli  elementi  per  formare  quella  ,  che  più  fi  convenga 
alle  circoilanze  .  La  Scala  è  tensì  la  modulazione  più  femplice  e 
facile  ,  perciocché  colle  più  foavi  infleflioni  della  voce  vi  fi  modu¬ 
lano  tutte  le  corde  del  Modo  .  '  -v 

Per  ridur  il  Modo  ad  una  idea  più  precifa  fi  pari  goni  il  fe¬ 
condo  fperimento  col  primo  ;  e  fi  vedrà  come  la  Natura  coerente 
a  fe  Ite  fifa  ci  dà  nel  primo  fperimento  triplicato  il  fecondo  ,  cioè  la 
ferie  di  Terze 


Do:  Mi:  Sol:  Si:  Ile:  Fa:  La:  do 

è  un  aggregato  di  tre  Armonie  perfette  di  Terza  maggiore  ,  (  Do: 
Mi:  Sol  )  (  Sol :  Si:  Re  )  (  Fa :  la:  do) ,  le  due  prime  congiunte  ,  c 
la  terza  feparata  dalla  feconda  colla  Terza  minore  Re:  Fa  .  Le  ball 
di  dette  tre  Armonìe  fono  la  Prima  ,  Quinta  5  e  Quarta  della  Sca¬ 
la  «  Il  Modo  dunque  più  perfetto,  qual  fi  rileva  da*  due  fperimenti, 
è  l’aggregato  di  tre  Armonìe  perfette  di  Terza  maggiore  ,  le  di  cui 
corde  fondamentali  fono  la  Prima  ,  Quarta  ,  e  Quinta  ,  che  però 
faranno  pure  corde  fondamentali  del  Modo  ;  e  la  maniera  più  deci- 
fiva  di  determinare  elfo  ,  farà  manifeftarc  colla  modulazione  il 
rapporto  della  Quarta  e  Quinta  colla  Prima  . 

Ufando  dall’analogìa  de*  fuoni  in  Ottava,  dalla  ferie  di  Terzo 
del  primo  fperimento ,  fenz’alterar  corda  alcuna  ,/e  ne  poflono  for¬ 
mar  altre  fei  : 

Re:  Fa:  La:  Do:  Mi:  Sol:  Si:  re . 

Mi:  Sol:  Si:  Re:  Fa:  La:  Do:  mi. 

Fa:  La:  Do:  Mi:  Sol:  Si:  Re:  fa. 

Sol:  Si:  Re:  Fa:  La:  Do:  Mi:  fol . 

La:  Do:  Mi:  Sol:  Si:  Re:  Fa:  la. 

Si:  Re:  Fa:  La:  Do:  Mi:  Sol:  fi. 

E  da 
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E  da  quelle  fci  ferie  altrettante  Scale  ,  come  fi  formò  la  prima  • 

Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La:  Si:  Do:  re  . 

Mi*  Fa:  Sol:.  La:  Si’:  Do:  Re:  mi. 

Fa:.  Sol:  La;  Si;  Do:  Re:  Mi:  fa. 

Sol:  La:  Si;  Do:  Re:  Mi.  Fa:  fol. 

La:  Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  la . 

Si:  Do;  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La:  li. 

Quelle  Scale  fono  i  Modi  detti  volgarmente  diatonici  ,  ufati  da* 

.tempi  antichi  nel  canto  all*  Unifono  ^  e  de’  quali  ne  fanno  i  Mae- 
flri  di  contrappunto  gran  miftero  .  Ma  tali  Modi ,  come  fi  dimo- 
ilrerà  altrove  ,  fono  imperfettiflìmi ,  e  da*  quali ,  fenza  mutar  qual¬ 
che  corda  ,  non  fi  può  ricavare  vera  armonìa  .  I  Modi  perfetti  fo¬ 
no  gli  anologi  col  primo  e  col  fecondo  fperi mento  ,  vale  a  dire  i 
Modi  che  hanno  perfette  e  di  Terza  maggiore  le  Armonìe  dellij 
Prima,  Quarta,  e  Quinta  .  Tali  fono  i  dodici  Modi  maggiori  fta- 
hiliti  nell’arti.c.  5  dell’lntrod.  e  di  quelli  intendo  ragionare  al  pre- 
fente  3  che  del  Modo  minore  fi  tratterà  feparatamente  . 

Vili. 

Avendoci  la  Natura  dato  il  Modo  per  cantare  ,  ogni  canto  do-  Melodia, 
vm  farli  in  qualche  determinato  Modo  ,  che  fi  renderà  fallibile  pa- 
lefando  il  rapporto  della  Quarta  e  Quinta  colla  Prima  ,  ripofandolì 
in  elfa  la  voce  nel  fine  del  canto  ,  come  fi  ripofa  nel  difeorfo  con 
un  punto  fermo  o  finale  .  Quello  ripofo  li  fa  colle  cadenze  perfet . 
ta  ,  cd  imperfetta  (<+)  .  In  quella  la  voce  falta  dalla  Quarta  alla^ 

Prima;  in  quella  dalla  Quinta  alla  Prima  .  E  di  qualunque  manie- 

Z  ra 


(0  Vedati  P  Introd,  artici,  num.8. 


i74  REGOLE  DELLA  MUSICA. 

ra  fi  moduli  ,  acciocché  la  voce  fi  ripolì  in  una  corda  ,  bifogtia  far 
quella  fenfibile  con  una  nota  di  aliai  durata  ,  e  con  un  ben  diftinto 
battere  o  levare.  Nell*  efempio  io,  benché  dalla  prima  alla  fecon¬ 
da  battuta  li  moduli  dalla  Quinta  alla  Prima  ,  non  fermandoli  Ia_> 
voce  in  quella,  non  vi  fa  perfetto  ripofo  o  cadenza:  la  fa  bensì  nell 
ultima  battuta 

La  cadenza  di  falto,  quantunque  polla  farli  da  qualunque  vo¬ 
ce  ,  è  più  propria  del  Ballo  ,  che  nell*  armonìa  equitemporanea  fer¬ 
ve  di  fondamento  alle  voci  acute.  A  quelle  li  conviene  più  la  mo¬ 
dulazione  più  facile  con  piccioli  falti  ,  e  di  grado  .  Or  per  entrare 
di  grado  nella  corda  del  Modo  v.  g.  T)o  ,  vi  fono  due  corde  ,  Re  Se¬ 
conda  della  Scala,  e  Si  Settima  maggiore,  che  per  appunto  for¬ 
mano  l’Armonìa  della  Quinta  Sol:  Si:  Re  .  E  per  quella  connefiìone 
di  dette  corde  colla  Quinta  ,  la  modulazione  fa  perfetta  ripofo ,  e 
fi  reputa  far  cadenza  perfetta  nel  Modo  ,  facendo  fenfibile  in  vece 
della  Quinta  la  Seconda  ,  o  la  Settima  maggiore  (  efemp.n.)  Nel  ri. 
manente  la  modulazione  deve  far  fenfibili  diverfe  confonanze  ri¬ 
cavate  dal  fillema  del  Modo  ,  che  colle  cadenze  fi  riducano  ad 
elio  . 

Il  canto  dopo  d*aver  modulato  in  un  Modo  v.  g.  in  C-fol  fa-ut , 
replicando  in  elio  alcune  cadenze  ,  fa  digreffione  ad  un  altro  v.  g. 
a  G-fol-rc-ut ,  replicando  in  quello  limili  cadenze;  febbene  nel  fine 
devefempre  ritornare  al  primo  .  Non  vi  è  Modo,  che  non  diffe¬ 
rita  da  ogni  altro  per  qualche  corda  ;  onde  il  Pentirli  una  nuova-» 
corda  è  il  primo  annunzio  di  mutazione  di  Modo  .  Tuttavia  fe 
Alterazione  di  qualche  corda  non  lì  fa  fervire  a  fermarli  in  altro 
Modo  ,  queiralterazione  farà  una  grazia  ,  che  il  buon  guiìo  à  ifpi- 
rato  al  cantante  ;  ma  tali  grazie  non  devono  mai  gualtare  le  ca¬ 
denze  nel  primo  Modo  .  Se  colla  nuova  corda  fi  fa  una  nuova  ca. 
denza  ,  allora  fi  potrà  dire  mutarli  di  Modo.  Nondimeno  fe  non  li 
replicano  le  cadenze  del  nuovo  Modo  ,  anzi  quello  fi  tocca  fola- 

mente 
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mente  di  patteggio,  e  non  impedifce  il  far  immediatamente  ca. 
<Ienza  nel  Modo  principale  ,  la  mutazione  farà  patteggierà  e  di 
puro  abbellimento  .  Allora  la  mutazione  di  Modo  farà  atto  luta  , 
quando  la  nuova  corda  colla  fua  cadenza  impedifce  la  cadeva 
nel  Modo  principale,  o  al  meno  la  modulazione  fi  ferma  nel  nuo¬ 
vo  Modo  fenza  ritornare  immediatamente  a  far  cadenza  nel  pri¬ 
mo  .  Nel  efemp.  12  il  Bfa della  terza  battuta  ,  ed  il  F-fa.ut  con 
diefis  dell’ottava  non  inducono  attòluta  mutazione  di  Modo, meri, 
tre  le  cadenze  ,  che  vengono  in  apprettò  ,  fi  fanno  neirunoe  nell* 
altro  cafo  nel  Modo  principale  .  Ma  nella  battuta  undecima  ,  dove 
il  B-fa  impedifce  la  cadenza  in  C.fol-faMt  ,  e  prepara  1’  orecchio 
alla  feguente  in  F-fa-ut ,  la  mutazione  di  Modo  è  atto  luta  . 

La  voce  fenza  commettere  verun  errore  muficale  può  cantar 
di  maliffimo  gufto ,  come  fenza  trafgredire  le  regole?  di1  Gramma¬ 
tica  fi  fa  un  difeorfo  nojofo»  Allora  però  canterà,  aito  luta  mente  ma¬ 
le  ,  quando  commetta  un  errore  offenfivo  di  tutte  1’  orecchie  ;  e 
ciò  avverrà  ,  quando  con  una  nuova  corda  fi  guafti  una  cadenzai 
fenz’  accennarne  altra  ,  o  quando  la  voce  fi  ripofi  in  una  nuova 
corda  ,  come  in  nuovo  Modo ,  fenz’  aver  fatto  in  elfo  cadenza  . 
Nell’  efemp.  15.H  B-fa  della  feconda  battuta  canta  male  ,  perchè 
impedifce  la  cadenza  nel  Modo  principale  fenza  produrne  altra.'* 
Canta  egualmente  male  il  G-fol-re-ut  con  diefis  della  fetta  battuta, 
perchè  fenza  produrre  nuovo  Modo  guafta  la  correlazione  delhu 
Quinta  colla  Prima,  in  cui  fi  fa  cadenza  .  Canta  finalmente  male 
V  E-l a- fa  della  penultima  battuta  ,  perchè  fi  entra  come  in  nuovo 
Modo  in  una  nuova  corda  fenza  cadenza  ,  guaftando  1*  Armonìa 
del  Modo  principale  . 

Si  potrebbe  fcrivere  un  trattato  intero  fopra  la  melodia;  ma 
ficcome  1’  armonìa  fuccettìva  fi  fonda  negli  ftelfi  principi  clic  1’  equi- 
temporanea  ,  le  regole  che  fi  daranno  per  quella,  ferviranno  anche 
per  quella.  In  tanto  fi  consideri  la  cantilena  dell’ efemp.  14,  clic 

Z  2  è  la 
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è  la  marcia  delle  truppe  fpagnuole  ,  detta  volgarmente  la  Prujfia- 
m.  Non  fi  può  inventare  un*  aria  nè  più  femplice,  nè  più  adattata 
alla  gravità  e  compoftura,  con  che  marciano  quelle  truppe  .  L’  A- 
la-mi-rc ,  in  cui  comincia  ,  non  può  edere  nè  Prima  ,  nè  Terza  di 
Modo  ;  perchè  fode  Prima  dovrebbe  il  G-fol-rc-ut  portare  diefis  ; 
e  perchè  fotte  Terza  ,  dovrebbe  oltre  al  G-fol.re-ut  portar  1*  ideilo 
accidente  T  E-la-mi( 5)  :  è  dunque  Quinta  del  Moda  ,.  che  è  D-la* 
fol-rc  ,  e  la  modulazione  girando  di  continuo  per  la  Quinta  ,, 
Quarta  ,  e  Terz-a  del  Modo,  fa  nell*  Armonìa  di  etto  replicate  ca¬ 
denze,  come  più  didima  niente  fi  vedrà  nel  fogliente  articolo  . 

I  X. 

Se  mentre  ima  voce  canta  la  Prufliaiia,  fopraggiunge  lineai  tra 
eqìikempo  s^lliant0  meno  acuta  e  ben  intonata  ,  che  fenza  regole  di  Mufica 
ikuea.  voglia  concertarli  con  quella,  1*  accompagnerà  fecondo  lo  fperi- 
mento  fecondo  col  femplice  contrappunto  in  Terza,  qual  fi  vede 
nelle  due  parti  acute  dell’  efempio  15.  L*  ufo  frequentilfimo,  che 
fa  di  quello  contrappunto  in  Terza  ,•  non  folamente  il  popolo  5  ma 
l’arte  ancora,  è  chi  ari  (fimo  indizio  della  fua  lineerà  origine.  Egli 
ci  vien  ifpirato  dalla  Natura  per  accrefcere  coll’  Armonìa  la  forza 
dell’  efpreflìone  )  per  quedo  ne’  componimenti  di  più  efpreflione 
le  parti  acute  accompagnano  per  lo  più  la  principale  in  Terza,  0 
in  Ottava . 

Le  due  voci  acute  dell’  efemp.  15  determinano  così  chiara¬ 
mente  il  Modo  di  D-la-fol-re  5  che  qualunque  altra  voce  foprag- 
giunga  per  concertarli  con  quelle  ,  farà  codretta  a  cantare  nello 
ftedò  Modo  .  Sopraggiunga  dunque  una  terza  voce  acuta  come  le 
prime  .  Se  ella  fi  propone  di  formare  col  Soprano  una  ferie  di  Quin¬ 
te  , 


<5)  Il  Modo  Lrcbbe  allora  F-fx~ui  con  «UatU.  il  quale  porta  pure  dieds  in  E-la-mì* 
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te ,  guaderà  d*  una  maniera  infoffribile  il  Modo  col  concerto ,  fìc- 
chè  farà  affolutamcnte  «solìretta  ad  accompagnare  il  Soprano  o  il 
Canto  in  Ottava  ,  o  in  Unifono  . 

Se  la  terza  voce  fopraggiunta  è  un  Baffo  ,  neppur  quello  potr.t 
fenza  fconcertare  il  Modo  far  col  Soprano  o  col  Canto  una  ferio 
continua  di  Quinte.  Egli  però  abbandonerà  il  partito  di  far  1*  ideila 
modulazione  j  anzi  il  tono  naturale  della  fua  voce  l’ indurrà  a  far 
una  modulazione  più  pofata  e  più  femplice  ,  che  ferva  di  fondamen¬ 
to  alle  voci  acute  ,  ed  in  quanto  il  Modo  lo  permetta ,  faccia  nafce- 
re  la  perfetta  Armonìa  .  Tal  farà  il  Baffo  deli*  addotto  efempio  , 
che  fermandoli  fpeffo  nella  corda  del  Modo,  non  fa  altro  che  ca¬ 
denze  in  effo .  E  bada  porgere  orecchio  a*  concerti  popolari  per  fen- 
tire  ,  come  la  voce  ,  che  fa  da  Baffo ,  fa  frequenti  note  tenute  ,  c 
replica  le  cadenze  che  rendono  palefe  il  Modo  •  Uno  Scolaro  di 
contrappunto  non  arriva  facilmente  a  comporre  per  arte  un  Baffo 
così  perfetto  ,  come  tuttodì  fi  fente  fare  per  puro  idinto  da  perfone 
ignoranti  affatto  della  Mufica  .  Tal  Baffo,  che  colle  replicate  ca¬ 
denze  rende  palefe  il  Modo ,  e  perfeziona  1*  Armonìa  ,  è  il  ‘Baffi 
fondamentale .  E  1*  addotto  efempio  ,  nel  quale  le  voci  acute  con¬ 
certate  fra  di  loro  in  Terza  fono  rette  da  un  Baffo  fondamentale, 
contiene  il  contrappunto  naturale  ifpirato  immediatamente  dall* 
idinto  ,  e  da  cui  à  prefo  1*  arte  occafione  di  formare  il  contrappun¬ 
to  artifiziofo  ,  che  c  il  foggetto  del  prefente  libro* 


X. 


Il  Moda,  come  coda  dall*  artic.  7,  fi  compone  delle  Armo-  4rm0l,‘5 

'  J  n  n  •  .  *  •  Pr‘fflar‘e-» 

me  della  Prima,  Quinta,  e  Quarta,  delle  quali  ,  fecondo  gli  arti- ad  Modo 
coli  S  ecf ,  dobbiam  ufare  nell*  armonìa  equitemporanea  per  far  can- 
tare  più  voci  in  un  determinato  Modo  .  E  determinandoli  quedo, 
fecondo  1*  artic#  8,  colle  cadenze,  il  primario  ufo  delle  Armonìe 

di 
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di  Prima  ,  Quarta  ,  e  Quinta  farà  condur  le  voci  colle  cadenze  , 
perfetta,  o  imperfetta,  dalla  Quinta  ,  o  dalla  Quarta  alla  Prima 
(efeinp.  i6,  num.  i  ,e  2)  ,  Indi  procedono  i  due  primarj  movimen¬ 
ti  del  Baffo  fondamentale  Sol:  T>o ,  e  Fa:  Do,  Si  può  ancora  colle 
dette  tre  Armonìe  formar  un  periodo  co*  movimenti  del  Baffo  fon¬ 
damentale  Fa :  Sol :  Do ,  o  Sol :  Fa:  Do  (efemp.  cit  il.  3  e  4),  ancor, 
chè  da  Fa  a  Sol ,  o  da  Sol  a  Fa  non  fi  faccia  cadenza  alcuna  .  Sono 
dunque  quattro  i  movimenti  del  Baffo  fondamentale,  che  fi  rica¬ 
vano  dalle  tre  Armonìe  primarie  del  Modo  :  z.  Sol:  Do,  2.  Fa:  Do , 
3.  Fa:  Sol :  Do,  4»  Sol:  Fa:  Do,  Il  più  perfetto  di  tutti  è  il  primo  ; 
il  fecondo  non  c  così  perfetto  come  quello  ;  il  terzo  è  più  imperfet¬ 
to  del  fecondo  ;  .ed  il  quarto  del  terzo  . 

X  I. 

Armonie  Non  confiderando  nella  ferie  di  Terze  feparate  le  Armonìe  che 

fecondane  .  .  ..  _ 

del  Modo  la  compongono,  oltre  alle  tre  primarie  di  fopra  dichiarate,  fe  ne 
maggiore.  xjcavano  ajtre  tre  fecondarle  (  Re:Fa:La\Aii:  Sol:  Si){La:  Do: 
Mi'))  che  hanno  per  bafe  la  Seconda,  la  Terza,  e  la  Sella  del 
Modo;  f  accordo  Si:  Re:  Fa  della  Settima,  ficcome  contiene  \xj 
Quinta  falfa  ,  è  diffonante  .  Le  Armonìe  fecondarle  fono  inutili 
per  determinare  il  Modo  ;  fi  riducono  però  ad  effo  ,  framefehian- 
dole  colle  primarie  ;  ed  il  periodo  compofto  di  tutte  diverrà  natu¬ 
rale  e  ben  unito  ,  procurando  che  ciafcuna  venga  legata  colla  fe- 
guente  con  una  corda  comune  ;  e  ciò  fi  otterrà  conducendo  il  Baffo 
fondamentale  per  intervalli  confonanti  di  Quinta  ,  Quarta  ,  e  Ter¬ 
za  ,  come  fi  vede  nell*  efemp.  17.  Il  Baffo  delle  Armonìe  feconda¬ 
ne  ,  ancorché  non  determini  il  Modo,  fi  chiama  fondamentale ,  in 
quanto  regge  la  più  perfetta  Armonìa  di  Terza  e  Quinta,  e  conduce 
la  ferie  di  accordi  alle  Armonìe  primarie  che  dichiarano  il  Modo  . 

Nell’  armonìa  equitemporanea  fi  muta  di  Modo,  facendo  con 

una 


REGOLE  DELLA  MUSICA.  1 7fj 

una  nuova  corda  cadenza  in  un  nuovo  Modo  .  E  quelle  mutazioni 
di  Modo  fono  più  naturali >  nelle  quali  il  Bado  fondamentale  mo¬ 
dula  per  le  (lede  corde  ,  per  cui  potrebbe  modulare  ,  fe  non  fi  mu¬ 
tale  di  Modo  .  Neirefemp.  iS  fi  pada  nella  quarta  battuta  al  Mo¬ 
do  di  G-fol-rc.ut  y  e  nell*  ottava  al  Modo  di  F-fa-ut .  La  prima  rau. 
tazione  è  più  naturale  della  feconda  ,  perciocché  fenza  mutar  di 
Modo  y  potrebbe  il  Baffo  fondamentale  modular  da  Sol  a  Re  ,  e  da 
Re  a  Sol  \  ma  fenza  mutar  di  Modo  non  potrebbe  mai  modulare  da 
La  a  • 

Finalmente  il  tutto  dell*  armonìa  equitemporanea  canta  male  , 
quando  fi  guada  una  cadenza  fenz'  accennarne  altra  ;  o  quando  fi 
entra  in  un  nuovo  Modo  fenza  cadenza  .  L*  una  e  1*  altra  maniera 
di  cantar  male  fi  vede  neirefemp.  ipj.  nella  feconda  battuta  il  Tì-fa 
guada  la  cadenza  in  C-fol-fa-ut }  e  nella  quinta  fi  entra  nel  Modo 
di  A- la- fa  fenza  cadenza  . 


X  I  I. 

Quantunque  la  Natura,  come  coda  da’due  primi  articoli,  cMfi  Natura  del 
pira  primariamente  col  Modo  maggiore  V  Armonìa  di  Terza  mag-^°rdc° 
giore  ,  pure  rifultando  dalla  delta  cortituzione  del  Modo  maggio- 
re  tre  Armonìe  di  Terza  minore  ,  V  arte  cà  procurato  di  ridurle  a 
Modo  ,  cioè  formar  un  canto  ,  col  quale  le  voci  fi  ripofino  nell*  Ar. 
monìa  di  Terza  minore,  come  fi  ripofano  col  Modo  maggiore  nell* 
Armonìa  di  Terza  maggiore .  Qiiedo  Modo  però  non  s*  è  potuto 
formare  fenza  prendere  dal  Modo  maggiore  le  quattro  maniere  , 
che  la  Natura  c'ifpira  di  dar  ripofo  alla  voce  ,  voglio  dire  le  quat¬ 
tro  cadenze,  due  di  falto  proprie  del  Balfo,  e  due  di  grado  proprie 
delle  voci  cantanti  (6)  .  Nel  rimanente  in  quanto  le  cadenze  lo  per- 

met- 


(6)  Vedali  Partic.8, 
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mettono  ,  nel  Modo  minore  fono  di  Terza  minore  le  Armonìe  > 
che  nel  maggiore  fono  di  Terza  maggiore .  Or  l’una  cadenza  di 
grado  fi  fa  entrando  nel  Modo  perla  Settima  maggiore  della  Scala 
con  un  Semitono  ;  eda  Settima  è  la  Terza  maggiore  della  Quin¬ 
ta  (7)  ;  dunque  P  Armonìa  della  Quinta  tanto  nel  Modo  maggiore 
quanto  nel  minore  dev*  edere  di  Terza  maggiore  .  L’  Armonìe  della 
Prima  e  della  Quarta  ,  fenza  giullare  1*  altre  tre  cadenze  ,  poifono 
edere  di  Terza  minore  :  dunque  delle  tre  Armonìe  primarie  del 
Modo  minore  quella  della  Quinta  è  di  Terza  maggiore  3  P  altre  due 
di  Terza  minore  ,  e  fa  ferie  di  Terze  propria  del  Modo  minore  farà 
quella  ; 

La:  Do:  Mi:  Sol*:  Si:  Re:  Fa:  la. 

Ma  eccovi  una  difficoltà  :  da  detta  ferie  ne  divien  la  Scala  ; 

La;  Si:  Do:  Re;  Mi:  Fa:  Sol*:  la, 
nella  quale  la  Seconda  fuperflua  Fa :  Sofà  non  folo  è  di  fila  natura 
dura  e  difpiacevole  ;  ma  altresì  didrugge  P  edere  della  Scala,  che 
confile  nel  modulare  per  Toni  e  Semitoni ,  e  quella  Seconda  fuper¬ 
flua  è  una  vera  Terza  minore  .  Quella  difficoltò  ,  dalla  quale  non 
Teppe  mai  fvilnpparfì  il  Sig.  Rameau,  li  fonda  nel  pregiudizio  della 
Scala  ,  che  falfamente  lì  fuppone  edere  il  fondamento  d’  ogni  Mo¬ 
do  .  Il  fondamento  d’  ogni  Modo  ,  lia  maggiore  o  minore  ,  fono 
le  quattro  cadenze  di  fopra  accennate  ;  fupporte  quelle  cadenze  , 
P  edenza  del  Modo  maggiore  conlille  nell*  avere  le  tre  Armonìe 
fondamentali  di  Terza  maggiore  ;  e  P  edenza  del  Modo  minore 
nell*  avere  P  Armonìe  della  Quarta  e  della  Prima  di  Terza  minore; 
quella  però  della  Quinta  5  per  non  giullare  P  una  cadenza  di  gra¬ 
do  ,  di  Terza  maggiore  .  Che  da  tali  corde  non  polla  formarli  una 
modulazione  per  cinque  Toni  e  due  Semitoni  ,  non  è  verun  alfiir- 
do  ,  come  non  è  alfurdo  che  delle  Armonìe  del  Modo  maggiore 

non 


(7)  Vedali  l’artic.  citato. 
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non  porta  formarli  una  modulazione  per  quattroToni  e  tre  Semito¬ 
ni  .  Il  falto  Fa:  Sol *  è  certamente  duro  e  difpiacevole  ,  perciocché 
p  orecchio  artiiefatto  all’  impreflioni  più  naturali  del  Modo  maggio¬ 
re  trova  flrano  ,  che  dalla  Sella  minore  d*  un  Modo  fi  Calti  alla  Set¬ 
tima  maggiore .  Ma  quello  non  toglie ,  che  quel  falto  porta  farfi  (co. 
me  lo  fa  Benedetto  Marcello  nel  Mifcrcrc  volgarizzato)  maflìma- 
mente  in  un  canto ,  nel  quale  la  durezza  della  Seconda  fuperrtua 
■giovi  airefpreflìone  del  Soggetto .  Ma  fe  fi  vuole  sfuggire  quel  fai. 
to ,  fi  dia  diefis  a  F-fa-ut ,  la  qual  corda  non  guaita  il  Modo  , 
mentre  non  impedifce  Y  immediata  cadenza  in  erto;  come  pur 
fi  può  far  minore  la  Settima ,  fuor  del  cafo  della  cadenza  perfetta 
nel  Modo  (S)f  come  P  uno  e  V  altro  fi  vede  praticato  nelPefemp.  2 o. 

XIII. 

Le  Armonìe  dunque  primarie  del  Modo  minore  Cono  (La:  Do:  Armonìe 
Ali  )(  Ali:  Sol*:  Si:  )(  Re:  Fa:  La  )  .  Colla  feconda  e  la  prima  fi 
fa  la  cadenza  perfetta  Adi:  La  (efemp.  21.  n«  1).  Colla  terza  e  la 
prima  la  cadenza  inperfetta  % e :  La  (num.  2.)  .  E  di  tutte  fi  può  , 
come  nel  Modo  maggiore,  far  un  periodo  col  movimento  del  Ballò 
Ali :  La,  o  Ali:  Re:  La  (num.  e  4.)  .  Quando  non  fi  fa  ca¬ 
denza  imperfetta  ,  1*  Armonìa  della  Quarta  può  edere  di  Terz<u 
maggiore  >  come  pur  può  ertere  di  Terza  minore  1*  Armonìa  della 
Quinta ,  quando  non  fi  fa  cadenza  perfetta  .  Se  nel  num.  2  dell4 
efempio  fi  darte  alla  Quarta  Terza  maggiore,  fi  guaftarebbe  il  Mo¬ 
do  ;  come  pur  fi  guartarebbe ,  fe  nel  num.  1  fi  darte  alla  Quinta 
Terza  minore  .  Ma  nel  num.  3  fi  può  dare  alla  Quarta  Terza  mag¬ 
giore  ,  e  nel  num.  4  alla  Quinta  Terza  minore ,  fenza  guadare  il 
Modo ,  perciocché  nè  1*  Armonìa  della  Quarta  nel  num.  nè  f  Ar. 

A  a  monìa 


<0  Vedali  i’artic.J. 


Rivolti 
deìI’Armo' 
ma  perfet¬ 
ta  . 
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moniti  della  Quinta  nel  nurn»  4  fi  ulano  come  Armonìe  primarie 
il  di  cui  effenziale  fcopo  fi  è  determinare  il  Modo  colle  cadenze  . 

11  Modo  minore  ,  a  paragone  del  maggiore  ,  è  certamente  ir. 
regolare  ;  ciò  che  non  deve  far  maraviglia  ,  giacché  il  maggiore 
è  onninamente  opera  della  Natura  ;  nel  minore  lì  trova  la  Natura 
ajutata  dall*  arte  «  Si  vede  chiara  1’  irregolarità  del  Modo  minore 
nella  gran  copia  di  diffonanze  ,  che  rifultano  dalla  fua  primaria  co- 
flituzione  .  Nella  ferie  di  Terze  del  Modo  maggiore  tutte  le  corde 
hanno  la  fua  perfetta  Armonìa  (9) ,  eccettochè  la  Settima  Si ,  la  di 
cui  diffonanza  Si:  Fa  ,  come  fi  vedrà  nel  cap.  feguente  ,  caratteriz¬ 
za  il  Modo  .  Ma  nella  ferie  di  Terze  del  Modo  minóre  ,  oltre  alle 
tre  Armonìe  primarie ,  non  lì  trova  che  un’  Armonìa  perfetta  ,  Fa : 
La :  Do  ;  tutti  gli  altri  accordi  di  più  voci  fono  dipananti,  de’ quali 
fi  tratterà  nel  cap.  feguente  . 


X  I  V. 

Gli  accordi  confonanti  di  Terza  e  Sella  ,  e  di  Quarta  e  Sella 
'fono  ,  come  lì  fcorge  dall’artic.  6,  rivolti  della  Terza  e  Quinta  . 
Se  nell’  Armonìa  perfetta  Do:  Adi:  Sol  li  trafporta  all'  Ottava  acuta 
la  fondamentale  Do,  ne  divien  1*  accordo  di  Terza  e  Sella  Adi:  Sol 
do.  E  trafportando  ancora  il  Adi,  ne  divien  l’accordo  di  Quarta 
c  Sella  Sol:  do:  mi.  11  Baffo  fondamentale  di  quelli  accordi  ,  è  co- 
flantemente  la  c«rda  De 1,  che  fottopolla  all*  accordo  fa  nafeere  la 
Terza  c  Quinta  .  Il  Baffo  o  corda  grave  della  Terza  e  Sella ,  o  della 
Quarta  e  Sella  ,  per  dillinguerlo  dal  fondamentale  ,  lì  chiamerà 
FaJpj  fenfibilz . 

Dell’  accordo  di  Terza  e  Sefta  lì  può  ufare  a  piacimento ,  ec¬ 
cettochè  nelle  cadenze  .  In  quelle  il  Baffo  fenlìbile  dell’  Armonìa 

del 


Co)  Vedàfi  P  artic.u. 
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del  Modo  dev’  efifere  fondamentale,  che  rimarebbe  l’udito  mal 
contento  ,  fe  1*  ultimo  accordo  non  folfe  di  perfetta  Armonìa  .  Se 
la  cadenza  è  perfetta  ,  Y  accordo  di  Quinta  fi  può  rivoltare  in  Quar¬ 
ta  e  Setta  ,  o  Terza  e  Sefta  (efemp.  22.)  ,  perciocché  allora  il  Rado 
fenfìbile ,  benché  non  faccia  cadenza  di  falto  ,  la  fa  di  grado  .  Ma 
fe  la  cadenza  è  imperfetta  ,  Y  Armonìa  della  Quarta  non  può  rivol¬ 
tarli  nè  in  Terza  e  Sefta  ,  nè  in  Quarta  e  Sefta,  perciocché  rivol¬ 
tandola  ,  il  Bado  ,  da  cui  principalmente  dipende  il  fenfo  della  ca¬ 
denza,  non  può  entrare  nel  Modo  con  moto  di  cadenza  nè  di  falto, 
nè  di  grado  (efemp.  23).  Deli’  accordo  di  Quarta  e  Sefta  non  deve 
ufarfi  con  tanta  libertà  per  la  ragione  detta  nell*  artic.  6 .  Si  ufa  però 
col  fine  d’indebolire  1*  Armonìa  ,  acciocché  rifatti  più  la  feguentei 
per  quello  fa  buon  effetto  l’Armonìa  della  Quinta  rivoltata  in  Quar¬ 
ta  e  Sefta ,  quando  il  Badò  fenfibile  fcendc  di  grado  al  Modo  ;  come 
pur  fi  fuol  rivoltare  in  Quarta  e  Sefta  1*  Armonìa  del  Modo  ,  quan¬ 
do  il  Baffo  fenfibile  paffa  dalla  Quarta  alla  Quinta  ,  come  1’  uno  e 
1*  altro  fi  vede  praticato  nell’  efemp.  24. 

Co’  rivolti  degli  accordi  fi  ottiene  un’  altra  eleganza  ,  qual  è , 
che  le  voci  non  facciano  collantemente  fra  di  loro  i  medefimi  in¬ 
tervalli,  come  nell*  efemp.  25.  num.  1,  dove  le  voci  fanno  una 
monotonia  infoffribile  di  Terze ,  Quinte  ,  ed  Ottave  .  Ancorché 
voglia  confervarfi  nel  Baffo  fenfibile  il  fond-amentale  ,  quegli  accor¬ 
di  fi  Accederanno  elegantemente  come  nel  num.  2.  Indi  deriva  la 
celebre  regola,  che  vieta  due  Quinte  fucceflìve  fatte  dalle  medefi- 
me  voci .  Ne’  fecoli  trafandati  fi  vietavano  con  egual  rigore  due 
Ottave ,  e  fi  riguardava  ancora  con  mal  occhio  la  fuccelfione  di 
Sefte ,  e  di  Terze  (io).  Ma  in  quello  ebbero  certamente  torto  i  no. 
Uri  Antenati  ,  mentre  la  Natura  fteffa  c*  ifpira  nel  contrappunto 
femplice  la  fuccelfione  di  Terze  e  di  Ottave  .  Certo  è  doverli  evita^ 


(io)  Vedati  il  Zarlino  Part.$.cap.2p  delle  Iftituz.  armonie. 
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re  le  due  Ottave ,  quando  le  voci  s’  indirizzano  a  produrre  l’armo¬ 
nìa  equitemporanea  più  che  non  a  follenere  1*  efpreflione  d’  uni* 
fola,  parte;  ma  per  quel  che  riguarda  le  Terze  e  le  Selle  fi  polfono 
fuccedere  in  qualunque  forte  di  compofizioni  ;  tanto  più  che  dalla 
natura  ftelfa  degli  accordi  ne  diviene,  che  le  Terze  e  le  Selle  fono 
il  più  delle  volte  alternativamente  maggiori  e  minori  .  Altrimenti 
deve  penfarfi  delle  due  Quinte.  Le  Quinte  nafcono  dal  Ballo  fon¬ 
damentale  ,  che  la  Natura  aggiunge  alle  voci  acute  accordate  in 
Terza  (efemp.  1 e  che  per  la  ragione  addotta  nell’  arde.  $  di 
rado  fa  nafeere  due  Quinte  .  Ed  appunto  perchè  qu  alche  volta  le  fa 
nàfcere,  la  regola  che  vieta  le  due  Quinte  non  è  regola  fondamen¬ 
tale  di  armonìa  . 

X  V. 

Prìncipi  Eccovi  ora ,  come  la  Mulica  à  i  Tuoi  principj  fondamentali 
inalterabili  polli  dalla  Natura ,  e  così  inalterabili  come  fono  quelli  dell*  equi¬ 
ni*  *rm°"  librio  de’  corpi .  Tali  principj  fono  : 

I.  L'Armonìa  confitte  nella  Terza,  Quinta ,  ed  Ottava. 

II.  Ogni  intervallo ,  che  fìa  parte  di  detta  Armonìa ,  è  con- 
fonante.Ogni  intervallo  3  che  non  fia  parte  di  detta  Armonìa  ,  è 
dilfonante  . 

III.  Ogni  canto  deve  farli  in  qualche  Modo .  E  quello  li  de¬ 
termina  colle  cadenze  ,  che  fono  due  ,  perfetta  ,  ed  imperfetta . 
Nell’imperfetta  li  falta  dalla  Quarta  alla  Prima  del  Modo  \  nella 
perfetta  dalla  Quinta  alla  Prima.  E  da  elfa  derivano  due  altre  ca¬ 
denze  di  grado  ,  1*  una  in  giù,  1*  altra  in  fu  per  un  Semitono . 

IV.  Per  determinare  il  Modo  nell’armonìa  equitemporanea 
con  una  cadenza  imperfetta  ,  1*  Armonìa  della  Quarta  deve  elfere 
nel  Modo  maggiore  di  Terza  maggiorei  nel  Modo  minore  di  Terza 
minore .  E  per  far  cadenza  perfetta ,  V  Armonìa  della  Quinta  nell’ 
uno  e  nell’  altro  Modo  deve  elfere  di  Terza  maggiore . 

V.  Col- 
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V.  Colle  Armonie  fecondane  non  fi  può  determinare  il  Modo. 
11  mettere  eccezione  a  quelli  principi ,  fupponendo  v.  g.  confonan¬ 
te  un  intervallo  che  non  può  coftituire  1*  Armonìa  perfetta  di  Ter¬ 
za,  Quinta ,  ed  Ottava  ,  o  inventando  una  nuova  forte  di  caden¬ 
za,  farebbe  Tifte/To,  che  fabbricare  una  cafa  fulfuppofto,  che  fi 
poffa  reggere  fenza  fondamenti  • 


CAP.  II. 

Degli  Accordi  diflònanti . 

i. 

NEL  cap.  antecedente  abbiam  veduta  l’armonia  pura  e  netta  ;  pxlfc  re. 

qual  è  fiata  creata  dalla  Natura  ;  or  conviene  a  mano  a  ma-  g?,ef*1Ie 
.  diflouaiuc. 

no  efaminare  gli  ornamenti  ,  che  le  fono  fiati  aggiunti  dall’  arte  , 

ed  il  primo  di  eflì  fi  è  l’ufo  delle  ditfonanze ,  la  teorica  delle  quali 
preffo  a  gli  Autori  di  pratica  è  un  laberinto  fenza  principio  nè  fine. 

Vero  è  che  efiendo  le  ditfonanze  puro  ornamento  dell’armonìa, non 
pofifono  edere  foggette  ad  un  principio  inalterabile  ,  ed  il  Compo- 
fitore  deve  reftare  fempre  colla  libertà  ,  che  à  l’Architetto,  di  alte¬ 
rare  con  qualche  motivo  le  mifure  degli  ornamenti  .  Pure  anche 
circa  di  efii  l’Architetto  è  fornito  di  regolari  mifure  ,  operando  col¬ 
le  quali  è  fìcuro  di  non  errare  ,  ed  un  limile  principio  manca  nella 
teorica  delle  ditfonanze .  L’  eruditismo  P.  Martini  nel  tomo  primo 
della  Storia  della  Mufica  ,  radunando  nella  feconda  Diifcrtazione 
quanto  hanno  detto  gli  Antichi  circa  la  rifoluzione  delle  ditfonan- 
ze  ,  dice  così:  ,,  V’hanno  due  ftrade(per  rifolvere  le  ditfonan- 
,,  ze),  nella  prima  delle  quali  1* Agente  dopo  la  percufiìonc  fcrman- 

„  doli 
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„  doli  lafcia  al  Paziente  il  carico  di  rifolvere  (i)  .  Nell’altra,  fatta 
3,  che  Ila  la  perculfionc  ,  entrambi  unitamente  rifolvono  ,  muove n- 
3,  doli  in  tal  modo  ,  che  mentre  il  Paziente  è  coftretto  a  difeende- 
3,  re  può  P Agente  con  fomma  libertà  fu  e  giù  portarli::?  Mal  però 
„  qui  s’  avvifarebbe  chiunque  penfaffe  talmente  aperte  quelle  due 
„  firade  ,  che  libero  folfe  batterle  ad  ogni  talento  .  La  prima  fola 
,,  è  di  tal  fatta  ,  anzi  fe  all’autorità  ponia  m  mente  ,  di  rado  è  leci- 
„  to  battere  l’altra,  che  al  dire  de’  più  afiennati  Scrittori  è  fol  per- 
,,  meda,  i  quali  comandando  che  nel  rifolvere  li  fermi  Y  Agente  , 
„  concedono  come  ripiego  di  contrappunto  ,  che  anch’  elfo  in  un’ 
„  anguftia  fi  muova . 

La  regola  è  generale  e  fempliciflìma  ;  così  folle  vera  .  Pri¬ 
mieramente  ci  fono  parecchie  dilfonanze  fenz’  Agente  nè  Paziente  > 
perchè  entrambe  voci  lì  muovono  (  efemp.26.  num.i.  )  :  onde  per 
tali  dilfonanze  converrebbe  far  un’altra  regola  ,  o  far  impazzir  lo 
Scolare  con  cercar  1*  Agente  ed  il  Paziente  .  Di  più  dando  a  rifolve- 
re  ad  un  principiante  la  Seconda  e  Quarta  maggiore  ,  fe  lafcia  al 
Paziente  il  carico  di  rifolvere  fenz  a  muovere  1*  Agente  ,  farà  uno 
fpropolìto  .  Vero  è  che  fecondo  la  regola  per  ufoir  da  quefi ’  angu¬ 
illa  ,  o  muoverà  folo  1*  Agente  (  efemp.  cit.  n.  2  ) ,  o  Y  Agente  ed  il 
Paziente  inlìeme  (  num.g  )  .  Ma  liccome  tali  angujlie  fono  frequem 
tìlfime  nella  Mufica  ,  il  contrappunto  fondato  in  tali  regole  farà 
per  lo  Scolare  un  mar  d’anguftie  , 


I  I. 


Rifoluilo* 
ne  d*  ogni 
forte  di  di£ 

loiuuic  . 


La  Mufica  confitte  elfenzialmente  nell’Armonìa  ;  quella  vien 

ricer- 


(1)  E’  itata  adornata  ancor  la  Mufica  da’  rioitri  Antenati  coll  elegante  vocabo^ 
lario  della  Scuola  ariftotelica  .  L’  Adente  è  la  voce  che  nel  formar  la  diiTonanza  u 
muove .  Il  Paziente  è  la  voce  che  non  fi  muove  nel  formar  la  diiTonanza  .  Po  enfio 
ne  è  li  momento  ,  in  cui  l 'Agente  percuote  colla  diiTonanza  il  Paziente  . 
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ricercata  in  ogni  accordo  e  dall  udito  ,  e  dalle  voci  ;  e  la  diifonan- 
za  è  una  voce  trattenuta  quali  violentamente  fuor  d*  Armonìa  .  Se 
quattro  voci  formano  l'accordo  di  Terza  ,  Quinta  ,  e  Settima,  1*  o- 
recchio  reità  pago  delle  tre  prime,  e  diftingue  benifiìmo  che  Hj 
quarta  >  che  aggiunge  la  Settima  alla  perfetta  Armonìa,  è  di  [fo¬ 
nante  .  E  (fa  dunque  defidera  l’orecchio  che  rifolva  (2)  ,  cioè  fi 
muova  per  ripofarfi  nel  fuo  centro  ,  che  è  1'  Armonìa  .  General¬ 
mente  in  ogni  diifonanza  li  deve  far  comprendere  all’  orecchio  , 
qual  è  la  voce  dilfonante  ,  cui  li  compete  la  riifoluzione  ;  così  egli 
quali  che  fi  confola  col  prefentimento  della  futura  confonanza  . 
Laonde  efTendo  la  rifoluzione  un  movimento  ,  col  quale  li  dà  alla 
voce  ripofo  nell’ Armonìa  ,  dovrà  ella  farli  con  uno  di  quei  movi¬ 
menti  ,  co’  quali  per  difpollzion  di  Natura  fi  dà  ripofo  alla  voce  ;  e 
tali  movimenti  fono  le  cadenze  .  Onde  per  regola  generale  la  per¬ 
fetta  rifoluzione  d’ogni  diffonanza  deve  farli  con  qualche  movi¬ 
mento  di  cadenza  . 

I  movimenti  di  cadenza  fono  quattro  ,  due  di  falto  ,  e  due  di 
grado  (3)  .  Le  cadenze  di  falto  fono  proprie  del  Bailo  fondamenta¬ 
le  ,  il  quale  eifendo  il  fondamento  dell’Armonìa  d*  ogni  accordo  , 
non  può  eifere  diifonante  .  La  diifonanza  li  rifonde  fempre  in  qual¬ 
che  voce  cantante  ,  che  non  può  con  detto  Bailo  formare  la  Ter¬ 
za  ,  Quinta  .  o  Ottava  .  Dunque  la  perfetta  rifoluzione  d’ogni  dif¬ 
fonanza  fi  farà  con  moto  di  grado  ,  che  è  la  cadenza  propria  delle 
voci  cantanti  . 

Delle  due  cadenze  di  grado  l’una  li  fa  difendendo  ;  l’altra  a- 
fcendendo  per  un  Semitono  .  Sarà  dunque  regola  generale  :  la  voce 
diifonante  rifolve  con  rifoluzione  perfetta  ,  qualor  entra  in  Armo, 
nìa  o  afeendendo  per  un  Semitono  ,  o  difendendo  di  grado  . 

Non 


(2)  Vedati  che  cofa  fia  rifoluzione  nell’  Introd,  artic.  6.  num.tf . 
CO  Vedali  cap.i.  artic, 8, 
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Non  s  intenda  per  quello  che  nella  rifoluzione  perfetta  d’una 
diffonanza  il  tutto  dell  armonia  debba  fare  cadenza  perfetta  ;  il 
moto  di  cadenza  o  di  ripofo  folamente  è  proprio  della  voce  dilfo- 
nante  ;  le  voci  confonanti  pollone  far  qualunque  movimento,  e  dar 
al  tutto  deirarmonìa  il  fenfo  che  piaccia  al  Compofìtore ,  o  di  ca¬ 
denza  vera  ,  o  di  falfa  ,  di  perfetta  ,  o  d’ imperfetta  .  Di  piu  nella 
pura  Armonìa  equitemporanea  non  vi  è  accordo  alcuno  di  perfetta 
Armonìa  ,  che  eoftringa  aflòlutamente  a  far  cadenza  perfetta  ;  po¬ 
lle  le  voci  nell’ Armonìa  della  Quinta  ,  che  è  la  più  connetta  coll* 
Armonìa  del  Modo,  fi  può  arti fiziofamente  sfuggire  la  cadenza , 
pattando  ad  uno  degli  accordi  fecondar;  della  Sella  ,  Terza  ,  o  Se¬ 
conda  (efemp.  17  e  1 8  )  .  Egualmente  la  rifoluzione  perfetta  delle 
dilfonanze  non  è  di  alfoluta  necelfità  ,  e  li  può  artifiziofamentej 
sfuggire  ,  o  non  muovendoli  la  voce  dilfonante  con  moto  di  ca¬ 
denza  ;  0  benché  così  lì  muova  ,  non  entrando  in  Armonia  ;  o  en¬ 
trando  in  Armonìa  fenza  muoverli  .  Tutte  quelle  risoluzioni  però 
fono  imperfette  ,  e  per  tifarle  con  buon  dito  li  richiede  dell*  arte 
e  del  gullo  .  La  rifoluzione  perfetta  di  tutte  le  dilfonanze  è  una  , 
come  la  cadenza  perfetta  ,  cioè  entrar  con  moto  di  cadenza  di gr a* 
do  in  Armonìa  .  Di  quefla  rifoluzione  lì  può  ufare  quali  alla  cieca  , 
fui  lìcuro  che  Tomamente  delle  dilfonanze  diverrà  regolare.  Colle 
tifoluzioni  imperfette  potrà  taloril  Compofìtore  oflentare  T  diro  c 
1*  ingegno  ;  ma  tifandole  fenza  difeernimento  e  di  continuo  ,  urte¬ 
rà  facilmente  in  qualche  Scoglio  .  Or  veggiamo  d'applicare  lo  Ila. 
bilito  principio  a  ciafcuna  delle  dilfonanze  in  particolare. 

I  I  I. 

L’Armonìa  confitte  eflènzialmente  in  tre  corde  fucceflive  del- 
carattcrìfti.la  ferie  di  Terze;  laonde  qualunque  voce  fopraggiunta  ad  elle,  cne 
domagg?o-non  fi  a  Ottava  di  qualcuna  delle  medefime,  farà  necefiariamente 
re  •  dillo» 
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diffonante  .  Tuttavia  non  ottante  la  fomma  perfezione  del  Modo 
maggiore  ,  ritrovafi  nella  fua  ferie  di  Terze  la  falfa  Armonìa  di 
tre  corde  ,  offia  l’accordo  di  Quinta  falfa  Si:  Re:  Fa ,  la  di  cui  Ar¬ 
monìa  diverrebbe  giufta ,  o  calando  il  Siy  o  accendendo  il  Fa  d’  un 
Semitono  .  Ma  nel  primo  cafo  mancarebbe  al  Modo  la  cadenza  di 
grado  Si:  Do  ,  che  fuppone  la  perfetta  Sol:  Do  ( 4)  ;  e  nel  fecondo 
rimarrebbe  il  Modo  fenza  Quarta  :  vale  a  dire-,  che  la  Quinta  falfa 
c  comporta  di  due  corde  caratterifti-che  del  Modo,  e  che  richiama¬ 
no  l’Armonìa  di  erto,  l’una  come  Quarta,  1*  altra  come  Settima 
maggiore  ertenzialmente  connetta  colla  Quinta  ,  Indi  è  che  le  voci 
che  formano  la  Quinta  falfa  non  poflono  avere  perfetto  ripofo  ,  fe 
non  fe  nell’Armonìa  del  Modo  ,  di  cui  tal  Quinta  è  propria  \  e  per 
entrar  in  erta  ,  ambedue  fi  devono  muovere  ,  fecondo  il  prin¬ 
cipio  dell’artic.  antec.  l’una  colla  cadenza  di  grado  Si:  Do  ,  L  altra 
difeendendo  di  grado  da  Fa  a  Mi  (  efemp.27.  )  :  onde  per  regola 
generale  la  perfetta  rifoluzione  della  Quinta  falfa  fi  fa.  nella  Ter¬ 
za  del  fuo  Modo . 

Non  ottante  la  rtretta  conneflìone  dell’ Armonìa  della  Quinta.» 
con  quella  del  Modo  ,  fi  può  ,  come  fu  avvertito  di  fopra  ,  sfuggire 
la  cadenza  perfetta  .  Parimente  fi  può  evitare  la  rifoluzione  per¬ 
fetta  della  Quinta  falfa  ,  nonoftante  la  fua  conneflìone  coll’Armo. 
irta  del  Modo  .  In  particolare  1.  le  voci  che  formano  la  Quinta  fai. 
fa  portòno  fallare  alle  corde  dell1  Armonìa  della  Quinta,  cioè  a  Sol 
o  che  pur  conducono  con  cadenza  all’Armonìa  del  Modo  (5) , 
(efemp.  28.  n.i  ,  2,  e  3.)  2.  Portono  rifolvere  nell’Armonìa  del¬ 
la  Terza  ,  rivoltata  in  Quarta  e  Setta  (  11.4.)  3.  £  anche  nell’Armo¬ 
nìa  della  Sella  (  n.5.)  .  In  fomma  mentre  P  Armonìa  canta  bene  , 
cioè  mentre  non  fi  guafta  una  cadenza  fenza  produrne  altra  (6)  , 

B  b  Peltro 


(4}  Vedali  cap.i,  artic.S. 
(?)  Vedali  i'artic,  citat. 
(6)  Vedali  cap.i.artic.ii. 
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l’eflro  del  Compofitore  può  far  fuccedere  alla  Quinta  falfa  qualfifia 
Armonìa  .  Ma  tali  rifoluzioni  ,  benché  atte  a  condurre  altrove  il 
tutto  dell’armonìa  ,  fono  di  lor  natura  imperfette  .  La  perfetta-* 
rifoluzione  della  Quinta  falfa  folo  fi  fa  nella  Terza  del  Modo  ,  di 
cui  è  propria . 

Il  Tritono  è  rivolto  della  Quinta  falfa  :  onde  il  rivolto  della 
perfetta  rifoluzione  di  quella  farà  la  perfetta  rifoluzione  di  quello. 
Vale  a  dire  *  che  eifendo  la  Terza  Do:  Mi  la  perfetta  rifoluziono 
della  Quinta  falfa  Si  :  Fa,  la  perfetta  rifoluzione  del  Tritono  Fa  : 
Si  farà  la  Sella  Mi  :  do  (  efemp.29.  n.i.)  Ma  ficcome  il  Baffo  fenfi- 
bile  di  quella  Sella  non  è  fondamentale  ,  la  perfetta  rifoluzione  del 
Tritono  non  fa  fenfo  di  cadenza  perfetta  (7)*  Per  quel  che  riguarda 
le  rifoluzioni  imperfette  ,  fi  può  ufare  col  Tritono  1*  illelfa  libertà 
che  colla  Quinta  falfa  .  Ne*  numeri  2,  3,  e  4  dell*  efemp.  citat.  il 
Tritono  rifolve  nell* Armonìa  della  Quinta  ,  che  pur  conduce  all* 
Armonìa  del  Modo  .  Nel  num.  5;  rifolve  nella  Quinta  della  Terza  . 
Nel  num.  6  quali  che  fi  rivolta  la  perfetta  rifoluzione  del  Tritono  ; 
la  voce  Fa,  che  dovca  rifolvere  in  Mi ,  va  a  terminare  in  Do ,  e  la 
voce-ÒV ,  che  dovea  rifolvere  in  Do  ,  va  a  terminare  in  Mi .  11  far 
fare  ad  una  voce  la  rifoluzione,  che  fi  compete  ad  un’altra  (num.7), 
riufcirà  beniffimo,  qualor  le  voci  fiano  fra  di  loro  analoghe  ,  come 
le  corde  d’uno  ftelfo  finimento  ,  o  due  Soprani  ;  di  forte  che  1’  o- 
recchio  non  diftingua  chiaramente  qual  voce  intona  v.g.il  Fa,  e  qual 
il  Mi.  Ma  il  far  fare  nel  grave  v.  g.  ad  un  Ballo  o  Tenore  la  rifolu¬ 
zione  che  fi  compete  ad  una  voce  acuta  ,farà  generalmente  cofa  mal 
intefa  dall’udito  ,  che  difiinguendo-qual  fia  la  voce  diflonante,  quel¬ 
la  determinatamente  defìdera  che  rifolva  . 

La  Quinta  falfa  è  un  intervallo  eguale  al  Tritono  .  La  corda 

Fa 


(7)  Colla  dall’  artic.14.  del  cap.  1 ,  che  nella  cadenza  l’Armonìa  del  Modo  non 
deve  rivoltarli  . 
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Fa  della  Quinta  falfa  Si :  Fa  propria  del  Modo  Do  y  è  una 
colla  corda  Mi *  del  Tritono  Mi *  proprio  del  Modo  /V*  (8). 

E  febbene  in  un  determinato  canto  1*  orecchio  regolandoti  da’  pre¬ 
cedenti  accordi ,  fuppone  f  intervallo  Si:  Fa  Quinta  falfa  ,  che  deve 
rifolvere  nel  Modo  Do ,  pure  lò  può  il  Compolitore  deludere  ,  ri- 
folvendo  la  Quinta  falfa  come  Tritono  (efemp.  30.  n.  1.)  ,  o  il  Tri¬ 
tono  come  Quinta  falfa  (num.  2.).  In  un  sì  fatto  inganno  fi  trafpor- 
ta  il  canto  al  Modo  della  Quarta  maggiore  ;  ed  ognun  ben  vede  , 
qual  arte  fi  richieda  per  non  offendere  Y  orecchio  con  una  improvvi. 
fa  mutazione  ad  un  Modo  tanto  diverfo  dal  primo . 

«  I  V. 

Confluendo  T  effere  della  Mufica  nell  '  Armonìa ,  farebbe  gran,  prepara- 
difiìmo  affurdo,  che  la  voce  diffonante  non  fi  muoveffe  perfrovar-jjjj^jf 
la  :  per  quello  la  rifoluzione  delle  diffonanze  è  principio  fonda- 
mentale  della  Mufica  .  Non  è  però  così  la  preparazione  (9)  .  Que¬ 
lla  comunemente  fi  ftima  neceffaria  per  addolcire  1*  afprezza  infe- 
parabile  da  un  intervallo  incapace  di  coflituir  Armonìa  .  Ma  tal 
principio  non  rende  affolutamente  neceffaria  la  preparazione,  poi¬ 
ché  fe  al  Soggetto,  che  fi  mette  in  Mufica  ,  giova  il  far  più  fenfibile 
P afprezza  della  di/Tonanza  ,  farà  prudente  configlio  il  non  prepa¬ 
rarla.  Si  crede  ancora  neceffaria  la  preparazione  delle  diffonanze 
per  facilitare  la  loro  intonazione  .  Siccome  la  voce  non  va  volen¬ 
tieri  fe  non  che  alf  Armonìa,  vi  è  gran  rifico  d*  intonare  male  una 
diffonanza  non  preparata  .  Per  quella  cagione  nelle  compofizioni  a 
cappella  degli  Antichi ,  fatte  per  cantarli  fenza  finimenti  ,  tutte  le 
diffonanze  fono  preparate  .  E  da  tal  efempio  prendono  occafione  i 
B  b  2  C011- 


(8)  Vedati  la  Tavola  de’Modi . 

(s>)  Vedali  nell’  Introd.  artic.ó.  num. <5,  che  cofa  fia  preparazione  . 
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Contrappuntifti  "del  fei cento  per  dire  ,  che  il  non  preparare  certe 
dilfonanze  è  una  libertà  o  licenza  . 

11  vero  principio  della  preparazione  delle  dilfonanze  confifte 
nella  neceflìtà  di  far  comprendere  all* orecchio,  qual  lìa,  fecondo 
l’intenzione  del  Compolìtore,  la  voce  dilfonante,  da  cui  deve  afpet- 
tarli  la  rifoluzione  .  La  Nona  dell*  efempio  $  i  egualmente  rifolve  , 
o  difcenda  di  grado  la  voce  grave ,  o  V  acuta  ;  e  fe  in  una  limile 
dilfonanza  non  li  facelfe  di  qualche  modo  comprendere  ,  qual  cor. 
da  prende  il  Compolitore  per  dilfonante ,  f  orecchio  rimarrebbe  di f. 
gullofamente  dubbiofo  ,  c  privo  del  prefentimento  della  rifoluzio¬ 
ne  ,  il  quale  addolcifce  la  durezza  delle  dilfonanze  più  che  non  fa 
la  preparazione  .  Or  lìccome  la  voce  naturalmente  non  lì  muove , 
fe  non  che  per  trovare  1*  Armonìa,  fe  di  due  voci,  che  entrano  a 
formar  una  dilfonanza  ,  1’  una  lì  muove  ,  e.  1*  altra  nò  ,  1*  orecchio 
prende  quella  per  dilfonante  ;  e  tal  quiete  della  voce  dilfonante  è 
la  fua  vera  preparazione  ,  che  deve  adoprarlì  ,  ogni  volta  che  vi 
polla  elfer  dubbio  fopra  la  voce  dilfonante .  Quelle  dilfonanze  però  , 
fopra  le  quali  non  vi  può  inforgere  tale  dubbio  ,  non  hanno  alfolu- 
tamente  bifogno  d*  elfere  preparate  .  Tal  è  in  primo  luogo  la  Quin¬ 
ta  falfa .  Quella  ,  come  colla  dall’  artic.  antec.  porta  feco  firn- 
pronto  d’ una  determinata  rifoluzione  ,  che  febbene  può  artifìziofa. 
mente  sfuggirli ,  balla  non  pertanto  per  togliere  ogni  incertezza  fo¬ 
pra  le  voci  confonanti  e  dilfonanti  .  Laonde  il  non  preparare  hu 
Quinta  falfa  non  è  una  libertà  ,  come  dicono  i  Contrappuntifti  del 
feicento  :  la  Quinta  falfa  lì  mette  lenza  preparazione  ,  perchè  non 
è  comprefa  nel  principio,  che  rende  la  preparazione  aftolutamen- 
te  necelfaria . 


Ve 


Accordo  di 
Settima. 


Se  ad  una  quallifta  Armonìa  rilevata  dalla  ferie  di  Terze  s’ag¬ 
giunge 
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giunge  la  corda  o  feguentc ,  o  precedente  della  Reda  ferie,  ne  di¬ 
vieti  1*  accordo  di  Terza  >  Quinta  ,  e  Settima  ,  che  è  raccordo 
diflònante  più  regolare  della  Mulica.  La  ferie  di  Terze  del  Modo 
maggiore  ci  dei  fette  accordi  di  Settima  ,  cioè  : 

1.  Do:  Mi:  Sol:  Si.  4.  Fa:  La;  Do:  Mi. 

2.  Re:  Fa:  La:  do.  5.  Sol:  Si:  Re:  Fa. 

3.  Mi:  Sol:  Si:  Re.  6 •  La:  Do:  Mi:  Sol. 

7.  Si:  Re:  Fa:  La. 

Tra  i  quali  merita  particolar  attenzione  1*  accordo  Sol:  Sì:  Re ;  Fa 
fondato  nella  Quinta  Sol ,  e  che  contiene  la  Quinta  falfa  Sì:  Fa . 
Tanto  la  Quinta  Sol ,  quanto  la  Quinta  falfa  Sì:  Fa  congiurano  uni. 
tamente  a  riprodurre  1’  Armonìa  del  Modo  ,  quella  colla  cadenza 
perfetta ,  quella  colla  fua  perfetta  rifoluzione  (io)  .  Indi  è  che  la 
Settima  minore  è  la  diifonanza  più  propria  dell’  accordo  di  Quin¬ 
ta  \  e  non  à  bifogno  di  preparazione  ,  come  non  1*  à  la  Quinta  fal¬ 
fa  ,  rifultante  dalla  Settima  aggiunta  all’Armonìa  della  Quinta. 
Anzi  qualunque  Settima  aggiunta  alla  Terza  e  Quinta  può  efimerfì 
di  preparazione  ,  perciocché  nell’  accordo  v.  g.  Re:  Fa:  La:  do  per 
prendere  per  confonante  il  Do,  v*  abbifogtia  fupporre  diffonante  il 
BatTo  fondamentale  SRc  ;  e  liccome  quella  fuppofizione  è  contraria 
alla  natura  di  detto  Baffo,  1'  orecchio  fenza  elitare  prende  per  dillo, 
nante  il  Do  . 

La  voce  che  aggiunge  la  Settima  minore  alla  Terza  e  Quinta, 
per  rifolvcre  con  rifoluzione  perfetta  ,  deve  fecondo  1*  artic.  2  en¬ 
trare  in  Armonìa  difendendo  di  grado .  Ma  fe  l’ Armonìa  perfet. 
ta  ,  cui  vieti  aggiunta  la  Settima  ,  non  li  muta  ,  la  voce  diportante, 
difendendo  di  grado  ,  aggiunge  alla  Quinta  una  Sella  diffonan- 

te 


(io)  Vedali  Partic.3. 


194  K E  GOL E  DELLA  MUSICA. 

tc  (i  i).  Laonde  per  rifolvere  con  rifoluzione  perfetta  la  Settima  ag¬ 
giunta  alla  Terza  e  Quinta ,  fa  di  meftiere  che  il  Baffo  fondamen¬ 
tale  fi  muti  ad  una  tal  corda,  che  la  voce  diifonante  ,  difendendo 
digrado,  divenga  Terza,  Quinta,  o  Ottava  di  detto  Badò.  E  tal 
rifoluzione  folo  fi  ottiene,  muovendoli  il  Baffo  ,  o  con  moto  di 
cadenza  perfetta  (efemp.  3  2.  n.  1.)  ,  o  di  grado  in  fu  (num.  2) ,  o  di 
Terza  ingiù  (num.  3.).  Tuttavia  quell’  ultima  rifoluzione  non  è 
così  perfetta  come  le  due  prime  ,  per  la  ragione  che  fi  dirà  in  ap- 
prelfo  .  Ogni  altra  rifoluzione  della  Settima  aggiunta  alla  Terza  e 
Quinta  ,  come  quella  del  num.  4,  è  imperfetta  .  E  fi  noti  ,  come 
T  Armonìa  della  Quinta ,  rinforzata  anche  colla  Settima  e  colla.» 
Quinta  falfa ,  non  giugtie  a  togliere  la  libertà  di  sfuggire  la  caden. 
za  perfetta  ,  poiché  ,  come  fi  vede  nel  num.  2,  tanto  la  Settima  , 
quanto  la  Quinta  falfa  rifolvono  con  rifoluzione  perfetta  ,  afcen- 
dendo  il  Ballo  fondamentale  di  grado ,  che  è  la  cadenza  chiamata 
da’ Pratici  falfa  o  finta , 

L*  Armonìa  del  Modo,  qualor  quello  voglia  confervarfi  chia¬ 
ro,  deve  confervarfi  perfetta;  però  raccordo  Do:  Mi :  Sol :  Si  ,  in 
cui  all*  Armonìa  del  Modo  s’aggiunge  la  Settima  maggiore,  di  ra¬ 
do  fi  ufa  fe  non  che  nella  maniera  che  fi  dirà  nell’  artic.  1 1.  E  quan¬ 
do  fi  ufa,  la  .Settima  maggiore  rifolve  in  Ottava  attendendo  per  un 
Semitono  ;  e  nella  fielfa  guifa  può  rifolvere  1*  accordo  Fa ;  La:  Do: 
Mi  (  efemp.33.  )  ,  giacché  il  moto  Mi:  Fa  è  di  cadenza  . 

Nell’accordo  Si:  Re:  Fa:  La,  in  cui  vien  aggiunta  la  Settima 
alla  Quinta  falfa  ,  la  corda  veramente  diifonante  è  il  Si  3  che  non_t 
può  colle  altre  coftituire  perfetta  Armonìa  ,  e  la  fua  perfetta  ridu¬ 
zione,  richiella  dalla  Quinta  falfa,  è  quella  che  fi  vede  nell* efemp. 
34  colla  perfetta  rifoluzione  della  Settima  in  Quinta  .  Nondimeno 

rivivendo  la  Quinta  falfa  con  rifoluzione  imperfetta  ,  ed  ufando 

come 


(11)  Vedati  cap.i.  artic.é. 
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come  di  Baffo  fondamentale  della  corda  Si ,  ancorché  tale  non  fia 

(12),  la  Settima  di  detto  accordo  fi  rifolve  pure  in  Terza .  E  con 
tutti  gli  accordi  di  Settima,  che  fi  rilevano  dalla  ferie  di  Terze,  fi 
conduce  il  Bailo  fondamentale  per  tutte  le  corde  del  Modo  ,  come 
fi  vede  nell*' efemp.  35.  Quefìo  periodo  ,  nel  quale  tutte  le  Settime 
vengono  preparate  e  rifolute  colla  confonanza  più  ricercata  dall’ 
udito  ,  che  è  la  Terza  ,  dim  olirà  unitamente  la  perfezione  del  Mo. 
do  maggiore,  e  la  regolarità  della  Settima  aggiunta  alla  Terza  e 
Quinta . 

L*  accordo  di  Terza  ,  Quinta  ,  e  Settima  fi  può  rivoltare  in  tre 
diverfe  maniere,  mettendo  nel  Baffo  fenfibile  o  la  Terza  della  fon¬ 
damentale  ,  o  la  Quinta  ,  o  la  Settima'.  Se  l’accordo  è  di  Terza 
maggiore  ,  Quinta  ,  e  Settima  minore  (efemp.  3 6.  n.  1 .)  ,  ficcome 
vi  fi  contiene  la  Quinta  falfa  ,  la  diffonanzain  tutti  i  rivolti  è  chia- 
riflima,  cioè  quella  corda  ,  che  fa  col' Baffo  fondamentale  la  Setti¬ 
ma  ,  la  quale  collantemente  rifolve  con  rifoluzione  perfetta  difeen- 
dendo  di  grado.  Co’  due  primi  rivolti  Si:  Re:  Fa:  Sol  (  efemp.  cit. 
11.  2),  Re:  Fa:  Sol:  Si  (num.  3.)  fi  fa  cadenza  ,  perchè  il  Baffo  feti- 
libile  v’  entra  nel  Modo  con  cadenza  di  grado  .  Ma  col  terzo  Fa : 
Sol:  Si:  Re  (num.  4.),  entrando  il  Baffo  fenfibile  nella  Terza  del 
Modo  ,  non  li  fa  vera  cadenza  (13)  .  In  quello  ri  volto  la  Settima 
Sol:  Fa  divieti*  Seconda  Fa:  Sol ,  rifoluta  in  Terza  dal  Baffo  fenfibi. 
le  ,  che  è  la  voce  veramente  diffonante  . 

Se  la  Settima  non  è  aggiunta  alla  Terza  e  Quinta,  ma  folo 
alla  Terza  o  Quarta  ,  non  effendo  allora  il  Baffo  fenfibile  fondamen¬ 
tale,  la  corda  diffonante  è  dubbiofa  ,  ed  in  confeguenza  deve  pre* 
pararli  (14).  La  rifoluzione  farà  perfetta,  purché  la  voce  dilfo- 

nan- 

(n)  La  corda  Si  nell’accordo  Si:  Re:  Fa:  La  non  regge  vera  Armonìa  ,  ed  in 
confeguenza  non  è  propriamente  Bado  fondamentale.  Vedali  l’artic.2.  del  cap.?, 

(13)  L  Armonìa  del  Modo  nella  vera  cadenza  non  può  rivoltarli.Cap.i.  artic.  14, 

(14)  Vedali  I’artic.4, 
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"ante  ,  difcendendo  di  grado  ,  entri  in  Armonìa  ,  o  non  fi  muo¬ 
va  T  Agente  y  che  è  il  Bado  fenfibile  (efemp.  37.),  o  fi  muova_> 
(efemp.  38.).  Se  detta  Settima  fi  rivolta  ,  divien  una  Seconda  pre¬ 
parata  nel  Baffo  fenfibile,  che  non  muovendoli  la  parte  acuta  ,  ri- 
folve  in  Terza  (efemp.  39.)  ;  e  muovendoli  la  parte  acuta,  può  ri- 
folvere  in  Quinta ,  o  Sella  {efemp.  40.)  . 

Comunemente  fi  vieta  di  legare  la  Settima  nel  Baffo  e  rivi¬ 
verla  in  Ottava  (efemp.  41.  n.  1.).  Pure  vogliono  alcuni  che  que. 
fio  fia  lecito  ,  ed  il  Fux  foggiunge  ,  che  tal  proibizione  fi  fonda  pre- 
cifamente  nell’  autorità  degli  Antichi .  Ma  nelle  cofe  fatte  per  di¬ 
lettare  i  fenfi,  i  teftimonj  degli  Antichi  fono  una  farraggine  inuti¬ 
le  .  L’Ottava,  per  caufa  dell*  analogìa  de*  fuoni  ,  è  fcarfifiìma  di 
Armonìa,  e  non  può  per  fe  fteffa  compenfare  la  durezza  della  Set. 
tima  )  per  quello  nell*  accordo  di  due  fole  voci  non  converrà  rivi¬ 
vere  la  Settima  in  Ottava.  Ma  fe  Y  accordo  è  di  più  voci ,  di  for¬ 
te  che  nella  rifoluzione  ,  oltre  all*  Ottava  ,  vi  fi  fenta  la  Terza  e 
Quinta  (efemp.  cit.  n.  2.)  ,  allora  potrà  beniflimo  legarli  la  Setti¬ 
ma  nel  Baffo  fenfibile,  e  riviverli  in  Ottava.  Come  pur* potrà  in 
tal  cafo  rivivere  in  Ottava  la  Settima  aggiunta  alla  Terza  e  Quin¬ 
ta  >  difcendendo  il  Baffo  fondamentale  di  Terza  (efemp.  32.  n.  3.)  . 

V  I. 

.  ..  Siccome  1*  Armonìa  della  Ouinta  vien  ornata  d’una  diffonanza, 

Accordo  di  uxvwu*  — 

Quinta  che  colla  fua  rifoluzione  perfetta  conferma  la  cadenza  nei  Moao  , 

SdU"*  egualmente  converrà  aggiungere  all*  Armonìa  della  Quarta  tal  dif¬ 
fonanza  ,  che  colla  fua  rifoluzione  perfetta  confermi  la  cadenzai 
nello  fteffo  Modo .  Or  fe  all*  Armonìa  della  Quarta  s’  aggiunge  la 
Settima ,  quella  nella  cadenza  imperfetta  diventa  Terza  fenza  muo- 
verfi,  che  è  rifoluzione  imperfetta  (efemp.  42.  n.  1.)  :  non  è  dun¬ 
que  la  Settima  diffonanza  propria  della  Quarta .  Aggiungendo  pero 
J  all* 
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all*  Armonìa  della  Quarta  Fa :  La:  do  la  Sella  Re ,  quella  nella  ca. 
denza  imperfetta  rifolve  perfettamente  difendendo  di  grado  alla 
corda  del  Modo  (num.  2):  dunque  V  accordo  di  donante  proprio 
della  Quarta  è  di  Terza  ,  Quinta ,  e  Sella .  Il  Sig.  Rameau  Gippo¬ 
ne  ,  che  la  rifoluzione  propria  di  quella  Sella  fia  afcendere  di  grado 
alla  Terza  Mi  del  Modo;  ma  quantunque  ciò  polfa  farfi  qualor  vi 
manchi  altra  voce  che  intoni  la  Terza  del  Modo  ,  pure  la  rifoluzio. 
ne  di  qualunque  didonanza  afcendendo  la  voce  per  un  tono  è  imper¬ 
fetta  (15)  :  oltreché  V  orecchio  Redo  ci  dim  olirà  ,  che  il  Re  in  ogni 
cadenza  nel  Modo  inclina  a  difendere  a  Do  .  Se  dall'  accordo  dif- 
fonante  della  Quarta  li  palfa  alla  Quinta  ,  non  facendoli  allora  ca¬ 
denza  nel  Modo ,  la  dilfonanza  Re  non  deve  rifolvere  colla  fua  ri¬ 
foluzione  perfetta  ;  diventa  però  Quinta  fenza  muoverli  (num.  3), 
e  ferve  a  legare  V  accordo  di  Quarta  con  quello  di  Quinta  .  Nulla- 
dimeno  potendoli  V  accordo  Fa :  La :  Do :  Re  rivoltare  in  Re:  Fa: 
La :  Do ,  il  di  cui  BalTo  fondamentale  è  Rj  >  e  la  didonanza  la_> 
Settima  Do  (16),  fi  potrà  in  vece  dell*  accordo  di  Quarta  ufare 
per  andare  alla  Quinta  dell*  accordo  di  Settima  Re:  Fa :  La:  ‘Do 
(num.  4)  ;  allora  la  didona  nza  Do  rifolve  perfettamente  nella  Ter¬ 
za  della  Quinta . 


VII. 

Accordi  di 
Quinta  fa), 
fa,  e  fnper. 
fiua_-  del 
Modo  mi¬ 
nore  • 

la  Seconda,  la  Terza,  e  la  Settima  fono  prive  di  Armonìa  .  V  ac- 

C  c  cor¬ 

ei  j]  Vedafi  Partic.a. 

[16]  Quando  il  Baffo  fenfibile  porta  Terza  e  Quinta  Tempre  è  fondamentale 
redafi  cap.i.  artic.u,  ecap.a.  artic.y. 


Delle  corde  del  Modo  minore  ,  cioè 

La:  Do;  Mi:  Sol*:  Si:  Re:  Fa:  la 


?0S 
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cordo  della  Terza  Do :  Mi:  Sol*  è  di  Quinta  fuperflua  ,  e  può 
rifolvere  perfettamente  in  due  maniere  ,  o  nell*  Armonia  del 
Modo  >  afcendendo  il  Sol*  per  un  Semitono  (  efemp.4^.  n.x.  c  3  ), 
o  nell’Armonìa  della  Terza  ,  difendendo  T  inetto  Sol*  per  un  Se¬ 
mitono  (  11.2  )  .  La  rifoluzione  del  num.4  è  imperfetta  - 

V  accordo  Sol*:  Si:  Re  di  Quinta  falfa  è  così  proprio  del  Modo 
minore  ,  come  Si:  Re:  Fa  del  Modo  maggiore  .  Onde  la  perfetta 
rifoluzione  di  quello  fi  farà  ,  come  in  quello,  nella  Terza  del  Mo¬ 
do  (  efemp.44.  )  . 

L’ accordo  della  Seconda  Si:  Fa  è  T  accordo  di  Quinta-» 

falfa  caratteriftico  del  Modo  maggiore  della  Terza  Do  ,  la  qual 
Quinta  falfa  colla  fua  perfetta  rifoluzione  ci  dà  le  corde  acute  dell* 
Armonìa  del  Modo  minore  (  efemp.45  )  •  Contiene  dunque  il  Modo 
minore  due  Quinte  falfe  ,  T  una  primaria  ,  che  rifolve  nella  Terza 
del  Modo  ;  l’altra  fecondarla  ,  propria  del  Modo  maggiore  della 
Terza  ,  che  colla  fua  perfetta  rifoluzione  dà  alla  fondamentale  del 
Modo  minore  }a  Terza  e  Quinta  .  Quella  è  la  vera  conneflione  tra 
ogni  Modo  minore  ed  il  maggiore  della  fua  Terza  ;  e  anche  per  ciò 
fi  patta  facilmente  dall'uno  all’altro  ;  e  di  tre  o  più  voci  ,  che  can¬ 
tano  nel  Modo  minore,  due  al  meno  fanno  rifletta  modulazione, 
che  farebbero  cantando  nel  maggiore  della  Terza. 

Vili. 


Aggiungendo  la  Settima  all’ Armonìa  della  Quinta  del  Modo 
Af  maellrninore  ,  1*  accordo  Mi:  Sol*:  Si:  Re  è  così  atto  a  far  cadenza  per- 

7o  mi  fetta  in  cluell°  ’  COme  V  accordo  di  Q"hnsL  del  Modo  ma§§iore  è 

n°re .  att0  a  fa  cadenza  in  quello  :  facendo  detta  cadenza  ,  la  Settima 
Mi:  Re  9  e  la  Quinta  falfa  Sol*:  Re  rifolvono  nella  Terza  minoie 
La:  Do  (efemp.  46.)»  come  nel  Modo  maggiore  la  Settima  Sol: Fa , 
e  la  Quinta  falfa  Si:  Fa  rifolvono  nella  Terza  maggiore  Do:  Mi^ 
(efemp.  52.  n.  1.)  • 
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Così  ancora  raccordo  dilfonantc  della  Quarta  del  Modo  mi¬ 
nore  farà  di  Terza  minore  ,  Quinta,  e  Sella,  com*  è  nel  Modo 
maggiore  di  Terza  maggiore  ,  Quinta  ,  e  Sella  .  Detto  accordo 
della  Quarta  del  Modo  minore  ,  cioè  Re:  Fa :  La *  Si  contiene  la 
Quinta  falfa  fecondarla  ,  olfia  il  Tritono  Fa:  Si ,  che  colla  caden¬ 
za  imperfetta  rifolve  perfettamente  nella  Sella  Mi:  Do  (  efemp.  47. 
n.  1.).  Se  dall5  accordo  di  Quarta,  oppiuttofto  dal  fuo  rivolto  Si : 
Re:  Fa:  La  fi  palfa  all*  accordo  di  Quinta  (num.  2.),  allora  la 
Quinta  falfa  fecondarla  Si:  Fa  rifolve  con  rifoluzione  imperfetta 
nell"  Ottava  Mi :  mi ,  o  nella  Terza  Mi:  Sofà . 

I  X. 


L’accordo  più  caratterillico  del  Modo  minore  è  Sofà.  Si:  Re: Accordo  a 
Fa  di  Settima  diminuita ,  che  pur  potrebbe  dirli  di  Settima  appare^  didattica 
te  y  giacche  T  intervallo  Sofà:  Fa  è  una  vera  Sella  maggiore  coll* 
apparenza  di  Settima  .  Le  corde  Sofà:  Fa  della  Settima  diminuita 
fono  la  Settima  maggiore  e  la  Sella  minore  del  Modo  ,  per  la  con¬ 
giunzione  deile  quali  il  Modo  minore  fi  dilli ngue  efienzialmente 
dal  maggiore  (17)  .  Coll*  accordo  di  Quinta  Mi:  Sofà :  Si:  %e 
egualmente  fi  fa  cadenza  nel  Modo  maggiore  di  La  che  nel  mino¬ 
re  ;  ma  coll*  accordo  di  Settima  diminuita  non  fi  fa  perfetta  caden¬ 
za  ,  fe  non  fe  nel  Modo  minore .  Ed  oltracciò  1*  accordo  di  Settima 
diminuita  fi  compone  delle  due  Quinte  falfe  ,  la  primaria  Sofà : 

Re  e  la  fecondarla  Si:  Fa ,  proprie  del  Modo  minore  (18) ,  che 
colla  loro  perfetta  rifoluzione  ci  danno  la  perfetta  Armonìa  del 
Modo  (efemp.  4S.)  colla  perfetta  rifoluzione  della  Settima  dimi¬ 
nuita  in  Quinta . 


La 


[17]  Vedali  cap.i,  artic.iz, 

[18]  Vedali  fartic,^. 


C  C  2 
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La  Settima  diminuita  può  rifolvere  imperfettamente  in  diverfe 
maniere  ,  m  affi  me  negli  accordi  di  due  fole  voci .  Pure  la  fua  con- 
neflione  col  Modo  minore  è  cosi  fretta  ,  che  difficilmente  rifolve 
bene,  non  andando  in  fine  le  voci  a  ripofarfi  nell’Armonìa  del  Mo¬ 
do,  come  fi  vede  ne4  fei  cafi  dell*  efemp.49,  ne’  quali  le  corde  che  fi 
toccano  dopo  la  Settima  diminuita  fono  o  dello  ftelfo  accordo  ,  o 
dell*  accordo  di  Quinta ,  che  pur  conducono  all*  Armonìa  del  Mo¬ 
do  .  Nell’  efemp.  jo  fi  veggono  rivoltati  i  cafi  del  49  ,  e  fono  al. 
frettante  rifoluzioni  della  Seconda  fuperfiua  Fa:  Sol*  rivolto  della 
Settima  diminuita  . 

La  proprietà  più  Angolare  dell’accordo  di  Settima  diminuita 
fi  è  T  edere  unitamente  accordo  di  Settima  diminuita  di  quattro  di- 
verfi  Modi  minori.  L* accordo  Sofà:  Si:  Re:  Fa  è  proprio,  come 
abbiain  di  fopra  veduto,  del  Modo  minore  di  La  (efemp.  ji. 
num.  1.)  .  Rivoltando  detto  accordo  in  Si:  Re :  Fa :  Sofà  (num.  2.)  , 
la  corda  Sol*  è  una  rtefia  con  Lah,  e  1*  accordo  Si:  Re:  Fa:  LF  è 
V  accordo  di  Settima  diminuita  del  Modo  minore  di  Do  (19)  •  Ri¬ 
voltando  1*  antecedente  accordo  in  Re:  Fa:  LF:  Si:  (num.  3)  3  la 
corda  Si  è  una  fteflTa  con  Doh,  e  V  accordo  Re:  Fa:  LF:  Do0  è  1*  ac¬ 
cordo  di  Settima  diminuita  del  Modo  minore  di  Adi0,  Finalmente 
rivoltando  1*  antecedente  accordo  in  Fa:  Lab:  'DF:  Re  (num.  4)  > 
quelle  corde  fono  le  medefime  con  Adi*:  Sofà:  Si:  Re ,  che  c  1*  ac¬ 
cordo  di  Settima  diminuita  del  Modo  minore  di  Fa*.  Indi  è  che 
con  un  medefimo  accordo  di  Settima  diminuita  fi  può  entrare  in 
quattro  diverfifiìmi  Modi  ,  come  fenza  mutare  i  caratteri  delle  cor¬ 
de  fi  vede  praticato  nell’  efemp.  52 .  Nel  num.  1  fi  entra  nell*  Armo¬ 
nìa  minore  di  AAa-mi-rc •  Nel  num.  2  in  quella  di  C-fol-fa-ut  ri¬ 
voltata  in  Quarta  e  Sella  .  Nel  num. 3  in  quella  di  E-la-fa  rivoltata 

in 


[15»]  Si  vede  quello  formando  la  ferie  di  Terze  del  Modo  minore  di  Do  fui  m 
dello  di  quella  diLtf,  cioè  Do :  Mi’’:  Sol :  Si:  Re:  Fu:  Fa1  •  Dò. 
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in  Terza  e  Scila.  Nel  num.  4  in  quella  di  Fa*  rivoltata  pure  in^ 
Terza  e  Sella.  E  fi  offervi ,  come  in  quelle  rifoluzioni  fi  mette  in 
opra  la  proprietà  altrove  notata  di  poterli  rifolvere  la  Quinta  fai  fa 
come  Tritono  ,  ed  il  Tritono  come  Quinta  falfa(2o)  .  Nel  num.  i 
dell’  addotto  efempio  le  Quinte  falle  Sol*:  Re  e  Si:  Fa  rifolvono 
come  tali  in  Terza.  Nel  nuin.  2  la  Quinta  falfa  Sol*:  ^Rj  rifolve 
come  Tritono  nella  Sella  Sol:  Adi \  Nel  num.  3  entrambe  Quinte 
falle  rifolvono  come  Tritoni  ,  Sol*:  ^Rj  nella  Sella  Solh'  Àdfì)  Si : 
Fa  nella  Sella  Sih:  Sol*.  Nel  num.  4  la  Quinta  falla  Si:  Fa  rifolve 
come  Tritono  nella  Sella  La:  Fa*.  Non  fi  creda  però  poterli  ufare 
a  talento  le  quattro  furriferite  rifoluzioni  .  Supponendo  che  il  Modo 
principale  fia  AJa-mi  re,  la  più  naturale  è  la  prima.  Le  altre  ,  a 
cagione  del  trafporto  che  fi  fa  di  tutta  1*  armonìa  a  Modi  tanto  di¬ 
velli  dal  principale  ,  hanno  dello  llravagante  o  ftraordinario  ;  e  per 
quello  fidamente  devono  ufarfi  per  efiprimere  qualche  repentina  fior- 
prefa  ,  o  mutazione  di  affetti ,  qual  farebbe  paffare  in  un  momento 
dalla  fomma  pena  alla  fiomma  contentezza  ,  o  al  contrario  . 

Non  oliarne  la  llretta  connefiione  dell’  accordo  di  Settima  di¬ 
minuita  col  Modo  minore  3  fi  può  1*  Armonìa  di  quello  far  di  Ter¬ 
za  maggiore ,  purché  ferva  come  di  accordo  di  Quinta  per  far  ca¬ 
denza  in  altro  Modo.  Così  nell’ efemp.  5$  nella  rifoluzione  della 
Settima  diminuita  fi  dà  ad  A-la-mì-re  Terza  maggiore  con  Settima , 
che  ferve  a  far  cadenza  perfetta  nel  Modo  minore  di  D-la-fol-rc . 
E  ficcome  fi  muta  il  Modo  ,  la  Settima  diminuita  colle  Quinte  fal- 
fe,  chela  compongono,  rifolvono  con  rifoluzione  imperfetta  • 


X. 


La  Sella  fuperflua  fi  può  eziandìo  confiderare  come  procede n* e 

•  dal  pertìua. 


fio]  Vedali l*artic.$. 
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dal  Modo  minore  ,  qualor  il  Bado  fenfibile  ,  difendendo  di  grado, 
va  a  ripofarfi  nella  Quinta  •  come  fi  vede  nell*  efemp.  54  ,  dove 
il  Baffo  difendendo  colla  modulazione  Fa:  Sol:  Fa :  Adi ,  eia 
voce  acuta  afcendeiido  colla  modulazione  Do  :  Re :  Re^ :  Adi , 
il  diefis  aggiunto  a  Re  ,  per  far  ripofo  nel  Adi  ,  fa  nafc ere  la  Se¬ 
tta  fuperfiua  Fa:  Re^ ,  che  rifolve  con  rifoluzione  perfetta  in  Ot¬ 
tava  . 

Ufafi  ancora  di  quefto  accordo  per  far  cadenza  nel  Modo  mag¬ 
giore  (  efemp.  5$.  num.  1.)*  La  corda  ,  quantunque  non  fia_» 
propria  del  Modo  ,  non  lo  guafta  ,  perciocché  non  impedisce  la-» 
cadenza  richi  ella  dalla  fuperior  Quinta  falfa  odia  Tritono  Fa:  Si 
(21)  .  Anzi  rifolvendo  perfettamente  la  Seda  fuperfiua  nell’Ottava 
del  Modo  ,  ferve  a  confermare  la  cadenza  in  edo  .  Il  Bado  fonda- 
mentale  di  sì  fatto  accordo  comunemente  fi  fopprim e  per  evitare-» 
una  feconda  Quinta  falfa  Sol :  rifiuta  imperfejtidimamente  in 

Unifono  (  efemp*  cit.  n.2.  )  .  Tuttavia  volendo  mutar  di  Modo  ,  fi 
podono  rifolvere  perfettamente  le  due  Quinte  falfe  dell*  accordo 
Sol:^:  Si:  Fa ,  afendendo,  o  difendendo  il  Bado  fondamenta¬ 
le  per  un  Semitono  .  Così  nel  num*  3  dell’  addotto  efemp.  il  fud- 
detto  accordo  rifolve  perfettamente  nell’  Armonìa  di  A-la-fa ,  e_> 
nell’ Armonìa  Dla-fol-re* 


X  I. 

Accorai  dì  Redola  venerale  ;  nel  patio  d’un  accordo  ad  un  altro  fi  podono 

Nona  ed’  t  , 

UndecimaTegare  come  didonanti  le  corde  acute  del  primo  ,  che  rilolvendo 

con  rifoluzione  perfetta  entrano  nell’Armonìa  del  fecondo  .  Nell’ 
efemp.  56  fopra  il  Fa  della  feconda  battuta  fi  lega  il  Sol ,  Quinta-» 

del 
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del  precedente  accordo  ,  che  diventa  Nona  rifoluta  in  Ottava  .  E 
fopra  il  Do  finale  fi  lega  il  Fa ,  Settima  del  precedente  accordo  ,  che 
diventa  Undecima  rifoluta  in  Decima  .  Con  sì  fatte  diffonanze  e_, 
legature  fi  fanno  certi  palli  o  figure  muficali  ,  che  potranno  chia¬ 
marli  anticipazioni ,  e-  fofpcnfioni  deirarmonìa  .  Nell’  anticipazione 
iijaffo  fenfibile  anticipa  la  Terza,  o  la  fondamentale  dell*  accor¬ 
do,  a  che  conducono  le  parti  acute  con  moto  di  cadenza  perfetta  . 
Nella  fofpenjione  le  parti  acute  fofpendono  o  ritardano  1*  Armonìa 
annunziata  o  richielta  dal  Baffo  fenfibile  . 

Anticipazione  . 

I.  Nell*  efemp.  57.  num.  1 ,  confiderando  fole  le  voci  acute, 
il  loro  Baffo  fondamentale  è  Do:  La:  Re:  Sol :  Do,  come  fi  vede  no: 
tato  co’  puntini  ;  ma  nel  cominciare  della  feconda  battuta  il  Baffo 
fenfibile  ,  tralafciata  l’Armonìa  di  La  ,  fottopone  ad  effa  la  corda 
Fa  ,  che  è  la  Terza  del  feguente  accordo  di  Re  ;  e  da  quella  Terza 
anticipata  ne  rifulta  raccordo  di  Nona  e  Settima  ,  che  rifolvono 
in  Ottava  e  Sella  .  E  confiderando  la  Settima  come  diffonanza  re¬ 
golare  ,  che  comunemente  fi  aggiunge  alla  Terza  e  Quinta  ,  1*  ac¬ 
cordo  prende  nome  dalla  Nona  .  Onde  dalla  Terza  del  feguente 
accordo  anticipata  dal  Baffo  fenfibile  rifulta  generalmente  raccor¬ 
do  di  Nona  .  Nel  num.  2  fi  vede  praticato  limile  accordo  di  Nona-» 
nel  Modo  minore  . 

II.  Nell’  efemp.  n.  1  le  parti  acute  formano  ,  come  nell’ 
efemp.  antec.  la  ferie  di  Armonìe,  il  di  cui  Baffo  fondamentale  è 
Do: La:  Re:  Sol:  Do\  ma  il  Ballo  fenfibile,  tralafciata  1*  Armonìa  di 
La  ,  fottopone  ad  effa  la  corda  Re  ,  fondamentale  del  feguente  ac¬ 
cordo  ;  e  dalla  fondamentale  anticipata  ne  rifulta  raccordo  diffo- 
nantilfimo  d’  Undecima  ,  Nona  ,  e  Settima;  1*  Undecima  rifolve 
in  Decima,  la  Nona  in  Ottava,  e  la  Settima  rimane  come  aggiun¬ 
ta 
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ta  alla  Terza  e  Quinta  per  rifolvere  nella  Terza  del  feguente  ac¬ 
cordo  (22).  L*  Undecima  ,  quando  1*  accordo  è  compito  ,  portai 
loco  la  Nana  ;  ma  la  Nona,  come  colta  dal  num.  antec.  non  porta 
feco  T  Undecima  :  per  quello  il  fuddetto  accordo  prende  nome 
dall1  Undecima  .  Laonde  dalla  fondamentale  del  feguente  accordo 
anticipata  dal  Bado  femìbile  rifulta  generalmente  1*  accordo  d’ Un¬ 
decima  .  Nella  battuta  terza  dello  dello  efempio  li  forma  il  vero 
accordo  di  Nona  ;  ma  il  Ba/fo  fenlibile  ,  che  potrebbe,  come  nell" 
antec.  efemp.  redare  nella  della  corda  ,  nell*  atto  della  rifoluzione 
difeende  alla  fondamentale  :  onde  rifulta  la  Nona  rifoluta  in  Terza,' 
c  la  Settima  in  Ottava  ,  ciò  che  è  lecito  ,  qualor  1’  altre  parti  com¬ 
plicano  E  Armonìa  dell’accordo  (23  )  .  Nel  num.  2  vien  praticata 
limile  ferie  di  accordi  fopra  il  Modo  minore  .  E  li  noti  nella  terza 
battuta,  come  dal anticipazione  della  Terza  del  Modo  minore  fot- 
topoda  all’accordo  di  Quinta  ,  ne  rifulta  V  accordo  duridìmo  di 
Nona  con  Settima  maggiore  e  Quinta  fuperdua  .  Ma  Ledere  l«o 
Quinta  giuda,  o  fuperdua ,  e  la  Settima  maggiore,  o  minore  ,  è 
circodanza  quali  accidentale  all*  accordo  di  Nona  :  fe  la  Terza  an¬ 
ticipata  fotto  ad  un  accordo  di  Quinta  è  di  Modo  maggiore  ,  la-> 
Quinta  dell’accordo  di  Nona  farà  giuda  ,  e  la  Settima  minore  :  fe 
detta  Terza  è  di  Modo  minore  ,  la  Quinta  dell’accordo  di  Nona  fa¬ 
rà  fuperdua  ,  e  la  Settima  maggiore  . 

III.  La  corda  anticipata  ne’  fuperiori  efempj  trae  le  voci  acute 
alla  fua  Armonia,  faltando  il  Baffo  fondamentale  di  Quinta  in  giù, 
©  di  Quarta  in  fu  ,  e  queda  è  la  rifoluzione  perfetta  degli  accordi 
di  Nona,  e  d’ Undecima.  Vi  è  però  una  rifoluzione  imperfetta,  maf- 
lìme  dell*  accordo  di  Nona  ,  nella  quale  il  Baffo  fenfibile  sfugge  con 
cadenza  fìnta  la  vera  cadenza  da  lui  defso  richieda  ,  e  la  Nona 
rifolve  in  Settima  .  Nell’efemp.  $9.  num.  1  ,  acciocché  la  Nona  ri- 

fol- 
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folvefse  con  rifoluzione  perfetta  ,  come  ne*  fuperiori  e  fcmpj ,  do¬ 
vrebbe  il  Bafso  fenfibile  o  reftare  nello  ftefso  Fa- fa-m  ,  o  difen¬ 
dere  di  Terza  ,  ma  muovendoli  di  grado  in  fu  ,  la  Nona  rifolve  in 
Settima  ,  e  la  Settima  in  Quinta  ,  e  ne  divien  V  accordo  di  Terza  » 
Quinta  ,  e  Settima  ,  che  conduce  alla  feguente  cadenza  ,  la  quale 
può  ancora  sfuggirfi ,  feguitando  il  Badò  a  muoverfi  di  grado  .  Nei 
num.2  dello  Hello  efempio  vien  fatta  limile  rifoluzione  dell’accor¬ 
do  di  Nona  fopra  il  Modo  minore  .  Ed  altra  ancora  nel  num.$,  do¬ 
ve  l’accordo  di  Nona  rifolve  nell’accordo  di  Settima  diminuita  .  Si¬ 
mile  artifizio  vien  praticato  nell’efemp.  60  coll’accordo  d’  Undeci¬ 
ma  ,  la  quale  fenza  muoverfi  diventa  in  Terza  ;  e  per  quella  ragio¬ 
ne  tal  artifizio  riefee  più  bello  coll’  accordo  di  Nona  ,  nel  quale  fi 
muovono  le  voci  difiònanti . 

Sofpenfionc  . 

Nella  fofpenfione  il  Baffo  fenfibile  non  tralafcia  accordo  alcu¬ 
no  ;  ma  le  voci  acute ,  quando  il  Bado  è  entrato  già  nella  fonda- 
mentale  ,  o  nella  Terza  d’  un’  Armonìa  ,  tengono  falde  o  legate 
tutte  le  corde  del  precedente  accordo,  fofpendendo  l’efFetto ,  o  l’Ar¬ 
monìa  richiella  dal  Baffo  fenfibile  .  Nell’  efemp.  61.  num-  i  il  Badò 
fenfibile  va  d’accordo  colle  voci  acute  ,  ma  nel  fine  fopra  la  Terza 
di  C-fol-fa-ut  le  voci  acute  legano  tutto  raccordo  di  Quinta  ,  onde 
ne  divieti  una  Nona  con  una  Settima,  che  rifolvono  in  Ottava  e  Se¬ 
lla.  Nel  num.2,  entrando  il  Baffo  fenfibile  nella  fondamentale, 
dall’accordo  di  Quinta  legato  ne  divieti  1’  Undecima  colla  Nona  c 
Settima  .  Nel  num.  5  vien  praticata  l’ iiteffa  fo/penfione  nel  Modo 
minore . 

Or  fi  noti  bene  la  differenza  tra  1’  anticipazione  ,  e  la fofpcnfio. 
tic  •  dall  una  e  dall’  altra  rifultano  gli  accordi  di  Nona ,  e  d’  Unde¬ 
cima  ;  ma  per  differente  caufa,  che  deve  far  nell’udito  diverfa  im- 

D  d  pref- 
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prcfiione  .  Nell*  anticipazione  le  voci  acute  camminano  regolar¬ 
mente,  ed  il  Baffo  fenfibile  accelera  il  paffo  faltando  un  accordo. 
Nella  fofpenjìone  il  Baffo  fenfibile  cammina  regolarmente  ;  e  le  vo¬ 
ci  acute  ritardano  il  paffo  .  In  quella  il  Baffo  fa  una  fpecie  di  fin- 
cope  ,  come  quando  in  una  parola  fi  tralafcia  una  fillaba  ;  in  quella 
le  voci  acute  fanno  altra  fpecie  di  fincope  ,  qual  è  fermare  il  corfo 
dell’Armonìa  .  Ed  il  Compofitore  deve  ben  diftinguere  quelti  effetti 
per  poter  ufare  acconciamente  or  dell*  una  figura  ,  or  dell*  altra  • 
Tanto  T  anticipazione  quanto  la  fofpenjionc  dipendono  dalla__> 
particolar  impreffione  che  fa  il  Baffo  .  Il  Baffo  è  riguardato  come 
fondamento  dell*armonìa  ;  però  baila  egli  folo  a  dar  il  tono,  ovve¬ 
ro  a  fiffar  l’orecchio  in  una  determinata  Armonìa;  e  folamente  Lag. 
gregato  di  tutte  le  parti  acute  lo  poffono  contraltare  ,  facendo  com¬ 
prendere  alforecchio  ,  che  effe  fanno  un  accordo ,  mentre  il  Baffo 
ne  chiama  un  altro  .  Confluendo  dunque  \y anticipazione  e  la  fofpen* 
fione  nella  contrappolizione  d*un  determinato  Baffo  colle  voci  acit- 
te ,  gli  accordi  di  Nona  e  d’Undecima  non  poffooo  rivoltarli . 

X  I  I. 

In  forum  a  flccomc  le  diffonanze  fono  abbellimenti  aggiunti 
S®ne '.^alla  Natura  dall*  arte  ,  il  loro  ufo  non  è  rillretto  a  tali  limiti  ,  che 
non  pollano  oltrepaffarfi  da  un  genio  felicemente  ardito;  ed  in  vano 
i  Contrappunti  Hi  del  feicento  ricercano  in  quello  punto  errori  ne* 
componimenti  de\gran  Maeltri  :  quello  che  loro  fembri  un  errore 
farà  forfè  il  più  bel  tratto  del  genio .  Ma  appunto  perchè  il  gufto  ed 
il  genio  devono  regolare  l’ufo  delle  diffonanze  ,  non  vi  e  cofa  piu 
facile  che  il  gualtare  colle  diffonanze  1*  efpreffione  e  l’armonìa. 
Tuttavia  s'eviterà  quello  fcoglio  ,  regolandoli  da’feguenti  princip; , 
che  contengono  la  foltanza  di  quello  capitolo . 

I.  La  voce  diffonante  deve  dillinguerfl  dalle  confonanti,  o  per 
fe  fteffa,  o  colla  preparazione  •  La 
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IL  La  voce  dilfonante  rifolve  perfettamente ,  fé  è  Settima  dei 
Modo  ,  in  cui  fi  fa  cadenza  ,  afcendendo  per  un  Semitono  \  altri¬ 
menti  difendendo  di  grado  ,  ed  entrando  nell  uno  e  nell*  altro  ca- 
fo  in  Armonìa  . 

III.  Le  diftònanze  più  regolari  fono  quelle  ,  che  fi  rilevano 
dal  fiftemadel  Modo  maggiore  ,  cioè  la  Quinta  falla  ,  e  la  Settima 
aggiunta  alla  Terza  e  Quinta  ;  quella  rifolve  perfettamente  nella 
Terza  del  fuo  Modo  ;  quella  nella  Terza  o  Quinta  del  feguentc 
accordo . 

IV.  La  ditfònanza  caratterini ca  del  Modo  minore  è  la  Settima 
diminuita  ,  che  rifolve  perfettamente  nella  Quinta  del  fuo  Modo . 

V.  Tra  le  rifiduzioni  imperfette  delle  dette  difsonanze  le  più 
regolari  fono  quelle  ,  nelle  quali  la  voce  difsonante  falta  a  qualche 
corda  del  mede  fimo  accordo  .  (  efemp.28.  num.2  ,3,4.  efemp.  $2. 
n.4 ,  ed  efem.  49  e  50.  ) 

VI.  La  Sella  fuperflua  è  difsonanza  irregolare ,  che  rifolve# 
perfettamente  in  Ottava . 

VII.  Sono  ancora  irregolari  e  duriflìmi  gli  accordi  compiti  di 
Nona  ed*  Undecima , maffime  formati  fu  gli  accordi  di  Quinta  del 
Modo  minore  .  Pofsono  però  fmembrarfi  ,  legando  fidamente  o  la 
Nona,  o  1*  Undecima  ,  e  rifolvendo  quella  in  Ottava  , quella  in  De¬ 
cima  (  efeinp.56)  .  Allora  non  vi  è  più  V anticipazione  o  fofpenjione 
di  tutta  Tarmonìa  >  le  quali  figure  ,  quanto  fono  più  belle  ufatc  a 
propofito ,  altrettanto  fono  pericolofe  . 
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CAP.  III. 

Del  Balio  fondamentale  . 


i. 

Naturi  del  T)  Tnchè  ne’  capitoli  antecedenti  fi  fia  più  volte  ragionato  del 
ìawcaule!  Bafso  fondamentale  ,  e  dato  competente  lume  filila  fua  natu¬ 
ra  e  modulazione  ,  converrà  non  pertanto  mettere  in  un  punto  di 
villa  tutto  ciò  ,  che  a  lui  s’appartiene  ,  acciocché  fi  veda  ,  com’egli 
«il  vero  regolatore  dell*  armonìa  ,  ed  il  fondamento  di  quanto  è 
flato  riabilito  ne’ precedenti  capitoli  circa  1*  Armonìa  perfetta  ,  c 
circa  le  difsonanze  .  11  Bafso  è  fiato  fempre  riguardato  come  fon¬ 
damento  dell’armonìa  ,  ciò  che  fuppone  in  efso  qualche  proprietà 
efsenziale,  che  non  fi  conviene  alle  voci  acute  o  cantanti  .  Tutta¬ 
via  in  parecchj  periodi  muficali  il  Bafso  non  fi  diftingtie  dalle  voci 
acute  fe  non  fe  nella  materialità  della  voce  )  la  fua  modulazione 
trafportata  ad  una  o  due  Ottave  divien  proprifiima  d’  una  voce 
acuta  :  laonde  un  tal  Bafso  non  à  proprietà  alcuna  efsenziale  ,  per 
la  quale  fi  diftingua  dalle  voci  acute .  Bifogna  dunque  difiinguere 
due  forti  di  Balli  ,  l’uno  vero  »  reale  ,  naturale ,  o  fondamentale  ,  in 
cui  l’armonìa  fi  rifolva  come  nella  fua  origine  o  fondamento.  L’al¬ 
tro  apparente  o  artijìziofo  ,  che  tocca  molte  corde  ,  le  quali  non 
fonò  fondamento  dell’  armonìa  .  11  Compofitore  non  è  cofiretto  a 
far  fondamentale  il  Bafso  d*  ogni  compofizione  )  anzi  quella  divien 
più  artifiziofa  ,  efsendo  il  fuo  Bafso  parte  artifiziofo  ,  parte  fonda- 
mentale)  e  quello  Bafso  mifto  ,  pollo  dal  Compofitore  fotto  alle.j 
voci  acute  ,  efsendo  quello  che  fi  fente  qualor  la  compofizione  s’efe. 
guifce  ,  è  fiato  chiamato  ne*  precedenti  capitoli  "Baffo fenfibUe  . 

Tutta  T  Armonìa  della  Mufica  fi  riduce  alla  Terza,  Quinta  , 

ed 
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ed  Ottava  ;  gli  accordi  confonanti  di  Terza  e  Setta  ,  e  di  Quarta  e 
Setta  non  fono  che  rivolti  di  detta  Armonìa  (1).  Dunque  il  Baffo 
fondamentale  ,  dovendo  effere  fondamento  dell’  Armonìa  ,  farà  la 
bafe  o  fondamento  della  Terza  e  Quinta  .  Nell’  accordo  di  Terza 
e  Setta  la  corda  acuta  della  Setta  è  il  vero  Baffo  fondamenta¬ 
le  ,  perciocché  detta  corda  è  il  fondamento  della  perfetta  Armonìa 
contenuta  nell’  accordo  ,  come  fi  vede  riportandola  al  gravo 
(efemp.  62.  n.  i.)-  Egualmente  nell’accordo  di  Quarta  e  Setta 
(num.  2.)  la  corda  acuta  della  Quarta,  che  trafportata  al  grave  fa 
nafcere  la  Terza  e  Quinta,  è  il  vero  Baffo  fondamentale  .  Tuttavia 
ficcome  1*  accordo  diffonante  della  Quarta  coffa  di  Quinta  e  Setta 
(2)  ,  fopprimendo  la  Quinta  ,  rimane  il  Baffo  fondamentale  con 
Terza  e  Setta .  Allora  però  una  corda  di  Baffo  fentibile  con  Terza 
e  Setta  potrà  prenderti  per  fondamentale  ,  qualor  aggiungendo  la 
Quinta  alla  Setta  non  fi  guaffa  la  cadenza  ,  o  la  ferie  di  Armonìe, 
che  s’  è  propofto  il  Competitore  d’  ordinare  .  Nell’  efemp.  6$. 
num.  x  fi  fa  cadenza  imperfetta  ,  portando  la  Quarta  Terza  e  Se¬ 
tta;,  aggiungendo  però  alla  Setta  la  Quinta ,  la  cadenza  rimano 
l’ifteffa  ,  anzi  divieti  più  armoniofa  ;  indi  fi  rileva  che  quel  F*fa-ut 
con  Terza  e  Setta  è  vero  Baffo  fondamentale  .  Al  contrario  nel 
num.  2  aggiungendo  la  Quinta  alla  Terza  e  Setta  dell’  ultima  bat¬ 
tuta  ,  li  guaffa  1*  Armonìa  del  Modo  ,  che  regolarmente  fegue 
quella  della  Quinta  ;  laonde  il  Bafso  fentibile  di  quella  Terza  e 
Setta  ,  non  potendo  reggere  inficine  colla  Setta  la  Quinta  ,  non  è 
vero  Bafso  fondamentale  di  tal  accordo . 

Il  canto,  tia  di  una  o  di  più  voci,  deve  farti  in  qualche  Mo¬ 
do  (3)?  Però  una  ferie  di  Armonìe  ,  che  non  fi  fla  formata  fui  fi- 
itema  di  qualche  Modo  ,  non  è  atta  a  dilettare  1’  udito  .  Indi  è  che 

il 
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il  Bafso  fondamentale  ,  conìiderato  in  ciafchedun  accordo  ,  c  la 
bafe  della  perfetta  Armonìa  ;  confiderato  nel  tutto  d’  una  compo- 
fizione  è  il  fondamento  del  Modo ,  in  cui  fi  canta  .  Ed  eccovi  le 
due  proprietà  ,  che  efsenzialmente  coftituifcono  il  Bafso  fonda- 
mentale  ;  T  una  che  fia  una  tal  corda  ,  che  polla  nel  grave  d’  un 
determinato  accordo  riduca  1J  Armonìa  di  elfo  alla  Terza  e  Quin¬ 
ta  \  1*  altra  che  colla  fua  modulazione  venga  principalmente  de¬ 
terminato  il  Modo . 


I  I. 

Eafi'o  fon*  determinazione  del  Modo  dipende  efsenzialmente  dalle  ca- 

damentale 

determina- denze  ,  e  derivando  tutte  le  cadenze  dalla  perfetta  ,  e  dall*  imper- 

ivi&do ^  fetta  (4) ,  due  faranno  i  movimenti  primarj  del  Bafso  fondamenta¬ 
le  atti  a  determinare  il  Modo ,  1*  uno  di  Quinta  in  giù  o  di  Quarta 
in  fu  come  Sol:  De  >  P  altro  di  Quarta  in  giù  o  di  Quinta  in  fu  come 

Fa :  .Do . 

L’accordo  di  Quinta  falfa  Si:  Re:  Fa,  efsendo  efsenzialmente 
privo  di  Armonìa  ,  non  può  avere  Bafso  fondamentale  che  fia  fon¬ 
damento  di  quella,  particolarmente  aggiungendoli  la  Settima  La  . 
Nulladimeno  ficcome  con  tal  accordo,  muovendoli  il  Bafso  fallìbi¬ 
le  con  moto  di  cadenza  di  grado ,  fi  determina  chiaramente  il  Mo¬ 
do  ,  (efemp.  64.  n.  1.)  ,  fi  potrà  prendere  per  Bafso  fondamentale 
il  Si  Settima  maggiore  del  Modo  .  Molto  più  è  necefsario  fupporre 
Bafso  fondamentale  la  Settima  maggiore  del  Modo  minore  nell* 
accordo  di  Settima  diminuita  Sofà:  Si:  Re:  Fa ,  il  quale  ,  benché 
difsonante  in  tutte  le  fue  parti,  è  il  più  atto  a  determinare  il  Modo 
(efemp.  cit.  11.  2.) . 

Vi  fono  dunque  in  ogni  Modo  tre  modulazioni  del  Bafso  fon- 

da- 


(4)  Vedali  capj,  artic.8. 
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(lamentale  atte  a  determinare  quello:  due  primarie  ,  Luna  dalla 
Quinta  alla  Prima  ,  V  altra  dalla  Quarta  alla  Prima  ;  c  la  terza  fe. 
condaria  dalla  Settima  maggiore  alla  Prima . 

III. 

Dall*  artic.  antec.  par  doverli  dedurre ,  che  quando  non  fi  fa  Baffo  fon- 
cadenza  ,  il  canto  è  fuor  d*  ogni  Modo  .  Quella  confeguenza ,  ben-  fca“iean^ 
che  foftenuta  con  molte  ragioni  dal  Sig.  de  Bethyzi  (5)  ,  è  gran-  uc! 
didimo  alfurdo  .  Un  canto  fuor  d*  ogni  Modo  è  come  un  difcorfo 
fenza  oggetto  e  fenz’  argomento  ,  o  come  un  ammalio  di  propor¬ 
zioni  ,  che  non  tendono  a  provare  cofa  alcuna .  Il  Modo  certamen¬ 
te  non  li  determina  fe  non  colle  cadenze;  ma  altro  è  determinare 
il  Modo ,  altro  modulare  in  elfo .  Si  modula  in  un  Modo  »  qualor 
li  teffono  gli  accordi  procedenti  dal  fuo  lìllema  ,  di  forte  che  vadi- 
no  con  una  cadenza  a  terminare  nel  medelimo  ;  che  quantunque 
gli  accordi  *  co’  quali  non  lì  fa  cadenza ,  lìano  comuni  con  altri 
Modi ,  con  tutto  ciò  colle  cadenze  lì  riducono  in  ciafcun  periodo  ad 
un  determinato  Modo  .  La  più  parte  delle  proporzioni  d'un  difcor¬ 
fo  fiaccate  da  elfo  nulla  concludono;  ma  coir  orditura  del  difcorfo 
tutte  concordemente  tendono  a  dimoflrar  T  argomento  .  In  quella 
guifa  gli  accordi ,  co*  quali  non  li  fa  cadenza  ,  li  devono  di  tal 
forte  ordire  ,  che  in  fine  di  ciafcun  periodo  lì  veda  chiarilììmo , 
fopra  qual  Modo  lì  lìa  formata  quella  orditura  :  il  B-fa  delPefemp. 

1?  non  per  altro  canta  male  ,  fe  non  perchè  impedendo  una  ca¬ 
denza  fenza  produrne  altra  ,  non  fi  vede  fu  qual  Modo  li  Ha  for¬ 
mata  quella  modulazione  .  Il  chiamare  dunque  accordi  fuor  d'ogni 
Modo  quelli ,  co*  quali  non  li  fa  cadenza  ,  è  una  locuzione  così 
erronea ,  che  anzi  deve  dirli  che  un  accordo  o  modulazione  fuor 

d*ogni 


[5]  Expofition  de  la  thcoric,  &  de  iapratic,  de  la  Mufloné  Par. 2,  c,;. 
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d*  ogni  Modo  è  1*  unico  errore  foftanziale,  che  fi  può  commettere 
in  Mufica . 

Il  Badò  fondamentale  fuor  delle  cadenze  è  la  bafe  o  fonda¬ 
mento  dell’  orditura  degli  accordi,  ofiìa  della  modulazione  forma¬ 
ta  lulfiftema  di  qualche  Modo.  Le  orditure  che  fi  poffono  comporre 
da*  fette  accordi  d*  un  Modo  fono  infinite,  come  fono  infinite  le  pit¬ 
ture,  che  fi  pofiono  far  da’  fette  primitivi  colori  .  In  confeguenza  di 
ciò  il  Baffo  fondamentale,  fuor  delle  cadenze,  non  è  foggetto  a  legge 
alcuna  invariabile.  Egli  può  inoculare  per  tutte  le  corde  del  Modo  ; 
ma  la  fu  a  modulazione  non  farà  fempre  egualmente  regolare  .  La 
fperienza  fteffa  c'infegna,  che  da  ciafchedun  accordo  non  fi  va  egual¬ 
mente  bene  a  qualunque  alyo  dello  fteffo  Modo  ;  dall*  accordo  di 
Quinta  Sol:  Si :  ^ c :  Fa  fi  va  più*  naturalmente  all’Armonìa  del 
Modo  Do:  AH:  Sol ,  che  non  all*  accordo  di  Quarta  Fa:  La:  Do: 
Re  ,  o  all*  accordo  della  Settima  Si:  Re •  Fa:  La  .  Bifogna  dunque 
che  tra  certi  accordi  d’  uno  fteffo  Modo  vi  fia  qualche  connefiìone  , 
per  virtù  della  quale  1*  uno  fia  come  richiamo  dell*  altro  ;  e  quanto 
più  s*  attemperi  il  Baffo  fondamentale  a  tal  conneffione  ,  tanto  più 
regolare  farà  la  fua  modulazione  .  L*  accennata  connelfione  fi  fon¬ 
da  in  tre  proprietà,  che  ancorché  non  poffano  fempre  combinarli 
infieme  ,  qualunque  delle  tre  balla  a  rendere  regolare  la  modula* 
zione  del  Baffo  fondamentale  ,  e  1*  armonìa  ben  unita  e  legata  . 

I.  Quelli  accordi  fono  tra  di  loro  connelfi  ,  da’ quali  rifulta 
qualche  forte  di  cadenza  o  perfetta  ,  o  imperfetta  .  Or  cogli  accor¬ 
di  del  Modo  maggiore  ,  oltre  alle  due  cadenze  che  lo  determina¬ 
no  ,  fe  ne  poffono  formar  altre  quattro;  l’una  perfetta  Do:  Fa 
(efemp.  65.  n.  1),  e  tre  imperfette  Do:  Sol  (n.  2)  ,  Re:  Ld(n.  3)  , 
La:  Ali  (n.  4);  la  prima  imperfetta  è  propria  del  Modo  maggiore 
di  Sol)  E  altre  due  de’  Modi  minori  di  La  e  di  Ali .  Quelle  caden¬ 
ze  ,  benché  da  lor  natura  fiano  atte  a  determinare  i  rifpettivi  Modi , 
pure  colla  teffitura  degli  altri  accordi  ,  e  colle  cadenze  fi  riducono 

al 
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al  Modo  Do  ,  e  formano  quell*  occulto  legame  ,  che  rende  facile 
la  modulazione  per  diverfi  Modi . 

II.  Quegli  accordi  fono  fra  di  loro  connelfi ,  da*  quali  rifulta- 
no  le  diffonanze  perfettamente  rifolute  ,  malfimamente  la  Quinta 
falfa  e  la  Settima  aggiunta  alla  Terza  e  Quinta  ,  che  fono  le  diffo- 
nanze  più  regolari  »  E  poiché  la  rifoluzionc  perfetta  di  tali  diflonan- 
ze  fi  ottiene  muovendoli  il  Baffo  fondamentale  di  Quinta  in  giù ,  o 
di  grado  in  fu  (6)  ;  quelli  pure  faranno  movimenti  regolari  dei  Ballo 
fondamentale  ,  come  fi  vede  nell*  efemp.  66 ,  nel  quale  è  da  no¬ 
tarli  ,  che  non  vi  è  cadenza  alcuna  vera ,  eccettachè  1*  ultima,  poi¬ 
ché  quantunque  il  Baffo  li  muova  con  moto  di  cadenza  perfetta 
v.  g.  da  Mi  a  La,  e  da  a  Sol ,  effendo  il  primo  accordo  di  Ter¬ 
za  minore,  non  fi  fa  vera  cadenza  (7)  . 

III.  Quegli  accordi  fono  tra  di  loro  connelfi,  le  di  cui  Armo¬ 
nìe  hanno  più  corde  comuni.  Indi  rifulta  il  movimento  del  Baffo 
fondamentale  di  Terza  in  giù  ed  in  fu,  poiché  due  Armonìe,  le 
di  cui  fondamentali  dittano  fra  di  loro  una  Terza  ,  hanno  due  cor¬ 
de  comuni  (efemp.  67.}.  E  dalle  tre  fuddette  proprietà  che  connet¬ 
tono  gli  accordi  fi  conclude  ,  che  il  Baffo  fondamentale  fi  muove  re. 
golarmente  per  gl*  intervalli  di  Quarta  ,  Quinta,  Terza,  e  di  grado 
in  fu.  Vedali  neH*efeinp.  68  formato  co’  detti  movimenti  un  perio¬ 
do  di  Modo  minore,  nel  quale  fi  adoprano  tutti  gli  accordi  diffo- 
nanti ,  che  da  effo  derivano 


I  V. 


Chiamo  irregolari  quei  movimenti  del  Baffo  fondamentale ,  Movimenti 

r-  j  *  irregolari 

LC  da  del  Bada 

—  1  ■— — - - -  ■  —  ...  1  ,  1  ....  .  fondamen¬ 
ti]  Vedali  cap.a.  artic.y.  wle  ? 

[7]  La  cadenza  perfetta  tanto  nel  Modo  maggiore  ,  quanto  nel  minore  lì  fa 
con  accordo  di  Terza  maggiore  .  Vedali  cap.i,  artic.io,  c  13. 

[8]  Vedali  cap.i,  arde.  11. 
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da*  quali  non  rifulta  o  qualche  cadenza ,  o  la  rifoluzione  perfetta  di 
qualche  diffonanza  >  o  T  unione  degli  accordi  per  mezzo  di  corde 
comuni*  Tal  è  in  primo  luogo  il  movimento  di  grado  in  giù 
(efemp.  69.)  ,  col  quale  nè  fi  fa  cadenza  ,  nè  fi  può  rifolvere  per¬ 
fettamente  la  Settima  aggiunta  alla  Terza  e  Quinta  >  e  tutte  le  cor¬ 
de  della  feconda  Armonìa  fono  diverte  dalle  corde  della  prima  . 
Ma  perchè  tale  movimento  fia  irregolare  ,  non  per  quello  fi  deve 
Rimare  illecita  y  le  irregolarità  fono  il  più  delle  volte  i  più  bei  trat¬ 
ti  del  genio .  Con  una  difcefa  di  grado  del  Baffo  fondamentale  fi 
rende  fenfibile  una  mutazione  di  Modo  non  affettata  ,  e  fi  iolleva 
la  noja  che  potrebbe  recare  un* armonìa  in  tutte  le  fue  parti  rego¬ 
lare  .  Ma  un  tal  moto  del  Baffo  fondamentale  ,  ufua  colla  frequen¬ 
za  e  libertà  ,  con  cui  pollone  ufarfi  i  movimenti  regolari  >.  rende¬ 
rebbe  T  armonìa  fconcia  e  mal  unita  .  Sopra  tutto  deve  sfuggirli 
la  difcefa  di  grado  per  più  corde  del  Saffo  fondamentale  fatto  fenfi- 
bilc  (efemp.  70).  Inciafcuna  di  quelle  Armonìe  perfette  1  orecchio 
re  11  a  coinè  foddiffatto,  e  non  à  incitamento  alcuno  per  defiderar 
la  feguente  \  onde  ne  divien  una  ferie  di  accordi  inconcludente  e 
fenza*  legame .  Pure  rivoltando  quelle  Armonìe  in  Terza  e  Sella 
(efemp.  71.)*  può  il  Baffo  fondamentale  tralportato  all’  acuto  di¬ 
fendere  per  più  corde  di  grado  r  ficcome  colla  Terza  e  Sella  non 
iella  pago  l’orecchio  (9)  ,  defidera  paffare  in  oltre  ,  e  con  quella 
ferie  di  grado  di  Terze  e  Selle  fi  conduce  1*  armonìa  come  fofpefa 
infino  alla  cadenza  finale  . 

E’ancora  irregolare  la  difcefa  del  Baffo  fondamentale  per  una 
ferie  di  Terze  (  efemp.72  ),  malfime  aggiungendo  alla  Terza  o 
Quinta  la  Settima  ,  che  in  tal  cafo  collantemente  nfolve  in  Otta¬ 
va  .  Tal  ferie  di  accordi  divien  languidifiima ,  non  folo  per  la  con¬ 
tinuata  rifoluzione  della  Settima  in  Ottava  >  ma  altresì  perchè  il 

moto 


[$>]  Vedali  cap.i.  artic.6. 
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moto  di  Terza  del  Baffo  fondamentale  ,  non  facendo  verun  gene¬ 
re  di  cadenza  ,  non  deve  per  tanto  tempo  continuare  .  L’ ifteffo  fi 
deve  intendere  del  moto  continuo  di  grado  in  fu  (efemp.  73.)  ,  nel 
quale  ,  benché  le  Settime  rifolvano  perfettamente  in  Quinta  ,  è 
difficile  F  evitare  le  due  Quinte  .  Laonde  il  Baffo  fondamentale 
folo  può  continuare  per  più  accordi  il  moto  di  Quarta,  e  di  Quinta. 
Quello  di  Terza  ,  e  di  grado  in  fu ,  maffime  quando  il'Baffo  fenfi- 
bile  è  fondamentale  ,  fi  devono  al  più  dopo  tre  accordi  interrompe, 
re  con  qualche  forte  di  cadenza;  altrimenti  divengono  irregolari . 

gap.  i  y. 

m  «  • 

Delle  mutazioni  di  Modo. 


1. 


COlle  regole  destre  precedenti  capitoli  farà  facile  a  chiunque^^4 S*- 
il  comporre  in  Mufica  con  buona  armonìa  entro!  limiti  drmuur  di 
qualfifia  Modo  ,  fi  a  quello  maggiore  o  minore  .  Ma  fe  tutta  una_>Modo* 
compofizione  fi  doveffe  riflringere  ad  un  Modo  ,  qual  fallidio  non 
recarebbe  il  fentire  di  continuo  replicate  le  medefime  cadenze  ,  i 
medefimi  accordi ,  colle  medefime  diffonanze  ?  E’  adunque  d*  uopo 
aprir  la  firada  per  trafportare  il  canto  a  diverfi  Modi  ;  febbene  il 
primo,  in  cui  la  compofizione  comincia ,  dovrà  Tempre  riguardarli 
come  principale  ,  rinnovando  fpeffo  la  fua  memoria  ,  e  conducen¬ 
do  il  tutto  dell*  armonìa  a  terminar  nel  medefimo  . 

Ogni  Modo  à  con  tutti  gli  altri  il  rapporto  di  qualche  inter¬ 
vallo .  Per  rapporto  a  C-fol-fa-ut ,  D-la-fol-re  è  Seconda  maggio¬ 
re  ,  D-la-fa  Seconda  minore  ,  FAa-fa  Terza  minore  >  E-la-mi  Ter. 
za  maggiore  &c.  Per  rapporto  a  F- fa-ut  ,  G-fol-rc-Ut  è  Seconda 
maggiore,  Fa^  Seconda  minore,  AJa-fa  Terza  minore  &c.  ficchè 

E  e  2  pollo 
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pollo  il  canto  in  un  determinato  Modo  ,  qualunque  mutazione  fi 
riduce  a  trafportare  quello  al  Modo  della  Seconda  ,  o  della  Terza  , 
Luna  e  l’altra  maggiore  ,  o  minore  ;  della  Quarta  naturale  >  o 
maggiore;  della  Quinta  ;  della  Sella  ,  o  della  Settima  ,  Y  una  e 
l’altra  maggiore,  o  minore  .  E  lìccome  il  nuovo  Modo  può  efiere 
o  minore,  o  maggiore  ,  faranno  in  tutto  ventidue  poflìbili  muta¬ 
zioni  di  Modo;  alle  quali  ancora  fi  può  aggiungere  il  palio  al  Modo 
principale  fatto  minore  ,  s’  egli  era  maggiore  ,  o  fatto  maggiore  , 
Y  egli  era  minore  . 

De’ detti  ventidue  Modi  parte  ,  per  rapporto  al  principale  „ 
fono  analoghi ,  parte  diffamigli anti .  Chiamo  analoghi  quelli ,  la  di 
cui  Armonìa  è  parte  del  Modo  principale  ;  i  rimanenti  fono  diffao- 
miglianti .  Il  Modo  maggiore  à  due  Modi  analoghi  di  Terza  mag¬ 
giore  ,  vale  a  dire  quelli  della  Quinta  e  della  Quarta  ;  e  tre  di  Ter¬ 
za  minore,  cioè  quelli  della  Sella,  della  Seconda  ,  e  della  Terza; 
v.  g.  col  Modo  maggiore  di  C-fol-fa-ut  fono  analoghi  i  Modi  mag¬ 
giori  di  G-fol-rc-ut ,  e  di  F- fa-ut ,  ed  i  minori  di  A-la-mi-re  ,  D- 
la-foLre ,  ed  E-la-mi  .  Col  Modo  minore  fono  analoghi  i  Modi 
maggiori  della  Terza,  e  della  Sella,  ed  il  minore  della  Quarta  ; 
e  febbene  l’Armonìa  della  Quinta  ,  per  caufa  delle  cadenze  ,  è  di 
Terza  maggiore  ,  pure  per  ragion  dell*  Armonìa  è  più  analogo  col 
Modo  minore  il  minore  della  fua  Quinta  ,  che  non  è  il  maggiore  : 
così  col  Modo  minore  d*  A-la-mi-re  fono  analoghi  i  Modi  maggiori 
di  C-fol-fa-ut ,  e  di  F- fa-ut ,  ed  i  minori  di  D-la-fol-re ,  ed  E-la.mi . 
Tra  gli  llefll  Modi  analoghi  quelli  che  hanno  col  principale  più 
corde  comuni  fono  più  analoghi  col  medefimo  .  I  Modi  più  analo¬ 
ghi  col  Modo  maggiore  fono  quelli  della  Quinta  ,  e  della  Quarta; 
col  Modo  minore  il  maggiore  della  Terza  ;  i  quali  folo  differifcono 
dal  principale  in  una  corda. 

Bifogna  in  oltre  dillinguere  le  mutazioni  di  Modo  in  regolari 
cd  irregolari .  Chiamo  regolare  la  mutazione  ad  un  Modo  analogo 

col 
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col  principale,  nella  quale  il  Baffo  fondamentale  fi  muove  con^ 
qualcuno  de’movimenti  regolari  riabiliti  nel  cap.  antec.  Ed  è  irrego¬ 
lare  la  mutazione  ad  un  Modo  diffomigliante ,  o  fatta  ,  ancorché 
il  Modo  fia  analogo  ,  con  qualche  movimento  irregolare  del  Bailo 
fondamentale  . 

La  regola  generale  per  far  quallifia  mutazione  di  Modo ,  fu 
quello  maggiore  ,  o  minore ,  analogo,  o  diffami  gl  ialite  ,  fia  la  mu¬ 
tazione  regolare,  o  irregolare,  li  è  determinare  il  nuovo  Modo  con 
qualche  cadenza,  la  quale  porti  feco  qualche  accordo  non  contenu¬ 
to  nel  Modo  principale  .  I  movimenti  del  Baffo  fondamentale  de¬ 
terminativi  del  Modo  fono  tre  ,  cioè  dalla  Quinta  ,  Quarta,  0  Setti¬ 
ma  maggiore  alla  Prima  (1):  dunque  per  far  qualunque  mutazione 
dì  Modo  ,  bifogna  condurre  il  Baffo  fondamentale  alla  Quinta  , 
Quarta  ,  o  Settima  maggiore  del  nuovo  Modo  . 

Benché  la  regola  per  far  qualunque  mutazione  di  Modo  Ila  ge¬ 
nerale  ,  la  feelta  del  nuovo  Modo ,  e  la  forte  di  mutazione  dipen¬ 
dono  onninamente  dal  genio  del  Compolitore  .  Per  rinforzare  un* 
cfprelfione  tenera  o  patetica ,  giova  piu  il  Modo  minore,  che  il 
maggiore.  Al  contrario  per  dar  vigore  ad  una  Mulica  lieta  e  fpiri- 
tofa  converrà  paffarc  ad  un  Modo  maggiore  .  Di  più  fe  la  mutazio¬ 
ne  s’ indirizza  folamente  a  confermare  e  variare  1*  efpreffione  del 
Modo  principale ,  dovrà  quella  farli  regolare  ,  e  ad  un  Modo  de* 
piu  analoghi.  Ma  qualor  fi  pretenda  cambiar  V  efpreffione ,  come 
quando  li  fraftorna  con  qualche  nuovo  evento  il  Pentimento  efpreffo 
nel  Modo  principale,  allora  dovrà  farli  uja  mutazione  piu  o  meno 
irregolare  fecondo  le  circolìanze  del  Soggetto  .  Nella  mutazione 
irregolare  quali  che  fvanifee  in  un  punto  1*  idea  del  Modo  princi¬ 
pale  ,  e  però  v’  abbifogna  ,  tolto  che  il  Soggetto  Io  permetta ,  rin¬ 
novare  qualche  cadenza  in  quello.  Ma  iiccome  i  Modi  analoghi 

han- 
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hanno  più  accordi  comuni  col  principale  ,  fi  conferva  facilmente  in 
quelli  T  idea  di  quello:  però  poftochè  il  Modo  principale  ila  il  mag¬ 
giore  di  C-folfa-ut, trafportato  il  canto  al  Modo  della  Quinta  GJbL 
re-ut  j  non  v*abbifogna  ritornare  così  pretto  a  C-folfa-ut ,  come  fe 
il  canto  folle  flato  trafportato  ad  uno  de*  Modi  analoghi  di  Terza 
minore  ,  o  a  qualcuno  de’  di  Homi  gli  a  nti  * 

I  I. 

I.  Le  più  regolari  mutazioni  di  Modo  fono  quelle  ,  nelle  qua- 
'li  il  Baffo  fondamentale  fa  la  medelìma  modulazione  ,  che  potreb¬ 
be  fare  nel  Modo  principale-  Supponendo  dunque  che  il  Modo  prin¬ 
cipale  lìa  maggiore  ,  uncrde*  più  regolari  palli  è  al  Modo  -della.» 
Quinta  ,  come  li  vede  nèlLefemp.74-  num.  i  ,  dove  il  Baffo  fonda- 
mentale  fa  una  modulazione  propri  {firn  a  del  Modo  principale  (2)  . 
Nella  battuta  terza  fi  dà  alla  Prima  del  Modo  principale  Quinta  o 
Sella  ,  e  cosìyién  coftitnita  Quarta  di  Modo  (3;  ;  ma  quello  non., 
s’  intende  chiaramente  determinato  infino  all*  ultima  cadenza  fatta 
colla  corda  Fcfé  che  efclude  affatto  il  Modo  principale  (4)  .  Nel 
num  .2  vien  fatta  V  illeffa  mutazione  con  altro  moto  regolare  del 
Baffo  fondamentale , 

li.  E*  anche  regolariffimo  il  paffo  al  Modo  della  Quarta, per¬ 
ciocché  il  Baffo  fondamentale  non  efce  dalle  corde  fondamentali 
del  Modo  principale  ,  come  fi  vede  nell*  efemp.  75.  Nel  num.  1  ag¬ 
giungendo  alla  Prima  del  Modo  principale  la  Settima  minore,  vien 
quella  fatta  Quinta  di  Modo  (5).  Nel  num.  2  fatta  minore  la  Ter¬ 
za  della  Quinta  ,  divien  quella  Seconda  di  Modo  (6) . 

III.  Per 


(2)  Vedati  cap.g.  art. 2  e 
CD  Vedati  cap.2.  artic.6. 

(4)  Vedati  cap.  1.  artic.S. 

Ù)  Vedati  cap.2.  artic. 5. 

(é)  L’Armonia  della  Seconda  del  Modo  maggiore  è  di  Terza  minore  •  Vedati 
capa,  artic.11. 
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III.  Per  ritornare  al  Modo  principale  ,  deve  quello  confide* 
rarfi  come  nuovo  .  V.  g.  la  Prima  del  Modo  principale  è  Quarta-» 
relativamente  alla  Quinta  :  fatto  dunque  il  patto  al  Modo- delku 
Quinta  >  per  ritornar  al  principale  ,  bifogna  far  1*  iftetto  che  fl  fa¬ 
rebbe  per  pattare  al  Modo  della  Quarta ,  come  fi  vede  nell*  efemp. 
7 6.  n.£,dove  per  ritornar  da  G-fol-re-ut  a  C-fol-fa-ut  vien  praticato 
E  iftetto  che  fi  fece  neirefemp.  75.  n.  1  per  pattare  al  Modo  della.» 
Quarta  .  Al  contrario  fatto  il  patto  al  Modo  della  Quarta  ,  per  ri¬ 
tornare  al  Modo  principale  ,  bifogna  far  V  ittetto  che  fi  farebbe  per 
palpare  al  Modo  della  Quinta,  come  fi  fcorge  dal  num.2  dclPefemp* 
76  paragonato  col  nuin.2  dell*  efemp.  74.  Per  quefto  i  Modi  della-» 
Quinta  e  della  Quarta  pottono  dirli  reciprocamente  connejjì,  in  quan. 
to  fatto  il  patto  airuuo ,  bifogna  ,  per  ritornar  al  principale ,  prati¬ 
car  il  patto  ali’  altro  . 


I  I  I. 

I.  II  Modo  minore  della  Setta  r  dopo  quelli  della  Quinta  e  Mw«ionl 
della  Quarta  ,  è  il  più  analogo  col  principale  maggiore  .  Pure  fic-  Moli  mi- 
come  T  impresone  delTArmonia  di  Terza  minore  è  molto  di  ver- 
fa  dall’  impresone  dell*  Armonia  di  Terza  maggiore  ,  maffime  fo- macS!ore* 
praggiungendo  a  quella  gli  accordi  irregolari  proprj  del  Modo  mi¬ 
nore  (7) ,  non  dovrà  il  canto  trattenerli  troppo  nel  Modo  minore  , 
qual  or  non  fi  voglia  mutar  Tefprettìone  .  NelTEfemp.  77.  num.  1  fi 
patta  al  Modo  minore  della  Setta  col  moto  regolari  filmo  del  Batto 
fondamentale  Do:  Sol:  Mi:  La  ,  fatta  folamente  maggiore  la  Ter¬ 
za  di  E-la-mi)  onde  ne  divieti  T  accordo  di  Quinta  colla  Quinta^ 
fai  fa  propria  del  Modo  d  '  A.la-mì-re  ,  Nel  num.  2  fi  rende  il  patto 
allo  ttetto  Modo  minore  più  fenfibile,  adoprato  raccordo  di  Settima 

di- 
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diminuita  caratteriflico  del  Modo  minore  (3)  .  Per  ritornar  dal 
Modo  della  Seda  al  principale  ,  batta  far  faltare  di  Terza  in  fu  il 
Batto  fondamentale  ,  come  fi  vede  nel  num. 

II.  Al  Modo  minore  della  Seconda  fi  patta  con  egual  facilità 
che  al  minore  della  Setta  con  folo  dar  a  quefta  Terza  maggiore  , 
come  fi  vede  nell*  efemp.  78  ,  dove  tra  il  nuovo  Modo  ed  il  prin. 
cipale  s’  interpone  folamente  la  Setta  con  Terza  maggiore  e  Set¬ 
tima  ,  che  è  T  accordo  di  Quinta  per  far  cadenza  nella  Seconda  . 
Per  ritornar  al  Modo  principale  ,  batta  andar  dalla  Seconda  alla_> 
Quinta  ,  o  far  altra  modulazione  regolare  propria  del  Modo  prin¬ 
cipale  v.g.  quella  del  num.  2. 

III.  llpattp  al  Modo  minore  della  Terza  non  è  così  regolare 
come  i  due  antecedenti  a  cagione  delle  due  corde  nuove,  che  v’ab- 
bifognano  per  formare  il  nuovo  accordo  di  Quinta  ,  come  fi  vede 
nella  battuta  quarta  deir^femp.79.  Tuttavia  è  attittìmo  quello  pattò 
per  variare  refpreflionc  del  Modo  principale,  e  rifvegliare  1*  atten¬ 
zione  degli  Afcoltanti  .  Ma  conviene  ritornare  fubito  al  Modo 
principale  ,  come  fi  vede  nello  fletto  efempio  . 

1  V. 

Modi  ana*  Oliandoli  fa  minore  la  Settima  del  Modo  minore  ,  quello  fi 
ioghi  col  trasforma  nel  maggiore  della  fua  Terza  :  tolta  v.  g«  .la  diefis  da 
nove,  mi  C-fol-rc-ut ,  il  Modo  minore  d’ A-l a- mi-re  fi  trasforma  nel  maggio¬ 
re  di  C.foLfa-ut  ;  ed  eccovi  una  ftrada  breviflìma  per  far  le  muta¬ 
zioni  di  Modofpiegatc  ne*  due  articoli  antecedenti .  Nell’efemp.80. 
num.i  da  A-la-mi-re fi  patta  immediatamente  a  C-Jbl-fd-ut ,  e  nel 
num.  2  a  F.fa.ut ,  che  fono  i  due  Modi  più  analoghi  col  minoro 


(S)  Vedali  cap, 2.  artica . 
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A-la-mi-rc .  Pure  non  converrà  trattenerti  in  efli,  qualor  non  fi 
voglia  mutar  il  fentimento  efpreffo  nel  Modo  principale  . 

Per  confervare  Pefpreflìone  del  Modo  minore  principale  fono 
attillimi  i  Modi  minori  della  Quarta,  e  della  Quinta  <  Nell*  efemp, 
Si.num.i  fi  paffa  al  Modo  minore  della  Quarta  fallando  il  Baffo 
fondamentale  di  Terza'maggiore ,  diflruggendo  in  un  punto  1*  Ar¬ 
monìa  del  Modo  principale  per  formare  il  nuovo  accordo  di  Setti* 
ma  diminuita  ,  con  cui  fi  fa  cadenza  nel  Modo  minore  della  Quar¬ 
ta  .  Quelli  tratti  del  Baffo  ,  che  vanno  con  un  falto  a  diftruggerej 
qualche  corda  caratteriftica  del  Modo  principale  ,  rendono  le  mu¬ 
tazioni  fommamente  fenfibili ,  e  fono  propri  filmi  per  formare  gli 
accordi  di  Settima  diminuita .  Eccovi  nel  num.  2  un  fimi  le  falto 
del  Baffo  per  pattare  al  Modo  minore  della  Quinta  .  Se  non  fi  vuol 
fare  tanto  irnpfovvifamentè  la  mutazione  ,  fi  può  interporre  tra  il 
Modo  principale  ed  il  nuovo  accordo  di  Quinta  qualche  accordo 
comune  col  Modo  principale  e  col  nuovo  *  Così  per  pattare  al  Modo 
minore  della  Quinta  ,  giacché  la  Sella  del  Modo  minore  ,  qualor 
non  fi  fa  in  elfo  cadenza  ,  può  farli  maggiore  (9)  ,  tra  1*  Armonìa 
del  Modo  principale  ed  il  nuovo  accordo  di  Quinta  s'interpone  nel 
num. 3  dello  fleffo  efempio  I*  accordo  della  Quarta  con  Terza  mag¬ 
giore  rivoltato  in  Terza  e  Sefla  3  quel  F-fa-ut  con  diefis  ferve  a  pre¬ 
parare  l'orecchio  al  feguente  accordo  di  B-mi  9  che  è  la  Quinta  , 
con  cui  fi  fa  cadenza  nel  nuovo  Modo  . 


V. 


1  Modi ,  come  fu  fpiegato  nell*  lntrod.  artic.j  ,  formano  un 
circolo,  che  cominciando  da  uno,  qualunque  egli  fia ,  fallando  rc2oI‘n* 
continuamente  di  Qpinta  o  di  Quarta  ,  fi  ritorna  al  medefimo  .In. 

F  f  di 


(. 9 )  Vedati  cap.i.artic.ij. 
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di  è  che  dal  Modo  principale  fi  può  pallare  a  qualunque  altro  con 
movimenti  regolari  del  Ballo  fondamentale  ,  come  fi  fcorge  dall’ 
efemp.  82,  ove  ad  ogni  battuta  fi  muta  Modo,  ed  ogni  nota  del 
Bado  nel  battere  è  prima  di  Modo  ,  nel  levare  Quinta  .  Laonde  da- 
tochè  il  Modo  principale  fi  a  C-fol.fj.ut  >  'peyraiyprtare  il  canto  al 
Modo  v*  g.  della  Quarta  maggiore  Fa%  muovendo  il  Bado  fonda- 
mentale  di  Quinta  3  fi  dovranno  interporre  tra  il  Modo  principale 
ed  il  nuovo  Modo  gli  accordi  contenuti  tra  la  prima  e  la  fettima-i 
battuta  dell*  addotto  efempio  »  Ma  il  pattar  di  quella  forte  a’  Modi 
didòmiglianti  col  principale  non  folò  recarebbe  noja  per  1*  unifor¬ 
mità  degli  accordi  e  delle  continue  cadenze  ,  ma  farebbe  altresì  di¬ 
menticar  adatto  gli  afcoltanti  del  Modo  principale 

Ai  Modi'  didòmiglianti  non  fi  patta  fe  non  Le  per  uno  di  due 
motivi  ,  o  per  adornare  il  Soggetto  principale  con  qualche  nuova 
efpreffione  analoga  col  medefimo ,  o  per  mutar  adatto  l’efprcOTo- 
ne,  e  nell*  uno  e  nell*  altro  cafo  la  mutazione  deve  farli  predo  , 
e  però  con  qualche  moto  irregolare  del  Badò  fondamentale  ,  ciò  che 
rende  chiara  e  fenfibile  la  mutazione  .  Prefcclto  il  nuovo  Modo  , 
convien  fidare  la  mira  negli  accordi  atti  a  far  cadenza  nel  medefi¬ 
mo  ,  quali  fono  1*  accordo  di  Quinta  ,  la  Quinta  falfa  ,  e  fe  il  Modo 
è  minore ,  la  fua  Settima  diminuita;  e  condurre  le  voci  a  tal  accor¬ 
do  del  Modo  principale ,  che  ferva  come  di  mezzo  per  pattare  quali 
di  grado  all’  accordo  atto  a  far  cadenza  nel  nuovo  Modo  . 

Vedali  nell*  efempio  S3  un  faggio  grottefco  delle  più  irrego¬ 
lari  mutazioni  di  Modo  .  Infino  al  num.  1  vien  coftituito  il  Modo 
principale  d*  A  la-mi-re  minore  .  Nel  num.  1  col  fuo  accordo  di 
Settima  diminuita  fi  fa  cadenza  nel  Modo  minore  della  Terza  con¬ 
formemente  alla  proprietà  dell*  accordo  di  Settima  diminuita  fpie- 
gata  nel  cap.  2.  artic.  9. 11  Bado  fondamentale  dell’  accordo  di  Set¬ 
tima  diminuita  d *  A-la-mì- re  è  Sofà  ,  ed  il  fuo  moto  regolare  fa¬ 
rebbe  Sofà:  La  ;  ma  coll*  inafpettata  mutazione  di  Modo  falta  irre- 
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golarmente  da  Sol*  a  Do  >  abbandonando  in  un  punto  il  Modo  prin¬ 
cipale  ,  che  tofto  vien  rinnovato  nel  num.  2  coll’  ifleffo  accordo  di 
Settima  diminuita  :  Nel  num.  3  fi  pafTa  al  Modo  della  Seda  ;  e  nel 
num.  4  al  Modo  della  Terza  ,  le  quali  mutazioni  fono  regolari  si 
perchè  i  nuovi  Modi  fono  analoghi  col  principale  ,  come  perchè  il 
Baffo  fondamentale  fi  muove ,  come  potrebbe  muoverli  fenza  mu  ¬ 
tar  di  Modo.  Nel  num.  5  fi  tocca  come  di  paffaggio  1*  Armonìa  del 
Modo  principale  rivoltata  in  Quarta  e  Sella  ,  che  ferve  come  di 
mezzo  per  riprodurre  il  fuo  proprio  Tritono  Re:  Sofà  ;  ma  in  vece 
di  rifolverlo  come  Tritono  nell’  Armonìa  d’  A-la-mi-re  ,  rifolve 
come  Quinta  falfa  nella  Terza  maggiore  di  E-la-fa  (io)  ,  che  è  la 
Quarta  maggiore  del  Modo  principale  .  Per  far  quello  doppio  ufo 
della  Quinta  falfa  o  del  Tritono  bifogna  preparar  1*  orecchio  am¬ 
morzando  alquanto  V  idea  del  Modo  principale  ,  come  è  flato  qui 
fatto  rivoltando  la  fua  Armonìa  in  Quarta  e  Sella  :  altrimenti  fe 
dopo  una  cadenza  perfetta  nel  Modo  principale  ,  fi  riproducete  im. 
mediatamente  la  fua  Quinta  falfa  ,  e  fi  rifolveffe  come  Tritono  nel 
Modo  della  Quarta  maggiore  ,  la  mutazione  riufcirebbe  troppo 
dura  .  Quanto  è  difficile  il  paffo  al  Modo  della  Quarta  maggiore  , 
altrettanto  e  facile  il  ritornare  al  Modo  principale  ,  riproducendo 
la  fua  Quinta  falfa ,  e  rivivendola  regolarmente  ,  come  vien  fatto 
nel  num.  7.  Pollo  il  canto  nel  Modo  principale  d*  A-la-mì-re ,  ap¬ 
poniamo  voglia  quello  trafportarfi  al  Modo  della  fua  Settima  mag¬ 
giore  A-lafa.  Vedali  nel  num.  o  preparata  quella  irregolari  filma 
mutazione  di  Modo  :  dal  Modo  principale  fi  pafia  all*  Armonìa 
della  Terza;  e  per  preparare  l’orecchio  a*  bmolli  del  nuovo  Modo, 
fi  fa  cadenza  in  C-fol- fa-ut  colla  Seda  fuperflua  ,  e  P  Armonìa  di 
C-fol- fa-ut  fi  fa  di  Terza  minore  ;  da*  quali  due  accordi  ne  nafcc 
facilmente  l’accordo  di  Quinta  di  A-la-fa.  Per  ricondur  il  canto 
F  f  2  da 
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da  A-la-fa  al  Modo  principale  d’  AJa-mi.re  ,  Infogna  trafportarlo 
al  Modo  della  Seconda  minore,  che  è  una  imitazione  più  difficile 
ancora  dell'  antecedente.  Si  veda  fatta  però  brevemente  dal  num.  io 
infino  ali’  1 1.  Da  A-la-fa  fi  falta  alla  Terza  C.fil.fa-ut  ,  a  cui  fi  dà 
Terza  maggiore  con  Settima  per  far  la  fegueute  cadenza  in  F-fa.uf, 
e  dando  a  F.fa  ■ ut  Terza  maggiore  fi  trova  già  il  canto  in  un  accor¬ 
do  analogo  col  Modo  principale  d’  A-la-mi-rc  . 

Eccovi  in  quello  efempio  le  quattro  più  difficili  e  più  irregola¬ 
ri  mutazioni  di  Modo  quali  fono  I.  la  rifoluzione  deli’  accordo  di 
Settima  diminuita  fuor  del  Modo  principale  (num.  i.).  11.  11  pado 
al  Modo  della  Quarta  maggiore  (num.  6) .  III.  11  palio  al  Modo 
della  Settima  maggiore  (num.  9.).  IV.  Il  palio  al  Modo  della  Se¬ 
conda  minore  (efemp.  11)  \  e  fui!  efempio  di  quelle  mutazioni  tutte 
le  altre  riuniranno  più  facili .  Generalmente  per  far  una  mutazio¬ 
ne  irregolare  ad  un  Modo  difiomigliante  col  principale  ,  bifogna 
fidarla  mira  in  qualche  accordo  del  Modo  principale  comune  col 
nuovo  )  tal  accordo  ferve  di  mezzo  per  trafportar  il  canto  al  nuovo 
accordo  di  Quinta  .Così  nel  num.  8  dell*  addotto  efempio  1’  Armo¬ 
nìa  minore  di  C-fol- fa-ut  preceduta  dalla  Sella  fuperflua  ferve  di 
mezzo  per  trafportare  il  canto  ad  E-la-fa  ,  che  è  la  Quinta  del  nuo. 
vo  Modo  di  A-la-fa .  E  nel  num.  io  l’Armonìa  di  F fa-ut  prece¬ 
duta  dal  fuo  accordo  di  Quinta  è  il  mezzo  per  riportare  il  canto  al 
Modo  d’  A-la-mi-rc . 


V  I. 


I  Greci  ufarono  come  di  fiflema  fondamentale  d’  un  Tetracor- 
cromTuco,  do  chiamato  cromatico ,  comporto  di  due  Semitoni  con  un  Terza 
ed enarmo.minore  fu)  .  Da  quefto  Tetracordo  ,  che  tal  volta  fu  folamen- 

momeo.  v 
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te  un  principio  di  teorica,  hanno  i  Moderni  prefo  occafionc  di  chia¬ 
mare  Genere  cromatico  la  modulazione  per  più  Semitoni  continui  : 
e  facendo  diftinzione  tra  i  Semitoni  maggiori  e  minori,  ragionano 
del  Genere  cromatico  ,  quali  che  fia  un  genere  particolare  di  Mufi- 
ca.  Le  diftinzioni  di  Generi  diatonico ,  cromatico ,  ed  enarmonico  , 
e  di  Toni  e  Semitoni  maggiori  e  minori,  fono  in  pratica  cofe  del 
tutto  immaginarie  ,  fondate  per  la  maggior  parte  nelle  fantaftiche 
di  vifioni  numeriche  degl*  intervalli  ,  e  che  ad  altro  non  fervono  , 
fe  non  a  far  impazzire  li  Scolari  ricercando  nella  Mufica  il  fignifi- 
cato  di  certe  parole  vuote  di  vero  fenfo  .  Bifogna  fiifarfi  bene  nella 
mente  ,  che  non  vi  è  fe  non  un  Genere  di  Mufica  ,  cioè  determinare 
un  Modo  ,  o  modular  nel  mede  fimo  :  Si  faccia  ciò  modulando  per 
Toni  ,  Semitoni,  o  per  falti  ,  il  fondo,  la  foftanza  ,  il  Genere  di 
Mufica  è  T  ifleffo  .  In  particolare  la  modulazione  per  più  Semitoni 
continui  è  puro  effetto  d*  una  continua  mutazione  di  Modo  ,  come 
fi  vede  negli  efempj  84  ed  85,  Nel  primo  fi  fa  tutta  la  Scala  difen¬ 
dente  per  Semitoni  ;  ed  il  Baffo  fondamentale  ad  ogni  Semitono  ci 
prefenta  un  nuovo  Modo.  Nel  fecondo  fi  fa  l’ifleffa  Scala  afcenden. 
do  con  fimile  continua  mutazione  di  Modo  .  Nella  Scala  dificen- 
dente  fi  modulano  le  Terze  maggiori  e  le  Settime  del  Baffo  fonda- 
mentale  ;  neiraficendente  le  Terze  maggiori  e  f  Ottave  .  La  fecon¬ 
da  è  più  facile  ad  intonarli  ,  perciocché  la  voce ,  fiottigliandofi ,  va 
continuamente  acquiftando  vigore  \  ed  anche  per  quello  i  Semitoni 
aficendenti  fono  più  lieti  ed  armonio!!  .  Al  contrario  i  dificendenti , 
ne*  quali  la  voce  va  continuamente  perdendo  del  vigore,  fono  più 
difficili  ad  intonarli,  e  tendono  naturalmente  al  patetico. 

Il  Genere  enarmonico  inventato  dal  Sig.  Rameau  è  molto  più 
vano  ancora  del  cromatico.  11  Tetracordo  enarmonico  de’ Greci 
coflava  di  due  quarti  di  Tono  con  una  Terza  maggiore  (12}.  Ed  il 

Sig. 


£12]  Vediti  i'I.itrod.  artic.j.  niuu.4. 
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Sig.  Rameau  pretende  ,  che  quello  Genere  di  Mulìca  s*  efeguifea , 
qualor  1*  accordo  di  Settima  diminuita  fi  rifolve  fuor  del  Modo  prin. 
cipale.  V.  g.  nell*  efempio  S3.  num.  i  l’accordo  di  Settima  dimi¬ 
nuita  Si:  Re:  Fa :  Sol *  formato  fui  Modo  d*  A-la-mi-re  rifolve  nel 
Modo  minore  di  C-fol-fa-ut  ,  per  cui  in  vece  di  Sofà  dovrebbe  feri- 
verfi  Or  prendendofi  Sol *  per  Lab ,  dice  il  Sig.  Rameau, 

s*  efeguifee  implicitamente  l’intervallo,  che  fecondo  la  Scala  nu¬ 
merica  dovrebbe  feparare  Sofà  da  ,  il  qual  intervallo  ,  fog- 
giunge  ,  coftituifce  il  Genere  enarmonico  ,  ed  è  caufa  della  forpre- 
fa  che  cagiona  si  fatta  rifoluzione  dell’  accordo  di  Settima  diminui¬ 
ta.  Tutte  quelle  fono  bellifllme  immaginazioni  da  annoverarli  tra 
le  occulte  qualità  della  Scuola  arillotelica  .  L’  intervallo  enarmo¬ 
nico  de*  Greci  era  poco  più  poco  meno  un  quarto  di  Tono  ,  dalla 
qual  quantità  è  lontanili! mo  1*  intervallo  ,  che  fecondo  la  Scala  nu¬ 
merica  dovrebbe  feparare  Sofà  da  L,a? .  In  pratica  Sofà  e  Lah  fono 
divedi  caratteri  d*  una  medefima  corda ,  e  come  mai  à  potuto  far 
credere  il  Sig.  Rameau  a  tutti  i  Franceli,  che  la  diverlità  de*  carat¬ 
teri  polla  recar  all*  orecchio  forprefa  o  novità  ?  Se  ciò  folfe  così , 
una  Comedia  francefe  fcritta  con  caratteri  greci  dovrebbe  far  fui 
teatro  diverfo  effetto  che  non  fa  fcritta  con  caratteri  latini  o  fran- 
cefi  .  La  forprefa  dell*  anzidetta  rifoluzione  dell*  accordo  di  Setti¬ 
ma  diminuita  dipende  precifamente  dall’  irregolare  ed  inafpettata 
mutazione  di  Modo  :  1*  orecchio  à  intefo  fu  qual  Modo  li  fia  forma¬ 
to  quell*  accordo  ,  e  Temendolo  rifoluto  in  un  altro  ,  li  maraviglia 
e  forprende . 


CAP.V. 


(>)  Vedali  cap.i.artic. 


22  J 


REGOLE  DELLA  MUSICA. 

CAP.  V. 


Della  Modulazione  . 


i. 


PRefuppolta  l'Armonìa  perfetta  colle  cadenze  di  falto  e  di  gra- 

do,  che  fono  i  principj  della  Mufica  ifpiratici  immediata-^wie^deiu 
mente  dalla  Natura,  le  rimanenti  regole  di  Mufica  fono  di  tal  for-ne. 
te  fcambievolmente  conneffe  ,  che  l’una  può  fervire  d’  anteceden¬ 
te  all*  altra .  Pofìo  un  Baffo  fondamentale  colla  rifoluzione  delle 
diffonanze  ,  e  le  mutazioni  di  Modo  conformi  a*  capitoli  antece- 
denti  ,  le  voci  devono  neceffariamente  modulare  bene  .  Ed  al  con¬ 
trario  fuppofta  la  retta  modulazione  delle  voci  ,  ne  rifulterà  necef- 
fariamente  un  Baffo  fondamentale  colla  rifoluzione  delle  diiTo- 
nanze  e  le  mutazioni  di  Modo  conformi  alle  regole  già  fpiegate  . 

Per  quello  quali  non  farebbe  neceffario  difeorrere  feparatamente 
della  modulazione  .  Con  tutto  ciò  ò  fiimato  conveniente  fondarla  in 
un  principio  diverfo  da'  fin  qui  fiabili  ti ,  il  quale  non  folo  dimoftri 
la  mutua  dipendenza  delle  regole  della  Mufica  ;  ma  dia  altresì  ju 
tutto  quel  che  è  fiato  ragionato  fin  ora  più  lume  ed  eftenfione  . 

Nell’artic.g  del  cap.  3  fi  dille  che  1*  unico  errore  fofianziale  , 
che  fi  può  commettere  in  Mufica  ,  fia  il  modulare  fuor  d*ogni  Mo¬ 
do  .  Quello  principio  coincide  con  queiraltro  ftabilito  nell*  artici 
del  cap.  1  ,  cioè  ,  che  una  voce  allora  canta  affolutamente  male , 
qualor  guafta  una  cadenza  fenza  accennarne  altra  ,  poiché  determi¬ 
nandoli  il  Modo  colle  cadenze,  l’ifteffo  èguaftare  una  cadenza,  che 
efcludere  un  Modo  ,  e  non  producendone  altro  ,  il  canto  refta  fuor 
d*  ogni  Modo  ,  ed  è  come  un  periodo  che  nulla  conclude  .  Quello 
principio  ,  dal  quale  potrebbono  ricavarli  quali  tutte  le  regole  di 
Mufica  ,  e  la  bafe  fondamentale  della  buona  modulazione  •  Appun. 

to 
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ro  però  perchè  è  un  principio  fecondiflìmo  di  confeguenze  ,  con. 
viene  ,  per  far  comprendere  la  fua  forza  ed  eftenzione  ,  fpiegarlo 
di  finitamente  ,  ed  applicarlo  a*  parecchi  cali  particolari . 

Per  evitar  ogni  equivoco  fi  deve  diflinguere  il  canto  d'una  fola 
voce  relativa  folamente  ad  un  Baffo  fondamentale ,  che  renda  pa- 
lefe  il  Modo  ,  dal  canto  equitemporaneo  di  più  voci  ,  le  quali  de¬ 
vono  averee  col  Baffo  e  fra  di  loro  il  conviente  rapporto  perchè  il 
tutto  dell'armonìa  canti  bene ,  ovvero  non  produca  verun  effetto  di- 
fpiacevole  a  tutte  l'orecchie  .  Ciò  fuppofto  ,  tanto  nel  canto  d' una 
fola  voce  ,  quanto  nell’aggregato  di  molte  ,  onora  fi  commette  un 
errore fioftanziale  ,  quando  con  una  nuova  corda  fi  guafia  una  cadenza 
fenza preparar  V orecchio  ad  un'altra  .  Ogni  cadenza  fi  fa  in  una  de. 
terminata  Armonìa  preceduta  da  un  accordo  intero  o  troncato  di 
Quinta  ,  di  Quarta  ,  o  di  Settima  (i)  :  onde  una  cadenza  fi  può  gua- 
Ilare  guaftando  con  una  nuova  corda  o  la  detta  Armonìa,  o  raccor¬ 
do  di  Quinta,  Quarta  ,  o  Settima  ,  che  la  precede  :  e  perchè  fi  canti 
bene  v’abbifogna  ,  che  1*  accordo  guaflato  conduca  ad  un  nuovo  ac¬ 
cordo  di  Quinta  ,  Quarta ,  o  Settima  atto  a  far  una  nuova  cadenza. 
Nell'efemp.86.  num.i  il  nuovo  Td-fa  canta  bene  ,  perchè  quantun¬ 
que  guaiti  la  cadenza  in  C-fol- fa-ut,  produce  la  feguente  in  F- fa-ut  % 
Canta  ancora  bene  fifleffo  Td-fant  1  num.2  ,  che  quantunque  non  fi 
facciala  cadenza  del  num.  antec.  in  F-fa-ut  ,  con  tutto  ciò  forma.» 
parte  dell’accordo  di  Quarta  ,  che  prepara  V  orecchio  alla  feguente 
cadenza  in  Tifa .  Ma  il  Id-fa  del  num.g  canta  male  ,  perciocché  da 
una  parte  guafia  la  cadenza  in  C-fol-fa-ut  ,  e  dall’altra  non  produ¬ 
ce  accordo  alcuno  ,  che  conduca  ad  altra  cadenza  . 

Dice  il  fuddetto  principio  che  la  nuova  corda  deve  prepararti 
V orecchio  ad  una  nuova  cadenza  ;  ma  quella  non  per  ciò  deve  necef- 
fariamente  efeguirfi  jcheficcome  cantando  in  un  determinato  Mo¬ 
do 


(i)  Vedali  cap.  i.  arde, io. 
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do  fi  può  sfuggire  artifiziofamentc  la  cadenza  richieda  dall*  accor¬ 
do  di  Quinta,  o  dalla  Quinta  falfa  (2) ,  egualmente  formato  che 
fia  con  una  nuova  corda  un  nuovo  accordo  ,  fi  può  artifiziofamente 
sfuggire  la  cadenza  indicata  da  elfo  accordo,  come  neli’efempio  8  jf 
ove  il  nuovo  accordo  della  battuta  quinta  annunzia  il  nuovo  Modo 
di  G-foLre-ut ,  la  di  cui  cadenza  vien  evitata  con  una  cadenza  fai 
fa  .  Quel  che  v’abbifogna  fi  è,  che  nel  fentire  il  nuovo  accordo  l*o- 
recchio  quafi  preveda  una  nuova  cadenza  \  febbene  quella  potrà  ar¬ 
tifiziofamente  sfuggirli  con  un  moto  regolare  del  Bado  fondamen¬ 
tale  ,  come  fi  evitafto  le  cadenze  nel  Modo  principale .  Or  veggia- 
mo  quello  uniyerfal  principio  verificato  in  più  cali  particolari . 

I  I. 

Mentre  una  fola  voce  canta  in  un  determinato  Modo  fenz*  al-Mo'‘lì;azIo‘ 

ne  d  uru 

terar  corda  alcuna ,  non  può  afiblutamente  cantar  male  purché  fi  voce  entro 
rapporti  ad  un  Badò  fondamentale,  che  fecondo  le  regole  del  cap  .3  uj  iviódof 
determini  il  Modo,  o  moduli  nel  medefimo.  Cantando  così  detta 
voce  ,  non  può  guadare  veruna  di  quelle  cadenze  ,  che  rifultano 
dal  filtema  del  Modo  (3)  :  dunque  fecondo  il  principio  dell*  artic. 
antec.  canterà  bene  • 

Ma  ancorché  la  voce  canti  afiolutamente  bene  ,  può  ciò  non 
©dante  cantare  inelegantemente  ,  come  può  elfere  un  difcorfo  infi- 
pido  ,  e  nojofo  fenza  verun  errore  gramaticale  .  Nell*  efemp.  88. 
num.i  la  voce  acuta  canta  afiolutamente  bene  ,  come  fi  rileva  dal 
fuo  Baffo  fondamentale  ;  ma  precipitandoli  daH’acuto  al  grave  con 
falti  uniformi  di  Terza  ,  canta  di  mal  gudo  .  La  modulazione  del 
num.  2  s  appartien  alla  deda  ferie  di  accordi  ;  eppure  per  caufa' 
della  varietà  de* falti  è  più  elegante  della  prima.  Vince  però  in  ele- 
. _ _  G  g  gan- 


0)  Vedati  cap.*.  artic.g. 

(?)  Vedati  cap.3.  artic, 3, 
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ganza  le  due  prime  quella  di  grado  del  nuin.  $  ,  che  pur  li  rapporta 
al  medefimo  Bailo  fondamentale  .  Quelle  tre  modulazioni  ,  ir u 
quanto  s'  appartengono  alla  ftefta  ferie  di  accordi ,  dicono  in  folta  ri¬ 
sa  T  irte  ITo  ;  ma  la  prima  lo  dice  con  mala  grazia  ;  la  feconda  non 
è  tanto  difgraziata  ;  la  terza  è  la  più  elegante  di  tutte  . 

Supporta  la  fortanza  della  buona  modulazione  ,  1*  edere  più  o 
meno  elegante  dipende  onninamente  dal  gufto ,  per  il  quale  non 
vi  è  regola  alcuna  infallibile  \  appunto  come  nelle  lingue  ,  la  Gra¬ 
nitica  delle  quali  c’  infegna  bensì  ad  evitare  gli  errori  foftanziali  \ 
ma  per  parlarle  con  eleganza  non  lì  può  preferivere  regola  alcuna 
infallibile.  Quello  è  il  punto,  nel  quale  trionfa  la  pratica  :  fenza 
Pefercizio  di  pariareo  di  fcrivere  una  lingua  non  fi  può  arrivar 
a  parlarla  con  eleganza  .  Ma  neppur  bafta  la  pratica  nè  per  le  lin* 
guc  nè  per  la  Murtca  ;  v*  abbifogna  in  oltre  la  nativa  difpofizione 
del  genio  o  dell*  iftinto ,  che  c’  ifpiri  la  combinazione  di  parole  o 
di  fuoni  più  adattati  al  foggetto ,  di  che  fi  tratta  . 

Tuttavia  fi  danno  per  la  collocazione  delle  parole  e  Teleganza 
de3  periodi  alcune  regole  ,  che  dovrebbero  piuttofto  dirli  configli , 
perciocché  nèpolfono  nè  devono  collantemente  ortervarli  •  In  quella 
guifa  fi  preferivono  ancora  in  Mulica  alcune  regole  fallibili  bensì , 
ma  giovevoli  all*  eleganza  della  modulazione.  Tal  è  in  primo  luo¬ 
go  T  ufarc  quanto  più  lìa  podi  bile  la  modulazione  di  grado .  Il  Ballo 
fondamentale  della  modulazione  di  grado  li  muove  quali  Tempre  di 
Quinta,  come  fi  vede  nell* efemp.  y2.  num.  i,  che  è  la  fua  modu¬ 
lazione  più  perfetta  ;  ed  oltracciò  le  facili  inflelfioni  della  voce  ren¬ 
dono  la  modulazione  di  grado  più  facile  e  naturale,  ed  in  confe- 
guenza  più  grata  ,  particolarmente  nella  voce  umana  ,  la  quale, 
dovendo  far  qualche  sforzo  per  fallare  ,  può  far  fentir  facilmente 
qualche  ftento  o  violenza  ,  ciò  che  bafta  per  recar  difpiacere  .  Per 
quello  il  contrappunto  volgare  proibifee  i  falti  di  Sella  maggiore , 
di  Quinta  falfa ,  e  di  Settima  .  Ma  tali  proibizioni ,  che  ci  vengono 

fpac- 
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fpacciate  da*  nodri  Contrappunti fti  come  regole  fondamentali  di 
Contrappunto,  riguardano  folamente  la  facilità  del  canto  umano  , 
e  per  neceflìtà  fi  trafgredifeono  fpelTiffuno  . 

I  I  I. 


Cantando  infame  più  voci  entro  i  limiti  d’  un  Modo  fenz*  alte- .  Modula- 

•  •  ,  _  _  zi®nc  di  piu 

rar  corda  alcuna  ,  può  ciafcuna  delle  voci  cantar  bene  da  le  llella  jv^ci  ente® 
c  r  aggregato  di  tutte  edere  cattivo  >  ovvero  cantar  male  il  tutto 
dell’armonìa.  Co^ftneli*  efempio  S9  ciafcuna  delle  due  voci  fepa- 
rata  dall*  altra  canta  bene  ;  ma  1*  unione  delle  due  è  infoffribile  . 

Per  evitar  quello  fqoglio  ci  dà  il  volgar  contrappunto  la  regola, 
che  le  voci  nelle  parti  fenfibili  del  tempo,  quali  principalmete  fono 
il  battere  e  levare  (4)  ,  formino  e  col  Baffo  e  fra  di  loro  confonan- 
za  ,  o  al  meno  qualche  diffonanza  preparata  .  Nell'  efemp.  90  delle 
quattro  note  acute  della  prima  battuta  la  prima  e  la  terza  ,  che  cor- 
rifpondono  al  battere  e  levare,  fono  confonanti  ;  le  due  intermedie 
fi  chiamano  note  di  pa Jfaggio ,  e  però  poffono  eiTere  ditfonanti .  L* if- 
teffo  interviene  nella  battuta  fettima.  Nell*  ottava  la  prima  e  la  fe¬ 
conda  nota ,  perchè  fi  falta  dall*  una  all*  altra  ,  fono  entrambe  fen¬ 
fibili  ,  e  per  tanto  confonanti  ;  ma  la  terza,  ancorché  corrifpondc 
allevare,  giacché  fi  trova  fra  due  confonanti  di  grado,  può  edere 
di  donante  (5)  . 

Quella  regola  ferve  a  gli  Scolari  di  fupplemento  alle  vere  re¬ 
gole  per  architettar  1*  armonìa .  Elia  però  è  a  molti  riguardi  infuffi- 

G  g  2  cien- 


[4]  Vedali  I*  Iiitrbd.  artic.6,  num.7. 

[5]  Quelle  note  difTouanti  nel  levare  fi  chiamano  volgarmente  cambiate  ,  per¬ 
ché  cambiano -natura  colla  feconda  ,  che  non  aitando  potrebbe  eiTere  diiTonantc  . 
Ma  la  di  Minzione  di  note  cambiate  e  noti  cambiate  e  una  delie  molte  parole  inutili  , 
di  cui  e  pieno  il  volgare  contrappunto  .  Quando  s'  c  detto  ,  che  le  note  fenfibili  fu- 

1j0/T^nn^°* i-lantI"  *  C  ^ue^e  ti  dovano  di  grado  tre  due  cordonanti ,  pofibno  eficrc 
«iflbnanti  ,  s’è  detto  tutto  . 
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dente  e  fallace .  Con  tale  regola  non  può  lo  Scolare  avventurarli  ad 
alterar  una  corda  Lenza  rifehio  di  far  uno  fpropofito  .  Nell*  efemp. 
91  le  voci  formano  una  ferie  di  confonanzc  conforme  alla  fuddetta 
regola;  eppure  cantano  malilfimamente  .  Certo  è  che  non  mutan¬ 
doli  corda  alcuna,  e  mettendoli. le  voci  in  confananza  ,  è  quafi  im- 
polfibile  ne  divenga  verun  cattivo  effetto .  Ma  perchè  la  regola  fofie 
Lufficiente,  dovrebbe  proporli  in  quelli  o  fomiglianti  termini  :  ac¬ 
ciocché  il  tutto  dell'  armonìa  canti  bene ,  bifogna  che  nelle  parti  fen~ 
fibili  del  tempo  le  voci  filano  in  confonanzu,  0  in  qualche  dijfonanza 
preparata  ;  ma  la  regola  così  concepita  è  falfiffinia ,  che  nelle  parti 
più  fenlibili  del  tempo  li  mette  fpeflìflìmo  fenza  preparazione  una 
Settima,  una  Quinta  falLa  ,  ed  altre  diffonanze  caratteriftiche  del 
Modo  .  Così  fatti  efempj ,  de*  quali  fono  piene  le  più  eccellenti  car¬ 
te  di  Mufica  del  Clari  del  Pergole!! ,  delCorelli ,  e  d’altri  valenP 
uomini  ,  vengono  chiamati  da*  Contrappuntili!  del  Leicento  licenze 
e  libertà  da  ufarfi  folamente  ne*  componimenti  di  puro  guflo  ;  ma 
da  sfuggirli  affatto  nella  Mufica  Loda  e  di  fondo  ,  come  Le  il  fondo, 
della  Mufica  non  confifteffe  effenzialmente  nel  guflo  .  Chiamano 
colloro  Mufica  di  fondo  la  diatonica  detta  a  cappella  ,  ufata  parti¬ 
colarmente  in  Chiefa  ,  e  prefuppongono  che  per  mettere  in  Mufica 
a  cappella  una  MelTa  v*abbifogna  più  fondo  di  Mufica  che  per  mette¬ 
re  in  Mufica  il  Dramma  della  Didone  ;  anzi  a  tutta  la  Mufica  di  ca~ 
mera  e  di  teatro  ,  infino  allo  flefib  Stabat  Mater  del  Pergole!! ,  fi 
concede  al  più  da  coftoro  come  di  grazia  che  fia  Mufica  di  belliflìmo 
guflo;  ma  fuperficiale,  piena  di  libertà  e  di  capriccj,  e  di  pochifiìmo 
fludio  ;  allora  Lolamente  vano  in  ellafi  ,  quando  Lentono  un  fracaflo 
di  voci  ,  che  Lenza  efprelììone  nè  guflo  intonano  il  Kyrie  elei  fon  . 
Qual  conto  deva  farli  delle  rancide  mafiìme  di  coftoro  fi  compren¬ 
de  chiaramente  figurandoli  un  Pittore  ,  il  quale  dalle  a’Luoi  Scolari 
per  maffima  fondamentale  limile  dillinzione  di  pitture  di  fondo 
pitture  di gufio  3  e  notando  poi  difeordare  in  molte  cofe  le  opere  di 

Ra- 
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Rafaelc  dalle  pitture  gotiche  ,  dicede  in  forma  di  Oracolo  ,  che  le 
pitture  di  Rafaele  fono  di  buon  gufto  ;  ma  non  di  fondo  .  Quello 
che  i  noftri  Contrappuntifti  gotici  potrebbero  veramente  dire  fi  è  , 
che  nella  Mufica  a  cappella  fatta  per  cantarli  fenza  ftrumenti ,  per 
ottener  da"  Cantanti  una  intonazione  perfetta  ,  conviene  preparare 
tutte  le  difionanze  .  Ma  tal  configlio  ,  come  ognun  ben  vede  ,  non 
à  che  far  niente  nè  col  fondo  nè  colla  fuperficie  della  Mufica  j  egli 
è  un  puro  prefervativo  per  prevenire  le  donazioni  de*  Cantanti  , 
c  che  lontano  dal  doverfi  necedariamente  odèrvare  nella  Mu¬ 
fica  o  di  gufto  o  di  fondo,  coftrigne  il  Compofitore  a  tralafciar  moh 
ti  palli  e  di  fondo  e  di  gufto  . 

La  vera  regola  perchè  il  tutto  dell*  armonìa  fenza  mutar  cor¬ 
da  alcuna  canti  bene  ,  è  quefta  :  le  voci  devono  unitamente  tende, 
re  con  un  medefiino  Baffo  fondamentale  a  far  la  medefima  caden¬ 
za  ,  o  modular  nel  medefiino  Modo  .  Nell*  efemp.  89  qualunque 
Bado  fondamentale  fi  dia  alla  voce  acuta ,  non  può  mai  edere  Bado 
fondamentale  della  voce  grave  ;  eccovi  perchè  quelle  due  voci  , 
ciafcuna  delle  quali  canta  bene  ,  mede  infieme  cantano  male.  Vero 
c  che  quelle  voci  formano  una  ferie  di  didonanze,  e  che  fe  formaf- 
fero  fenza  mutar  corda  alcuna  una  ferie  di  confidanze  >  il  tutto 
deirarmonia  cantarebbe  bene.  Ma  il  non  formar  le  voci  confidan¬ 
za  ,  come  è  fiato  di  fopra  dimofirato  ,  non  è  ragione  fufKciento 
perchè  cantino  male  ;  come  neppur  è  ragione  fufKciente  ,  jierchè 
cantino  bene  ,  il  formare  confidanza  .  Formino  o  non  formino  le 
voci  confidanza  ,  allora  canta  bene  il  tutto  deirarmonia  ,  qualorfi 
forma  una  ferie  di  accordi  riducibile  ad  un  Bado  fondamentale  » 
che  fecondo  il  cap.  3  determini  qualche  Modo,  o  moduli  nel  mc- 
delìmo. 

Le  ftefle  note  ,  che  fi  chiamano  di  pajfaggto  ,  come  la  feconda 
e  la  terza  delKefemp.  92.  num.i ,  devono  elfere  riducibili  ad  un  fi- 
mil  Bado  fondamentale  \  febbene  edendo  velocifiime  fi  lafifiano  col 

Bado 
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Baffo  delle  note  collaterali  ,  il  quale  fi  prende  allora  come  nota  te¬ 
nuta  ,  e  non  rende  cattivo  effetto  per  caufa  dell*  intima  conne filo¬ 
ne  che  fra  di  loro  hanno  le  corde  d*  un  medefimo  Modo.  Ma  fe 
nelle  parti  del  tempo  >  che  abufivamente  fi  chiamano  infcnfibìli ,  vi 
s*  introduceffe  una  nota  irreducibile  ad  un  fimil  Bado  fondamenta¬ 
le  ,  come  il  D*la-fol-re  con  diefis  del  num.2 ,  tal  nota  di  patteggio  , 
per  quanto  foffe  veloce  ,  renderebbe  cattivo  effetto  .  E  di  tali  note, 
che  cantano  maliffimamente  ,  fono  pieni  quei  gruppi  capriccio!] , 
co*  quali  adornano  le  cadenze  i  Cantanti,  che  fanno  più  pompa  dell* 
agilità  del  gorgheggio,  che  dell’abilità  di  cantare. 

I  V. 

Mutazione  La  difficoltà  confitte  nell*  introàur  corde  nuove  fenza  guadar 

di  corei  e  .  .  ° 

la  modulazione;  e  fu  quello  importanti  (fimo  punto  non  vi  è  nella 
Mufica  di  fondo  regola  alcuna  nè  vera,  nè  falfa  .  Indi  interviene  , 
che  i  novelli  Compofitori  fi  trovano  più  volte  confuti  e  perplefiì  nell* 
abbellir  una  cantilena,  o  mutar  di  Modo;  ed  ammorzandoli  il  fuo¬ 
co  dell*  eftro  col  timore  di  far  uno  fpropofito  ,  le  compofizioni  rie- 
feono  triviali  ,  e  più  fimili  1*  una  all*  altra  che  uovo  a  uovo  .  Ecco¬ 
vi  però  alquanto  appianata  quella  difficoltà  col  principio  ftabilito 
nell*  artic.  i. 

1.  O  fi  muti  o  non  fi  muti  di  Modo  ,  quelle  corde  accidentali 
cantano  bene,  le  quali  fono  atte  a  produrre  qualche  cadenza.  Il 
Baffo  fondamentale  dell*  efemp.  93  tutto  è  proprio  del  Modo  di 
C-fol-fa-Ut j  e  quantunque  tutti  i  fuoi  movimenti  fiano  di  cadenza, 
pure  non  mutando  corda  alcuna  non  fi  fa  veruna  vera  cadenza  , 
cccettochè  la  prima  Do:  Fa ,  e  1*  ultima  Sol :  Do  (6) .  Or  alle  corde 
acute  di  quella  ferie  di  accordi  fi  poffono  aggiungere  tutti  quegli 

acci- 


(6)  Vedati  cap.j.  coirefemp.35. 
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accidenti,  i  quali  perfezionino  le  cadenze  corrifpondenti  a’  movi, 
menti  del  Baffo  fondamentale  .  Primieramente  nella  terza  battuta 
per  produrre  vera  cadenza  in  E-la-m  fi  può  dar  diefis  a  D-lafol-re 
ed  a  F fa-ut  •  Nella  feguente  la  diefis  di  G-fol-rc.ut  produce  vera 
cadenza  in  A-la-mi-rc }  come  pur  la  feguente  diefis  di  C-folfa-ut 
la  produce  in  'D-la-fol-re  .  Finalmente  col  feguente  F-fa-ut  con 
diefis  fi  fa  vera  cadenza  in  G-fol-rc-ut .  Se  il  canto  fi  ferma  in  qual, 
cuna  di  quelle  cadenze  ,  e  feguita  a  modulare  nel  corrifpondeiuc 
Modo  ,  allora  fi  dice  affolutamente  mutarfi  di  Modo  (7)  ;  altrimen. 
ti  faranno  quelle  cadenze  di  paffaggio  ,  o  corde  di  puro  abbellimen¬ 
to  ,  che  in  fine  fi  riducono  al  Modo,  in  cui  fi  ferma  il  canto  .  Nell’ 
efemp.94.,  nel  quale  ò  minore  il  Modo  principale  ,  fi  dà  alla  Quinta 
nella  feconda  battuta  Terza  minore  ,  onde  ne  divien  la  cadenza  im¬ 
perfetta  ,  propria  del  Modo  minore  d '  E-la-mi  (3)  .  Ma  fe  da  E-la- 
mi  fi  ritornaffe  ad  A-la-mi-rc  >  non  dovrebbe  guaftarfi  la  cadenza 
principale  del  Modo  per  produrne  una  fecondarla  ed  accidentale  ; 
e  però  al  G-foUrc-ut  dovrebbe  darli  la  diefis  propria  del  Modo  .  Nella 
battuta  fella  la  diefis  di  F-fa-ut  produce  la  feguente  cadenza  in_j 
G-foLre+ut  ;  ma  fe  da  D-la  foUrc  fi  ritornaffe  ad  A-la-mi-rc  il  F-fa-ut 
con  diefis,  guadando  la  cadenza  imperfetta  nel  Modo  principale  , 
cantarebbe  male.  All*  ifteffo  Modo  principale  fi  dà  nella  battuta 
nona  Terza  maggiore  per  far  la  feguente  cadenza  in  D-la-fol-rc . 
Ed  al  G-fol-re-ut  della  battuta  tredicefima  fi  dà  Terza  minore  fenza 
gtiallar  la  cantilena  ,  perchè  ne  rifulta  la  feguente  cadenza  imper¬ 
fetta  in  D-la-fol-re  minore.  Finalmente  nella  battuta  fedicifiìma  il 

nuo- 


(7)  Supporta  l’alterazione  di  qualche  corda  ,  che  produca  una  vera  cadenza  , 
il  mutarli  o  non  mutarfi  di  Modo  dipende  dalla  circortanza  accidentale  di  fermarli  o 
non  fermarli  il  canto  nel  Modo  corrifponcLnte  a  quella  cadenza  .  Vedali  cap.x.art  8. 

(S)  Coffa  dal  cap.  1 ,  artica  $  che  nella  cadenza  imperfetta  l’Armonia  della-* 
Quarta  nel  Modo  minore  è  di  Terza  minore  ,  nel  Modo  maggiore  di  Terza  mag¬ 
giore  . 
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nuovo  G-fol-rc-ut  z on  diefis  fa  afpettare  la  cadenza  in  A-la.mì.re  , 
per  quello  canta  bene  »  ancorché  detta  cadenza  venga  artifiziofa- 
mente  evitata  . 

II.  Allora  il  tutto  dell'armonìa  canta  male  ,  quando  guadan¬ 
doli  con  qualche  nuova  corda  una  cadenza  ,  non  fe  ne  produce  al¬ 
tra.  NclPefemp.  95  primieramente  canta  male  il  %-fa  della  feconda 
battuta ,  che  guafta  la  cadenza  nel  Modo  principale  fcnza  produrne 
altra  .  Canta  pure  male  il  F-fa-ut  con  diefis  della  quinta  battuta  , 
che  guafta  la  cadenza  imperfetta  in  A-la-mi-rc minore. Canta  egual. 
mente  male  V  A-la  fa  della  battuta  fettima  ,  perchè  guafta  la  ca¬ 
denza  imperfetta  in  CJol-fa.ut .  Finalmente  canta  male  la  diefis  del» 
la  battuta  undecima,  perchè  guafta  la  cadenza  imperfetta  in  E4a-mi 
minore , 

Con  quefto  principio  devono  regolarli  le  note  accidentali  di 
paftaggio  ,  e  Tappoggiature .  Il  D4a-fol-re  con  diefis  dell*  efemp.92. 
num.  2  canta  male ,  ancorché  fia  nota  di  paftaggio  ,  perchè  fcnza 
fupporre  un  Bafto  fondamentale  irregolarifììmo  non  può  quella  cor¬ 
da  ridurli  ad  una  cadenza  regolare  nel  feguente  E-la.mi .  Mail 
F-fa.ut  con  diefis  deH’efemp.^ó  canta  bene,  come  ancora  V  appog¬ 
giature  accidentali  delle  battute  $  e  .5  ,  perchè  come  appare  dal  fot. 
topofto  Bafto  ,  poftono  produrre  vere  cadenze  fenza  moto  alcuno 
irregolare  del  Bafto  fondamentale . 

V. 

cidi' armo*-  armonìa  equitemporanea  à,  come  il  canto  d’una  fola  voce, 

uh  equi-  la  ftja  peculiar  eleganza  ,  confluente  nella  chiarezza  e  diftinzione 
^tempora.  intervalli  ,  e  nella  varietà  de*  medefimi .  Perchè  1’  armonìa^ 
divenga  chiara  e  diftinta  ,  devono  le  voci  modulare  per  lo  più  nel¬ 
le  loro  più  naturali  corde  ,  Con  quella  mira  gli  Antichi ,  prefuppo- 
iiendo  che  i  loro  componimenti  doveftero  efeguirfi  da  voci  corri- 

fpon- 
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fondenti  alle  chiavi  mufìcali  ,  di  rado  mettevano  note  fuori  delle 
cinque  righe  ,  nelle  quali  fi  contengono  1  intonazioni  più  naturali 
delle  fette  diverfe  voci  umane  .  Oggigiorno  tutta  la  Mufica  da  can¬ 
tarli  fi  compone  per  Baffi  ,  Tenori ,  Contralti  ,  e  Soprani  ;  quello 
ancora  che  fi  fcrive  pe’  Soprani ,  va  per  la  maggior  parte  fuor  delle 
corde  naturali  ;  ed  è  incredibile  quanto  danno  ne  foffra  la  Mufica  : 
i  Cantori  di  natura  veri  Soprani  ,  Mezzofoprani  ,  e  Baritoni ,  for¬ 
zando  la  voce  per  cantare  in  altre  chiavi  ,  la  guaflano  ,  e  la  loro  in, 
tonazione  infieme  coll' armonia  divien  frolla  e  confufa  . 

Dipende  ancora  la  chiarezza  dell’  armonìa  dal  mettere  le  voci 
nella  conveniente  diftanza ,  perchè  un  fuono  fi  dirtingua  dall’altro, 
fenza  difeapito  però  dell’unione  delle  parti  componenti  il  tutto  .  Gli 
Antichi  per  rendere  l’armonìa  ben  unita  ,  tifavano  di  far  cantare  un 
Baritono  o  Tenore  con  due  Contralti  ed  un  Mezzofoprano;  o  due  Te¬ 
nori  con  due  Contralti  ed  un  Mezzofoprano  \  febbene  a  quattro  o 
più  voci  ben  unite  aggiungevano  alle  volte  una  parte  acutiffima  , 
che  fervide  come  di  fregio  alla  rimanente  armonìa  .  Il  Bado  ,  Te¬ 
nore  ,  Contralto  ,  e  Soprano ,  purché  cantino  nelle  loro  corde  na¬ 
turali  ,  rendono  l’armonìa  competentemente  unita  e  dipinta  ;  e  ge¬ 
neralmente  nel  coro  di  più  voci  bifogna  far  ufo  frequente  degl’  in¬ 
tervalli  comporti  - 

La  varietà  dell’  armonìa  non  folo  confifte  nella  varietà  degli 
accordi ,  ma  altresì  nel  variare  la  politura  degl’  intervalli  ,  facendo 
più  chiara  e  fenfibile  talor  la  Terza  ,  talor  la  Quinta  o  la  Serta  ,  ta¬ 
lora  una  dilfonanza.  Le  voci  acute  fono  generalmente  più  chiaro 
delle  gravi ,  onde  gl’intervalli  ,  che  formano  quelle  fi  dirtinguono 
più  che  non  gl’intervalli  ,  che  formano  quelle  .  Ma  per  rende¬ 
re  più  fenfibile  un  intervallo  ,  non  v*  abbifogtia  metterlo  nelle.» 
voce  più  acuta  ;  balla  metterlo  nelle  corde  più  chiare  e  fonore  di 
qualfivoglia  voce;  v.  g.  1* E-la.mi  del  Tenore  in  quinta  riga  è  uni¬ 
rono  coll’  E-la-mi  del  Soprano  in  feconda  ;  ma  il  primo  è  più  chi a 

H  h  ro 
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ro  e  fonoro  del  fecondo,  perciocché  per  intonar  quella  corda  ,  il 
Tenore  inacutifce  e  ripulifce  la  voce,  mentre  il  Soprano  la  indebo- 
lifce  ,  e  per  così  dire  Ik  frolla .  Però  qualor  lì  voglia  rendere  chia¬ 
ra  e  fenfibile  la  modulazione  d^una  voce  ,  fi  farà  cantar  nelle  fue 
corde  più  fonore,  coiiducendo  le  altre  verfo  il  grave  . 

La  regola  che  vieta  le  due  Quinte  non  à  altro  fcopo  fe  non  la 
varietà  dell*  Armonìa  ((j)  •  Fra  due  voci,  che  formano  due  Quin¬ 
te',  non  vi  è  varietà  nè  di  modulazione  nè  di  armonìa  y  ed  oltracciò 
cilendo  la  Quinta  confonanza  perfetta  ,  come  quella  che  contiene 
in  fe  tutta  Y  Armonìa  ,  1*  una  non  è  richiamo  dell*  altra  :  onde  due 
Quinte  fono  come  due  parole  incoimene  fra  di  loro.  Ecco  perchè 
1*  Armonìa  di  due  Quinte ,  riefce  infipida  e  di  inalifiimo  guilo ,  par¬ 
ticolarmente  cantando  fole  due  voci.  Ma  fe  a  quelle  fi  aggiungono 
altre,  che  formino  la  Terza  con  altre  confonanze  e  diifonanze  , 
quelle  danno  all'Armonìa  la  varietà  fufficiente  ,  perchè  le  duo 
Quinte  non  fiano  riguardate  col  mal  occhio  ,  che  volgarmente  fi 
colluma  ;  anzi  fpefie  volte  ,  adoprandofi  gli  accordi  compiti ,  riful- 
tano  quali  necefiàriamente  due  Quinte.  Ed  il  proporli  di  sfuggirle  a 
qualunque  collo,  come  fe  folle  il  più  crafioerrore  che  fi  polla  com¬ 
mettere  in  Mufica  ,  è  un  vero  errore  de’Contrappuntilli  del  feicen- 
to,  che  mette  gli  Scolari  in  imbarazzi  quali  infuperabUi ,  e  li  co- 
ffcringe  tal  volta  a  facrificare  a  quello  pregiudizio  la  melodìa  ,  V  ef- 
preflione ,  e  1*  iftelfa  Armonìa  . 


CAP.V. 


(?)  Vedali  cap.i,  artic.14. 
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CAP.  VI. 

Dell’  accompagnamento  . 

i. 

QUando  s’ accompagna  ima  compofizione  col  cembalo ,  o  altro  Sull*  ac- 
ftrumento  a  talli ,  coll’  una  mano  fi  Tuona  il  Bafio  fenfibile  ,meiwSdei". 
e  coll’altra  s*  accompagna  elfo  colla  conveniente  armonìa  .  Allo-Ja  Szlh  • 
rachè  il  Sonatore  à  innanzi  tutta  la  compofizione  ,  prende  per  lo  più 
dalle  parti  acute  P  accompagnamento  ;  ma  fenza  badar  a  quelle  ,  fi 
pretende  di  dar  regole  generali  per  accompagnare  qualunque  'Baffo. 
Fondanfi  tali  regole  nell’  accompagnamento  della  Scala  modulata 
dal  Baffo,  e  fi  prefcrive  che  alla  Prima  ,  Quarta  ,  e  Quinta  fi  dia 
Terza  e  Quinta;  alle  altre  Terza  e  Sella  ;  dal  qual  accompagna¬ 
mento  fi  fuppone  doverli  pigliar  norma  per  accompagnar  qualun. 
que  compofizione* 

Egli  è  cofa  affai  degna  di  notarfi ,  che  trovandoli  la  pratica 
della  Mufica  tanto  fcarfa  di  regole  incirca  quelle  cofe  ,  che  fono  di 
regola  capaci ,  fi  pretenda  di  dar  regole  per  altre  incapaci  di  rego¬ 
la  .  Primieramente  effendo  in  ogni  forte  di  Mufica  frequentilfime 
le  mutazioni  di  Modo  ,  diffidi  cofa  farà  ,  che  poffa  uno  Scolaro 
diltinguere  fenz’  altri  principj  qual  fia  la  Prima  ,  ed  in  confeguenza 
la  Quarta  ,  e  Quinta  del  Modo  in  cui  fi  modula  ;  e  non  diftin- 
guendo  quello  ,  la  fuddetta  regola  d’  accompagnare  è  affatto  inuti. 
le  .  Sopra  tutto  la  Quarta  v.  g.  ancorché  fi  trovi  nel  Baffo  fenfibile, 
talora  s*  appartien  ad  un  accordo  ,  talora  ad  un  altro ,  e  fecondo 
P  accordo  1*  accompagnamento  è  diverfo  .  Se  la  Quarta  è  Settima 
dell*  accordo  di  Quinta  rivoltato  ,  s*  accompagna  con  Seconda  e 
Tritono  ;  quando  è  fondamentale  ,  con  Terza  ,  Quinta,  e  Sella; 

H  b  2  e  quan- 
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c  quando  è  Terza  dell*  Armonìa  della  Seconda  ,  con  Terza  e  Se¬ 
tta  (  i)  .  E  qual  regola  fi  può  dare  per  dilcernere  così  divertì  rappor¬ 
ti  d’una  medefima  corda  ,  la  qual  regola  non  contenga  il  fiore  di 
tutta  la  teorica  della  Mufica  ?  Quindi  è  che  lo  ttudio  d*  accompa¬ 
gnare  ,  il  quale  prefuppofti  i  princìpj  ftabiliti  in  quetto  libro  fareb¬ 
be  faciliffimo,  fi  reputa  comunemente  il  più  difficile  ,  ed  effettiva¬ 
mente  non  fi  arriva  ad  accompagnar  con  franchezza  ,  fe  non  con 
una  lunga  e  faftidiofiffima  pratica  . 

11  primo  errore  ,  di  cui  s*  imbevono  gli  Scolari  di  cembalo  , 
fi  è  che  il  vero  Baffo,  che  è  il  fondamentale  ,  poffa  fare  la  Scala  , 
ciò  che  ,  come  cotta  dalcap.  3,  èfalfiffimo.  La  Scala  ,  come  favia. 
mente  dice  il  Sig.  Tartini ,  è  una  deduzione  del  Baffo  ;  o  come  cotta 
dall’  artic.7  del  cap.i,  è  una  modulazione  artifiziofa  formata  colle 
corde  coftitutive  delle  tre  Armonìe  fondamentali  del  Modo  ;  ed  in 
confeguenza  propria  fola  mente  delle  voci  cantanti  .  Si  può  certo 
far  modulare  la  Scala  al  Baffo  fenfibile  ;  ma  allora  può  accompa¬ 
gnarli  in  diverfe  maniere  ;  mai  però  di  tal  forte  che  colf  accompa¬ 
gnamento  della  Scala  fi  comprenda  la  naturai  cottituzione  del  Mo¬ 
do  ,  nè  la  più  perfetta  modulazione  del  Baffo  .  L*  impoffibilità  di 
dar  alla  Scala  fatta  dal  Baffo  fenfibile  un  accompagnamento  perfet¬ 
to,  che  poffa  fervire ,  come  fi  pretende,  di  bafe  all*  arte  d*  accom¬ 
pagnare  ,  n*  à  fatto  inventar  diverfi ,  di  forte  che  gli  accompagna¬ 
menti  della  Scala  fono  quafi  tanti  quanti  i  Maeftri  di  cappella  . 
Quello  che  è  fiato  accennato  di  fopra  è  il  più  ufato  oggigiorno  \ 
ma  egli  vien  giuftamente  rifiutato  dal  Sig.  Tartini  ,  per  fupporre 
un  Baffo  fondamentale  irre  gol  ari  ffimo  ed  impraticabile,  qual  fi  vede 
notato  co*  puntini  nell’  efemp.  97.  num.  1.  Egli  però fo Ili tuifce  1*  ac. 
compagnamento  del  num.  2,  nel  quale  oltre  all  eifiere  irregolare  il 

Baffo 


O)  Vedali  cap. 2.  art.$  e  6. 
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Baffo  della  Scala  difendente  ,  V  Armonìa  di  Quarta  e  Setta ,  che 
fi  dà  alla  Quinta  ,  è  debolilfima.  Gli  Antichi  ,  dice  I’ifteffo  Sig. 
Tartini ,  accompagnavano  colla  Terza  e  Quinta  tutte  le  corde  della 
Scala,  eccettuata  la  Settima ,  alla  quale,  per  e  Ter  priva  di  vera 
Quinta,  davano  la  Terza  e  Setta  .  In  tale  ferie  di  accordi  il  Ballo 
fondamentale  camminava  per  Tei  corde  di  grado ,  la  qual  modula¬ 
zione,  come  cotta  dal  cap.$,  è  inettiffima  per  determinare  il  Modo* 

Quello  inutil  impegno  di  ricercar  un  perfetto  accompagna¬ 
mento  della  Scala  è  derivato  dal  fuppofto  d’  elfere  la  Scala  il  fon¬ 
damento  della  Mufìca  ,  o  il  fiftema  fondamentale  d’ogni  Modo  .  In 
confeguenza  di  ciò  s’  è  ancora  fuppofto  ,  che  neH’accompagnamen- 
to  della  Scala  dovea  contenerli  il  fiore  delle  regole  d’armonìa,  tan¬ 
to  che  molti  Maeftri  di  contrappunto  pongono  per  fondamento  di 
elfo  l’accompagnamento  della  Scala  .  Quanto  fiano  fallì  tutti  quelli 
fuppofti  colla  abbaftanza  dairartic.7  delcap.i.  La  Mufìca  non  i  mo¬ 
dulazione  alcuna  fondamentale  ,  come  neppur  à  il  linguaggio  pa¬ 
rola  alcuna  che  fia  forgente  di  tutte  le  altre  .  Il  fondamento  dellao 
Mufica  e  d’ogni  Modo  fono  le  tre  Armonìe  di  Prima  ,  Quarta  ,  o 
Quinta  ,  dalle  di  cui  corde  lì  polfono  formar  infinite  modulazioni  , 
una  delle  quali  è  la  Scala,  la  quale  non  à  fopra  le  altre  fe  non  il  van¬ 
taggio  di  modularvi!!  colle  più  facili  infleffioni  della  voce  tutte  le 
corde  del  Modo  ,  ed  il  fuo  accompagnamento  può  difporlì  d’  infinite 
maniere,  come  d’  infinite  maniere  può  accompagnarli  qualunque 
altra  modulazione  . 

1  moderni  Francelì  motti  dalla  difficoltà  di  dar  alla  Scala  un 
Baffo  fondamentale  regolare  ,  hanno  immaginato  che  in  arrivando 
alla  Quinta  lì  muti  di  Modo  (2)  .  E  credono  di  confermare  quello 
fuppofto  colla  difficoltà  o  durezza  ,  che  ognuno  fperimenta  di  mo¬ 
dulare  il  Tritono  contenuto  tra  la  Quarta  e  la  Settima  maggiore  j  la 

qual 


CO  Vedali  lib.i,  cap.j,  artic.4. 
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qual  durezza  ,  dicono  ,  e  indizio  chiariffimo  della  mutazione  di 
Modo  .  Così  va  la  mente  vagando  per  divertì  errori ,  quando  perde 
di  villa  la  norma  della  verità  •  Quante  modulazioni  duriflìme  ,  c 
con  un  Baffo  fondamentale  irregolarilfimo  non  fi  formano  fenza 
mutar  per  quello  di  Modo  ?  Il  Baffo  fondamentale  dell*efemp.i<5. 
num.  4  r  nel  quale  dalla  Quinta  fi  feende  alla  Quarta  ,  ed  indi  al 
Modo  ,  è  irregolare  ;  eppure  è  propriffimo  del  Modo.  La  modula¬ 
zione  della  Sella  minore  alla  Settima  maggiore  è  duriflìma  ;  eppu¬ 
re  è  propri  Ili  ma  del  Modo  minore  (  3).  Che  il  Baffo  fondamentale  fia 
regolare  o  irregolare  ,  e  la  modulazione  dura  o  foave  ,  quello  di¬ 
pende  dall’arbitrio  del  Compolìtore  .  Colle  medelìme  corde  ,  colle 
quali  fi  forma  una  modulazione  dura  ,  fe  ne  può  formar  un*  altra.» 
foavilfima  fenza  mutar  di  Modo  .  Particolarmente  ufando  delle 
quattro  corde,  che  formano  il  Tritono  della  Scala,  conformemen¬ 
te  al  loro  naturai  e  primario  feopo  ,  che  è  determinare  il  Modo , 
ne  divien  la  più  regolare  modulazione  del  Baffo,  e  la  più  foave  mo¬ 
dulazione  di  tutte  le  voci  ,  come  lì  vede  nell*  efemp.  98 .  E*  adun¬ 
que  vano  1*  impegno  di  ricercar  accompagnamenti  della  Scala,  che 
fiano  fondamento  della  M ulìca  ,  e  che  poffano  fervir  di  norma  per 
accompagnare  qual  lì  lìa  Baffo  fenlìbile  .  Il  giulto  metodo  d’ infegnar 
ad  accompagnare  farebbe  mettere  per  fondamento  le  due  cadenze 
determinative  del  Modo  delfefemp.  98.  Poi  aggiungere  alla  Quarta 
e  Quinta  le  dilfonanze  loro  proprie  .  Poi  altre  note  di  Batto  fonda- 
mentale  cogli  accompagnamenti  atti  a  modulare  nel  Modo ,  fenza 
mutarlo.  Poi  rivoltare  tutti  quelli  accordi .  Ed  a  mano  a  manopaf- 
fare  alle  mutazioni  di  Modo  ,  all*  ufo  delle  dilfonanze  irregolari  ,  e 
degli  accordi  llabiliti  ne*  precedenti  capitoli  )  poiché  in  fine  le  vere 
regole  d’accompagnamento  fono  le  medelìme  regole  di  armonìa, 
che  v*  abbifognano  per  comporre  . 

III.  Per 


[5]  Vedali  cap.i.  artic.  15, 
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I  I  I. 

Per  accompagnare  meccanicamente  una  compofizione  fenza  Numeri 
conofcimento  delle  regole  di  Mufica  potrebbero  fervir  di  fupple- °r8am<l  ’ 
mento  i  numeri  ,  co*  quali  fi  Tuoi  regnare  il  Balio  fenfibile  ,  e  che  fi 
chiamano  organici  ,  perchè  additano  1*  accompagnamento  da  efe- 
guirfi  coll’organo  ,  o  con  altro  frumento  a  talli .  Ma  per  quello  fa¬ 
rebbe  necefiario,  che  Tufo  di  tali  numeri  folfe  uniforme  e  collante, 
di  modo  che,  villo  il  numero  ,  comprendere  fubito  il  Sonatore  l’ac- 
compagnamento  da  darli  a  ciafcuna  nota  del  Ballo  .  Eccovi  però  un 
fìttema  facile  di  numeri  organici  ricavato  da*  principj  riabiliti  in 
quello  libro  . 

La  nota  del  Baffo  con  Terza  e  Quinta  non  fi  fegni  con  verun 
numero  ;  e  la  Terza  farà  maggiore  o  minore  fecondo  gli  accidenti 
della  chiave  •  Generalmente  gl*  intervalli  lignificati  da*  numeri  or. 
ganici  devono  formarli  cogli  accidenti  ,  che  feco  porta  il  Modo , 
mentre  dagli  fleffi  numeri  non  venga  lignificato  il  contrario  . 

6  Significherà  l’accompagnamento  di  Terza  e  Sefta.(efemp.9p). 

5  L’accompagnamento  di  Quarta  e  Sella  . 

7  Terza  ,  Quinta  ,  e  Settima  . 

Quinta  falfa,  Terza  ,  e  Sella  . 

~r  Terza  minore  ,  Quarta,  e  Sella  maggiore  . 

^  %  Seconda  ,  Tritono  ,  e  Sella  . 

*  Terza  ,  Quinta ,  e  Sella 

t  Terza  minore  ,  Quarta  ,  e  Sella  minore  , 

f  Seconda  ,  Quarta  ,  e  Sella  . 

^  Significa  che  la  Terza  ,  che  fecondo  il  Modo  è  minore  fenz* 
accidente  ,  fi  faccia  maggiore. 

b  Significa  ,  che  la  Terza  ,  che  fecondo  il  Modo  è  maggiore 
fenz’accidente  ,  fi  faccia  minore  . 


&  Signi- 
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b  Significa  che  la  Terza  ,  che  o  fecondo  il  Modo,  o  fecondo 
gli  accidenti  antecedentemente  aggiunti  era  maggiore  o 
minore  ,  fi  faccia  minore  o  maggiore ,  tolto  l’accidente, 
b  6,b  6  Significa  l’accidente,  con  cui  fi  deve  far  minore ,  o  mag¬ 
giore  una  Sefta  . 

7_  Significa  raccordo  di  Settima  diminuita  comporto  di  tre  Ter. 
zc  minori  Luna  fopra  l’altra  . 

X  6  Significa  l’accordo  di  Sefta  fuperflua  comporto  di  Terza  mag¬ 
giore  Tritono  ,  e  Settima  minore  . 

*  |  Significa  E  accordo  compito  di  Nona  comporto  di  Terza  , 
Quinta  ,  Nona  ,  e  Settima  ,  rifolute  quelle  due  in  Otta, 
va  e  Sefta  . 

Significa  l’accordo  compito  d*  Undecima  comporto  di  Quin¬ 
ta  ,  Settima  ,  Undecima  ,  e  Nona  . 

9  8  Significa  la  fola  Nona  aggiunta  alla  Terza  e  Quinta  ,  e  rifo- 

luta  in  Ottava  . 

4  3  Significa  la  fola  Undecima  aggiunta  alla  Quinta  ,  e  rifoluta 

in  Decima.  Vedanfi  gli  efempj  56,  <7>5'S,  59>  60,  6 1- 
Ufando  collantemente  di  quelli  numeri  ,  baftarebbe  pigliar  pratica 
fui  loro  lignificato  per  accompagnare  fenza  regole  di  Mufica  .  (q) 

CAP. 


[3]  I  Sonatori  di  cembalo  ,  che  non  fono  Compofitori  ,  vorrebbero  ancora  li¬ 
berarli  dalla  noja  di  pigliar  pratica  fopra  tutte  le  chiavi  che  occorrono  nelle  carte  di 
Mufica  ,  ovvero  che  tutta  la  Mufica  fi  fcriveffe  con  una  fola  chiave  .  Quello  farebbe 
flato  tacile  nel  principio  della  rinnovazione  della  Mufica  ;  ma  dopo  /labilità  una_* 
pratica  ,  lo  /radicarla  è  affare  di  molti  fecoli  .  Supponendo  che  tutta  la  Mufica  fi 
ellende  a  cinque  Ottave,po/la  nella  prima  righa  la  chiave  di  C-fbì-fa  ut  potrebbe  effa 
fervire  per  tutte  le  cinque  Ottave  ,  fcrivendo  le  note  di  ciafcuna  di  effe  con  diverfo 
colore  .  Tali  carte  di  Mufica  farebbero  ancora  all*  occhio  belliffime  ,  ma  fe  i  Copi/li 
di  Mufica  ci  fanno  comperar  così  caro  V  inchio/lro  ,  che  farebbe  de’  colori  ?  Senza 
di/pendio  di  colori  fi  potrebbe  notare  ognuna  delle  cinque  Ottave  con  un  fegno,  co¬ 
me  nell*  e/èmp.ioo.  n.i  ;  e  baftarebbe  mettere  il  legno  l’opra  la  nota  in  cui  la  modu¬ 
lazione  muta  di  Ottava  .  Ma  fenza  far  novità  alcuna  ,  fi  potrebbe  fcrivere  tutta  la 
Mufica  colle  fole  chiavi  di  Baffo  e  di  Canto ,  giacche  il  C-fol-fa-ut  fopracuto  del  Baf¬ 
fo  è  uni  fono  col  C-fuì-fa-ut  g  rare  del  Canto  [  efemp.  cit.  n.z.  ]  .  v- 
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c  A  P.  VII. 

Del  Genere  diatonico  * 

1. 

CHI  lente  difcorrere  i  Contrappunti fti  del  feicento  del  Genere 

diatonico  ,  che  pur  fi  chiama  Canto  fermo  ,  lo  crede  un  tefo.  tonici, 
ro  nafcofto  ,  o  un  miftero  ,  nel  quale  a  pochiffimi  è  lecito  iniziarli. 

Egli  vien  celebrato  da  loro  come  profonda  forgente  della  vera  e 
più  efatta  armonìa  .  Senza  il  conofcimento  ,  dicono  ,  del  Canto  fer¬ 
mo  è  impoffibile  far  progrelfo  nell*  arte  di  comporre  .  E  tutte  le 
compolìzioni  di  quelli ,  i  quali  non  hanno  fatto  particolare  ftudio 
di  quello  Genere  ,  fono  riguardate  da*  detti  Contrappuntici  come 
fuperficiali  e  di  vililfimo  pregio  .  Ma  a  dirii  vero  ,  io  non  ò  potuto 
mai  formar  idea  chiara  e  precifa  di  quello  famofo  Genere  ,  e  mi 
fembra  ch’egli  Ila  un  fantafma  da  fpaventar  gli  Scolari  ,  e  tenerli  a 
dietro  anni  ed  anni  nello  ftudio  del  contrappunto .  Sembrami  anco¬ 
ra  il  partito  de’  feguaci  del  Canto  fermo  limile  allo  Cuoio  de’  Filo¬ 
foli  ariftotelici  ,  i  quali  fui  principio  del  fecolo  declamavano  cal¬ 
damente  contro  a’  Filofofì  moderni  ,r  che  colla  fperienza  in  mano 
di  inoltravano  le  vere  leggi  della  Natura  .  La  Filofofìa  di  coftoro  era 
da  coloro  trattata  di  fuperfìciale  ,  puerile  ,  e  concepita  a  guifa  di 
romanzo  :  il  vero  fondo  della  Filofofìa  ,  dicevano  con  enfafì  ,  ftà 
nelle  occulte  qualità  d’  Ariftotele  .  Ma  alla  fine  il  mondo  fi  è  av¬ 
veduto  che  il  parlar  di  quelli  Filofofì  era  la  vera  retorica  dell’ igno¬ 
ranza  e  deH’impoftura  .  E  lamini  amo  però  quel  che  vi  è  di  vano,  di 
falfo  ,  e  di  vero  nell’  idea  confufiffima ,  che  comunemente  fi  dà  del 
Genere  diatonico ,  o  Canto  fermo  . 

Quando  fi  tratta  della  Mufica  ,  che  per  diftingucrla  dal  Canto 

1  ì  fermo 


\ 
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termo  fi  chiama  Figurata  ,  Cromatica ,  AAiJla ,  Temperata  ,  e  con 
cent*  altri  nomi  voti  di  predio  lignificato  ,  fi  dice  che  una  compo- 
fizione  è  fatta  nel  Modo  di  G-fol-re-ut ,  di  D-la-fol-re  >  od  *  A.la-mirc 
&c.  Ma  trattandoli  di  Canto  fermo  bifogna  dire  ,  che  tal  compofi- 
zione  è  fatta  nel  primo  ,  fecondo  ,  terzo  ,  quarto  ,  quinto  ,  fello  , 
Tetti mo ,  ottavo ,  nono  ,  o  decimo  Modo  :  e  guai  a  quel  Maeitro  di 
cappella  che  non  Tappi  a  parlare  con  quelli  termini ,  che  ciò  baila  per 
dichiararlo  ignorante  del  vero  contrappunto  .  Ma  veggiamo  cofa 
fia  quella  filaftrocca  di  Modi  .  L’Ottava  ,  dice  il  Zarlino  (i),  li 
può  dividere  o  armonicamente,  o  aritmeticamente*,  ed  eccovi  iti 
principio  due  milleriofe  parole  ,  le  quali  fanno  credere  a  gli  Scola* 
ri  ilCanto  fermo  ricavato  dal  profondo  della  Matematica.  Voglio* 
no  dire  quei  vocaboli ,  che  1’  Ottava  fi  può  dividere  o  colla  Quinta, 
o  colla  Quarta  \  e  quello  è  veriffimo  ;  che  pur  fi  può  dividere  colla 
Seconda  ,  Terza  >  Sella  ,  o  Settima  .  Or  V  Ottava  di  Dla-fol-re  di- 
vifa  colla  Quinta  coftituifce  il  primo  Modo  (  efemp.  ioi.  n.  i.  )  . 
L1  Ottava  &  A4  a- mi-re  divifa  colla  Quarta  il  fecondo  (  num.2  ). 
Quella  à'  FA  a- mi  divifa  colla  Quinta  il  terzo  (n.3).  Quella  di  B-mi 
divifa  colla  Quarta  il  quarto  (  11.4  )  >  e  così  fucce divamente,  come  fi 
vede  nell’  elempio- 

Confiderata  la  detta  coftituzione  derModi,  egli  2  cofa  facile-, 
dice  il  Zarlino  ,  da  fapere  qjial  fia  la  corda  finale  di  ciafched  ino  . 
Chiunque  non  fia  iniziato  nel  miftero  del  Canto  fermo ,  vedendo 
che  il  primo  Modo  àper  corda  più  grave  o  fondamentale  Ddafol - 
re,  il  fecondo  A-la-mi-re  &c.  dirà  infallibilmente,  che  la  cor. 
da  finale  del  primo  Modo  è  D.la-foUrc  ,  quella  del  fecondo  A4a . 
mi-re ,  quella  del  terzo  E-la-mi ,  quell#.  del  quarto  B-mi  & c.  Ma 
non  è  così,  e  non  è  tanto  facile  come  fuppone  il  Zarlino  di  com¬ 
prendere  il  perchè .  La  corda  finale  del  primo  e  del  fecondo  Modo 

è  X> - 

(1)  Quanto  qui  fi  adduce  fu*  Modi  del  Canto  termo  fi  troverà  difFufamente^ 
Spiegato  nei  Zarlino  Part.4,  cap.$>  e  tegnenti . 
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è  D-lafohre  ;  del  terzo  e  quarto  E4a.mi ,  del  quinto  c  fefto  F- fa- 
ut  ,  ficchè  i  Modi  fono  dodici  ;  ma  le  corde  finali  fono  fidamente 
fei .  Ma  fe  nel  primo  e  fecondo  Modo,  direte  voi ,  fi  va  colle  me- 
defime  corde  a  terminarli  canto  in  D-U-fol-re ,  come  mai  diftin- 
guere  il  fecondo  Modo  dal  primo  ?  Qui  comincia  il  profondo  di 
•quella  feienza»  La  Quarta  ,  vi  dirà  il  Zarlino  ,  da  A-la-mi-re  a 
D-lafoLre  nel  primo  Modo  ftà  nell*  acuto  ,  nel  fecondo  nel  grave , 
e  ciò  bafta  per  coftituire  due  Modi  diverfi  .  Ma  fe  la  cadenza  iiu 
D-la-fol.re  è  I*  ifteffa  ftefiiffima  o  fi  prenda  I*  A-la-mi-rc  nell1  acuto , 
o  fi  prenda  nel  grave ,  perchè  una  differenza  accidentalilfima  all* 
Armonìa  deve  coftituire  due  Modi  effenzialmente  diverfi  ?  Eccovi 
le  belle  ragioni  del  Zarlino  adottate  da  tutta  la  Setta  .  I  Modi ,  che 
hanno  la  Quarta  nell1  acuto  fono  divifi  arinonicam  ente  ,  quelli  che 
hanno  la  Quarta  nel  grave  fono  divifi  aritmeticamente  j  e  ficcomc 
quelle  divifioni  fono  effenzialmente  diverfe  ,  colli tuifeono  pure 
Modi  effenzialmente  diverfi  .  Ma ,  replicarete  voi ,  fe  1*  ifteffa  ca¬ 
denza  perfetta  fi  fa  in  D-lafol-re  colla  divilione  armonica  del  pri¬ 
mo  Modo  ,  che  colf  aritmetica  del  fecondo  ,  piuttofto  fi  dovrebbe 
concludere  ,  che  tali  divifioni  non  hanno  che  far  niente  colla  Muli, 
ca,  o  fono  ad  effa  del  tutto  accidentali.  I  Modi  divifi  armonica- 
mente,  vi  dirà  ancora  il  Zarlino,  fi  chiamano  Principali ,  perchè 
V  onore  e  la  preminenza  fi  dà  fempre  a  quelle  cofe ,  che  fono  più  nobi • 
li ,  qual  è  la  divilione  armonica  .  Si  chiamano  eziandìo  Autentici , 
perchè  hanno  più  autorità  de5  Servili  divifi  aritmeticamente,  i  quali 
fi  chiamano  Piagali,  cioè  laterali,  obblìqui ,  o  ritorti ,  perchè  co¬ 
me  fervili  vanno  dietro  degli  Autentici ,  e  fi  formano  ritortamente 
mettendo  nel  grave  la  Quarta ,  che  negli  Autentici  Uà  nell’acuto. 
1  medefimi  Modi  Piagali  fichiamano  ancora  Placabili ,  perchè  pia. 
cano  le  paflìoni  fmoffe  da’ loro  Autentici  j  anzi  producono  le  con¬ 
trarie  ,  di  forte  che  fe  D4a  fol-re  Autentico  vi  fa  ridere  ,  D -la. fol¬ 
te  Piagale  vi  farà  piangere  .  Ed  è  poffibile  ,  che  per  tanti  fecoli  fi 

I  i  2  fiano 


Scale  de* 
Modi  del 
Canto  fer- 
ma  . 
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fìano  fcritte  ,  ftudiate ,  e  riguardate  con  ricetto  così  vane  e  ridi¬ 
cole  immaginazioni? 


i  r. 

Il  voto  fra  le  tre  corde  coftitutive  de’  fuddetti  Modi  fi  deve 
confiderare  ripieno  colle  corde  necelfarie  per  formare  la  Scala  .  Ma 
quelle  corde ,  eccettuatane  una ,  in  tutti  i  Modi  fono  le  medefime  . 
Cioè  eccettuato  il  "Bfa  della  Scala  di  F-fa-ut ,  le  rimanenti  corde 
di  tutte  le  Scale  del  Canto  fermo  fono  le  otto  proprie  del  Modo  di 
C-fol- fa-ut  (2)  ,  e  le  Scale  fono  quelle  che  nel  arde.  7  del  cap.i  fi 
fono  ricavate  dall' Ottava  Dr  Re:  Adi-  Fa :  Sol:  La:  Si ;  Do  ,  trafi 
formato  fidamente  nella  Scala  che  comincia  da  Fa  il  Si  in  Sib.  Or 
il  gran  fegreto  del  Canto  fermo  fi  è  comporre  in  ciafcuna  di  quelle 
Scale  fenz'  alterar  corda  alcuna  cogli  accidenti  di  diefis  o  bmolle  ; 
e  quella  è  la  Mufica  che  fi  chiama  di  fondo  ,  per  cui  devono  darli 
a  conofcere  i  gran  Maeltri.  Gran  forza  de’noftri  pregiudizj  !  i  quali 
o  non  ci  lafciano  vedere  le  contraddizioni  ,  o  ci  fanno  palliarle  . 
Fingali  il  Genere  di  Mufica  che  fi  voglia,  per  cantar  bifogna  atfo- 
Jutamente  far  le  cadenze  ftabilitc  nell*  arde.  8  del  cap.  1  ,  come 
polle  dalla  Natura  per  fondamento  d*  ogni  forte  di  Mufica  ;  e  tali 
cadenze  in  niuno  de*  Modi  del  Canto  fermo  fi  polfono  fare  fenz’  al¬ 
terar  corda  alcuna  ,  eccettuati  quelli  di  C-fol-fa-ut  ,  e  di  F-fa-ut . 
Per  fare  dette  cadenze  P  Armonìa  della  Quinta  deve  elfere  di  Ter¬ 
za  maggiore  \  1*  Armonìa  della  Quarta  ,  fe  il  Modo  è  maggiore  , 
di  Terza  maggiore  ;  e  di  Terza  minore  ,  fe  il  Modo  è  minore  .  Or 
tutti  i  Modi  del  Canto  fermo ,  fuor  de*  due  fopra  accennati ,  hanno 
minore  la  Settima  ,  ed  in  confeguenza  T  Armonìa  della  Quinta  di 
Terza  minore  .  11  Modo  di  D-la-foLre ,  che  è  di  Terza  minore  , 

à  1*  Ar- 

(a  Vedali  P  Iatroduz.  artic.j  ove  fi  fono  lpiegati  i  Modi  diatonici  conforme¬ 
mente  al  iciitimento  comune  . 
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à  1*  Armonìa  della  Quarta  di  Terza  maggiore  ;  e  la  Quinta  di  E - 
la-mi  è  affatto  priva  di  Armonìa;  in  fomma  tutta  1*  economìa  ar. 
monica  ,  in  cui  la  Natura  à  fondata  la  Malica  ,  fi  vede  frallornata 
ne*  tanto  decantati  Modi  del  Canto  fermo  . 

Si  trova  però  così  fraliornata  1*  armonìa  delle  compofizioni  , 
che  fi  fuppongono  fatte  in  quello  Genere  ?  Nò  certamente  ,  che  fe 
ciò  folle,  tali  compofizioni  farebbero  infoffribili  .  Alcuni  Compo- 
fìtori  ,  non  oliarne  il  fuppofto  che  il  Canto  fermo  rigetti  gli  acci¬ 
denti  ,  vi  mettono  i  necetfarj  per  f^r  le  cadenze  .  Altri  per  palliare 
la  contraddizione  del  fuppoito  colla  pratica  ,  non  li  fcrivono  ;  ma 
i  Cantanti  li  mettono  per  iftinto  di  natura  ($)  .  Come  dunque  fi 
mette  per  diffcinti vo  de1  Modi  diatonici  una  proprietà  carica  di  ec¬ 
cezioni  ,  ed  imponibile  da  oiTervarfi  ne’  palli  più  decifivi  del  Mo¬ 
do  ?  Siccome  E  incompatibilità  del  Canto  fermo  coir  ufo  degli  ac¬ 
cidenti  fi  fupponga  da  una  parte  caratteri Itica  del  Genere  ,  e  dall’ 
altra  fia  impraticabile,  ne  nafeono  trai  Profelfori  di  contrappunto 
mille  difpute  fulla  lana  caprina  ,  e  colle  difpute  mille  inconvenien¬ 
ze  .  Fatta  una  cantilena  fopra  G-fòUreMt  v.  g.  Sol:  Si.  Re ,  fe  per 
trafportarla  alla  Quinta  date  diefis  a  F-fa-ut ,  Re:  Fa%:  La,  farete 
crudelmente  perfeguitato  come  tralgrefiòre  del  Modo  ,  e  mal  fon¬ 
dato  ne’ primi  principj  del  Canto  fermo  ;  eppure  quella  diefis  à  più 
del  buono  che  del  cattivo  .  Potevate  certo  ,  in  vece  di  trafportar 
la  cantilena  alla  Quinta  ,  trafportarla  alla  Quarta  Do:  Adi:  Sol 
fenz1  alterar  corda  alcuna  ;  ma  nel  trafportarla  alla  Quinta  non 
avete  commefib  verun  peccato.  Se  volete  far  una  vera  cadenza  in 
E-la.mi ,  farete  dalla  Natura  corretto  a  dar  diefis  a  D-la-fol-rc  ,  ed 
a  F-fa-ut  (efemp.  102.  n.  1.)  ;  ma  fentirete  qual  turbine  d’ impro- 
_ _ _ _ ^ _ per) 

(.0  P  P*  Paolucci  nell’arte  pratica  di  contrappunto  tom.  i  dice  che  nelle  compofi - 

-ioni  de  fecali  XI  e  Xl^I  non  Jì trovano  notati  gli  accidenti  di  diefis  o  bmolle ,  fe  non  che 
in  c  a fo  dubbio  ,  o  in  circostanze  fingolari  non  cowprefc  dalle  regole  venerali  .Sarebbe 
però  da  defiderare  il  Papere  quali  regole  generali  diedero  gli  Antichi  per  i'  ufo  degli 
accidenti. 
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perj  vi  cafca  fulla  tefta  :  ignorante  che  flètè  !  vi  diranno  ,  la  caden, 
za  in  E-la-mi  fi  fa,  come  nel  num.  2,  fenz*  accidente  alcuno.  Ma 
quella  ,  replicarne  voi ,  non  è  vera  cadenza  ;  quella  è  una  caden. 
za  falfa,  nella  quale  il  Baffo  fondamentale  afcende  di  grado  da  Re 
a  Ali •  Ma  fe  voi  vi  difendete  col  Baffo  fondamentale  ,  fareto 
fchernito,  e  fi  ritornerà,  come  coftuma  la  logica  delle  feinine  , 
da  capo  :  ignorante  che  liete  !  la  cadenza  in  E-la-mi  fi  fa  come 
nel  num.  2. 


I  1  I. 

Vera  Idea  lo  non  pretendo  di  mettere  ili  ridicolo  il  Canto  fermo  ;  ma  fo- 
fcrmoV  Io  quei  fuoi  feguaci  ,  che  non  comprendono  nè  la  fua  origine  ,  nè 
le  cofe  che  in  effo  Canto  fono  degne  di  Rimarli  e  coltivarli .  II  Can¬ 
to  fermo  trae  origine  da’  fecoli  ,  ne*  quali  s’efeguiva  la  Mulìca  fu 
talloni  Lenza  diverlità  nè  di  Tempi ,  nè  di  note  .  Tutte  le  note  era¬ 
no  punti,  da*  quali  non  potea  rifultare  varietà  alcuna  di  Tempi  )  ma 
folo  il  femplice  battere  e  levare .  Quello  genere  di  canto  era  molto 
a  propolìto  pe*  Salmi ,  Graduali ,  Antifone  ,  e  Refponforj  da  can¬ 
tarli  in  Chiefa  fenza  llrumenti  o  dal  popolo  ,  o  da  molte  perfone 
ignoranti  della  Mulica  ;  però  fù  fatto  proprio  della  Chiefa  .  Mìj 
lìccome  quella  manteneva  i  fuoi  Cantori  dediti  allo  lludio  della 
Mulica  ,  elfi  Cantori  ,  maflìrhe  dopo  Guidone  Aretino  ,  mifcro  in 
chiaro  le  fei  corde  naturali  ,  nelle  quali  cominciava  o  finiva  quel 
canto  ,  che  fono  le  fei  corde  finali  de’  dodici  Modi  de'lCanto  fermo. 
La  loro  accortezza  però  non  giunfe  a  diftinguere  le  corde  neceffarie 
per  far  una  cadenza  a  più  voci ,  tanto  più  che  il  canto  de*  Salmi , 
Antifone  ,  Graduali  ,  e  Refponforj  era  comunemente  airUnifono, 
e  fe  ne  rifultava  fra  le  voci  qualche  Armonìa  ,  elfa  era  affatto  ca- 
fuale  .  Mancando  la  cognizione  delle  corde  neceffarie  per  far  con 

Ar. 
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Armonìa  una  cadenza,  neppur  vi  poteva  edere  cognizione  degli 
accidenti  che  fi  convengono  a  ciafcun  Modo  ;  ed  eccovi  1*  origine 
del  fallo  prefuppofto  ,  che  il  Canto  fermo  rigetti  gli  accidenti . 
Coltivata  poi  l'armonìa  equitemporanea  più  per  iftinto  che  per  teo¬ 
rica  ,  fi  feguitò  a  comporre  fulfiflema  di  quei  imperfetti  filmi  Mo¬ 
di  ;  e  benché  la  Natura  coftrignefie  a  mettere  gli  accidenti  dove 
fono  neceflfarj  ,  nondimeno  fi  diceva  ,  che  tal  compofìzione  era.» 
fatta  in  taluno  di  quei  Modi  ,  che  fecondo  la  loro  prima  iftituzione 
non  portavano  accidenti .  Orecchie  più  delicate  giunfero  finalmen¬ 
te  a  difcernere  ,  quali  accidenti  coftrigneva  la  Natura  ad  ufare  in 
ciafcun  Modo  ;  allora  furono  ridotti  a  chiaro  fiftema  i  dodici  Mo¬ 
di  maggiori  ,ed  i  dodici  minori  ,  che  fi  ufano  oggigiorno  . 

Bifogna  dunque  tener  altamente  ripofio  nella  mente  ,  che  fe 
colle  di  finizioni  di  Canto  fermo  ,  e  figurato  ,  di  Genere  diatonico  , 
cromatico  ,  enarmonico  ,  mifio  ,  temperato  ,  e  cent'  altre  limili 
parole  fi  pretende  far  difiinzione  di  armonìe  fondate  in  diverfi  prin¬ 
cipi  ,  tali  diftinzioni  fono  vane  ,  immaginarie  ,  ridicole  ,  piene  di 
contraddizioni  e  d*  imbroglio  ,  e  da  fepelirle  per  Tempre  colle  oc¬ 
culte  qualità  della  Scuola  arifiotelica  .  L’  unico  Genere  di  Mufica  , 
che  la  Natura  c'  ifpira  ,  fi  riduce  a  cantare  m*un  Modo  maggiore  , 
o  minore  :  tanto  il  Modo  maggiore  quanto  il  minore  fi  compone 
delle  tre  Armonìe  di  Prima  y  Quarta  ,  e  Quinta.  L’Armonìa  della 
Quinta  in  ogni  Modo  è  di  terza  maggiore .  L'Armonìa  della  Quar¬ 
ta  nel  Modo  maggiore  è  di  Terza  maggiore  ,  nel  minore  di  Terza 
minore  .  Tutto  quanto  fi  aggiunga  a  quefii  principj  come  proprietà 
eifenziale  de'  Modi  di  qualche  Genere  di  Mufica  ,  è  vano  ed  im¬ 
maginario  . 

Se  colla  difiinzione  df  Canto  férmo  e  figurato  fi  vole/Te  fola- 
mente  dar  ad  intendere  la  divertita  di  Itili  ,  o  di  modulazioni  ,  che 
fi  poffono  formar fopra  i  medelìmi  Modi,  allora  tal  difiinzione  fa¬ 
rebbe  utilifllma;  poiché  lo  Itile  delle  compofizioni,  che  fi  fuppongono 

fatte 


• 
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fatte  ne*  Modi  del  Canto  fermo  ,  è  adai  diverfo  da  altri  Rili ;  pro¬ 
veniente  quella  diverfità  dal  diverfo  fcopo  delle  compofizioni  .  Le 
compofizioni  ,  che  fi  chiamano  di  Canto  fermo  ,  o  con  più  proprie¬ 
tà  di  JUle  a  cappella  fono  fatte  per  cantarli  da  più  voci  con  buona 
armonìa;  ma  fenza  finimenti  :  e  quella  circollanza  merita  dal  can¬ 
to  del  Compofitore  certi  riguardi,  che  non  fono  neceffarj  in  altri 
Itili  .  In  primo  luogo  fe  in  un  coro  di  più  voci  ciafcuna  modulafle 
con  grande  e  diverfa  varietà  di  note  ,  piuttofto  ne  nafeerebbe  con- 
fufione  che  armonìa;  per  quello  la  modulazione  di  tutte  le  voci  dev’ 
edere  fi  triplici  filma ,  e  con  più  note  d’egual  valore  .  Oltracciò  man. 
cando  alle  voci  l’ajuto  degli  finimenti  per  intonare  perfettamente, 
c  rimetterli  in  tono  ,  bifogna  sfuggire  ,  quanto  Ila  più  poffibile  ,  i 
falti ,  e  le  mutazioni  di  Modo  malli  me  le  irregolari ,  preparare  tut¬ 
te  le  dilfonanze  ,  e  ricercare  ftudiofamente  ciò  che  alla  voce  uma¬ 
na  riefee  più  facile  da  efeguire  .  Da  quelle  circoftanze,  le  quali,  co¬ 
me  ognun  ben  vede  ,  non  toccano  punto  nel  fondo  della  Mufica,  ne 
divieti  un’armonìa  chiara  e  diftinta  con  un  canto  facililfimo  e  natu¬ 
rale  ,  che  fono  i  pregj  quali  inimitabili  delle  compofizioni  del  Pale- 
fìrina  ,  del  Nanini ,  e  d’altri  Antichi  .  Confidcrato  il  Canto  fermo 
a  quello  lume  ,  egli  è- non  folo  bellifllmo  ,  ma  utilifìfzmo  ancora  ad 
cfercitar  gli  Scolari ,  e  far  loro  acquiftare  la  facilità  e  naturalezza 
del  canto  .  Ma  qualor  del  Canto  fermo  fi  faccia  ,  come  fi  cofiumaj 
un  Genere  di  Mufica  feparato ,  dando  per  regole  fondamentali  di 
armonìa  le  proprietà  accidentali  di  tale  itile  ,  e  chiamando  licen¬ 
ze  ,  libertà  ,  ed  arbitrj  tutto  ciò  che  non  coftuma  farli  nello  Itile  a 
cappella  ,  allora  il  Canto  fermo  divieti  un  caos  di  contraddizioni  , 
pregiudizi ,  ed  errori  ,  attiflìmo  fidamente  a  tener  a  dietro  gli  Sco¬ 
lari  ,  e  non  lafciarli  mai  vedere  il  lume  de’  veri  e  fondamentali 
princip;  dell’armonìa . 


CAP. 
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c  A  P.  Vili. 

Verificazione  delia  teorica. 


i. 

PEr  di  inoltrare ,  come  fuol  dirli  a  poftcriori,  o  per  gli  effetti  la 
verità  de*  principe  e  delle  regole  ftabilite  in  quello  Libro  ,  ed 
infegnar  lo  Scolare  a  profittare  colle  altrui  compofizioni  ,ò  ftimato 
conveniente  aggiungere  in  fine  alcuni  frammenti  muficali  di  alcuni 
valent*  uomini  con  alcune  oftervazioni  ,  tralafciandone  infinite  , 
che  a  forni glianza  di  quelle  potrà  far  da  fe  Hello  lo  ftudiofo  Scola* 
re  .  La  parte  più  grave  è  il  Baffo  fondamentale  da  me  aggiunto 
a5  corrifpondenti  accordi ,  per  rendere  più  chiara  la  loro  natura  , 
e  dimoftrare  colla  fperienza  le  regole  della  modulazione  di  detto 
Bafto  ftabilite  nel  cap.  3.  Non  fi  deve  dunque  confiderar  quello  Baffo 
come  parte  delle  compofizioni  ;  ma  folo  come  un  indice  ,  che  di- 
moftra  la  ferie  c  natura  degli  accordi  ,  e  1*  andamento  di  tutta_> 
V  armonìa  . 

Il  primo  frammento  è  parte  d*  una  Meda  del  celebre  Gian 
Pierluigi  detto  volgarmente  il  *P alejlrim  ,  il  quale  nel  fecolo  XVI 
fu  Cantore  della  Cappella  Pontificia  a* tempi  del  Papa  Marcello* 
Sdegnato  quello  Pontefice  contro  gli  abufi  della  Mufica  facra  ,  era 
rifoluto  di  bandirla  affatto  dal  Tempio;  ma  il  Paleftrina  compofe 
queftaMeffa,  che  però  s’intitola  del  Papa  Marcello  ,  per  far  ve* 
dere  al  Pontefice ,  come  la  femplice  e  naturai  dolcezza  della  M ti¬ 
fica  non  pregiudica  punto  a’  fentimenti  di  Religione  \  anzi  li  rende 
più  foavi  ed  efficaci .  In  villa  di  quella  Meffa  il  Papa  Marcello  con¬ 
fermò  la  Cappella  Pontificia  purché  fi  cantalfe  fui  gufto  del  Palc- 
ftrina  ,  il  qual  decreto  è  flato  così  religiofamente  oftervato  ,  che.? 

K  k  detta 


Coinpofi* 
zione  dèi 
Paleftrina . 
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detta  Cappella  è  quali  1*  unico  coro  ,  che  ci  fa  fentire  la  femplice  e 
foaviflìma  armonìa  propria  dello  Itile  a  cappella  . 

11  Modo  di  quella  compolizione  è  G-fol-re.ut ,  che  fecondo  lo 
Itile  moderno  dovrebbe  portar  una  dielìs  in  chiave  per  far  maggiore 
la  Settima  ,  o  la  Terza  della  Quinta  ;  ma  fecondo  lo  Itile  antico 
quelta  dielìs  non  li  nota  filila  carta;  febbene  in  tutte  le  cadenze  per¬ 
fette  nel  Modo  li  adopra  .  Dalla  prima  alla  terza  battuta  non  fa  fen. 
tire  T  Autore  fe  non  la  Quinta  e  V  Ottava  del  Modo  :  palTa  poi  all" 
Armonìa  della  Quarta  ;  indi  ritorna  al  Modo  con  cadenza  imper¬ 
fetta  ;  e  coir  accordo  di  Quinta  rivoltato  in  Terza  minore  e  Sc¬ 
ita  màgg:ore  ,  (  fottintefa  nel  F-fa-ut  del  Canto  la  dielìs)  produce 
tutta  T  Armonìa  del  Modo .  L*  artifizio  di  quello  periodo  è  belli  IH- 
mo;  egli  dà  la  più  compita  idea  delle  tre  Armonìe  colìiturive  del 
Modo;  e  l’Armonìa  di  elfo  dalla  prima  battuta  infino  alla  quinta 
va  crefcendo  quafi  per  gradi  .  Comincia  dalla  confonanza  più  fcar- 
fa  di  Armonìa,  qual  è  f  Ottava  (i);fegue  poi  la  Quinta  e  1*  Ottava; 
poi  la  Terza  e  Sella  ;  ed  in. fine  la  Terza,  Quinta,  ed  Ottava  (2)  ; 

Dopo  d*  aver  intrecciato  in  diverfe  maniere  V  Armonìa  del 
Modo,  ritorna  l’Autore  nella  battuta  fettima  all*  Armonìa  del¬ 
la  Quarta  :  quell*  Armonìa  vien  più  frequentata  che  non  è  V  Ar¬ 
monìa  della  Quinta  per  conformarli  collo  Itile  a  cappella  d*  ti¬ 
fare  più  quelli  accordi  ,  pe*  quali  non  v*  abbifogna  alterare  le  cor¬ 
de  .  Anzi  infino  alla  battuta  25  il  canto  piuttollo  Uà  nel  Modo 
di  C-fol  fa-ut  9  che  nel  principale  di  G-fol-rc-ut  ,  particolarmente 
dappoiché  nella  battuta  11  il  Balio  fondamentale  comincia  a  far 

feii- 

CO  Veda/]  cap.2.  artic.j. 

[a]  Tralal'cio  di  notare  le  note  di  paflaggio  ad  altre  picciole  diflonanze  che_> 
frequentemente  occorrono  .  Neppure  faccio  menzione  delle  repliche,  imitazioni,  ed 
altre  figure  muficali  ,  delle  quali  fono  piene  le  carte  del  Paleftxina  .  Di  quelte  figure 
ix  tratterà  nel  Libro  feguente  ,  allora  ballerà  dar  un  nuovo  fguardo  a  quefta  e  le  altre 
compofizioni  del  prefentc  capitolo,  per  vedere  bufo  trequentiffimo  ,  che  ne  fann# 
i  buoni  Autori . 
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fcntirc  fpeffiflìmo  il  F-fa-ut  naturale ,  corda  impropria  del  Modo 
di  G-foLrC'Ut ,  e  fondamentale  di  quello  di  Cfol  fa-ut .  General¬ 
mente  nello  itile  a  cappella  per  isfuggirc  le  corde  con  accidenti,  fi 
cade  frequentemente  nel  Modo  di  Cfol  fa-ut  • 

Nel  coro  di  più  voci  accade  fpeffo  ,  che  due  di  effe  formano* 
una  medefima  diffonanza)  allora  V  una  deve  rifolvere  in  una  ma¬ 
niera  ,  T  altra  in  un’  altra  ;  altrimenti  ne  diverranno  due  Ottave  * 
che  ne’  componimenti ,  i  quali  hanno  per  principale  feopo  V  in¬ 
treccio  e  la  varietà  delle  armonìe  ,  fi  devono  evitare  .  Così  fi 
vede  praticato  in  più  palfi  di  quella  compofizione  :  nel  fine  della 
battuta  4  unendo  colle  voci  il  Badò  fondamentale ,  ne  rifulta  V  ac¬ 
cordo  di  Terza  maggiore  ,  Quinta,  e  Settima  ,  che  comprende  la 
Quinta  fa Ifa,  olii  a  il  Tritono  Do:  Fa^:  nella  rifoluzione  perfetta  di 
quella  diffonanza  il  Fa%  deve  afeendere  per  un  Semitono  a  Sol  (4), 
come  effetti v araente  vien  praticato  dal  Canto  ;  ed  il  Do  difeendere 
a  Si  Terza  dell*  Armonia  del  Modo)  ma  ficcome  quella  corda  vien 
intonata  e  dal  fecondo  Contralto  ,  e  dal  Mezzofoprano  ,  quello 
difeende  alla  Terza  Si,  quello  afeende  alla  Quinta  Re  ,  rifolvendo 
la  Settima  e  la  Quinta  falfa  il  primo  con  rifoluzione’ perfetta  ,  il 
fecondo  con  imperfetta .  Nello  fteffo  accordo  di  Quinta  è  da  no¬ 
tarli,  che  la  Settima  rifoluia  in  Sella  maggiore  ,  con  cui  vien  fe- 
gnato  il  Baffo  fenfibile  ,  è  rifpetto  al  fondamentale  Undecima  rifo- 
luta  in  Decima  ,  la  qual  trasformazione  d’  una  diffonanza  in  un’ 
altra  accade  nece  Tari  a  mente ,  qualor  gli  accordi  fi  rivoltano  ;  ma 
il  Baffo  fondamentale  ,  rimettendo  1*  accordo  nel  fuo  naturale  fia¬ 
to,  feopre  la  vera  natura  e  rifoluzione  di  ciafeuna  diffonanza  :  così 
nel  fuddetto  accordo  il  C-folfa.ut ,  che  rifpetto  al  Baffo  fenfibile 
appare  confonante,  col  Baffo  fondamentale  fi  feopre  efifere  la  corda 
diffidante  di  quell’  accordo . 


(3)  Vedati  cap.i.artic.14. 

(4)  Vedati  cap,2*  artic.3. 
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Benché  le  due  Ottave  fi  devono  in  sì  fatte  compofizioni  evita¬ 
re  ,  mafiime  in  un  patto  fenfibile  ,  qual  è  la  rifoluzione  d’ una  ditto- 
nanza  caratteriftica  dell*  accordo,  nondimeno  da  quella  e  da  tutte 
le  compofizioni  degli  Antichi  chiarittìmamente  fi  fcorge ,  che  nè 
le  due  Ottave  ,  nè  le  due  Quinte  guaftano  la  fottanza  dell’  Armo¬ 
nìa  .  Nella  battuta  15,  fe  il  fecondo  Contralto  fminuifce  ,  coni’ è 
lecito  ,  la  difcefa  da  Mi  a  Do,f ara  col  Mezzofoprano  due  Quinte, 
Re:  La ,  e  Do:  Sol ,  e  anche  per  quello  nella  proibizione  delle  due 
Quinte  s*  intende  proibita  una  Quinta  fatta  con  moto  retto  (5). 
Ma  tal  proibizione  nella  detta  battuta  ,  ed  in  parecchi  altri  patti 
degli  Antichi  fi  vede  trasgredita  .  Si  adduce  però  la  fcufa  o  ecce¬ 
zione ,  che  nelle  compofizioni  a  più  voci  fono  lecite  alcune  cofe  , 
le  quali  fono  illecite  ne’  componimenti  a  due  o  tre  parti  ;  ma  quello- 
per  appunto  conferma  il  principio  altrove  ftabilito  ( 6 )  ,  cioè  che 
le  due  Quinte  fono  fittamente  iufipide*  quando  mancano  altre  voci 
che  diano  all*  armonìa  la  conveniente  varietà  ;  altrimenti  fe  le  due 
Quinte  ,  o  le  due  Ottave  fottero  contro  la  fottanza  dell*  Armonìa, 
la  moltitudine  delle  voci  potrebbe  palliare  Terrore;  ma  non  evitarlo. 

Nella  battuta  24  termina  con  una  cadenza  imperfetta  in  C-foL 
fa- ut  la  prima  parte. del  Kirie  •  Ilfeguente  frammento  è  il  princi¬ 
pio  del  Gloria  .  In  etto  infino  alla  battuta  36  fi  replicano  più  volte , 
e  s*  intrecciano  in  diverfe  maniere  le  cadenze  perfette  ed  imperfette 
nel  Modo  principale .  Nella  3  8  fi  patta  al  Modo  della  Quarta  ,  non 
ottante  di  non  cantare  nella  37  fe  non  tre  voci  ;  il  primo  Contralto  è 
quello  ,  che  difendendo  da  Re  a  Do  fa  fenfibile  detta  mutazione. 
Non  è  meno  fenfibile  la  mutazione  della  battuta  39  al  Modo  minore 
della  Seconda  o  d '  A-la-mi-rei  fopra  il  precedente  E-la-mi chiunque 
canti  la  parte  del  Canto  darà  diefis  a  G-fal-re  ut  onde  ne  diverrà 
una  cadenza  perfetta  nel  feguente  A4  a  mi-re  .  Tali  mutazioni  di 

Modo 


(5)  Circa  imoti  retto,  obbliquo,  e  contrario  vedali!’  Incroci,  artic.6.  num.iz. 
£6]  Vedati  cap.j.artic.j. 
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Modo  comprovano  ancora  la  falfità  del  fuppofto  circa  l’incompati- 
bilità  del  Canto  fermo  coll’  ufo  degli  accidenti  .  Quello  che  dovreb¬ 
be  dirli  fi  è,  che  nello  Itile  a  cappella  le  mutazioni  di  Modo  devo¬ 
no  edere  regolari ,  e  pafiaggiere  ,  perciocché  altrimenti  le  voci , 
non  elfendo  foftenute  da  linimenti  ,  ite  darebbero  a  modulare  per 
nuove  corde  . 

Per  non  fare  un  difcorfo  infinito  lafcio  allo  Scolaro  la  cura  di 
ofiervare  da  fe  Hello  ,  come  in  quello  frammento  fono  olfervate  le 
regole  fondamentali  di  armonìa  ftabilite  ne’  precedenti  capitoli  ; 
come  ancora  le  proprietà  caratterilliche  delio  Itile  a  cappella  .  La 
femplicità  e  naturalezza  della  modulazione  colla  giulta  e  varia  di¬ 
ttati  za  delle  voci  per  rendere  chiara  e  varia  l’armonìa  fono  le  pro¬ 
prietà  Angolari  ,  che  faranno  eterne  le  opere  del  Paleltrina  .  Ma 
Fabufo,  che  fanno  alcuni  della  fua  autorità  ,  pregiudica  non  poco 
alla  Itima  che  mèrita  un  tanto  Autore  :  di  qualunque  forte  di  Mu¬ 
seali  tratti ,  appellano  al  Paleltrina  ,  come  unico  modello  da  imi¬ 
tarli  ,  e  chiamano  licenze  ,  libertà  ,  ed  anche  errori  tutto  ciò  ,  che 
non  è  fiato  da  lui  praticato  .  Tal  farebbe  la  fciocchezza  d’  un  Gra- 
matico  ,  che  trattandoli  dello  Itile  proprio  del  poema  eroico  ,  ad- 
ducefie  in  efempio  lo  Itile  di  Cornelio  Nepote  ,  o  di  Fedro  .  Quelli 
Autori  fono  originali  nella  femplicità  ed  eleganza  dello  Itile  ;  ina 
per  far  un  poema  eroico  fervono  tanto  ,  quanto  la  Gramatica  turca 
per  imparar  F  italiano  .  L’iftelfo  per  F  appunto  è  il  Paleltrina  :  egli 
è  1  originale  più  degno  di  fiudiarfi  ed  imitarli  per  acquiftar  la  fem- 
plicità  ,  naturalezza,  ed  eleganza  dello  Itile  a  cappella  ;  ma  lo 
rendono  ridicolo  quei  Contrappuntifti,  che  col  Paleltrina  alla  mano 
vogliono  criticare  ogni  forte  di  compofizioni  ;  ciò  che  in  follanza  è 
1  ifieftò  che  criticare  Virgilio,  perchè  non  ufa  delle  frali  di  Corne¬ 
lio  Nepote  . 


IL  La 


REGOLE  DELLA  MUSICA. 


I  I. 

2Compofi.  la  feconda  compofizione  è  il  principio  d’una  Lamentazione  di 
Nanini^  Gian  Maria  Nanini  ,  che  fiori  nello  fletto  fecolo  del  Paleftrina  ,  c 
fcrifte  elegantiffimamente  nello  itile  a  cappella  ,  come  fi  feorge  dal 
prefente  frammento  .  Non  ottante  che  in  villa  delle  chiavi  par  che 
l’armonìa  dovrebbe  riufeire  troppo  unita  e  confitta  ,  pure  la  mae- 
ftrìa  dell’  Autore  nel  collocare  ora  quella  voce  ,  ora  quella  nelle 
rifpcttive  corde  più  fonore  e  fenfibili ,  fa  sì  che  l’analogìa  delle  voci 
non  pregiudichi  punto  alla  chiarezza  e  varietà  dell'  armonìa  .  Egli 
fi  propone  di  dar  principio  con  un  artifizio  contrario  a  quello  ,  con 
cui  comincia  il  frammento  antecedente  del  Paleftrina.  Il  Paleftrina 
produce  a  poco  a  poco  e  come  per  gradi  P  Armonìa  del  Modo  :  il 
Nanini  la  prefenta  tutta  ad  un  tratto  nelle  corde  più  fenfibili  delle 
voci  acute  .  il  Batto  o  Baritono  ,  che  nelle  due  prime  battute  rima, 
ne  come  fepelito  nel  profondo  ,  nella  battuta  $  ,  per  chiamar  1*  at¬ 
tenzione  ,  falta  ad  una  delle  fue  corde  più  fenfibili  ;  ed  il  fecondo 
Contralto  quafichè  ammorza  l’Armonìa  di  quella  corda  tendendo 
per  formar  la  Terza  verfo  il  grave  .  Fatta  però  una  lugubre  paufa 
da  tutte  le  voci  ,  ricomparifceT;  Terza  nella  parte  più  feoperta  . 
Da  sì  fatte  eleganze  ,  provenienti  in  gran  parte  dal  moto  contrario 
delle  voci  ,  dipende  quella  chiarezza  e  varietà  dell’  armonìa  pro¬ 
pria  dello  ftile  a  cappella  ,  per  1*  acquifto  della  quale  bifogna  far 
particolare  ftudio  fulle  compofizioni  degli  Antichi. 

11  Batto  fondamentale  fa  alle  volte  nafeere  alcuni  ornamenti , 
de*  quali  la  compofizione  è  priva  .  Così  nella  battuta  6  ,  dividendo 
detto  Batto  in  due  note  diverfe  dalle  acute  ,  ne  divien  nel  Mezzofo- 
prano  un’  Undecima  rifoluta  in  Decima,  e  nel  primo  Contralto  una 
Sefta  dittonante  rifoluta  in  Quinta  ;  Ond*  è  che  il  Batto  fondamen¬ 
tale  ,  ancorché  non  fia  parte  della  compofizione  ,  può  fonarli  con 

etta . 
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efla  .  Egli  produrrà  bensì  redetto  di  rendere  1* armonìa  troppo  uni¬ 
forme,  poiché  quali  tutti  gli  accordi  diverranno  di  Terza  e  Quinta* 
ma  in  contracambio  metterà  più  allo  fcoperto  alcuni  abbellimenti. 
Così  ancora  nella  battuta  3  il  Ballo  fenlibile  del  levare  va  accompa¬ 
gnato  di  Terza  minore  e  Settima  rifoluta  in  Sella  ,  che  fi  deve  in¬ 
tendere  maggiore ;  ma  aggiungendovi  il  Bado  fondamentale  ,  ne 
rifulta  un  accordo  compito  di  Quinta  con  Undecima  rifoluta  in  De. 
cima  .  La  fuddetta  Settima  rifoluta  in  Seda,  che  è  frcquentilfima 
qualor  il  Bado  fenlibile  fa  cadenza  di  grado ,  à  dato  occalione  a* 
Contrgppuntifti  di  dar  la  regola  falfiilìma  ,  che  la  Settima  non  vuol 
edere  accompagnata  colla  Quinta  (7)  .  Anzi  la  Settima  relativa  al 
Bado  fondamentale  fempre  vuol  edere  accompagnata  colla  Terza 
e  Quinta  (8).  La  Settima,  che  non  vuol  edere  accompagnata  colla 
Quinta ,  è  una  vera  Undecima  ,  che  col  rivolto  dell’  accordo  d  tra¬ 
sforma  in  Settima;  e  tanto  è  dire  che  a  quella  Settima  non  soggiun¬ 
ga  la  Quinta,  quanto  che  all*  Undecima  non  s’  aggiunga  la  Nona 
(9)  >  la  qual  regola  ancora  è  adolutamente  falfa  ,  poiché  raccordo 
compito  d*  Undecima  porta  feco  la  Nona  (io)  . 

Il  Bado  fenlibile  della  battuta  1 1 ,  che  nell*  originale  è  unsu 
Breve  ,  è  dato  da  me  divifo  in  tre  note  ,  per  dar  a  ciafcuna  il  con¬ 
veniente  numero  organico  .  Alla  prima  ò  dato  il  7  ,  o  la  Settima  , 
che  può  aggiungerli  allOccompagnameifìS  delle  voci  acute  ,  come 
propria  dell’accordo  di  Quinta  •  Alla  feconda  i  ,  che  è  l’Armonia 
del  Modo  rivoltata  in  Quarta  e  Seda  .  Alla  terza  altra  volta  il  7  > 
perchè  torna  ad  edere  fondamentale  ddl*  alfe  or  do  di  Quinta  ,  con 
cui  fi  fa  la  feguente  cadenza  nel  Modo  .  Vedali  un’altra  volta  nella 
battuta  14  1*  Undecima  rivoltata  in  Settima  ;  e  la  vera  Settima  re- 

lati™ 

[7]  Ve  elafi  il  P.  Paolucci  Arte  pratica  ài  Contrap.tona.i.  pag.195 . 

Vedali  cap.2.  arde, 5.  . 

(9)  L’accordo  di  Quinta,  Settima,  Nona,  ed  Undecima  Re:  La:  Do:  Mi:  Sol, 
fupprefla  la  fondamentale  ,  rimane  di  Terza,  Quinta,  e  Settima  Lé\DoiMi‘Sol . 

[10]  Vedali  cap.a.  arde.  11. 
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lativa  al  Baffo  fondamentale  rivoltata  in  Terza,  tutto  come  nella 
battuta 

La  più  irregolare  ferie  di  accordi  di  quella  compolìzione  è 
quella  della  battuta  24  ,  ove  il  Baffo  fondamentale  difeende  di  gra¬ 
do  per  tre  corde  con  Terza  maggiore  ,  e  Quinta  .  L’  E-la-mi  coru 
Terza  maggiore  è  Y  accordo  di  Quinta  della  precedente  Armonìa 
d’  A-la- mi-re  ma  in  vece  di  ritornar  ad  elfa  ,  fi  difeende  alla  fua 
Quarta  D-la-fol-rc  \  fatta  però  maggiore  la  fua  Terza  ,  non  fi  può 
più  ricadere  in  A-la.mi-re  (  1 1);  per  quello  fi  prende  come  nuovo  ac¬ 
cordo  di  Quinta  di  G-fol-re-ut  \  e  difendendo  poi  all*  accordo  di 
Quarta ,  fi  fa  in  quello  cadenza  imperfetta  .  Quello  palfo  e  parecchj 
altri  di  quello  frammento  dimoilrano  ,  che  le  mutazioni  di  Modo 
fono  da  ufarfi  nello  Itile  a  cappella  ,  purché  fiano  palfajggiere  ,  e  le 
voci  non  perdano  1’  alfuefazione  già  contratta  di  modulare  nelle 
corde  del  Modo  principale  , 

Nella  battuta  2%  il  Baffo  fenfibile  da  C.fol.fa-ut  difeende  a_> 
*B-fa  con  Terza  e  Sella .  Eccovi  il  cafo  altrove  notato  (12)  ,  in  cui 
una  corda  con  Terza  e  Sella  è  vero  Baffo  fondamentale .  Quel  H-fa 
è  Quarta  di  Modo  ,  con  cui  fi  fa  cadenza  nel  feguente  F-fa-ut\  per 
quello  alla  Terza  e  Sella  fi  può  aggiungere  la  Quinta  ,  ed  il  tutto 
dell’Armonìa  canterà  egualmente  bene  (13)  .  Tuttavia  paragonan¬ 
do  il  frammento  del  Nanini  con  quello  del  Palellrina  ,  fi  vede  che  il 
Baffo  fondamentale  di  quello  è  più  regolare  del  Baffo  fondamentale 
di  quello:  quella  circoftanza,  e  l’effere  nel  Nanini  più  frequenti  che 
nel  Palellrina  le  corde  alterate  con  diefis  e  bmolli,  procede  dalla  di¬ 
vertita  de’  Soggetti  d’entrambe  compofizioni  .  La  compolìzione  del 
Palellrina  à  un  Soggetto  comune,  qual  è  una  Meffa't.  La  compofizio- 
11  e  del  Nanini  à  per  Soggetto  Tafflizione  ed  il  pianto  ,  la  di  cui  e- 
_ _  fpref. 

(1 1)  Per  far  cadenza  imperfetta  in  un’Armoaia  minore  ,  l’accordo  di  Quarta  de¬ 
ve  pureflere  di  Terza  minore.  Cap.i.  artic.ig. 

(12]  Cap.$.  artica. 

OD  Vedafi  il  luogo  citato. 
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fpreflìone,  in  quanto  lo  permette  la  femplicità  dello  ftile  a  cappella, 
richiede  più  alterazioni  di  corde  ,  e  più  movimenti  irregolari  del 
Baffo . 

I  I  I. 

r 

Nelle  compofizioni  di  Gian  Carlo  Maria  Clari  ,  che  fiori  fui  Compof; 

„  4  .v  .  ,  ...  fctone  de- 

cominciar  di  quello  fecolo  ,  appajono  già  praticate  le  regole  di  ar-  ciari 

manìa  con  tutta  1*  eftenfione  ,  che  fi  conviene  allo  ftile  detto  vol¬ 
garmente  figurato  *  Le  corde  del  Modo  vi  fono  didimamente  no¬ 
tate  ;  le  dilTonanze  caratteriftiche  degli  accordi  introdotte  fenzu 
preparazione  ;  le  mutazioni  di  Modo  frequenti  (Time  fenza  ritorna¬ 
re  fiibito  al  Modo  principale  ;  in  fomma  quanto  ne’capitoli  di  quc. 
fto  Libro  è  dato  Inabilito  ,  riguardante  particolarmente  il  Modo 
maggiore,  fi  vede  didimamente  praticato  in  quello  frammento;, 
che  è  il  principio  del  Duetto  ;  Volle  fperanza  un  d) .  E  primiera¬ 
mente  fi  dia  uno  fguardo  a  tutto  il  Baffo  fondamentale,  e  vi  fi  vedrà 
la  modulazione  più  regolare,  e  più  conforme  colle  regole  del  cap.$. 

Il  Baffo  fenfibile  da  fonarli  col  cembalo  ,  o  altro  ftrutnento  a  talli  , 
non  è  così  femplice ,  nè  così  fondamentale  come  quello  delle  com- 
pofizioni  a  cappella;  egli  non  fidamente  ferve  a  rendere  perfetta  l'in¬ 
tonazione  delle  voci,  ma  altresì  ad  abbellire  colla  fua  modulazio¬ 
ne  ,  e  coll’armonìa  dell*  accompagnamento  il  concerto  delle  voci 
cantanti.  Si  facciala  prova  d’accompagnare  detto  Baffo  cogli  accor¬ 
di  compiti ,  che  fecondo  Tarde,  3  del  cap.6  additano  i  numeri  orga¬ 
nici  ,  c  fi  fperimenterà  la  verità  de’  principi  ,  da*  quali  fi  fono  rica¬ 
vati  tali  numeri  .  Si  faccia  ancora  la  prova  d’  accompagnare  le  vo¬ 
ci  cantanti  col  folo  Baffo  fondamentale  ,  dandogli  T  accompagna¬ 
mento  che  fi  deduce  da’numeri  organici  del  Baffo  fenfibile  ,  che  co¬ 
llantemente  farà  o  di  pura  Terza  e  Quinta  ,  o  di  Terza  Quinta  u 
Settima  ,  o  di  Terza  Quinta  e  Sella  ;  quella  prova  dimoftrerà  la  ve¬ 
rità  del  Baffo  foqdamentale  ricavato  fecondo  le  regole  di  quello  Li- 

L  1  bro 
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bro  dall’artifiziofo  intreccia  di  accordi  architettato  dall*  Autore  * 
Finalmente  fi  accompagnino  le  voci  cantanti  col  Baffo  fenfibile  e  col 
fondamentale  infieme  ,  e  fi  vedrà  che  quello  non  guada  punto  l5ar- 
m olila  della  compofizione  j  e  fe  la  rende  men  vaga  r  la  renderà  in 
contracambio  più  foda  . 

Il  tutto  dell5  armonìa  flà  in  un  continuo  giro  pe*  Modi  analo¬ 
ghi  col  principale ,  che  è  D-la-fol-re  maggiore  ;  e  fi  può  notare  co¬ 
me  quelle  mutazioni  fi  fanno  con  movimenti  regolari  del  Baffo  fon¬ 
damentale  ,  e  co’  nuovi  accordi  di  Quinta  conformemente  alle  re¬ 
gole  del  cap.  4.  Fatta  nelle  tre  prime  battute  una  cadenza  imperfet¬ 
ta  nel  Modo  principale ,  toflo  fi  paffa  al  Modo  della  Quinta  colla 
nuova  Quinta  falfa  SoP&i  Re  (14);  e  nella  battuta  S  fi  paffa  Umil¬ 
mente  al  Modo  della  Seconda  E-la.wi .  Ma  nella  1 1  lì  ritorna  al 
Modo  della  Quinta  ,  e  nella  13  al  principale  *  Si  noti  però  come 
l5  uno  e  l’altro  re  gre  ffo  fi  fa  con  formi  è  mente  ài  la  regola  dell5  artic.2. 
del  cap.  4:  la  Quinta  del  Modo  è  Quarta  delia  Seconda  :  dunque 
per  ritornare  dal  Modo  della  Seconda  al  Modo  della  Quinta ,  bifo- 
gna  fare  l5  ifleffo  che  perpaffare  al  Modo. della  Quarta  ,  che  è  far 
minore  la  Settima  del  Modo  principale  (15)  y  come  effettivamente 
il  Balfo  Fenfìbile  nella  battuta  io,  togliendo  la  diefis  di  D-la-fol-rt 
fa  minore  la  Settima  di  E-la-mì r  che  è  la  Seconda  del  Modo  prin¬ 
cipale  ,  divenendo  così  Rìfteffo  E-la-mi  fondamentale  del  feguente 
Tritono  Re:  Sofà,  con  cui  fi. fa  cadenza  in  A4a-mEre  Quinta  del 
Modo  principale.  E  toll^fleffo  artifizio  fi  ritorna  nella  battuta  13 
a  D-la-fol-re .  Le  due  ulti  me  mutazioni  di  Modo  fi  fono  fatte  legan¬ 
do  la  corda  cui  è  fiata  tolta  la  diefis  ;  ed  il  Soprano  nella  battuta  15 
par  che  voglia  continuare  le  mutazioni ,  giacché  fa  limile  legatura 
col  C-fol-fa-ut  :  quello  C.fol-fa.ut  >  nuova  Settima  minore  di  D - 
la./oUre >  conduce  al  Modo  di  G-fol-reMt\  ma  quella  mutazione 

vie  n 

_ _ — - — - - - 

[14]  Vedali  cap. z.  artic. 3. 

[15]  Così  per  pattare  da  Q-foUfa-ut  a  f-fa-ut  il  B^mì  fi  la  Vedali  Cap,  4. 

artic.j.  .  .  ♦ 
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vien  evitata  con  una  cadenza  falla  muovendoli  di  grado  il  Bada 
fenfibile  (16)  . 

Nella  battuta  17  il  Modo  è  A-la-mUrc ,  e  dalla  iH  alla  19  il 
Baffo  fondamentale  fi  muove  di  Quinta  falfa  dalla  Quarta  alla  Set¬ 
tima  maggiore,  come  fu  detto  altrove  poterli  fare  per  intrecciare 
gli  accordi  del  Modo  (17).  Si  noti  però  la  rifoluzione  della  Setti¬ 
ma  delle  due  battute  18  e  19.  Nella  prima  il  Soprano  fa  la  Setti¬ 
ma  ,  la  di  cui  perfetta  rifoluzione  è  nella  Terza  del  feguente  ac* 
cordo  (18);  ma  prima  di  far  detta  rifoluzione  falta  a  toccar  la_5 
Terza  dell’  accordo ,  dalla  quale  difeende  di  grado  a  toccar  altra 
volta  la  Settima  ,  e  far  la  fua  perfetta  rifoluzione  .  Quel  falto  può 
al  più  riputarli  ritoltone  imperfetta  della  Settima  ,  o  llimarfi  un 
puro  abbellì ment^ ,  giacché  immediatamente  vien  fatta  la  rifolu, 
zione  perfetta  .  Simile  palio  vien  fatto  immediatamente  dal  Contrai, 
to  colla  Settima  di  Sol*.  Io  nommi  trattengo  a  far  più  olfervazioni  ; 
che  l’ufo  delle  regole  ffcabilite  in  quello  Libro  per  formar  un’armo¬ 
nìa  regolare  fopra  un  Modo  maggióre ,  fi  vede  tanto  chiaro  in  quello 
frammento  ,  di'  egli  folo  può  Servire  a  dimollrare  la  loro  verità  » 


I  V. 

Per  dimollrare  le  irregolarità  pittoflfche  che  per  un  Soggetto  Compofi* 
fublime  e  poetico  fi  poftòno  ricavare  da’  Modi  minori  ,  ò  prefeelto  pc^oie/^ 
il  principio  dell*  immortalerò^/  Metter  di  Gian  BattiUa  Pergo- 
lefi  ,  che  pur  fiorì  nel  principio  del  fecolo  }  la  qual  opera  fi  può 
paragonare  e  nel  merito  e  nella  forte  coll’  Eneide  di  Virgilio  ,  poi- 

L  1  2  chè 


[16]  Il  Baffo  fondamentale  di  quella  battuta  dovrebbe  elTere  Unifono  col  fen- 
iìbile  ;  ma  per  non  far  quello  tanto  diminuito  è  flato  lafciato  il  D-la-J'ol  ri,  ebe  non 
rende  cattivo  effetto  . 

C»7)  Vedali  cap.z,  artic.j. 

Vedali  cap.2, artic.j. 
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chè  quanto  più  triviale  fi  fa  ,  tanto  più  forprende  e  rapifce  .  Scelte 
TAutore  un  Modo  minore  ,  la  di  cui  Armonìa  ,  effendo  di  fua  na¬ 
tura  tenera  e  debole  ,  è  attilìima  ad  efprimere  il  dolore  ed  il  pian, 
to  ;  e  prefeelfe  il  Modo  minore  di  F-fa-ut  ,  che  effendo  carico  di 
b molli  riefee  negli  finimenti  naturalmente  lugubre  .  Nella  prima 
battuta  fi  fa  una  cadenza  perfetta  nel  Modo  principale  ,  fatta  mag¬ 
giore  ,  come  richiede  il  Modo,  la  Terza  di  C-fol-fa-ut  (ic>)  .Nel¬ 
la  feconda  battuta  il  Baffo  fondamentale  con  tutta  l’armonìa  feende 
di  grado  alla  Settima  minore  del  Modo  ,  e  con  quello  moto  irrego¬ 
lare  par  che  l’armonìa  fe  n’cfca  difconciamente  dal  Modo  incomin¬ 
ciato  ;  ma  quello  per  1*  appunto  è  il  primo  finghiozzo  di  quel  dolo- 
xofilTimo  pianto.  Acciocché  1*  armonìa  divenga  piena  dell’  amarez¬ 
za  ,  che  richiede  il  Soggetto,  appena  vi  è  accordo  fenza  qualche^ 
diffonanza  :  fin  dal  principio  intraprendono  le  due  voci  una  ferie 
d*  Undecime  e  di  None  alternativamente  preparate  e  rifolute  . 

Nella  battuta  4  la  Terza  di  C-fol-fa-ut  fi  fa  maggiore  per  far 
la  feguente  cadenza  nel  Modo  principale;  ma  nell’entrare  in  quello, 
V  FA  a- mi  fatto  E 4  afa  diventa  Settima  minore,  e  la  Terza  del  Modo 
principale  fi  fa  maggiore  per  far  la  feguente  cadenza  in  B-fa  mino¬ 
re  ;  e  fi  noti  la  copia  di  diffonanze  che  fi  accumulano  fopra  la  cor¬ 
da  del  Modo:  1.  la  Settima  fatta  dall’ E-la-fa  del  Contralto  ;  II.  il 
Tritono  tra  V  E-la-fa  e  l’ A-lq-mi-n  ;  111.  la  Seconda  fuperflua  tra 
G-fol-re-ut  con  bmolle  ed  A-la.mi.rc ,  che  è  la  Settima  diminuita 
rivoltata  ,  la  qual  conduce  a  far  la  feguente  cadenza  in  B-fa  mino, 
re  :  quefle  diffonanze  aggiunte  all*  Armonìa  del  Modo  ,  in  cui  do¬ 
vrebbe  farli  perfetto  ripofo  ,  fanno  sì  ,  che  l’animo  addolorato  non 
trovi  il  ripofo  che  defidera  .  Generalmente  fi  deve  in  tutto  il  fram¬ 
mento  notare  la  copia  d*  intervalli  fuperflui  e  diminuiti  provenien¬ 
ti  dalITifo  de’  Modi  minori  5  le  quali  diffonanze,  per  quello  appun¬ 
to 


(19)  Vedafi  cap.i,  artie.i*. 
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to  perchè  fono  durilfime,  fono  le  più  atte  ad  efprimere  l’amarezza. 

Si  noti  ancora  la  Settima  diminuita  della  battuta  12  tra  il  B-mi 
del  Bado  fenfibile  e  1’  A~l  a fa  del  Soprano  ,  colla  Quinta  falla  tra  lo 
Redo  B-mi  ed  il  F-fa.ut  del  Contralto  .  Perchè  quello  accordo  di 
Settima  diminuita  foiTe  compito  ,  dovrebbe  fopra  B-mi  aggiungerli 
D-la-fol-re  :  onde  ne  nafcerebbe  la  feconda  Quinta  falfa  u*a  D-la- 
fol-re  ed  A-la-fa  propria  di  quell’accordo  (20)  .  Per  mancarvi  que¬ 
lla  feconda  Quinta  falfa  vi  è.  flato  aggiunto  il  Bado  fondamentale 
proprio  della  prima  ,  il  quale  unitamente  con  eda  conduce  a  C-/,/- 
fa-ut .  L’  Armonìa  di  C-Jol-fa-ut  ,  attefa  la  Settima  diminuita  , 
dovrebbe  edere  di  Terza  minore  ;  mali  fa  di  Terza  maggiore,  per 
non  dare  mai  all’orecchio  il  ripofo  che  deddera ,  e  prepararlo  ad 
una  cadenza  nel  Modo  principale  di  F-fa-ut ,  che  pure  vien  evitata 
con  quella  Seda ,  che  violentamente  v*  introduce  il  Contralto  ,  e 
che  trafporta  il  tutto  dell’armonìa  come  ad  un  Modo  diverfo  . 

Tutto  il  frammento  è  pieno  di  cofe  ftraordinarie  ed  irregolari , 
quali  richiede  il  Soggetto  ;  fondate  però  ne’principj  di  quedo  Libro  . 
Non  vi  è  per  la  voce  umana  falto  più  violento  di  quello  di  Setti¬ 
ma  (21)  )  pure  nella  battuta  9  il  Contralto  con  un  falto  di  Settima 
va  a  toccar  una  Quinta  falfa ,  che  colla  violenza  del  falto  trafigge 
coll’  orecchio  il  cuore  .  Eda  Quinta  dovrebbe  naturalmente  rifol- 
vere  afeendendo  il  Badò  fenfibile  da  Gfol-re-ut  ad  A-la-fa  \  ma  per 
accrefcere  ledidonanze  ,  il  Badò  difeende  ad  E.lafa  )  forma  la_» 
Settima  ,  e  poi  faltando  di  Quarta  rifolve  la  Settima  colla  Quinta 
falfa  .  Somigliante  falto  di  Settima  fa  1*  illedò  Contralto  nella  fe- 
guente  battuta  per  rifolvere  in  Decimaquinta  una  Nona  ,  che  natu¬ 
ralmente  dovrebbe  rifolvere  in  Ottava  .  Ed  eccovi  confermato  il 
a  .  prin. 


(20)  Vedati  cap.2.  art.  9. 

(21)  Vedati  cap.j,  artic. 2. 
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principio  ,  che  non  vi  è  falto  alcuno  di  fua  natura  contrario  alle 
regole  di  armonìa  (22)!  certo  è  che  il  falto  di  Settima  riefee  alle 
volte  penofo  alla  voce  umana  ;  ma  per  quello  appunto  è  attiflimo 
ad  efprimere  un  Soggetto  pieno  di  amarezza  e  di  pena  .  Mutato  il 
Modo  ,  regolarmente  non  li  ritorna  al  principale  fenza  qualche  ca¬ 
denza  ,  maflìme  qualor  precede  una  ferie  di  cadenze  per  diverfi 
Modi  ;  ma  nella  battuta  11  ,  dopo  una  fimil  ferie,  li  entra  nel 
Modo  principale  fenza  cadenza  ,  feendendo  il  Ballo  da  A-la-fa  aj 
F-fa-ut  minore  .  Quella  maniera  di  ripigliar  il  Modo  principale 
porta  feco  certa  languidezza  ,  ed  interrompi  mento  delle  cadenzo 
fatte  in  fin  allora  ,  che  efprime  beni  filmo  gl1  interrotti  linghiozzi 
d’  un  pianto  tranquillo  , 

Io  non  finirei  giammai  ,  fe  volcflì  ad  una  ad  una  notare  tutte 
le  pennellate  ,  con  cui  il  divino  Rafaele  della  Mufica  dipinge  in_> 
quella  compofìzione  il  cuore  più  tenero  e  più  addolorato  .  Ivi  tro¬ 
verà  lo  Scolaro  quanto  polla  defiderare  non  folo  riguardo  all*  ufo 
comune  delle  regole  ;  ma  riguardo  ancora  a  quelle  cofe  ,  che  i 
Contrappuntilli  volgari  ,  perchè  non  conofcono  i  principi ,  chiama¬ 
no  capricci  ;  e  fono  i  più  be*  tratti  del  genio  .  Lo  Stabat  Alater  del 
Pergole!! ,  torno  a  dire  ,  è  un*  opera  d’egual  merito  coll’  Eneide  di 
Virgilio  ;  e  chiunque  non  la  riconofce  fuperiore  di  gran  lunga  alla 
Mufica  ,  che  ordinariamente  fi  fente,  non  à  certamente  neppur  una 
fcintilla  di  quel  divino  lume  ,  che  dà  a  diftinguere  i  Genj  creatori 
dagli  fpiriti  triviali , 

V. 


Compofi-  Arcangelo  Corelli,  che  pur  contribuì  nel  principio  del  fecolo  a 
Cordili  perfezionare  la  Mufica  ,  può  quafi  riputarli  inventore  dell’  arte  di 

fona- 


(ìì]  Vedali  tap.j*.  artica. 
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fanare  il  violino  ,  del  quale  finimento  fi  facea  prima  di  lui  pochif- 
fimo  conto  .  Egli  ritrovò  le  fondamentali  politure  delia  mano,  Au¬ 
dio  la  maniera  di  portare  Parco  con  leggiadrìa  ,  e  compofe  molte 
fonate  per  efercitare  la  mano  ed  il  guflo  degli  Scolari .  La  fua  fcuo- 
Ia  perfezionata  poi  dal  Tartini  ,  che  v’aggiunfe  più  prontezza  e  de. 
licatezza  nel  maneggio  delTarco  ,  è  fiata  forgente  copiofiftfma  di 
tanti  eccellenti  Sonatori  di  arco  ,  quanti  certamente  non  ne  à  avu¬ 
to  giammai  altra  parte  della  Mufìca  :  fenza  la  fcuola  del  Corelli  e 
del  Tartini  la  Mufìca  drammatica  non  farebbe  giunta  al  fommo 
grado  di  eccellenza  ,  in  cui  oggidì  fi  ritrova  .  Il  frammento  qui  ad¬ 
dotto  è  il  principio  deir  Opera  quinta  del  lodato  Autore  ;  e  non  fi 
figuri  il  Lettore  di  ritrovarvi  i  fublimi  tratti  di  genio  dell*  antece¬ 
dente  compofizione  ;  che  altre  cofe  fi  convengono  ad  un  componi¬ 
mento  patetico  pieno  di  trafporto  e  di  pattfone  ;  altre  ad  una  fonata 
famigliare  ,  elegante  bensì  ed  efatta;  fatta  però  per  iftruzione  degli 
Scolari .  Quello  che  è  da  notarli  nelle  Opere  del  Corelli  fi  è  il  na¬ 
turai  andamento  del  Baffo  fondamentale  ,  la  chiarezza  de5  Modi , 
la  fincerità  degli  accordi  ,  la  regolarità  delle  mutazioni  di  Modo  , 
la  perfetta  rifoluzione  delle  di ffonanze  ;  il  tutto  così  chiaramente 
conforme  alle  regole  fiabilite  ili  quello  Libro,  che  quali  fono  fuper- 
fiue  le  mierifielfioni.  I  numeri  organici  del  Baffo  fenfibile  fono  flati 
aggiunti  conformemente  alTartic.  5  del  cap.6  ;  e  quelli  del  Baffo 
fondamentale  fono  flati  aggiunti  per  dimoflrare,  come  gli  accor¬ 
di  ,  in  cui  fi  rifolve  tutta  la  Medica  ,  fono  quelli  di  Terza  e  Quinta; 
di  Terza  ,  Quinta  ,  e  Settima  ;  e  di  Terza  ,  Quinta ,  e  Sefta  ;  ag¬ 
giuntavi  talor  T  Undecima  ,  e  la  Nona  . 

Nella  battuta  feconda  fi  fuccedono  coir  ordine  più  naturale  i 
tre  accordi  fondamentali  di  Quarta  ,  Quinta ,  e  Prima  (23)  .-Il 
D-la-fol-re  legato  porta  nell*  Opera  Rampata  i  numeri  organici  |  ; 

tali 


(20  Vedali  cap.r,  artic.io. 
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tali  numeri  però  ,  fecondo  i  noftri  principi  ,  efprimono  l’Armonìa 
perfetta  rivoltata  in  Quarta  e  Sella  .  Quell’  accordo  è  Raccordo  del¬ 
la  Quarta  di  Terza  ,  Quinta  ,  e  Sella  ,  rivoltato  in  Seconda ,  Quar¬ 
ta  ,  e  Sella  ;  e  febbene  l’Autore  non  vi  ufa  della  Sella  aggiun¬ 
ta  alla  Quinta  ,  fi  può  fetiza  difficoltà  aggiungere  nelRaccompagna- 
mento  del  Badò  .  Il  feguente  C-fol-fa-ut  porta  nell*  Opera  Rampata 
i  numeri  organici  «  ,  i  quali  oltre  all’elTere  equivoci,  poiché  l’ifief- 
fo  Corelli  fegna  altrove  con  tali  numeri  R  accordo  della  Quarta  , 
fono  eziandìo  fallaci  ,  attefochè  in  villa  di  quel  $  ognuno  fi  figura 
una  Quinta  lineerà  ,  che  per  altro  è  falfa  .  Quell’accordo  è  Raccor¬ 
do  di  Quinta  rivoltato  ,  polla  la  Terza  nel  BalTo  fenfibile;  il  nu¬ 
mero  s_  dinota  tal  rivolto  ,  ed  in  confeguenza  tutte  le  corde  ,  con 
cui  può  accompagnarli  il  BalTo  fenfibile. 

Dopo. la  cadenza  perfetta,  che  nella  detta  battuta  filfa  il  Mo. 
do  ,  s*  incomincia  quel  palio  ,  che  volgarmente  fi  chiama  Tajlo  fer¬ 
mo  ,  del  quale  non  ò  pollo  nel  frammento  fe  non  una  battuta  ,  per 
avere  Rimato  le  altre  inutili  al  noRro  feopo  .  il  BalTo  nel  taRo  fer¬ 
mo  fi  filfa  una  corda  fondamentale  ,  e  la  parte  acuta  combinando 
di  diverfe  maniere  le  tre  corde  delT  Armonia  di  quella  ,  fa  una^ 
lunga  modulazione  fenza  ufeire  giammai  dalla  prima  Armonìa . 
Nella  Mufica  di  più  voci  maffimamentc  firumentata  ,  fi  fa  ancora 
il  taRo  fermo  in  altra  guifa  :  il  Badò  fi  fida  nella  Prima  ,  o  nella 
Quinta  ,  e  le  parti  acute  formano  fopra  di  eda  tutti  gli  altri  accor¬ 
di  del  Modo:  onde  divengono  molte  didònanze  ,  che  rifolvono  par¬ 
te  perfettamente  ,  parte  imperfettamente  ;  e  tutta  la  ferie  di  accor¬ 
di  riefee  di  buon  guRo  per  la  naturai  correlazione  che  hanno  tutti 
gli  accordi  d*un  Modo  colla  Prima  e  colla  Quinta* 

Dopo  il  taflo  fermo  fi  pada  nella  battuta  4  al  Modo  della  Quin¬ 
ta  col  Tritono  rifoluto  in  Seda  ,  come  addimanda  la  fua  perfètta  ri- 
foluzione  (24) .  11  feguente  "B.mi  è  la  Seda  dell* accordo  di  Quarta, 

che 


(*4)  Vedali  cap.i,  art.j. 
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che  rivoltato  divieti  di  Terza,  Quinta,  e  Settima  (25).  Il  Bado 
fenfibile  falta  poi  di  Seda  maggiore  ,  per  far  vieppiù  fenfibile  il  ri¬ 
torno  al  Modo  principale  di  D-la-fol-rc ,  che  però  fi  lafcia  fenza 
difTonanza  ;  e  fatta  nella  battuta  6  minore  la  Settima  di  A-la-mi-rc , 
o  Terza  di  E-la-mi ,  l’ E-la-mi  ,  che  era  Quinta ,  diventa  Seconda 
di  Modo.  Ma  nel  principio  della  battuta  7  fi  ritorna  altra  volta  ad 
A-la-mì-re  ,  colla  qual  corda  fi  fa  un  tallo  fermo  ,  come  fu  fatto 
dianzi  con  D-lafol-re .  Dopo  quello  tallo  fermo  fi  parta  alla  Quinta 
di  A-la-mi-re  ,  come  fi  palio  dopo  il  primo  alla  Quinta  di  D-la-fol- 
rc  )  e  tutta  la  ferie  di  accordi  e  mutazioni  di  Modo  fatta  dopo  il 
primo  tallo  vien  ora  replicata  in  altre  corde  dopo  il  fecondo . 

In  villa  del  Bafio  fondamentale  ,  •  de’  numeri  organici,  e  della 
regolarilfima  ferie  di  accordi  di  quello  frammento  fi  comprende  , 
onde  proceda  il  buon  effetto  delle  fonate  del  Corelli .  Sopra  il  Baffo 
fondamentale  di  quello  frammento  fi  può  comporre  un*  altra  fonata 
fenza  dipartirli  giammai  dal  Modo  principale  di  D.la  fol-rc .  Quin¬ 
di  è  che  le  mutazioni  di  Modo  riefcono  naturali  dime  (26)  ,  e  fenza 
quelle  modulazioni  ricercate  ,  che  palefano  1*  artifizio  e  lo  llento  , 
con  cui  dopo  un  Modo  fi  va  in  traccia  d’  un  altro  .  E  portando  in 
oltre  ciafcuna  corda  d*  un  tal  Baffo  gli  accordi  più  naturali ,  modu. 
lati  con  eleganza,  tutta  l’armonìa  riefce  chiari  filma  ,  e  piena  di 
quella  fodezza  ,  che  lafcia  1*  animo  fommamente  foddisfatto  e 
contento  . 


.  v  i- 

Se  i  celebri  Compofitori  di  Mufica  nominati  in  quello  capitolo  2^lePdei- 
folfero  ancora  capaci  di  piacere  ,  grande  fenza  dubbio  T  avrebbero  i3-’  Rf.a! 

,  0  I^ftoreik 

ai  vedere,  che  a  loro  componimenti  ferve  come  di  corona  uno  della  Emieiinda 

M  m  Real™”' 


(15)  Vedali  cap.i  artic.14. 
(26)  Vedali  cap.4.  artic.2. 
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Reai  Principeffa ,  il  di  cui  nome  va  in  fronte  a  quell*  Opera  .  Nè  po- 
tea  io  ritrovare  conferma  più  illuftrc  delle  mie  regole  di  Mulìca , 
che  la  reggia  autorità  d’  una  Sovrana  tanto  favia .  Credo  ancora  di 
far  con  quello  (ingoiar  odequio  a*  Profedbri  di  Mulìca,  i  quali  po¬ 
trai!  vantare ,  edere  divenuta  1*  arte  loro  il  più  nobile  ed  onefto 
trattenimento  del  trono  .  Nè  dovrà  rollarmi  men  obbligato  il  fedo 
feminile  ,  che  elfendo  volgarmente  incolpato  di  debolezza  di  fpiri- 
to ,  potrà  con  quello  componimento  alla  mano  ribattere  così  mal 
fondato  rimprovero  .  Fra  le  varie  cornpolìzioni  di  quella  illuftrc 
Principeffa  ù  pollo  principalmente  la  mira  fui  Dramma  intitolato  ' 
Taleftri  compollo,  meffo  in  Mulìca  ,  ed  efeguito  da  Lei  medefima  . 
Ella  in  quello  Dramma  dimollra  la  generolìtà  delle  Amazzoni  verfo 
gli  uomini  loro  nati  nemici,  e  pacificando  i  due  felfi,  lì  prende  la 
più  generofa  vendetta  degli  oltraggj  fatti  al  fuo  da  quei  Filofofi  , 
che  hanno  più  del  felvatico  che  dell*  umano .  E  J  ò  prefcelta  1*  Aria, 
con  cui  Tomiri  Sacerdotelfa  delie  Amazzoni  sfoga  il  fuo  odio  con¬ 
tro  al  nodro  ingrato  fedo  ,  perchè  in  sì  fatto  argomento  rifplende 
divinamente  il  fuoco,  che  è  1’  anima  di  tutte  le  operazioni  di  quella 
Sovrana  .  11  mio  difpiacere  lì  è  che  intervenga  alla  Mulìca  come 
alla  Pittura,  il  di  cui  pregio  non  fi  può  dar  a  conofcere  fenza  met¬ 
terla  innanzi  a  gli  occhj  .  Bifogna  fentir  quell’  Aria  coll’  altre  del 
Dramma  ,  per  comprendere  il  fovrano  dominio ,  che  à  quella  Pria, 
cipelfa  fopra  le  corde  della  Mulìca ,  e  fopra  gli  affetti  del  nodro 
cuore  . 

Con  tutto  ciò  lì  comprende  colla  vi  da  ,  che  qualor  mancade 
ogn*  altra  prova  della  verità  del  Bado  fondamentale  da  me  fta- 
bilito  ,  farebbe  qued’  Aria  più  che  badante  a  dimodrarlo  .  Egli 
non  fi  diparte  giammai  dalle  corde  fondamentali  del  Modo  :  per 
quedo  1’  armonìa  divien  così  regolare  e  chiara  ,  e  la  cantilena  pie¬ 
na  di  quella  naturai  foavità,  che  intenerifce  ed  incanta  .  La  viola  , 
che  è  lo  finimento  più  analogo  colla  voce  dell’  uomo ,  parla  fpede 

volte 
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volte  quali  a  competenza  colla  voce  cantante.  Ma  non  per  quefto 
formano  gli  ftrumenti  quell*  armonìa  gotica  ,  che  confonde  1*  ef- 
prefiìone  ;  anzi  quefto  componimento  è  un  teftimonio  pratico  di 
quel  che  è  flato  altrove  infirmato  (17)  ,  cioè  che  qualor  fi  colpifcc 
nel  vero  feopo  della  Mufica  ,  che  è  1*  efpreflione  ,  la  Natura  ci  co- 
ftringe  ad  adoperare  fpeffo  il  femplicc  contrappunto  di  Terza  ed  Ot. 
tava.  Altrimenti  lafoaviffima  veemenza  ,  con  cui  Tomiri  dichia¬ 
ra  1*  odio  fuo  contro  al  fefib  inafcolino  ,  rimarebbe  confufa  e  fenza 
effetto  .  Gli  affetti  mutano  per  lo  piò  natura  col  carattere  delle  per- 
fone  :  1*  odio  nell’  animo  a’  un  Tiranno  appare  taciturno  ,  niello, 
e  violento  ;  una  femina  del  volgo  sfoga  1*  ifteffa  palli one  con  paro¬ 
le  ed  atti  incivili  ;  ma  1*  odio  d*  una  Matrona  nobile  ,  benché  pro¬ 
rompa  in  efpreffioni  forti  ,  è  nonpertanto  compofto  ,  e  pieno  di 
quella  grazia  ,  chè  è  nativa  al  felfo  .  Tale  per  i*  appunto  è  V  odio 
di  Tomiri  :  co'  falti  di  Ottava  c  di  Quinta  falla  efprime  di  quando 
in  quando  la  veemenza  dell’odio  fuo;  ma  poi  modulando  di  gra¬ 
do,  ed  interrompendo  la  modulazione  con  più  note  puntate ,  di¬ 
chiara  la  fua  paffione  con  quella  dolce  amarezza  ,  che  efprime  da¬ 
gli  occhj  le  lagrime,  ed  intereffa  gli  uomini  in  favor  delle  Amaz. 
zoni  infmo  al  fogno  d’ odiare  il  proprio  feffo ,  e  d’ invidiare  la  forte 
di  coloro,  che  hanno  frequentemente  l’onore  di  baciare  la  fovra- 
na  Mano,  che  à  compofto  quell*  Aria  • 


0 

# 

M  m  2  L I- 


(*7}  Vedati  cap.i,  arde.  p. 


LIBRO  IV. 

DEL  METODO  Di  STVDIARE 

IL  CONTRAPPUNTO. 


RA  già  a’  tempi  di  Orazio  coftume  antico  de* 
vecchj  il  lodare  fcioccamente  i  tempi  palTati , 
e  biafimare  i  prcfenti ,  fenza  riflettere  ,  che  fe 
il  mondo  andafle  Tempre  di  mal  in  peggio,  mol¬ 
to  prima  di  ora  farebbe  giunto  a  quel  Tornino 
grado  di  male  ,  che  peggiorare  non  può  .  Da 
quefta  malatìa  fenile  ,  cui  foggiaciono  i  vec¬ 
chj  d’ogni  condizione  e  profeflìone  ,  noti  vanno  certamente  efenti 
i  Maeftri  vecchj  di  Muiìca  .  Efll  appena  trovano  degni  di  lode  fo 

non 
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non  che  i  Graduali  di  Francefco  Viola  ,  o  i  Morteti  dell’  Jofquino  ; 
tutta  la  moderna  Mufica  è  per  loro  noja  e  faftidio  ;  e  fé  in  qualche 
compofizione  ,  fia  quanto  fi  voglia  eccellente  ,  vi  ritrovano  duo 
Quinte  ,  pongono  fui  tavolino  gli  occhiali  per  compiangere  V  im¬ 
perizia  delfecolo  .  Ed  è  che  guafta  interiormente  la  loro  macchi¬ 
na  ,  e  divenute  rigide  le  fibre  che  all’ anima  per  le  orecchie  condu¬ 
cono  una  piacevole  fenfazione  ,  non  poflbno  più  fentire  quella  che 
ne  divien  dalla  Mufica  y  e  così  attribuirono  a  difetto  delle  compo- 
fizioni  ciò  che  è  un  effetto  tìfico  della  loro  vecchiaia.  Malgrado  pe¬ 
rò  i  loro  lamenti  ,  la  Mufica  à  rinnovata  in  quello  fecolo  l’efprellio- 
ne  non  mai  fentita  dopo  i  Greci  .  Tuttavia  fenza  incorrere  in  quella 
fciocchezza  de*  vecchj  dobbiam  dire  ,  che  1*  iftefta  fomma  perfe¬ 
zione  della  moderna  Mufica  à  generato  nel  Pubblico  la  più  mal  re¬ 
golata  pafiìone  per  efta  ,  ed  à  fatto  nafeere  troppo  gran  numero  di 
Profeftòri ,  la  qual  moltitudine  guafta  fecretamente  1*  arte  a  guifa 
di  pefte ,  e  ci  fa  toccar  con  mano  la  mifera  condizione  delle  cofe 
umane  ,  le  quali  non  poftòno  mai  durare  in  uno  flato  perfetto  :  il 
termine  della  Ior  perfezione  è  il  principio  della  lor  decadenza.  Nel¬ 
le  corapofizioni  de*  gran  Maeftri  di  Mufica  ,  che  fanno  le  delizie  di 
quello  fecolo  ,  oltre  alla  madida  nell*  ufo  delle  regole  ,  fi  ammira 
la  fecondità  di  melodìe,  e  la  convenienza  di  quelle  co’  Soggetti  che 
efprimono  .  Di  tali  qualità  però  fono  generalmente  prive  le  compo- 
fizioni  triviali ,  che  tutto  dì  fi  fentono  ed  in  Chiefa  ,  ed  in  teatro  : 
chiariffimamente  vi  fi  feorge  ,  che  i  loro  Autori  fcarfeggiano  d*  in¬ 
venzione  ,  e  che  il  fondo  del  faper  loro  confifte  nel  tenere  a  mente 
confufe  e  difordinate  le  melodìe  delle.buone  compofizioni ,  i  fram¬ 
menti  delle  quali  adattano  indiferetarnente  a  qualfifia  Soggetto .  Il 
volgo  ignorante  ,  pe%caufa  di  quelli  frammenti  ,  trova  in  sì  fatte 
compofizioni  del  buon  gufto  ;  ma  1  paffaggj ,  che  il  volgo  reputa  di 
buon  gufto,  fono  ,  come  dice  Orazio ,  ricchiffimi  pezzi  di  porpora 
attaccati  ad  un  abito  di  panno  ordinario  }  fono  be’  cipreffi  dipinti  in 

mezzo 
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mezzo  del  mare  ;  fono  in  fine  come  quelle  frafi  di  Cicerone  ,  che  lo 
Scolare  di  Retorica  infilza  ne*  Tuoi  componimenti  .  Ed  a  me  pare 
cominciare  ora  mai  ad  intervenir  alla  Mufica  ,  come  intervenne 
già  all*  Eloquenza  :  dopo  i  gran  Maeftri  di  e  da  ,  Lelio  ,  CraiTo,  Or- 
tenfio  ,  Gracco ,  Cefare ,  Marc5  Antonio  ,  Cicerone,  fi  vide  Roma 
appellata  di  Maeftri  di  Retorica,  i  quali  (piegando  ed  imitando  quei 
primi  fi  meritarono  quel  bell’elogio  di  Petronio  d'aver  rovinata  Par-  3 
te ,  di  cui  fi  profetavano  Maeftri  (i).  Gli  Antichi  ancora,  benché 
non  portaflero  l’efprefllone  al  fommo  grado  ,  in  cui  oggidì  firitro-  .. 
va  ,  nondimeno  componevano  la  Mufica  con  eleganza,  e  con  ma-  À 
ravigliofa  fecondità  ,  talché  fopra  un  Soggetto  di  quattro  o  fei  note 
tiravano  una  lunga  compofizione  di  parti  ben  connefte  e  fra  di  loro, 
e  col  Soggetto  .  E  ciò  procedeva ,  perchè  mancando  nel  Pubblico 
il  prurito  di  fentire  ,  e  d*  imparare  la  Mufica  ,  i  Maeftri  erano  po. 
chi,  e  fi  formavano  a  bell*  agio,  fupplendo  colla  lunga  previa  pra¬ 
tica  alla  mancanza  di  vere  regole  .  Oggigiorno  però  fi  veggono 
infeftate  le  gran  Città  di  Maeftri  di  cappella  fenza  pratica  ,  e  Lenza 
regole  :  fi  comincia  a  far  da  Maeftro  ,  quando  per  l’appunto  dovreb¬ 
be  cominciarli  a  far  da  Scolare;  c  tofto  che  un  giovanetto  fa  ac¬ 
compagnare  col  cembalo  le  altrui  compofizioni ,  fi  accigne  corag- 
giofamente  a  mettere  in  Mufica  una  Dramma  ,  o  una  Meda  ;  e  per 
vincere  la  mano  a*  Tuoi  contemporanei  ,  fa  moftra  quanto  prima  al 
Pubblico  delle  belle  galanterìe  del  fuo  ingegno  ;  ma  io  credo  ,  che 
fe  fi  lafciafte  in  libertà  di  chiunque  il  far  da  Architetto  ,  come  fi  per¬ 
mette  far  da  Maeftro  di  cappella  ,  già  faremmo  tutti  fepolti  nelle 
rovine  delle  noftre  cafe.  I  Maeftri  vecchj  di  Mufica  crederanno  for¬ 
fè  per  quello  voler  io  foggettare  i  giovani  al  loro  rancido  metodo  di 
ftudiare  il  contrappunto  .  Ma  io  non  faprei  decidere  ,  qual  cofa  fia 
più  nociva  alla  Mufica  ,  o  il  metodo  d’ infegnarla  de* vecchj,  o  l’i- 

gno- 
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gnoranza  de*  giovani  .  Con  detto  metodo  fi  comincia  a  comporre 
Lenza  veruna  regola  nè  vera  nè  falfa  :  fi  dà  un  Soggetto  ,  o  come 
Tuoi  dirli  un  Canto  fermo  ,  fopra  il  quale  deve  mettere  lo  Scolare  a 
capriccio  confonanze  edifiònanze:  egli  in  confeguenza  comincia-» 
con  fare  mille  fpropofiti,  che  il  Maeftro  a  mano  a  mano  corregge, 
fenza  però  illuminarlo  *  fe  non  fc  con  qualche  ragione  frivola  e  fal¬ 
lace  ,  che  piuttofto  lo  fa  cadere  di  nuovo  in  altri  errori  .  Quelle  le¬ 
zioni  vanno  fatte  fu*  Modi  del  Canto  fermo,  cominciando  dal  pri¬ 
mo  )  e  lo  Scolare  crede  d*  aver  fatto  qualche  progreifo  ,  quando  il 
Maeftro  lo  palla  da  un  Modo  ad  un  altro  ;  tuttoché  le  medefime  re¬ 
gole  dovrebbero  fervire  per  comporre  in  tutti  i  Moli  .  Se  lo  Scolare 
è  di  fpirito  vivace  >  e  inoltra  impazienza  di  non  poter  ritrovare  il 
filo  del  laberinto  per  falvarfi  dagli  errori ,  il  Maeitro  lo  confola  col¬ 
la  volgarifilma  maffima  :  vi  vuol  pratica  ,  la  qual  mafllma  mai  in- 
tefa  è  lo  feudo  più  impenetrabile  dell*  ignoranza  .  L’ofcurità  ,  in  cui 
lo  Scolare  fi  ritrova  circa  la  natura  e  le  vere  regole  della  Mufica  , 
dà  al  Maeitro  tutto  il  comodo  d*  impalarli  la  teda  con  tutti  i  pre¬ 
giudizi  del  feicento  ,  e  farli  tenere  in  poca  Rima  le  più  eccellenti 
compofizioni ,  chiamandole  come  per  difprezzo  compofizioni  di  gu¬ 
fo  .  Finalmente  dopo  la  pratica  del  tutto  cieca  e  meccanica  di  più 
anni,  arriva  lo  Scolare  pien  di  fatica  e  di  affanno  a  comporre  una 
Fuga  ,  che  fe  per  difgrazia  riefee  di  approvazione  del  Maeftro  ,  fi 
crede  già  lo  Scolare  capace  di  mettere  eccezione  allo  Stabat  Metter 
del  Pergolefi  ,  o  al  Veni  Sanfte  Spiritus  del  Joinmelli  .  Or  fe  l<u 
Al ufica  è  l’arte  d’efprimere  C&pingere  gli  affetti  dell’animo  ,  non 
fi  dovrebbe  prendere  il  pennello  in  mano  ,  fenza  ftudiare  prima  i 
principj  del  difegno  .  Voglio  dire,  che  prima  di  mettere  lo  Scolare 
di  Mufica  a  comporre  ,  gli  fi  devono  infegnare  i  principj  dell*  armo¬ 
nìa  ,  ed  impratichirlo  in  elfi  con  piccioli  efempj,  quali  abbiam  ufato 
nel  Libro  antec.  Quando  esli  abbia  ben  comprefa  la  natura  de’Modi 
maggiore  e  minore,  la  varia  maniera  di  far  le  cadenze,  di  rifof 

vere 
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vere  le  diflonanze  ,  e  di  mutar  di  Modo  ,  in  fomma  quando  fi  a  egli 
capace  di  mettere  il  Bado  fondamentale  ad  una  compofizione  ,  e 
far  della  medelìma  mfanalilì  clrcoftanziata  ,  allora  dovrà  comin¬ 
ciare  a  far  le  prime  lezioni  di  contrappunto  .  Quelle  faranno  nel 
principio  fempliciffime  ,  o  come  fuol  Silfidi  nota  contva  nota ,  ac¬ 
ciocché  egli  acquifti  pratica  di  combinare  ,  e  per  così  diredi  com¬ 
pitare  i  fuoni  muficali  .  Ei  dovrà  per  affai  lungo  tempo  efercitarfi 
nello  ffcile  a  cappella  ,  come  il  più  a  propolito  ad  acquiftare  la  fa¬ 
cilità  e  buon  gulìo  di  modulare  ;  ma  fi  guardi  il  Maeftrodi  metterli 
in  teda  i  volgari  pregiudizi  fui  Canto  fermo  .  E  giacché  col  lume 
de*  principi  fi  falverà  facilmente  da’  crafiiflìmi  errori  ,  co*  quali  i 
poveri  Scolari  di  contrappunto  Hanno  per  lo  più  a  combattere  anni 
ed  anni  ,  potrà  dal  bel  principio  edere  iftruito  nelle  regole  partico¬ 
lari  di  eleganza  ,  che  non  fi  pedono  nè  infegnare  nè  comprendere 
che  full’  iileffa  pratica  .  Egualmente  per  accoltumarfi  a  non  modu¬ 
lare  a  cafo  ,  dovrà  quanto  prima  imparare  la  maniera  di  formar  ufi 
Soggetto  ,  replicarlo,  abbellirlo,  e  rivoltarlo  .  Prefuppofti  i  principi 
del  Lib*  antcc.  farà  facile  a  qualunque  Maeftro  condurre  felice¬ 
mente  lo  Scolare  con  quello  metodo;  eccovi /on  pertanto  in  quello 
Libro  alcuni  efempj  delle  lezioni  proprie  d'  uno  Scolare  . 


CAP.  I. 

Delle  repliche  ,  ed  imitazioni 
de5  Soggetti  . 

1. 

che  cofa«|*  l  canto  >  o  fìa  d’una  fola  voce  ,  o  di  molte  ,  è  un  difeorfo  ,  che 

ìa  replica.  I  . 

X.  Però  deve  avere  un  Soggetto  ,  al  quale  lì  nferifca  tutta  la  com- 
polìzione  .  Il  Soggetto ,  come  colla  dall’  lntrod.  conlìlle  nella  mo¬ 
dula- 
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dulazione  di  una  ,  due,  o  più  battute,  la  quale  rifvegli  nell’ani¬ 
mo  una  fenfazione  chiara  e  dilettevole  .  Le  altre  modulazioni  de. 
vono  o  rifvegliare  1*  iftefta  fenfazione  ,  o  rapportarli  con  qualche 
forni  glianza  alla  mcdefima  .  Per  rifvegliare  1*  iftelfa  fenfazione  ft 
replica  comunemente  il  Soggetto,  e  tal  replica  fu  chiamata  dagli 
Antichi  rìfpofta  .  La  rifpofta  o  replica  è  reale  ,  qualor  fi  fa  collo 
medefime  note  ed  intervalli  .  Ma  fe  fi  muta  qualche  nota  o  qualche 
intervallo  ,  come  fe  fifa  minore  una  Terza  che  nel  Soggetto  è 
maggiore  ,  la  replica  fi  chiama  pura  imitazione  .  Non  mutando  il 
valor  delle  note  del  Soggetto  ,  fe  quello  fi  replica  nella  lidia  cor¬ 
da  ,  in  cui  fu  propoflo  ,  o  nell*  Ottava  ,  la  rifpofta  divien  necefla- 
riamente  reale  .  Per  far  una  rifpofta  reale  in  altre  corde  ,  bi fogna 
badare  ,  maflìme  nello  Itile  femplice  o  a  cappella  ,  a  non  guaftare 
1*  idea  del  Modo  ciò  che  s’ottien  facilmente  trafportando  il  Sog. 
getto  alla  Quinta  ,  o  alla  Quarta  ,  fecondo  la  fua  diverfa  eftenfio- 
ne  ,  come  fi  vedrà  nel  feguente  artìcolo . 

i  r. 

Regola  prima ,  c he  è  la  generale  :  Acciocché  la  rifpofta  fia_>Reg0Ie  per 
reale  ,  fe  nella  modulazione  del  Soggetto  fi  contiene  il  Semitono  , 
quello  deve  aver  nella  replica  Tiftefia  poliziotte  ,  che  à  in  quello  ; 
e  ciò  fi  otterrà  facendo  nella  corda  della  replica  1*  iftefta  cadenza, 
che  fi  fa  nella  corda  dei  Soggetto.  E  p;r  non  allontanarli  dal  Modo 
principale  ,  la  replica  fi  farà  Stella  Quinta  ,  o  nella  Quarta,  fecon¬ 
do  le  varie  etreoftanze  ,  che  or  ora  vedremo  . 

^Regola feconda  :  Supponiamo  che  il  Soggetto  ,  cominciando 
nella  Prima  del  Modo  ,  fi  eftenda  infino  alla  Terza.  Sia  il  Modo 
maggiore  o  minore,  la  replica  potrà  generalmente  farli  nella  Quin¬ 
ta  ,  o  nella  Quarta  .  Neli’efemp.  i  del  Lib.  f  il  Soggetto  è  Do •  Adi: 

Re'  T>o ,  e  la  replica  nella  Quarta  Fa :  Da:  Sol :  Fa,  che  pur  poireb- 

N  n  be 
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be  edere  Sol:  Si:  La :  Sol ,  in  niuna  delle  quali  v*  entra  il  Semitono, 
come  neppur  v’entra  nel  Soggetto  .  Neirefemp.  2  il  Soggetto  è  Re: 
Fa:  Mi:  %e  ,  e  la  replica  nella  Quinta  La:  Do:  Si:  La ,  edendo 
nell'uno  e  nell’altra  il  Semitono  il  primo  intervallo  modulato  nell* 
acuto  .  Nel  Modo  minore  di  Re  o  D-la-fol-re  il  Do  porta  natural¬ 
mente  diefis,  ed  il  Si  bmollej  ma  ficcome  nella  fuddetta  replica  fi 
fa  piuttofto  cadenza  in  La  o  A-la-mi-re ,  tanto  il  Do  quanto  il  Si 
reftano  fenz’  accidente ,  come  fi  conviene  al  Modo  minore  di  Ada « 
mi-re .  Se  l’ ideilo  Soggetto  fi  replica  nella  Quarta  Sol  (efemp.  3.)  , 
o  fi  prenda  il  Sol  come  Quarta  di  D-la-poLre ,  o  come  Prima  di  Mo¬ 
do  ,  in  cui  fi  fa  cadenza,  il  Si  deve  portar  bmolIe,e  la  replica  riefee 
egualmente  reale  che  nell’  efemp.  antec.  Nell*  efemp.  4  il  Soggetto 
di  tre  corde  vien  pollo  in  E-la-mi  ,  qual  fuol  ufarfi  nello  Itile  fem. 
plice  fenza  far  vera  cadenza.  Or  perchè  la  rifpoda  d*untal  Sogget¬ 
to  divenga  reale ,  bifogna  farla  nella  Quinta  B-mi  \  altrimenti ,  fen. 
za  far  una  mutazione  di  Modo  ftravagante  ,  non  potrà  etfere  il  Se¬ 
mitono  l’intervallo  piu  grave  della  replica  ,  com’è  nel  Soggetto  . 
Nell*  efemp.  5  il  Soggetto  è  Fa:  La:  Sol:  Fa ,  e  la  replica  nella.» 
Quinta  Do:  Mi:  Re:  Do  ;  nella  Quarta  però  farebbe  Sib:  Re:  Do: 
Sib.  Finalmente  neirefemp.  6  il  Soggetto  è  Sol:  Si:  La:  Sol ,  e  la 
replica  nella  Quarta  Do:  Mi:  Re:  Do .  Per  farla  nella  Quinta,  bi- 
fognarebbe  dar  diefis  a  F-fa.ut  così  Re:  Fa*:  M‘:  Re ,  non  tanto 
perchè  quella  diefis  fia  propria  del  Modo  di  Sol  o  Gfol-re-ut ,  quanto 
perchè  comprendendo  il  Soggetto  un’  Armonia  di  Terza  maggio¬ 
re  ,  tale  dovrà  pur  edere  1*  Armonìa  compresi  dalla  replica  . 

Regola  terza .  Supponiamo  che  il  Soggetto  fi  eftenda  dalla  Pri* 
ma  infino  alla  Quarta  del  Modo .  Replicandolo  nella  Quinta  ,  la 
corda  acuta  della  replica  farà  1*  Ottava  del  Modo  ,  ed  il  Soggetto  e 
la  replica  abbraccieranno  tutta  la  Scala  di  quello ,  che  è  la  piu  bella 

ma. 
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maniera  diconfervare  1*  idea  del  Modo  .  Laonde  per  regola  gene¬ 
rale  la  replica  d’un  Soggetto  ,  che  fi  eftenda  infino  alla  Quarta  del 
Modo ,  fi  farà  nella  Quinta .  Così  nell’  efemp.  7  al  Soggetto  Do :  Fa: 
Adi:  Re:  Do  fi  rifponde  colla  replica  Soh  Do:  Si :  La:  Sol ,  confer- 
vando  in  quella  il  Semitono  Do:  Si  1  iftefifa  pofizione  che  à  nel  Sog. 
getto  r  altro  Semitono  Fa:  Adi  »  Al  Soggetto  Re:  Soh  Fa :  Adi:  Re 
dell*  efemp.  8  fi  rifponde  nella  Quinta  colla  replica  La:  Re:  Do:  Si: 
La  ,  dove  il  Do  ed  il  Si  rimangono  fenza  gli  accidenti  proprj  del 
Modo  minore  di  D-la-fol-n  per  caufa  della  cadenza  in  A-la -mi-re . 
Per  far  quella  replica  nella  Quarta  Sol ,  bifognarebbe  dar  bmolle  a 
Si ,  altrimenti  1*  Armonìa  della  replica  farebbe  di  Terza  maggiore  , 
mentre  quella  del  Soggetto  è  di  Terza  minore  ,  come  fu  notato 
nella  regola  antec.  L*  efemp.  9  contiene  un  limile  Soggetto  in  E-la~ 
mi  colla  fua  replica  nella  Quinta,  qual  fuol  ufarfi  nello  Hi  le  fem- 
plice  fenza  vera  cadenza  nè  del  Soggetto  ,  nè  della  replica .  Se  il 
Soggetto  dell’  efemp.  io  in  Fa-fa-ut  fi  replicale  nella  Quarta  ,  bi- 
fognarebbe  dar  bmolle  ad  E.la.mi  così  :  Sib:  Adih :  Re:  Do:  SF,  e 
non  farebbe  quello  verun  errore  ;  ma  non  fi  confervarebbe  così  chia¬ 
ra  ,  come  fi  conferva  nella  Quinta  ,  1*  idea  del  Modo  principale  . 

pegola  quarta  .  'Supponiamo  che  il  Soggetto  fi  eltenda  dallaj 
Prima  infino  alla  Quinta  del  Modo.  Replicandolo  nella  Quarta  ,  la 
corda  acuta  della  replica  farà  1*  Ottava  del  Modo  ,  ed  il  Soggetto  e 
la  replica  abbraccieranno  tutta  la  Scala  di  quello ,  che  è  la  più  bella 
maniera  di  confervare  Pidea  del  Modo»  Laonde  ficcome  ,  fecondo 
la  regola  antec.  eftendendofiQl  Soggetto  alla  Quarta  ,  la  replica  li 
fa  regolarmente  nella  Quinta  ,  eftendendofi  infino  alla  Quinta  ,  la 
replica  fi  farà  nella  Quarta  .  Nell*  efemp.  n  .  num.i  al  Soggetto ‘Zto: 
Sol:  Fa :  Adi:  Re:  Do  fi  rifponde  nella  Quarta  colla  replica  Fa:  Do: 
Sib:  La:  Sol:  Fa:  al  TS-nti  fi  dà  bmolle  per  caufa  della  cadenza  in^» 
F-fa-ut ,  ed  intefo  il  Soggetto  non  ci  farà  Mufico  alcuno  che  non 
metta  quel  bmolle  ,  ancorché  non  fia  notato  nella  carta  .  Per  far 
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quella  replica  nella  Quinta  ,  come  nel  num.2  dell’  efemp.  al  T-m 
non  deve  darli  bmolle  ,  perchè  renderebbe  minore  l’Armonìa  che 
fecondo  il  Soggetto  deve  e  fiere  di  Terz’a  maggiore  ;  e  benché  con 
quella  replica  lì  confervarebbe  maggiore  la  Settima  del  Modo  prin¬ 
cipale  ,  pure  è  più  naturale  la  prima  per  la  ragione  di  fopra  detta  . 
Al  Soggetto  dell’efemp.i  2  nel  num.i  lì  rifponde  nella  Quarta, che 
è  la  replica  più  naturale.  Quelladel  num.2  non  conferva  così  chiara 
l’idea  del  Modo  principale  .  Ad  un  Soggetto  che  lì  elìenda  infino  al. 
la  Quinta  pollo  in  E-la-mi  ,  qual  fi  ufa  nello  Itile  femplice  fenza 
vera  cadenza  ,  non  fi  può  far  una  rifpofta  reale  .  Per  replicar  nella 
Quarta  un  limile  Soggetto  pollo  in  F-fa-ut  ,  bifogna  dar  bmolle  ad 
E-la-mi  (  efemp.  12  )  ;  altrimenti  non  fi  fa  cadenza  in  R-fa .  Vedali 
finalmente  nell’efemp.14  un  limile  Soggetto  in  G-fol-re-ut  replicato, 
fecondo  la  regola,  nella  Quarta  . 

pegola  quinta .  Se  il  Soggetto  fi  ellende  dalla  Prima  infino  al¬ 
la  Sella  ,  o  fia  il  Modo  maggiore  o  minore ,  P  idea  del  Modo  ,  e  la 
realità  del  Soggetto  fe  conferveranno  ,  facendo  la  replica  nellaj 
Quinta,  come  fi  vede  negli  efempj  15,  16,  e  1 3.  Ad  un  Soggetto 
limile  pollo  in  E-la-mi  ,  qual  fi  ufa  nello  Itile  femplice  ,  non  fi  può 
dar  rifpofta  reale  nè  nella  Quinta  ,  nè  nella  Quarta  .  Quella  dell* 
efemp.  17  fatta  nella  Quarta  è  la  più  analoga  e  col  Soggetto ,  e  col 
Modo  . 

Regola  fejla  :  La  replica  di  pura  imitazione  difeorda  in  qual¬ 
che  intervallo  dal  Soggetto  ;  ma  conferva  con  elfo  lui  qualche  ana¬ 
logìa  per  ragion  delle  corde,  e  dal  valor  delle  note  .  NelPefemp.19 
il  Soggetto  è  Do:  Ali:  Sol ,  e  la  rifpofta  Sol:  Si :  Do,  la  quale,  perchè 
fotte  reale,  dovrebbe  effere  Sol: Si:  Re  fi  chiama  però  la  prima  ri¬ 
fpofta  nel  Modo  ,  perciocché  le  voci  non  tanto  fi  corrifpondono 
negl*  intervalli  della  modulazione  ,  quanto  nelle  corde  determina¬ 
tive  d’un  medefimo  Modo  :  In  altre  imitazioni  le  voci  fi  corrifpon¬ 
dono  fidamente  nella  maniera  di  modulare  fopra  diverfe  corde,  che 

feb- 
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febbene  appartengono  ad  uno  fletto  Modo  ,  non  hanno  fra  di  loro  la 
correlazione  di  fondamentali  del  medefimo  .  Così  nell*  efemp.  20  al 
Soggetto  Do :  Mi:  Re:  Do  pollo  nella  Prima  fi  rifponde  nella  Setta 
colf  imitazione  La:  Do :  Si:  La,  lafciando  ,  per  ragion  del  Modo, 
minore  la  Terza  La :  Do,  che  perchè  la  rifpofta  fotte  reale  dovrebbe 
efler  maggiore  .  Egualmente  fono  imitazioni  del  Soggetto  dell’ e- 
femp. 20  formato  fopra  C-fol-fa-at  le  due  modulazioni  dell’efemp. 

21,  le  quali  non  pofiono  farli  rifpofle  reali  fenza  mutare  1*  idea  del 
Modo  .  Generalmente  la  rifpofta  reale,  che  fegue  immediatamente 
il  Soggetto  ,  va  fatta  nella  Quarta  o  nella  Quinta  ,  o  il  Soggetto  fi 
muova  di  grado  come  negli efempj  fin  qui  addotti,  ofalti  di  qualun¬ 
que  maniera  come  nell’efemp.22.  Per  far  in  altre  corde  una  rifpofta 
reale ,  bifogna  prepararla  con  una  mutazione  di  Modo  conforme- 
mente  alle  regole  del  cap.4. 

I  1. 

Sono  ,  oltre  alle  repliche  ed  imitazioni  ,  di  {Ingoiar  ornamen-  Rovefc. 
to  in  una  compofizione  i  rovefej  de*  Soggetti  ,  che  fi  fanno  rivol-  vari  azio 
landò  verfo  il  grave  la  modulazione,  che  nel  Soggetto  va  verfo  l’a. 
cuto,  ed  al  contrario  ,  come  nell’  efemp- 2 3  ,  nel  quale  il  Soggetto 
è  Re:  La *  Sol :  Fa :  Mi :  Re  3  ed  il  rovefeio  La:  Re:  Mi:  Fa:  Sol: 

La:  nel  Soggetto  dalla  Prima  fi  falta  verfo  l’acuto  alla  Quinta  ,  eli 
ritorna  alla  Prima  difeendendo  di  grado  :  nel  rovefeio  dalla  Quinta 
fi  falta  verfo  il  grave  alla  Prima  ,  e  fi  ritorna  alla  Quinta  attenden¬ 
do  di  grado  . 

Non  fono  di  minor  ornamento  le  variazioni  del  Soggetto,  col¬ 
le  quali  fi  conferva  folamente  la  foftanza  di  etto  confidente  ne’  Calti 
più  fenfìbili,  e  nelle  corde  ,  che  formano  cadenza  ili  una  determi¬ 
nata  corda  ;  nel  rimanente  fi  varia  il  valor  delle  note,  e  fi  aggiun¬ 
gono  alcune  diminuzioni  ed  alcuni  falli  ,  che  non  mutano  la  fo¬ 
ftanza  del  Soggetto  ,  nè  guadano  la  prima  fenfazione  di’  egli  prò* 
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dufie  \  a  guifa  d’una  propofìzione  ,  che  fenza  mutarle  il  lignificato 
fi  dice  in  uno  fteflo  difcorfo  di  molte  e  diverfe  maniere  .  Il  Corelli 
è  fiato  in  quella  materia  felicilfimo  ;  la  chiara  impresone  del  Mo¬ 
do  ,  che  fanno  di  continuo  i  fuoi  Soggeti  ,  gli  dà  campo  di  vaxiarla 
di  moke  maniere  fenza  diftruggerla  •  Vedali  nell’  efemp.  24.  una 
cadenza  di  grado  in  D-la-fol-re  variata  di  quattro  diverfe  maniere. 

Di  fomiglianti  artifizj  tifavano  gli  Antichi  per  accrefcere  la 
varietà  fenza  però  diftruggere  l’unità  del  Soggetto  ,  che  è  tanto  ne- 
ceffaria  in  una  compofizione  ,  quanto  l’unità  dell*  argomento  in  un 
difcorfo  :  altrimenti  gli  Afcoltanti  non  riportano  vivamente  im¬ 
preca  la  fenfazione  ,  che  il  Compofitore  dee  proporli  d’  eccitare  o 
ben  imprimere  nel  loro  animo.  E  per  mancanza  di  tali  artifizj  certe 
compofizioni  fono  veramente  delirj ,  da*  quali  non  fi  fcorge  ,  colà 
voglia  dire  il  Compofitore  ,  nè  qual  idea  abbia  agitato  1*  eftro  fuo . 
Si  chiamano  bensì  Soggetto  le  due  o  tre  prime  battute  ;  ma  quello 
ideale  Soggetto  fubito  fvanifee  ,  e  folo  ricomparifce  di  quando  in 
quando  fenza  connefiione  coll*  altre  modulazioni  *  Il  qual  vizio  è 
frequentiflìmo  nelle  compofizioni  de*  giovani  ,  che  fenza  regole ,  e 
fenza  pratica  di  comporre  in  diverfi  ftili  fi  mettono  a  far  da  Maeftri 
di  cappella  . 


CAP.  II. 
Lezioni  a  due  voci. 


1. 


Lezioni  T  Elle  lezioni  di  nota  contra  nota  comincierà  lo  Scolare  a  pi- 
tu^nouV  JlN  gttar  pratica  di  modulare  fopra  le  corde  d’  un  Modo ,  e  com¬ 
binare  con  buona  grazia  le  confonanze  proprie  del  medefimo ,  fen¬ 
za  imbarazzarli  colla  varietà  di  modulazioni. Gli  li  deve  in  fui  prin¬ 
cipio 
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cipio  raccomandare  la  modulazione  di  grado  ,  ed  il  moto  contrario 
delle  voci ,  malfime  nel  far  le  Quinte  ,  e  fopra  tutto  il  non  perdere 
mai  di  mira  il  Modo  o  la  corda,  in  cui  intende  fare  qualche  forte 
di  cadenza  .  La  pratica  comune  di  dar  allo  Scolare  una  parte  già 
fatta,  o  un  Canto  fermo ,  acciocché  gli  aggiunga  un  contrappun¬ 
to  ,  fuppone  in  quello  un'ignoranza  perfetta  de’  princip;  dell’  armo, 
nìa  .  Non  fapendo  egli  nè  come  fi  determini  il  Modo,  nè  come  fi 
moduli  nel  medefimo  ,  il  Canto  fermo  lo  regge  alquanto  per  non 
far  ad  ogni  nota  uno  fpropofito  ,  maifimamente  imponendogli  la 
dura  legge  di  non  alterar  corda  alcuna  .  Detta  pratica  è  certamente 
utiliffima  per  vedere  come  lo  Scolare  ricava  1*  armonìa  da’capriccj 
del  Maeftro  \  ma  tali  lezioni  fi  devono  interpolare  con  altre,  nelle 
quali  gli  fi  dia  la  libertà  di  creare  il  tutto  da  fe  ftefib,  particolar¬ 
mente  quando  arriverà  a  far  le  lezioni  del  contrappunto,  che  fi  chia¬ 
ma  Jhridoy  nel  quale  gli  fi  dà  la  libertà  d*  ufare  d’  ogni  forte  di  note. 

Nell’efemp.  25  fuppongo  fia  dato  allo  Scolare  il  Bado  per  ag¬ 
giungerli  una  parte  acuta.  11  Baffo  deve  fempre  cominciare  nella 
corda  del  Modo,  che  nell*  efempio  è  C-fol-fa.ut  \  e  per  fidar  l’idea 
di  edo  la  prima  confonanza  farà  regolarmente  o  la  Quinta  o  1’  Ot¬ 
tava  ;  ma  non  è  adurdo  il  cominciare  colla  Terza  .  Nel  rimanente 
del  canto  fi  deve  frequentare  la  Terza  più  che  non  la  Quinta  ,  per 
effer  quella  la  confonanza  più  vaga,  e  più  ^cercata  dall*  udito  (1)  . 
L’  Ottava  ,  perchè  è  la  confonanza  più  fcarfa  di  armonìa  ,  fi  deve 
sfuggire  ne*  componimenti  a  due ,  fuor  del  cafo  d*  una  efpreda  mu¬ 
tazione  di  Modo ,  che  allora  ,  per  fidare  bene  l’idea  di  edo  ,  l'Ot. 
fava  fa  boniffimo  effetto  .  Quando  Luna  parte  falta  ,  come  il  Bado 
nella  battuta  11,  13,  e  jj,  l’altra  parte  deve  regolarmento 
muoverli  di  grado ,  o  al  meno  far  un  falto  diverfo  ,  come  nella 

bat- 

(1)  Vedali  lib.$.  cap.i.  art.i.  Supponendo  lo  Scolaro  pratico  nella  dottrina  dd 
Lib.  antcc.  tralafcierò  di  citare  i  capitoli  ed  articoli  del  medefimo  ,  ne*  quali  fi 
fonda  la  pratica  di  queffe  lezioni . 
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battuta  1 6)  altrimenti  il  tutto  dell*  armonìa  divien  mal  unito,  e 
fenza  la  conveniente  varietà  .  Tuttavia  ficcome  il  contrappunto  in 
Terza  ci  vicn  immediatamente  ifpirato  dalla  Natura  5  il  falto  ana¬ 
logo  di  due  voci ,  che  vanno  a  formar  una  Terza  ,  non  è  difgullo- 
fo  ,  ed  è  neceffario  rifarlo  fpefTe  volte  nelle  compofizioni  a  più  voci . 
Sopra  tutto  deve  il  Maeflro  obbligar  Io  Scolaro  a  rendere  ragione 
della  fua  lezione  ,  fpiegando  la  ferie  di  accordi  che  la  compongo¬ 
no  .  Eccovi  però  poco  più  poco  meno  la  fpiegazione,  che  dovrà  far 
.lo  Scolare  ,  della  prefente  lezione  .  La  Terza  della  battuta  2  è  fatta 
di  due  corde  dell*  accordo  di  Quinta  Sol:  SI:  Re :  Fa ,  colle  quali  fi 
fa  cadenza  di  grado  nel  Modo  .  La  modulazione  di  grado,  con  cui 
comincia  il  Contralto  ,  è  Rata  fatta  colla  mira  ,  che  il  Baffo  la  re¬ 
plicale  poi  dalla  battuta  4  indilo  alla  7.  In  quella  modulazione  di 
grado  del  Baffo  non  fi  determina  il  Modo  ;  fi  modula  non  pertanto 
in  elfo  con  confonatize  ,  che  poffono  ridurli  ad  un  Baffo  fondamen¬ 
tale  regolare.  Nella  battuta  ufi  fa  cadenza  imperfetta  nel  Modo^ 
e  febbene  il  Re  del  Contralto  inclina  a  difcendere  di  grado  alla  cor¬ 
da  Do  ,  nondimeno  per  produrre  armonìa  afcende  alla  Terza  del 
Modo.  Dalla  battuta  11  infino  alla  1$  le  parti  fi  accompagnano 
mutuamente  col  contrappunto  naturale  in  Terza,  che  in  ogni  forte 
di  compofizioni  riefce  gratiffimo.  Nella  ig  il  Baffo  falta  con  falto 
di  cadenza  perfetta  ,  fenza  farla ,  sì  perchè  1*  A-la-mi-rc  porta  Ter¬ 
za  minore,  come  perchè  al  D-la-foUre  fi  dà  Sella,  che  è  parte  dell* 
accordo  di  Quinta,  con  cui  fi  fa  cadenza  di  grado  nel  Modo  ;  ed  il 
Contralto,  che  da  Si  dovrebe  pure  far  cadenza  in  Do  imita  ,  per  pro¬ 
durre  la  Terza  del  Modo,  il  precedente  falto  del  Baffo  .  Nella  bat. 
tuta  fi  falta  con  cadenza  perfetta  alla  Quarta  ,  feguendo  poi  lij 
Terza  del  Modo  rivoltata  in  Sella  ,  cui  aggiungendo  il  Baffo  fonda, 
mentale  ,  ne  diverrà  una  cadenza  imperfetta  ,  qual  vien  effettiva¬ 
mente  fatta  nella  battuta  19  ,  giacché  la  Terza  che  fi  dà  a  D-la fol* 
re ,  e  quella  che  potrebbe  aggiungerli  ad  A-la-mi-re  fono  entrambe 
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minori .  Colla  modulazione  di  grado  >  che  è  flato  come  il  Soggetto 
di  quella  lezione,  intraprende  il  Baffo  nella  battuta  22  la  cadenza 
finale ,  nella  quale  alla  corda  del  Modo  fi  dà  la  Quinta  ,  che  dopo 
F  Ottava  è  la  confonanza  più  atta  a  far  il  punto  fermo  ,  con  cui  de¬ 
ve  terminare  ogni  compofizione. 

L*  efempio  a 5  è  un’altra  lezione  di  nota  contra  nota  fatta  nel 
Modo  minore  di  D-la-fol-rc  ,  nella  quale  fuppongo  aver  fatto  lo 
Scolare  il  Baffo .  Dalla  parte  acuta  non  fi  fcorge  fubito  il  Modo  , 
anzi  infino  alla  battuta  7  quella  modulazione  potrebbe  facilmente 
ridurli  con  un  altro  Baffo  al  Modo  d’  A-la.mi-re  .  Ma  dopo  detta  bat¬ 
tuta  infino  al  fine  rende  la  parte  acuta  così  fenfibile  le  corde  fonda¬ 
mentali  del  Modo  di  D-la-fol-rc  ,  che  non  potrebbe  fenza  violenza 
ridurli  tutta  quella  modulazione  ad  altro  Modo  .  Deve  dunque  lo 
Scolare  prendere  la  prima  corda  della  parte  acuta  per  Quinta  del 
Modo#  Generalmente  il  principio  d’  una  parte  acuta  non  dei  ballante 
fondamento  per  conofcere  il  Modo  j  bifogna  guardar  al  tutto  della 
modulazione  ,  per  determinare  il  Baffo  che  le  corrifponde  .  Il  Bado 
però,  quando  comincia  colla  parte  acuta  ,  deve  Tempre  cominciare 
nella  corda  del  Modo  .  Alla  feconda  nota  del  Contralto  fi  può  dare 
o  la  Terza  minore ,  che  effettivamente  porta  ,  o  la  Quinta  falfa 
Do*,  che  l’uno  e  1*  altro  intervallo  è  proprio  dell’  accordo  di  Quin. 
ta  ,  e  della  cadenza  che  fi  fa  nella  battuta  5.  Non  farebbe  neppur 
errore  il  far  faltare  il  Baffo  alla  Quinta  del  Modo  ,  e  formar  fenza 
preparazione  la  Settima  Da:  Sol )  ma  quello  non  farebbe  proprio  dello 
lìile  femplice  o  a  cappella,  in  cui  deve  efercitarfi  Io  Scolare  nelle 
prime  lezioni .  Dalla  battuta  3  infino  all' 3  il  Baffo  fa  il  rovefeio 
della  modulazione  del  Contralto  ,  che  comincia  nella  battuta  3  e 
finifce  nella  13,  oppiuttoflo  il  Contralto  rovefeia  la  precedente  mo¬ 
dulazione  del  Baffo  ;  e  Tempre  in  si  fatte  lezioni  convien  prendere 
come  per  Soggetto  una  modulazione  di  grado  abbellita  con  qualche 
falto.  Se  le  tre  note  del  Contralto  La:  Sol:  La  delle  battute  6,  7,  e  S 
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fi  riducedero  al  Modo  d*  A.la-mi-rc ,  quel  Sol  o  G-fol~re-ut ,  come 
Settima  del  Modo,  dovrebbe  elTere  maggiore  o  portar  diefis  .  Ma 
ficcome  il  Bailo  riduci  quella  modulazione  a  D-la-foUre ,  quello/ 
è  Quarta  di  Modo  ,  e  Settima  dell*  accordo  di  Quinta  ;  onde  fe  gli 
fi  dalle  dielis ,  cantarebbe  male  infieme  con  quel  Bado  .  Nello  itile 
a  cappella  ,  per  isfuggire  gli  accidenti  di  diefis  e  bmolle  ,  fi  cado 
fpedo  nel  Modo  di  C-fol-fa-ut ,  come  interviene  colla  cadenza  im¬ 
perfetta  della  battuta  io;  ed  infino  alla  battuta  17  1*  armonìa  Uà 
piuttofto  nel  Modo  di  C-fol-fa-ut  che  nel  principale  di  D-la-fol-re  ; 
per  quefto  il  B-mì  della  1 6  non  porta  il  bmolle  ,  che  dovrebbe  por¬ 
tare  ,  fe  fervide  a  far  cadenza  net  Modo  principale  .  Nella  battuta 
21  il  Bado  ,  ripigliando  la  cantilena  della  battuta  4,  riproduce  il 
Modo  principale  ,  nel  quale  fa  con  eda  cantilena  la  cadenza  finale  . 
I  Contrappuntici  fogliono  prefcrivere  ,  che  terminando  il  canto  in 
Terza  ,  fi  faccia  quella  maggiore  .  Tal  regola  o  configlio  è  quafi 
necedario  odervarfi  nelle  compofizioni  a  due  voci ,  qualor  la  Terza 
finale  è  preceduta  da  altra  Terza  minore  ;  altrimenti  la  claufola  fi¬ 
nale,  fatta  con  due  Terze  minori ,  riefce  debolifiìma.  L*  intervallo 
che  precede  1*  ultima  confonanza  ,  qualor  la  cadenza  è  perfetta  o  di 
grado  ,  fempre  deve  edere  parte  dell*  accordo  di  Quinta  del  Modo 
principale:  Raccordo  di  Quinta  di  D-la-fol  re  è  Lai. Do Mii  Sol , 
del  quale  è  parte,  come  fi  vede  ,  la  Terza  minore  Adi:  Sol ,  con  cui 
fi  fa  la  cadenza  finale  dell’  eleni  pio  .  Con  quella  regola,  che  è  ge¬ 
nerale  ,  fvanifee  la  gran  confufione  che  mettono  i  Contrappuntifti 
per  determinare,  quando  la  Terza  o  Sella  ,  che  precede  1*  ultima 
confonanza,  è  maggiore  o  minore  .  Con  fomiglianti  difeorfi  tra  il 
Maeflro  e  lo  Scolare  ,  quelli  diverrà  ad  ogni  lezione  più  illuminato; 
e  non  proverà  la  difperazione  ,  che  naturalmente  cagiona  l’ incorre¬ 
re  negli  errori ,  e  non  vedere  la  firada  di  sfuggirli . 


II.  Do- 
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I  1. 

Dopo  che  lo  Scolare  fi  farà  per  alcun  tempo  efercitato  nelle., 

1  rr  *  L'  .  ,  due  note.# 

lezioni  di  nota  contra  nota  ,  patterà  a  lame  altre  di  due  note  cou-coimaun  . 
tra  una  .  Quello  genere  di  contrappunto  è  attilfimo  per  far  faltare 
con  buona  grazia  la  voce,  che  divide  ogni  battuta  in  due  parti  , 
mentrechè  l’altra  ,  reftando  ferma  ,  dà  alfarmonìa  la  conveniente 
unione  e  varietà  ,  Nelle  prime  lezioni  di  quello  genere  li  proibirà 
allo  Scolare  il  far  legature ,  ciocché  1*  obbligherà  a  ricercare  co* 
convenienti  falti  la  perfetta  Armonìa  .  Vedali  Tefemp.  27  ,  che  Uà 
nel  Modo  di  F-fa-ut ,  e  però  fi  vede  nella  chiave  un  bmolle  .  Nella 
battuta  5  fi  fa  una  mutazione  di  Modo  patteggierà  ,  come  fi  convie¬ 
ne  allo  llile  a  cappella  :  le  tre  corde  di  quella  battuta  ,  cioè  C-fol - 
fa-ut ,  A-la-mi-re ,  ed  E-la-fa  fono  parte  dell*  accordo  di  Quinta  di 
cB-fa>  nel  qual  Modo  fi  fa  cadenza  nella  feguente  battuta  .  Quella 
mutazione  divien  vieppiù  fenfibile  col  falto  di  Quinta  falfa  del  Te¬ 
nore,  il  qual  falto  non  fi  deve  proibire  ,  come  fanno  i  Contrappun¬ 
ti  Hi  volgari  ;  ma  folo  configliare  di  non  frequentarlo  nello  llile  a 
cappella  per  caufa  della  difficoltà  di  ben  intonarlo  ;  nel  rimanente 
il  falto  di  Quintafalfa  ,  qualor  conduce  al  Modo  ,  di  cui  tal  Quin¬ 
ta  è  propria  ,  è  bellilfimo  .  Fatta  la  detta  cadenza  in  2?- fa  ,  fubito 
nella  battuta  8  fi  ripiglia  il  Modo  principale  di  F-fa.ut ,  rivoltando 
la  fua  Terza  Fa:  La  nella  Sella  La :  Fa',  e  fi  noti  come  in  quella 
ed  in  parecchie  altre  battute  dell*  efempio  fi  combinano  le  tre  corde 
coftitutive  della  perfetta  Armonìa  di  Terza  e  Quinta ,  che  è  la  ma¬ 
niera  di  rendere  armoniofìlfimo  quello  genere  di  contrappunto  * 

Dalla  battuta  11  alla  feguente  vi  fono  tre  note  di  grado,  e  quella 
del  medio  ,  che  Uà  nel  levare  ,  è  una  Quarta  dittbnante  ,  percioc¬ 
ché  per  fup porla  confonante  ,  fi  dovrebbe  poterle  aggiungere  la  Se¬ 
lla  E-la-mi  y  che  unitamente  col  precedente  e  feguente  fi- fa  rende- 
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rebbe  cattivo  effetto  (2)  .  Ora  in  sì  fatto  contrappunto  ,  ficcome  la 
parte  più  picciola  del  tempo  è  mezza  battuta ,  effa  fi  fuppone  infen- 
Ubile  ,  o  atta  a  mettervi  una  diffonanza  di  paffaggio ,  come  pur  vien 
praticato  nella  battuta  16 .  Ma  in  altro  genere  di  contrappunto  di 
note  di  minor  valore  non  potrebbe  mezza  battuta  fupporfi  parte  in- 
fenfibile  del  tempo.  Nella  battuta  16  fi  fa  un*  altra  paffaggiera  mu¬ 
tazione  al  Modo  della  Quarta  o  di  ed  il  Tritono  della  battu¬ 

ta  15,  giacché  rifolve  perfettamente  nella  Terza  del  Modo  rivoltata 
in  Sella,  ftarebbe  bene  fenza  preparazione  in  qualunque  parte  del 
tempo  j  febbene  nello  Itile  a  cappella  converrà  o  prepararlo  ,  o  met¬ 
terlo,  come  Uà  nell’efempio  ,  tra  note  di  grado  .  Nello  Ile  fio  ge¬ 
nere  di  contrappunto  bifogna  più  volte  ufare  1*  Ottava  ,  che  con¬ 
verrà  farla  o  con  moto  obbliquo  ,  come  nella  battuta  o  con  moto 
contrario  divergente,  come  nella  22;  coll*  Ottava  fatta  nel  canto 
di  due  voci  con  moto  contrario  convergente  fa  1*  armonìa  una  fpe- 
cic  di  punto  ,  che  folo  riefce  gradito  dall*  orecchio  nel  fine  della 
compofizione . 

E*  anche  attiifimo  quello  genere  di  contrappunto  ad  efercitar 
lo  Scolare  nelle  legature,  come  fi  vede  nell’  efemp.  28.  L 'E-la  mì 
della  battuta  2  è  proprio  dell’  accordo  di  Quinta  ,  la  di  cui  fonda- 
mentale  è  YA-la.ml-rc  legato  nell’  acuto  ;  però  quella  Quarta  non 
è  vera  dilfonanza  \  benché  per  la  debolezza  della  fua  Armonìa  fi 
tratta  come  tale,  e  rifolve  con  risoluzione  perfetta  in  Terza  .  Ma 
la  Quarta  della  battuta  $  ,  in  cui  fi  fa  cadenza  nel  Modo  ,  è  vera 
dilfonanza  ,  perciocché  non  è  parte  dell’Armonìa  del  Modo  \  ella  è 
1*  Undecima,  di  cui  ragionammo  nel  fine  del  cap.  2.  Le  legature 
fono  di  gran  giovamento  per  far  con  eleganza  le  mutazioni  di  Mo¬ 
do  :  la  voce  legata,  che  per  così  dire  refille  a  entrare  colle  altre 

in 


(2)  L’  E-la-wi  col  B-fa  conducono  all’Armonìa  di  F-fa-ut ,  che  folo  fi  può  evi. 
tare  con  eleganza  colla  cadenza  falla  ia  G-fol.rc-ut .  Vedali  lib.$.  cap.a.  artic.g. 
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in  Armonìa,  è  la  più  a  propofito  per  far  in  effa  qualche  mutazione  . 
Così  nella  battuta  5  il  Bailo  modula  regolarmente  nel  Modo  prin¬ 
cipale  di  D^la-fol-re  ;  ma  il  Contralto  ,  dopo  la  refiftenza  ad  entra¬ 
re  nell’ Armonìa  della  Quarta  ,  fi  butta  nel  cB-fa  ,  che  trafporta  il 
tutto  al  Modo  di  F- fa-ut .  Nella  battuta  7  il  Baffo  par  che  voglia  ri¬ 
tornare  al  Modo  principale  ;  ma  il  Contralto  con  un’altra  legatura 
di  Settima  lo  trae  a  C-fol-fa  ut .  Così  fatti  contraili  tra  le  voci  fono 
elegantifiìmi  ,  ed  atti  a  confervare  in  una  delle  parti  l’idea  del  Mo¬ 
do  principale,  purché  il  tutto  fia regolato  fecondo  le  regole  del  Lib. 
antec.  Nella  battuta  11  vie  una  fpecie  di  cambio  eleganti  filmo  :  la 
nota  legata  è  confonante  ,  e  la  feguente  ,  che  rifólve  la  legatura  , 
diffonante  .  Si  noti  però,  che  la  diffonanza  è  la  Quinta  falfa  prò. 
pria  del  Modo  ,  in  cui  fi  fa  poi  cadenza  ,  e  propria  ancora  dell’ac¬ 
cordo  ,  cui  s’  appartiene  la  confonanza  legata .  Tal  cambiamento 
riefce  beniiììmo  colle  diffonanze  caratteriiliche  di  qualche  Modo,  e 
che  non  hanno  bifogno  di  preparazione  .  La  Sella  della  battuta  1$ 
è  vera  diffonanza,  perciocché  non  s’appartien  all’accordo  di  Quinta 
di  C-fol-faMt  ,  che  chiari  Almamente  fi  prefénta  in  quel  paffaggio  . 
La  Settima  della  battuta  15  è  una  Nona  rivoltata  ,  poiché  il  Baffo 
fondamentale  di  quell’accordo  è  C-fol-fa-ut  .  Dopo  la  battuta  7  il 
canto  non  fi  diparte  dal  Modo  di  C-fol-fa-ut  ,  nel  quale  ,  come  fu 
di  fopra  notato  ,  fi  cade  fpeffo  nello  fiale  a  cappella  .  E  ficcome  la 
voce  à  modulato  per  più  battute  in  effo  Modo  ,  intonerà  fenza  diffi¬ 
coltà  la  Quinta  falfa  contenuta  tra  la  battuta  19  e  20.  Finalmente  il 
Baffo  ,  fermandoli  fui  fine  in  D-la-foLrc  ,  riproduce  il  Modo  princi¬ 
pale  ,  che  vien  del  tutto  determinato  colla  cadenza  finale,  nell,u 
quale  il  Contralto  dà  diefis  a  C-fol-fa. ut  ,  per  far  maggiore  la  Setti¬ 
ma  del  Modo ,  quale  deve  effere  nelle  cadenze  la  Settima  d’  ogni 
Modo  . 

Dovrà  pure  efercitarfi  Io  Scolare  nelle  legature  del  Baffo  fenfi- 
bile  ,  quali  fi  veggono  ncirefemp.29.  La  Nona,  che  legata  nell’acuto 
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rifolve  in  Ottava  ,  legata  nel  Baffo  rifolve  in  Decima  ,  come  fi  vede 
nelle  battute  5  e  6.  La  ferie  di  più  None  legate  nel  Baffo  e  rifolute 
in  Decime  ,  egualmente  che  la  ferie  di  più  Undecime  legate  nell’ 
acuto ,  e  rifolute  pure  in  Decime  ,  equivale  ad  una  ferie  di  Terze, 
qual  fi  ufa nel- contrappunto  naturale.  Vedali  nella  battuta  12  una 
Terza  legata  rifoluta  in  Tritono  ,  che  è  un  paffo  limile  con  quello 
della  battuta  1 1  dell’efemp.  antec.  Dopo  la  battuta  ly  il  Modo  prin¬ 
cipale  vien  chiarilfimamente  determinato  dalle  due  voci  ,  che  non 
li  dipartono  dagli  accordi  primarj  di  Prima  ,  Quarta  ,  e  Quinta  .  Il 
Contralto  dà  nel  fine  diefis  a  C.foLfa-ut ,  ed  il  Baffo  1*  accompagna 
con  Sella  ,  e  con  Terza,  l’ima  e  l’altra  maggiore  ,  e  propria  dell’ 
accordo  di  Quinta  La:  Do*:  Mi:  Sol  •  Tralafcio  molte  fimi  li  ri- 
fleffioni  ,  che  lo  Scolare  dovrà  fare  nel  rendere  ragione  della  fua 
lezione  ;  e  le  varie  difficoltà  ,  che  potrà  proporli  il  Maeltro  ,  fup- 
ponendo  l’uno  e  l’altro  illruito  ne’  veri  princip;  dell’armonìa  . 

I  I  1. 

Lezioni  di  Obbligando  lo  Scolare  ad  accompagnare  una  nota  con  quattro, 
te  lontra  fara  egli  in  confeguenza  collretto  a  ricavar  da  ogni  nota  tutta  1  ar- 
unx  ’  monia  poffibile,  pattando  con  buona  grazia  da  una  confonanza  ad 
un*  altra  .  La  voce  che  fa  quattro  note  ,  deve  a  paragone  dell’  altra 
muoverli  con  gran  velocità  ;  e  ficcome  muovendoli  con  velocità  è 
difficile  ben  intonare  i  falti  converrà  in  quello  genere  di  contrap¬ 
punto  evitare  i  falti  ,  o  al  più  ufare  folamente  de*  più  facili ,  quali 
fono  quelli  di  Terza  ,  di  Ottava  ,  e  qualche  volta  ,  per  variare  la 
modulazione,  quelli  di  Quarta,  o  di  Quinta.  Tal  è  P  èfemp.  50 
fatto  nel  Modo  di  E4a-mi ,  qual  fuol  ufarfi  da’  feguaci  del  Canto 
fermo  ,  cioè  fenza  ridur  la  Scala  di  E-la-mì  agl’  intervalli  proprj 

o  del  Modo  maggiore  ,  o  del  minore.  Tale  Scala  o  Modo  ,  come 

ognun 
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ognun  vede  ,  fi  appartien  effenzialmente  al  Modo  di  C-fA- fa-ut  ($), 
al  qual  Modo  farebbe  facile  ridurre  tutto  V  efempio  ,  aggiungendo¬ 
vi  un  altro  Baffo  }  tanto  più  che  nel  Modo  fuppofto  di  E-la  mi  non 
fi  fa  veruna  cadenza  ,  la  finale  è  una  cadenza  falfa  ,  nella  quale  il 
Bado  fondamentale  da  D-la-fol-re  afcendc  di  grado  ad  E.la.mi,  cui 
fi  dà  Terza  maggiore,  per  lafciare  l’orecchio  piu  pago  ,  e  fupplire 
in  qualche  maniera  alla  mancanza  di  vera  cadenza.  In  sì  fatta  ferie 
di  accordi  non  vi  è  certamente  errore  alcuno  ;  vi  manca  però  quel 
fenfo  perfetto ,  che  danno  alla  cantilena  le  vere  cadenze  ,  e  le  de¬ 
terminazioni  del  Modo  .  In  fomma  P  armonìa  fatta  di  quella  forte 
nel  Modo  di  E-la. mi  è  un  continuo  modulare  nel  Modo  di  C~fol- 
fa-ut  fenza  nulla  concludere  .  Tal  armonìa  riufcirà  forfè  gradevole 
nello  ftile  femplice  o  a  cappella,  nel  quale  nonfuol  ricercarli  fe  non 
fe  la  femplicità  della  melodìa  e  dell*  armonìa  ;  ma  per  ogni  altra.» 
forte  di  componimenti  il  fuppofto  Modo  di  E-la-mì  del  Canto  fermo 
è  affatto  inutile  .  11  Soggetto  delfaddotto  efempio  fono  le  fette  Se¬ 
mibrevi  del  Tenore,  fopra  le  quali  canta  il  Soprano  con  Semimini¬ 
me  ,  ufando  fpeffo  ,  come  è  neceffario  per  evitare  i  falti  ,  delle  dif- 
fonanze  o  note  di  paffaggio  \  e  per  variare  la  modulazione  co*  falti 
di  Terza ,  delle  note  ,  che  i  Pratici  chiamano  cambiate  (4)  .  Sicco¬ 
me  le  voci  acute  inclinano  di  lor  natura  a  modulare  con  più  velo¬ 
cità  che  il  Baffo  ,  egli  è  più  difficile  fminuire  in  più  note  la  cantile¬ 
na  di  quello  •  Per  quello  converrà  che  lo  Scolare  faccia  il  contrap¬ 
punto  fminuito  talora  fotto  al  Soggetto  ,  talora  di  fopra  .  Così  nell* 
efempio  dopo  d'aver  il  Tenore  finito  il  Soggetto  ,  il  Soprano  Io  ro- 
vefcia  ,  e  fotto  a  quello  rovefcio  modula  il  Tenore  con  quattro  no¬ 
te  contra  una  . 


CU  Vedali  !ib.$.  cap.r.  artic.7, 
CO  Vedali lib.j,  cap.j.  artic,$. 
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\nimo flf’-  Chiamano  i  Pratici  contrappunto  florido  quello  ,  nel  quale  fi  dà 
rido  .  allo  Scolare  la  libertà  di  modulare  con  qualunque  forte  di  note  e  di 
abbellimenti .  La  limitata  comprenfione  dell’orecchio  non  giugne  a 
difcernere  Lefprefllone  di  più  di  due  voci  ,  e  anche  quefte  devono 
fcambievolmente  lafciarfi  campo  di  comparire  .  Le  rimanenti  parti 
ne*  componimenti  a  più  voci  folo  fervono  all’armonìa  ,  ed  a  mette¬ 
re  il  Soggetto  o  refpreffione  ora  nelle  voci  gravi  ,  ora  nelle  acute  . 
Per  quefto  converrà  che  lo  Scolare  fi  eferciti  per  affai  lungo  tempo 
nel  contrappunto  florido  a  due  voci  ,  giacché  in  effo  dee  cominciar 
a  fvilupparfi  il  genio  e  T  invenzione.  Di  due  voci  ,  che  cantano 
infieme  ,  talora  V  una  fola  è  principale  ,  talora  ambedue  .  La 
parte  principale  è  quella  che  propone  ,  foftiene  ,  e  varia  Pefprcflìo- 
ne  ;  l’altra  è  un  femplice  accompagnamento  comporto  principal¬ 
mente  per  produr  l’armonìa.  Secondo  querta  dirtinzione  s’eferciterà 
lo  Scolare  in  diverfe  forti  di  contrappunto  florido  a  due  voci  :  ora 
gli  darà  il  Maeftro  un  Soggetto  di  Canto  fermo  o  di  note  eguali  per 
aggiungerli  o  di  fopra  ,  o  di  fotto  un  contrappunto  florido  ;  ora  farà 
lafciato  in  libertà  di  comporre  entrambe  parti  come  principali ,  te. 
nendo  fempre  porta  la  mira  nella  fenfazione  che  rifvegliano  nell* 
animo  le  prime  note  del  contrappunto  florido,  per  foftenerla  ed  av¬ 
vivarla  o  colle  repliche  ,  o  con  altre. fenfazioni  analoghe  con  quella  • 
NeH’efemp.  31  uno  fteffo  Canto  fermo  vien  accompagnato  da 
tre  diverfi  contrappunti  floridi ,  due  nell’acuto  ,  ed  uno  nel  grave, 
i  quali  hanno  fra  di  loro  e  col  Canto  fermo  tal  convenienza,  cho 
tutti  fembrano  nati  da  una  medefima  fenfazione.  L* una  e  l’altra 
voce  ,  fenza  che  1*  orecchio  fe  n*  accorga  ,  paffa  colla  maniera  più 
naturale  dal  contrappunto  florido  al  Canto  fermo  ;  e  lafciato  quefto, 
ripiglia  quello .  Querta  convenienza  confitte  nell’  aggirarfi  intorno 

alle 
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alle  medefime  corde  con  picciolc  repliche  ed  imitazioni ,  ed  in  altre 
grazie  quali  impercettibili ,  dalle  quali  rifulta  quella  preziofa  unità  , 
che  è  T  anima  delle  opere  di  gufto  ,  imponìbile  da  fpiegarfi  con  pa¬ 
role  ,  e  da  comprenderli  da  chi  non  fia  dotato  dalla  Natura  di  gufto 
e  di  genio.  Però  in  villa  delle  lezioni  a  due  di  contrappunto  florido 
potrà  P  accorto  Maeftro  augurare  il  progredì) ,  che  farà  lo  Scolare 
nell5  arte  della  Mulica.  Il  Modo  dell*  addotto  efempio  è  il  minore 
di  G-fol-re-uty  fegnato,  fecondo  lo  ftile  antico  ,  con  un  folo  bmollc 
in  chiave  .  Secondo  il  moderno  ftile  dovrebbero  fegnarfi  ili  chiavi 
due  bmolli  per  accennare  la  Sella  ,  che  nel  Modo  minore  è  minore  « 
A*  due  bmolli  dovrebbe  ancora  aggiungerli  la  dielis  della  Settima  , 
che  li  tralafcia,  o  per  non  mettere  inlieme  i  bmolli  colla  dielis ,  o 
perchè  nel  Modo  minore  li  ufa  più  fpelTo  che  nel  maggiore  il  far  mi¬ 
nore  la  Settima  fuor  delle  cadenze .  Nell*  efempio  il  fecondo  bmolle 
refta  fenza  ulò  ,  perciocché  le  voci  non  toccano  mai  la  Sella  :  la 
loro  cantilena  s*  aggira  di  continuo 'tra  la  Settima  e  la  Quinta  ,  c  la 
dielis  di  quella  è  una  delle  corde  ,  che  più  fervono  all*  efprcf. 
fio  ne  . 

Nell*  efemp.  gsfuppongo  edere  flato  preferito  allo  Scolare 
di  comporre  due  parti  principali  fopra  due  corde  di  Bado  fondamen¬ 
tale,  cioè  fopra  la  Prima  e  la  Quinta  .  In  fatti  tutti  gli  accordi  dell* 
efempio  hanno  per  Bado  fondamentale  o  D-la-fol-re ,  che  è  la  Pri¬ 
ma  del  Modo,  o  la  fua  Quinta  A-la-mì-re .  Il  coftringere  lo  Sco¬ 
lare  a  ricavare  non  folo  1*  armonia ,  ma  1*  efpreflìone  ancora  da  due 
o  tre  corde  ,  è  il  mezzo  più  a  propofito  per  fecondare  il  fuo  genio. 
L*  unità  di  quello  picciolo  componimento  confifte  nell’emulazione, 
con  cui  le  due  voci  quali  di  continuo  s’imitano  fcambievolmente , 
producendo  nuove  modulazioni ,  che  hanno  la  conveniente  analo¬ 
gìa  colla  prima  propofta  dal  Contralto  .  Per  quel  che  rifguardu 
1*  armonìa  ,  come  tutta  procede  da  due  corde  ,  farà  facilismo  allo 
Scolare  lo  fpiegarla  .  Solo  dovrà  particolarmente  notare  la  fincopc 
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della  battuta  2 1.  La  fincope  ,  come  fu  detto  nell*  Introduzione  (5), 
è  una  legatura  fatta  in  mezzo  della  battuta  con  una  nota  di  doppio 
valore  di  quello  delle  due  collaterali  :  e  lìccome  la  legatura  può 
eflfere  o  confonante  ,  o  dilfonante  ,  del  pari  la  nota  che  fa  la  finco- 
pe  può  edere  o  tutta  confonante ,  come  nella  battuta  17  dell*  efemp. 
31,  o  parte  confonante,  parte  dilfonante  ,  come  nella  battuta  21 
deli*  efemp.  32,  dove  la  prima  metà  della  nota  ,  che  è  confonante, 
ferve  di  preparazione  alla  feconda  metà  che  è  dilfonante  *  febbenc 
elfendo  quella  una  Quinta  falfa,  tutta  la  nota  ,  o  la  prima  fua  inetà 
potrebbe  elfere  dilfonante  fenza  preparazione  . 

CAP.  III. 

Del  contrappunto  atre ,  ed  a  quattro 
voci  . 

1. 

Lezione  <lì ^  L  metodo  da  olfervarll  nell*  efercizio  del  contrappunto  a  tre  voci 

nota  con  ci- a  I  .  11 

nota  a  tre.  JL  farà  il  medefimo  ,  che  abbiam  tenuto  nel  cap.  antec.  Si  comin¬ 
cierà  col  far  cantare  le  tre  voci  con  note  eguali  t  poi  1*  una  rifolve- 
rà  la  battuta  in  due  Minime*  poi  in  quattro  Semiminime  ;  final¬ 
mente  s’intraprenderà  il  contrappunto  florido  col  metodo  accennato 
nell*  ultimo  arde,  del  cap.  antec.  Nel  contrappunto  a  tre  di  nota 
contra  nota  deve  ricercar  lo  Scolare  la  più  perfetta  Armonìa  di  Ter¬ 
za  e  Quinta,  interpolandola  con  quella  di  Terza  e  Sella  ,  come  lì 
vede  nell*  efemp.  33.  Talora  però  pei* non  far  fare  ad  una  voco 
qualche  fallo  violento  ,  fenz* altro  feopo  che  ricercar  V  Armonìa  , 
fi  ufa  dell*  Ottava  ,  che  converrà  accompagnare  colla  Terza,  piut- 

tolto 


(5)  Arde. 4,  num.7. 
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tofto  che  colla  Sella,  per  e  (Ter  quella  la  confonanza  più  ricercata^ 
dall’  udito ,  come  interviene  nella  battuta  8  .  L*  ifleffo  vien  fatto 
nella  battuta  12,  per  evitare  le  due  Quinte  ,  che  ne  diverrebbero  , 
fe  il  Contralto  faceffe  col  Baffo  la  Quinta  .  11  falto  d*  Ottava  ,  qual 
vien  fatto  dal  Bado  nella  battuta  ij  ,  per  caufa  dell*  analogìa  de* 
filoni  ,  è  uno  de’  più  naturali}  ma  riefce  più  facile  e  più  bello  fa¬ 
cendolo  verfo  T  acuto  che  facendolo  ,  come  nell*  efempio  ,  verfo  il 
grave  .  U  tutto  dell’  armonìa  rende  di  continuo  chiariffimo  colle 
replicate  cadenze  il  Modo  principale  ;  e  11  accordo  di  Quarta  e  Se¬ 
lla  ,  con  cui  lì  fa  la  cadenza  finale,  è  1*  accordo  di  Quinta  rivolta¬ 
to  ,  che  però  è  confonante  * 


i  r. 

Nell’  efemp.  34  il  Baffo  e  la  parte  più  acuta  cantano  con  nota  LeZionidl 

due, e  quat. 

contra  nota  }  ma  la  parte  del  medio  rifolve  ogni  battuta  in  due  par-  tro  noce_-» 
ti  eguali,  ricercando  con  acconc;  falti  di  far  fentire  in  ogni  battu-  Ttì e? "na 
ta  la  più  perfetta  Armonìa  di  Terza  ,  Quinta  ,  ed  Ottava  .  Effetti¬ 
vamente  appena  vi  è  battuta  fenza  la  detta  Armonìa  ,  o  almeno 
Lenza  il  fuo  rivolto  di  Terza ,  Sella  ,  ed  Ottava  .  Solamente  nella 
battuta  8,  per  dar  alf  Armonìa  qualche  chiaro-ofcuro  ,  in  vece 
dell’  Ottava  vi  è  Hata  meffa  la  Nona  di  grado  ,  che  in  sì  fatto  con¬ 
trappunto  è  diffonanza  di  paffaggio  .  Talor  ancora  1*  Ottava  non  è 
relativa  al  Baffo  fenfibile}  ma  bensì  a  qualche  parte  intermedia  ,  che 
replica  1*  intervallo  fatto  da  un’altra  parte  acuta ,  come  nelle  battu¬ 
te  7  e  9  ,  nelle  quali  vi  fono  due  voci  facenti  la  Terza  ,  che  è  fu 
confonanza  più  atta  a  replicarli  in  un  medefimo  accordo  ,  purché  le 
due  voci  ,  che  la  replicano  ,  abbiano  fra  di  loro  il  conveniente  mo¬ 
to  contrario  o  obbliquo  .  Nella  battuta  14  fi  forma  con  moto  di  gra¬ 
do  delle  due  voci  eftreme  la  Quinta  falfa  fenza  preparazione  ,  e  fi 
trafporta  il  tutto  dell’armonìa  al  Modo  della  Quarta  F-fa-ut  \  ma 

P  p  2  «ella 
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nella  battuta  17  la  parte  media  riproduce  con  una  legatura  d’  Un¬ 
decima  rivoltata  in  Settima  il  Modo  principale .  Il  configlio  di  pre¬ 
parare  nello  Itile  femplice  ogni  didònanza  ,  non  dee  cosi  inviola¬ 
bilmente  oflfervarfi  ,  che  non  polTa  qualche  volta  trafgredirfi,  malli  - 
me  quando  la  didònanza  ,  che  non  à  di  fua  natura  bifogno  di  pre¬ 
parazione  ,  vien  formata  colla  facilifilma  modulazione  di  grado. 
Si  noti  la  modulazione  ,  che  intraprende  il  Contralto  nella  battu¬ 
ta  20;  dalla  Sella  difcende  per  una  ferie  di  Terze  alternate  col  mo¬ 
to  di  grado  infino  al  Modo  :  tal  modulazione  ,  rapportandoli  alle 
tre  corde  fondamentali  del  Modo  Fax  Dot  Sol :  Do  y  è  attilTima  per 
formare  la  claufola  finale  . 

Orficonfideri  neirefemp.  35  la  modulazione  legata  del  fe¬ 
condo  Contralto,  infieme  col  femplice  accompagnamento  del  pri¬ 
mo.  La  Nona  della  battuta  2  fi  accompagna  colla  Terza  ;  cosi, 
fatta  la  rifoluzione  della  Nona  in  Ottava,  rimane  1’  accordo  di  Ot¬ 
tava  e  Terza  .  Se  la  Nona  fi  accompagnalfe  colla  Quinta  ,  ne  di¬ 
verrebbe  colla  rifoluzione  Y  accordo  di  Ottava  e  Quinta,  che  feb- 
bene  è  confonante,  non  è  da  tifarli  fenza  la  Terza  fe  non  in  una 
claufola  finale  .  Generalmente  gli  accordi  confonanti  di  più  di  due 
voci  fenza  la  Terza  divengono  fcarfi  di  varietà  e  di  vaghezza,  e 
però  folo  devono  adoprarfì  nel  principio  o  fine  d*  una  compofizione . 
Egualmente  la  Settima  della  battuta  $,  che  è  una  Nona  rivoltata , 
fi  accompagna  colla  Terza  ,  e  colla  rifoluzione  ne  divieti  raccor¬ 
do  di  Terza  e  Seda.  Ma  fe  quella  Settima  fi  accompagnaiTe  colla 
Quinta,  ne  diverrebbe  colla  rifoluzione  Y  accordo  dilfonante  ed  in. 
fipido  di  pura  Quinta  e  Seda  (6)  .  La  legatura  della  battuta  6  è  con¬ 
fonante  ,  come  pur  quella  della  battuta  7;  tuttoché  a  prima  villa 
appaja  una  Quarta  rifoluta  in  Terza }  ma  queda  Terza  formando 
col  primo  Contralto  il  Tritono,  non  può  riputarli  confonante.  Il 

Bado 


(, Circa  l’accompagnamento  dellaSettima  vedali  iib.j.cap.3.  artic.x. 
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Baffo  fondamentale  di  quella  battuta  è  C-fol-fa  ut ,  ed  il  T$-fa  ,  in 
cui  rifolve  la  legatura  ,  è  la  Settima  dell’  accordo  di  Quinta  ,  che 
ferve  allafeguente  cadenza  in  F-fa-ut  (7)  .  L’  Undecima  della  bat. 
tuta  12  va  accompagnata  colla  Quinta  }  così  nella  rifoluzione  ne 
divicn  Raccordo  di  Terza  e  Quinta*  Generalmente  le  diffonanze  , 
che  fenza  mutarli  il  Baffo  fondamentale  rifolvono  in  Terza  ,  non  fi 
devono  accompagnar  colla  Terza,  che  ciò  farebbe  metter  infieme  la 
diflònanza  colla  rifoluzione  . 

Neirefemp.36  il  Contralto  rifolve  ogni  battuta  in  quattro  no¬ 
te  .  Siccome  in  quello  efempio  il  Modo  è  regolare  ,  la  cantilena  di 
detto  Contralto  fa  più  fenfo  ,  che  non  fa  quella  dell*  efempio  30 
compolla  fopra  il  Modo  di  E-la-mi  .  Si  noti  però  quel  che  fu  al¬ 
trove  avvertito  ,  cioè  che  nel  Modo  minore  vi  è  fempre  una  parte 
riducibile  al  Modo  maggiore  della  Terza  (8)  :  la  modulazione 
del  Soprano  diftacata  dalle  altre  due  voci,  eccettuate  le  tre  ultime 
battute  ,  è  propria  del  Modo  di  CJol-fa.ut .  Nella  cadenza  finale  fi 
fa  il  Modo  eli  Terza  maggiore  >  ciò  che  è  lecito  per  rendere  il  punto 
fermo  più  perfetto  ;  ma  non  è  neceffario,  come  vogliono  i  volgari 
Contrappuntifti  (9)  • 

1  1  I. 

Coltumavano  gli  Antichi  ,  allorché  cominciarono  a  coltivar  Lezioni  a 
il  contrappunto,  di  prendere  per  Soggetto  un  Canto  fermo  di  note  punto  ilo. 
eguali ,  ed  accompagnarlo  con  un  contrappunto  florido  d’una  o  più  ncio  “trc' 
voci  ,  che  modulalfero  colla  fola  legge  di  abbellire  colf  armonìa 
il  Canto  fermo  .  Così  cantavano  più  volte  in  Chiefa  le  Antifone  ,  i 
Graduali  ,  e  gli  Inni  ,  prendendo  per  Soggetto  le  cantilene  de*  li¬ 
bri 


[7]  Circa  le  rifoluzioni  difTonanti  delle  legature  vedati  cap.  autec.  artic.z. 

(8  Lib.$.  cap.i.  artic.7. 

GO  L  eccellente  fuga  del  Pergolcfz:  Fac  ut  ardcat  cor  meurn  finifee  in  T«rz ? 
minore  . 
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bri  corali  formate  con  note  d’egual  valore  .  La  voce  che  cantava  il 
Canto  fermo  era  comunemente  il  Tenore  ,  che  però  fi  chiamò  Te . 
nove  da  tenere  il  Tono  ,  o  il  Modo  ,  giacché  quello  era  regolato 
dalla  cantilena  del  Canto  fermo  .  Su  quello  gullo  è  flato  comporto 
l’efemp.37.  Il  Tenore  canta  il  Canto  fermo  ,  che  il  Ballò  e  la  parte 
acuta  accompagnano  con  contrappunto  florido  ,  ricercando  Tempre 
l’armonìa  con  cantilene  facili  e  naturali .  11  Modo  del  Canto  fermo 
è  G-foUre-ut ,  cui  lì  adattano  le  altri  parti  ;  febbene  l' impegno  di 
follenere  il  Modo  propollo  dal  Canto  fermo  non  dev’  elfere  così  in. 
violabile,  che  non  portano  le  altre  parti  ridur  alcun  periodo  di 
quello  ad  altro  Modo  ,  inaili  me  al  Modo  della  Quarta  ,  o  dellaj 
Quinta ,  che  fono  fommamente  analoghi  col  principale.  Così  in¬ 
terviene  nella  battuta  5:  il  Canto  fermo  fa  una  cadenza  di  grado  nel 
Modo  principale  di  G-fol-rc-ut  \  ma  il  Baffo  d’accordo  col  Soprano 
riduce  quel  G-fol-re-ut  all*  Armonìa  della  Quarta  :  per  quello  i! 
precedente  F-fa-ut  del  Soprano  non  porta  dielìs ,  qual  dovrebbe  por¬ 
tare  fecondando  la  modulazione  del  Tenore  .  Nel  contrappunto  di 
tre  o  più  voci  non  lì  deve  fare  fcrupolo  di  formar  1*  Ottava  con  mo¬ 
to  contrario  convergente  ,  maffime  e  (Tendo  accompagnata  colla 
Terza  ,  o  colia  Sella  ,  come  nella  battuta  11  :  la  vaghezza  di  quelle 
confonanze  impedifee  il  cattivo  effetto  di  tal  Ottava  notato  nel 
cap.  antec.  artic.2. 

11  contrappunto  florido  dell’efempio  antecedente  lì  può  chia¬ 
mare  fcioltOy  mentrechè  le  voci  non  fono  tenute  a  follenere  veruna 
modulazione  particolare  .  Per  obbligar  lo  Scolare  a  follenere  ed  ab¬ 
bellire  un  piccolo  Soggetto ,  gli  lì  darà  per  tale  una  modulazione 
confluente  in  poche  note,  coll’  obbligo  però  di  comporre  fopra  di 
erta  tutta  la  lezione .  Tal  è  l’efempio  38  ,  nel  quale  fuppongo  ,  che 
il  Soggetto  dato  allo  Scolare  fi  contenga  nelle  tre  prime  battute 
del  Baffo  .  11  Contralto  in  vece  della  replica  comincia,  finito  il  Sog¬ 
getto  ,  con  un’altra  modulazione ,  che  per  ragion  delle  corde  ,  e 

del 
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del  valor  delle  note  è  affai  analoga  col  Soggetto  ,  e  che  però  fi  chia. 
ma  Contraf oggetto  ,  ciò  che  mette  il  Compofitore  nell*  impegno  di 
foftenere  in  tutta  la  compofizione  il  Soggetto  ed  il  Contrafoggetto  . 
Mentre  quelli  fi  propongono ,  il  Tenore  tace  per  non  confonderli  , 
ciò  che  generalmente  fi  ufa  ,  qualor  fi  pretende  far  campeggiare  la 
modulazione  d’una  parte  .  Col  filenzio  del  Tenore  fi  rende  più  fen- 
fibile  la  replica  del  Soggetto,  con  cui  egli  comincia  nella  battuta  7. 
Tace  in  tanto  per  una  battuta  il  Baffo  ,  il  qual  filenzio  non  folo  la- 
feia  campo  di  comparire  alla  replica  del  Soggetto  ,  ma  rende  altresì 
fenfibiliffnna  la  replica  ,  ch'egli  fteffo  fa  nella  battuta  8  del  Contra¬ 
foggetto.  Il  Tenore  replica  il  Soggetto  nella  Quarta;  c*i  il  Baffo  repli¬ 
ca  il  Contrafoggetto  nella  Prima  ,  che  è  la  Quarta  della  Quinta,  in 
cui  fu  egli  proposto  :  così  il  Soggetto  ed  il  Contrafoggetto  colle  loro 
repliche  confervano  chiariffima  l’idea  del  Modo  principale.  Il  Con¬ 
tralto  non  à  cantato  ancora  il  Soggetto;  lo  replica  però  nella  battu. 
ta  1 1  con  pura  imitazione  nella  Terza  del  Modo  principale  :  imme¬ 
diatamente  poi  lo  rovefeia  nella  15  ;  ed  il  Baffo  replica  quello  ro- 
vefeio  nella  Terza  ,  che  è  la  Quinta  della  corda  ,  in  cui  fu  egli  pro- 
pofto  .  Con  parte  di  quello  rovefeio  il  Tenore  falta  di  Quarta  nella 
battuta  iS  a  replicar  il  Contrafoggetto  ;  che  generalmente  per  ren¬ 
dere  ben  fenfibile  una  modulazione  ,  la  deve  precedere  o  una  pau- 
fa  ,  o  un  falto  .  Prima  che  il  Tenore  finifea  il  Contrafoggetto  il  Con¬ 
tralto  ,  precedendo  una  piccola  paufa,  replica  nella  Quinta  del  Mo¬ 
do  la  prima  parte  del  rovefeio  del  Soggetto  .  Ed  avendo  fatto  già 
tutte  le  parti  il  Soggetto,  il  Contrafoggetto  ,  ed  il  rovefeio  di  que¬ 
llo  ,  vanno  di  concerto  a  far  la  cadenza  finale  ;  nella  quale  ancora, 
mentre  il  Bado  ripiglia  il  Soggetto  ,  il  Contralto  P  accompagna  col 
medefimo  rovefeiato  .  Eccovi  in  poche  battute  la  più  llretta  conca, 
tenazione  di  due  Soggetti  fra  di  loro ,  e  col  Modo,  il  tutto  fotte- 
nuto  da  tre  voci . 


IV.  Se 
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Lezione  di  Se  lo  Scolare  s’è  efercitato  come  conviene  ne’divcrfi  ceneri  di 

nota  contri 

«ora  a_ -Contrappunto  a  tre  voci ,  elTendo  per  altro  ben  fondato  ne’principj 
dell’armonìa  ,  appena  troverà  difficoltà  ne'componimenti  a  quattro. 
Per  quel  che  riguarda  il  maneggio  ed  abbellimento  de’  Soggetti  nul. 
la  di  più  fi  può  fare  ne’componimenti  a  quattro  o  più  voci  di  quel 
che  fi  fa  ne*  componimenti  a  due  o  a  tre  ;  le  voci  fopraggiunte  aj 
quelle  ,  fe  fi  vuol  evitare  la  confufione  ,  altro  non  devono  fare  fc 
non  che  accrefcere  l’armonìa  con  note  femplici  ,  o  accompagnare 
col  contrappunto  naturale  di  Terza  qualcuna  delle  parti  principali, 
che  foftengono  il  Soggetto  .  Quello  che  convien  fare  fi  è  ,  rendere 
parte  principale  talora  quella  voce  ,  talora  quella  ;  ma  più  di  due 
parti  non  fi  pollo  no  rendere  unitamente  principali  .  Nell’  efemp.39 
le  quattro  voci  modulano  con  note  d’  egual  valore  colla  fola  mira 
di  produrre  la  più  perfetta  Armonìa  con  una  ferie  di  accordi  rego- 
lariffima.  La  Terza  ,  quando  cantano  tutte  le  voci ,  non  deve  mai 
mancare  in  verun  accordo  .  In  vece  della  Quinta  o  dell’  Ottava  fi 
potrà  bensì  foftituire  la  Settima  ,  maflime  negli  accordi  di  Quinta  . 
Deve  ancora  procurar  lo  Scolare  in  sì  fatti  componimenti  di  variare 
la  perfetta  Armonìa,  rendendo  più  fenfibile  talora  quello  interval¬ 
lo  ,  talora  quello  ,  fecondo  le  regole  altrove  Stabilite  (  10)  .  La  di- 
fpofizione  di  corde  del  primo  accordo  ,  cioè  di  Quinta  ,  Ottava  ,  e 
Decima  è  vaghiffima  ,  poiché  tanto  la  Quinta  ,  quanto  la  Terzaj 
comparifcono  nella  più  naturale  diflanza  dalla  fondamentale.  Nella 
battuta  5  fi  fa  tranfito  con  una  cadenza  imperfetta  al  Modo  della 
Quarta  ,  che  fi  conferva  infino  alla  battuta  14  ,  nella  quale  fi  ri  prò* 
duce  l’accordo  di  Quinta  del  Modo  principale  . 

V.  Po- 
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Pollo  il  Bailo  deirefemp.40  ,  fi  deve  imporre  allo  Scolare  di  T.c/W 
comporre  come  parte  principale  una  modulazione  acuta  di  due  no-  contri ^ma 
te  contra  ciafcuna  del  Bado  ,  la  quale  framefehiando  le  note  fciolte  * <ìUactro  ' 
colle  legate  rifalti  fopra  tutte  le  altre  ,  le  quali  lolo  devono  fervile 
ad  adornare  quella  coli’  armonìa  .  Tal  è  il  Soprano  dell*  addotto 
efempio  ,  il  qual  Soprano  ,  feparato  anche  dalle  altre  voci ,  forma 
una  cantilena  elegante  con  qualche  fpecie  di  Soggetto  fottenuto  col¬ 
le  replicate  legature  rifolute  con  un  Semitono.  Al  contrario  la  mo¬ 
dulazione  del  Contralto  è  da  per  fe  fletta  quafi  infipida,  e  folo  ren¬ 
de  buon  effetto  unitamente  colle  altre  parti  .  Così  potrà  lo  Scolare 
ottervare  nelle  compofizionl  a  più  voci  de’più  rinomati  Autori,  che 
una  o  due  fono  le  parti  che  cantano  unitamente  con  eleganza^  le  al¬ 
tre  folo  accrefcono  rarmonìa.ll  falto  di  Terza, dicono  i  Pratici,  Cal¬ 
va  le  due  Quinte  o  le  due  Ottave  nelle  compoiìzioni  a  più  voci:  cioè 
nella  battuta  11  ,  tolto  il  F- fa-ut  del  Soprano  ,  rimangono  tra  di 
etto  ed  il  primo  Contralto  due  Ottave  }  interrotte  per  altro  col  falto 
di  Terza  da  F-fa-ut  a  D-la-fol-re  .  Or  per  interrompere  due  Quinte 
o  due  Ottave  batta  ,  dicono  ,  nelle  compofìzioni  a  più  voci  un  limile 
falto  di  Terza  ;  ma  in  quelle  di  due  voci  v*  abbifogna  un  fallo  di 
Quarta  ,  Quinta  ,  o  Setta  .  Quelle  regole  convincono  quel  che  è  da¬ 
to  altrove  ftabilito,  cioè  che  le  due  Quinte  o  le  due  Ottave  folo  pre¬ 
giudicano  alla  varietà  deirarrnonìa  \  però  quando  vi  fono  altre  voci 
che  fupplifcono  a  quello  difetto  ,  non  fi  deve  fcropulcggiare  fulle 
due  Ottave  ,  o  fulle  Quinte  .  Nel  rimanente  quello  che  guatta  la 
foftanza  dell’armonìa  ne’ componimenti  a  due  ,  lo  guatta  pure  ne* 
componimenti  a  più  voci . 


<ìq 
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Contrai».  NelTefemp.  41  il  Canto  fermo  del  Baffo  vien  accompagnato 
SZX00*  contraPPunto  dalle  tre  voci  acute  ,  la  principale  delle 

1X0  -  quali  è  il  Soprano  ,  e  dopo  quella  i)  Tenore;  il  Contralto  Polo  ac- 
crefce  l’armonìa  .  11  Modo  è  il  minore  di  G-foLre-ut ,  notato  fecon¬ 
do  lo  Bile  antico  con  un  folo  bmolle  in  chiave  ;  ma  fi  noti  come  il 
fecondo  bmolle  proprio  del  Modo,  che  deve  metterli  in  E-la-mi  , 
fi  adopra  fpefiìfljmo  .  Le  rifleffioni  da  farli  fopra  quella  lezione  o 
fono  fiate  già  fatte  nelle  precedenti,  o  fi  rilevano  facilmente  dalle 
regole  del  Lib. 5 •  Per  quello  non  annoderò  più  il  Lettore  con  altre 
lezioni  nè  ri  He  filoni . 


CAP.  IV. 

Del  Contrappunto  doppio  » 

1. 

Chefir  O  Edue  modulazioni  fi  compongono  con  tal  artifizio  ,  che  tra- 
ij  fportando  la  grave  all’acuto,  o  l’acuta  al  grave,  ne  divieti  una 
nuova  ferie  d*  intervalli  con  buona  armonìa,  l’artifizio  di  tal  com- 
pofizione  fi  chiama  Contrappunto  doppio  ,  quali  che  colle  lleffe  mo¬ 
dulazioni  fi  ottiene  doppia  armonìa  .  Se  il  trafporto  della  una  voce 
è  d’una  Ottava  ,  il  contrappunto  fi  chiama  doppio  in  Ottava  ;  e  dop¬ 
pia  in  Decima  ,0  Duodecima  fc  detto  trafporro  è  d’  una  Decima  ,  0 
d’ima  Duodecima  .  Generalmente  il  Contrappunto  doppio  prendo 
nomé  dal  trafporto  che  fi  fa  di  una  delle  modulazioni  .  Chiunque 
defidera  veder  trattata  diffufamente  quella  materia,  confulti  la  Mu- 
furgia  del  P.  Kirkero  .  lo  fpiegherò  fidamente  i  Contrappunti  doppj 


contrap 
punto  dop. 
pio 
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in  Ottava  ,  Decima  ,  e  Duodecima  ,  che  fono  i  più  fecondi  di  va¬ 
rietà  ,  e  però  i  più  ufati  in  pratica  , 

!  I. 

Supnofta  una  Terza  v.g.  Do: Mi ,  fe  fi  trafporta  la  corda  gra-  Con«ar 

x  .  ,  _  punto  dop- 

ve  all’  Ottava  acuta  ,  o  1  acuta  all  Ottava  grave,  ne  divien  la  Setta  pio  in  Oc. 
Mi :  Do:  e  due  voci  9  che  formino  una  ferie  di  Terze  ,  rivoltando- tava  ’ 
le  fecondo  il  Contrappunto  doppio  in  Ottava,  produrranno  una  ferie 
di  Sette  .  Or  per  poter  tifare  con  altri  intervalli  di  quello  contrap¬ 
punto  ,  converrà  tener  prefente  quello  che  lignificano  i  feguenti  nu¬ 
meri  : 

i;  2:  3:  4 
8:  7:  6:  5 

Cioè  1*  Ottava  rivoltata  fecondo  quello  contrappunto  diventa  Uni- 
fono  j  e  1’  Unifono,  Ottava  •  la  Settima,  Seconda  >  e  la  Seconda» 

Settima  ;  la  Setta  ,  Terza  }  e  la  Terza  ,  Setta  ;  la  Quinta  ,  Quarta  ; 
e  la  Quarta  ,  Quinta . 

La  Quarta  rivolto  della  Quinta  è  confonanza  debole  ,  e  però 
di  poco  ufo  ,  malfime  nelle  parti  fenfibili  del  tempo  •  Laonde  ac¬ 
ciocché  nel  Contrappunto  doppio  in  Ottava  non  divenga  col  rivolto 
la  Quarta  ,  fi  dovrà  pure  sfuggire  la  Quinta  .  Nondimeno  potrà  la 
Quinta  legarli  rifolvcndola  in  Setta}  che  così  nel  rivolto  ne  verrà 
la  Quarta  rifoluta  in  Terza.  La  Seconda  legata  nell*  acuto  ,  e  rifo-* 
luta  in  Unifono  ,  nel  rivolto  di  quello  contrappunto  diventa  Settima 
rifoluta  in  Ottava  ;  onde  qualor  fi  voglia  sfuggire  tal  rifoluzionc 
della  Settima  (i)>  fi  dovrà  pure  sfuggire  la  Seconda  rifoluta  in  Uni¬ 
fono  .  Finalmente  fi  avverta  ,  che  il  Contrappunto  doppio  in  Deci- 

Q^q  2  ma¬ 


li]  Vedali  lib$.  tap.2.  artic.f. 


Contrap- 
punto  dop. 
pio  in  De* 
cima 
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maquinta  non  differifce  foftanzialmente  dal  Contrappunto  doppio 
in  Ottava:  v1  ha  {blamente  1*  accidental  differenza  ,  che  l’inter¬ 
vallo  che  nel  fecondo  divien  femplice  ,  nel  primo  divien  compofto; 
la  Sella  v.  g.  che  fecondo  il  Contrappunto  doppio  in  Ottava  divien 
Terza,  fecondo  il  Contrappunta  doppio  in  Decimaquinta  divien  De¬ 
cima  ;  e  per  quel  che-  riguarda  la  foftanza  deirarmonìa  P  ifteHb  è. 
la  Decima  che  la  Terza  .. 


Ili 

Suppofta  v.  g.  una  Quinta  T)oi  Sol ,  fe  la  parte  grave  li  tra- 
fporta  una  Decima  verfo  Pacuto  ,  ne  divien  la  Sella  Sol :  mi  ;  e  fe 
la  parte  acuta  lì  trafporta  una  Decima  verfo  il  grave  ,  ne  rifulta  la 
Sella  Adi\  Do .  L1 intervallo  nell1  uno  e  nell1  altro  cafo  è  Pifteflfo  ; 
ma  le  corde  fono  foftanzialmente  diverfe  r  ond’èche  il  Contrap¬ 
punto  doppio  in  Decima  è  più  fecondo  di  varietà  ,  che  non  è  il  Con-* 
trappunto  doppio  in  Ottava  ;  benché  quello  in  contracambio,  facen¬ 
do  entrambi  rivolti  con  corde  limili  ,  conferva  più  chiara  l'idea 
del  Modo  .Quali  intervalli  divengano  dall1  ufo  di  quello  contrap. 
punto  *  lì  fcorge  da*  fegucnti  numeri  : 

1:  2:  3:  4:  5. 

IO:  9:  S:  7:  6. 

Vale  a  dire  ,  che  la  Decima  diventa  Unifono;  e  PUnifono  ,  Deci¬ 
ma  ;  la  Nona,  Seconda  ;  e  la  Seconda ,  Nona;  P  Ottava,  Terza; 
e  la  Terza,  Ottava;  la  Settima  ,  Quarta*  e  la  Quarta  >  Settima; 
la  Sella,  Quinta  ;  e  la  Quinta  Sella. 

E  poiché  le  confonanze  li  trasformano  in  altre  confonanze  ,  e 
le  diffonanzc  in  dilfonanze  ,  per  rivoltare  in  Decima  due  parti ,  fi 
potranno  ufare  i  medelìmi  intervalli  ,  che  fe  tal  rivolto  non  dovette 

farfi . 
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farfi  .  Nulladimeno  acciocché  nel  rivolto  non  vengano  due  Quin¬ 
te  ,  due  Ottave  ,  o  due  Unifoni  ,  fi  dovranno  pur  evitare  due  Selle  , 
due  Terze  ,e  due  Decime  .  Generalmente  per  rivoltare  in  Decima 
due  parti  ,  baila  che  nelle  parti  fenfibili  del  tempo  le  voci  fi  accor¬ 
dino  in  confonanza  con  moto  contrario  ,  o  obbliquo  ;  e  che  fi  eviti 
la  Quarta  ri foluta  in  Terza  ,  acciocché  nel  rivolto  non  divenga  la 
Settima  rifoluta  inOttava  * 


I  V. 

Supporta  v.  g.  una  Terza  Do:  Mi ,  trafportando  la  parte  grave  Contrap* 
una  Duodecima  verfo  l'acuto  ,  ne  divicn  la  Decima  Mi:  fol  ;  e  tra-p^TnDuo! 
(portando  la  parte  acuta  una  Duodecima  verfo  il  grave  ,  ne  divien(iec,^w• 
la  Decima  L,a :  Do  .  Generalmente  nel  rivolto  in  Duodecima  gl* 
intervalli  fi  trasformano  come  additano  i  foglienti  numeri  : 

i:  2:  y  4:  5.  6. 

12:  11:  io*  9:  8:  7. 

Cioè  T  Unitone  diventa  Duodecima  ;  e  la  Duodecima  Unifono  ;  la 
Seconda  ,  Undecima  3  e  T  Undecima  Seconda  &c.  Si  dovrà  dunque 
sfuggire  nelle  parti  fenfibili  del  tempo  la  Sella  ,  che  nel  rivolto  di¬ 
vieti  Settima  \  ma  potrà  la  Sella  legarli  rivivendola  in  Terza,  che 
così  net  rivolto  verrà  la  Settima  rifoluta  in  Decima  .Si  noti  che  Tef- 
fetto  del  Contrappunto  in  Duodecima  fi  ottiene  fenza  far  elprelfa* 
mente  il  rivolto  ;  ma  folo  trafportando  la  parte  grave  una  Quinta 
verfo  Tacuto  ,  e  Tacuta  un’Ottava  verfo  il  grave  ;  o  la  grave  un* 

Ottava  verfo  l'acuta  ,  e  l’acuta  una  Quinta  verfo  il  grave  ,  come-? 
può  ognuno  facilmente  fperimentare  . 


V.  Ci 
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e  Tempio .  Or  fi  confideri  nell’efemp.  42  la  pratica  de’tre  furriferiti  Con¬ 

trappunti  doppj  .  Nelle  prime  dodici  battute  il  Baffo  propone  im_, 
Canto  fermo  ,  che  il  Canto  accompagna  con  contrappunto  flo¬ 
rido  .  Nella  battuta  12  il  Canto  fermo  vieti  trafportato  una  De- 
cimaquinta  verfo  1*  acuto,  ed  il  contrappunto  un*  Ottava  verfo  il 
grave  ,  ciò  che  è  V  ifteffo  che  rivoltar  inOttava  il  Canto  fermo  col 
fuo  contrappunto  .  Unitamente  il  Baffo  accompagna  detto  rivolto 
con  un  fecondo  contrappunto  .  Nella  battuta  24  il  Canto  fermo  re¬ 
lativamente  alla  prima  battuta  fi  trafporta  un’  Ottava  verfo  V  acu¬ 
to,  ed  il  primo  contrappunto  una  Decimafettima  verfo  il  grave  , 
ciò  che  è  1*  ifteffo  che  rivoltarli  in  Decima  :  unitamente  la  parte 
più  acuta  accompagna  in  Terza  il  primo  contrappunto  per  accrefce- 
re  vieppiù  rarmonìa  .  Il  Baffo  di  quello  rivolto  ,  per  far  la  cadenza 
nel  Modo  principale  ,  muta  la  penultima  nota  del  contrappunto  ; 
ma  il  falto  ,  ch’egli  omette,  vicn  efeguito  dalla  voce  più  acuta  . 
Nella  battuta  %6  il  primo  contrappunto  relativamente  alla  battuta  12 
fi  trafporta  un*  Ottava  verfo  il  grave  ,  ed  il  fecondo  contrappunto 
una  Duodecima  verfo  1*  acuto  ,  ciò  che  equivale  a  rivoltare  detti 
contrappunti  in  Duodecima  .  Finalmente  nella  battuta  4 7  ripigli an. 
do  il  Baffo  il  Canto  fermo  rivolta  in  Ottava  r  armonìa  del  primo 
rivolto,  che  comincia  nella  battuta  12. 


CAP.V. 
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CAP.  V. 

Della  Fuga . 

1. 

QUando  due  voci  camminano  V  una  appretto  Y  altra  con  una  Cofe  fia 
medefiraa  cantilena  ,  la  figura  muficale  ,  che  ne  rifulta ,  Fu*a# 
fi  chiama  Fuga  )  il  di  cui  primario  fcopo  fi  è  Y  intreccio  d’un  Sog¬ 
getto  con  fé  (ledo  .  Gli  Antichi  ebbero  per  quella  figura  così  gran 
pafTìone  ,  che  quali  divenne  ella  1*  oggetto  primario  della  Mufica  . 

Anche  al  dì  d’oggi  le  difpute  lulla  lana  caprina  de*  Contrappuntilli 
del  feicenro  s*  aggirano  fu  quella  materia  ,  e  vanno  per  lo  più  a  ter. 
minare  nel  fanguinofo  duello  di  mandarli  Fimo  all’altro  un  Sogget. 
to  di  Fuga  •  Io  non  pretendo  deprimere  il  merito  di  quella  figura  \ 
ma  neppur  voglio  accordarle  più  di  quel  che  merita  .  La  Fuga  ri¬ 
guardo  alla  Mufica  è  quel  che  fono  le  figure  di  parola  riguardo  all* 
eloquenza .  L*  artifiziofa  corrifpondenza  di  certe  parole  rende  un 
periodo  grato  all*  orecchio  ;  ma  fe  il  periodo  non  à  da  fe  la  forza 
conveniene  per  convincere  la  mente  ,  o  commuovere  V  animo  ,  le 
figure  fono  ornamenti  gotici  e  ridicoli.  Egualmente  f  artifizi  ofiu 
corrifpondenza  delle  modulazioni ,  che  compongono  la  Fuga  ,  è  un 
ornamento  bellilfimo  d*  una  coinpofizione  piena  per  altro  di  armo¬ 
nìa  e  di  buon  gullo  ,  ma  V  intrecciare  in  Fuga  certe  cantilene  infipi- 
de  ricavate  dagli  Antifonarj  del  quattrocento  ,  è  una  fatica  gettata  e 
ridicola  .  Eccovi  però  le  regole  da  ottervarfi  per  comporre  una 
Fuga* 

I  I. 

I.  Nella  Fuga  a  due  voci  la  parte  ,  che  dà  principio  al  canto  ,  jeFughe1. 

e  che 
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e  che  però  fi  chiama  Guida  ,  propone  il  Soggetto  ;  ed  in  tanto  l’al¬ 
tra  tace  .  Se  la  Gnida  è  la  voce  grave,  la  propofta  del  Soggetto  fi 
fa  nella  corda  del  Modo  .  Se  la  Guida  è  la  voce  acuta  ,  la  propofta 
fi  fa  comunemente  nella  Quarta,  o  nella  Quinta  ,  quali  fotte  una 
rifpofta  al  Soggetto  dianzi  propofto  nella  Prima.  Ma  non  farà  attar¬ 
do  che  la  voce  acuta  proponga  il  Soggetto  nella  corda  del  Modo  . 

II.  Toftochè  la  Guida  à  terminato  il  Soggetto ,  lo  replica  1*  al¬ 
tra  parte  ,  trafportandolo  ,  s’egli  è  flato  propofto  nella  Prima  ,  alla 
Quinta  ,  o  alla  Quarta  ,  fecondo  le  regole  Tulle  repliche  del  cap-  r; 
e  s’egli  è  flato  propofto  nella  Quarta  ,  o  nella  Quinta  ,  alla  Prima  . 
In  tanto  1’  altra  voce  canta  con  contrappunto  libero  ;  e  poi  vanno 
entrambe  d’accordo  a  far  cadenza  nella  Quinta  del  Modo  . 

III.  Fatta  quella  cadenza  ,  la  parte  che  fece  la  replica  ,  ripi¬ 
glia  il  Soggetto  nella  corda  ,  in  cui  fu  propofto  dalla  Guida:  quella 
fui  principio  del  Soggetto  tace  ;  ma  prima  che  etto  finifca  ,  entra 
replicandolo  nella  corda,  in  cui  fu  fatta  la  prima  replica  .  Queft* ar¬ 
tifizio  di  entrare  la  feconda  voce  col  Soggetto  prima  che  lo  finifca 
la  prima,  fi  chiama  riftrignt mento  delle  parti  ;  c  fi  fcorge  che  il  Sog¬ 
getto  dev’ ettere  tale  ,  che  le  fue  ultime  note  pollano  fervir  di  con¬ 
trappunto  alle  prime  .  Finita  quella  feconda  replica  ,  fi  va  con  con¬ 
trappunto  libero  a  far  cadenza  nella  Terza,  o  Sefta  del  Modo  . 

IV.  Dopo  quefta  cadenza  la  Guida  fa  la  terza  propofta  del 
Soggetto  ,  e  T  altra  voce  la  terza  replica ,  T  una  e  1*  altra  nella 
fletta  corda  ,  in  cui  fi  fece  la  prima  propofta  colla  prima  replica  : 
la  differenza  confifte  fidamente  nel  riftrignimento  .  La  prima  repli. 
ca  cominciò  ,  finito  il  Soggetto  ;  la  feconda  ,  prima  che  etto  ter- 
minatte;  la  terza  deve  ancora  riftrignere  più,  cominciando  più 
pretto  della  feconda  . 

L’artifizio  delle  Fughe  a  tre  o  più  voci  è  in  foftanza  il  medefimo: 
la  Guida  propone  il  Soggetto;  poi  rifponde  una  parte;  dopo  quella 
un  altra  ;  e  fe  non  fi  muta  di  Modo,  tutte  le  propofte  e  repliche  fi 

fanno 


REGOLE  DELLA  MUSICA.  g0p 

fanno  alternativamente  nella  Prima,  e  nella  Quinta,  o  Quarta  del 
Modo,  fecondo  le  regole  del  cap.  i.  La  difficoltà  delle  Fughe  a  più 
voci  confitte  nc’riftrignimenti ,  qualor  fi  vuole,  che  tre  voci  can¬ 
tino  infieme,  ciafcuna  una  parte  del  Soggetto  ;  più  di  tre  voci  non 
riftrignono  mai  ;  ed  anche  nelle  compofizioni  a  tre  o  più  voci ,  1*  in* 
treccio  della  Fuga  fuol  ridurfi  follmente  a  due. 

I  I  1. 

Circa  le  corde  nelle  quali  fi  fanno  le  propofte  e  le  repliche  ,  ^ 
bifogna  avvertire  che  le  regole  del  cap.  I  fi  ofierveranno  ,  qualor  il 
Soggetto  fia  regolare,  cioè  porti  efpreffo  con  qualche  forte  di  ca¬ 
denza  il  carattere  di  qualche  Modo,  e  qualor  la  Fuga  voglia  farfi 
dentro  i  limiti  di  eflo  .  Nel  rimanente  pe*  Soggetti  irregolari  ,  ab¬ 
belliti  di  accidenti,  e  che  quafi  ad  ogni  nota  mutano  di  Modo,  non 
fi  può  dare  regola  alcuna  generale  ,  che  non  fia  fallibile  .  E  purché 
fi  faccia  una  mutazione  regolare  di  Modo  ,  il  Soggetto  potrà  ripi¬ 
gliarli  nella  Seconda  ,  Terza,  o  Setta,  ed  in  qualfivoglia  altra 
corda  ,  febbene  la  rifpofta  fi  farà  fempre  ,  fecondo  le  regole  del 
cap.  i,  a  tenore  della  corda  ,  in  cui  venga  fatta  la  propofta  . 

Circa  i  riftrignimenti  vogliono  alcuni  Moderni ,  che  1*  ultima 
replica  comincj  nella  feconda  battuta  del  Soggetto  .  Tali  regolo 
folo  fervono  a  fpegnere  il  fuoco  deir  eftro  ,  ed  accrefcere  le  difficol¬ 
tà  in  cofe  di  pochiffimo  momento.  L*  elfenza  della  Fuga  confitte 
nel  camminare  le  voci  1*  una  appretto  1*  altra  con  una  medefima 
cantilena,  riftrignendo  ad  ogni  propofta  del  Soggetto  la  replica  :  di 
qualfivoglia  maniera  ciò  fi  faccia,  fi  fa  una  vera  Fuga,  come  la  fa¬ 
cevano  gli  Antichi  fenza  badare  a  quelle  piccole  regole  di  nuova  in. 
venzione  . 

Le  cadenze  intermedie  nella  Quinta,  e  nella  Terza  ,  o  Setta 
del  Modo  vogliono  altresì  taluni,  che  nelle  Fughe  a  tre  o  più  parti 
fìano  cadenze  falfe.  Quella  è  un’altra  fottigliezza  di  quelle  ,  che 

R  r  fole 
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folo  fervono  ad  empiere  i  libri  di  bagatelle.  Dette  cadenze  fi  faran¬ 
no  a  genio  del  Cornpofitore  :  balta  che  fi  faccia  qualche  forte  di  ri- 
pofo  fuor  della  corda  del  Modo,  col  qual  ripofo  quali  che  fi  ripiglia 
fiato  per  attaccare  il  feguente  intreccio  di  propofta  e  replica  . 

Finalmente  le  modulazioni  libere  ,  che  fi  aggiungono  al  Sog¬ 
getto  dovranno  avere  con  elfo  qualche  analogia.  Sono  a  quello  fine 
di  gran  giovamento  i  Contrafoggetti  ,  le  imitazioni,  i  rovefcj  ,  i 
Contrappunti  doppj ,  e  Umili  ornamenti ,  da’ quali  fi  fcorga  ,  che 
le  voci  cantano  agitate  dall*  emulazione  di  far  ciafcuna  nelle  fue 
corde  ciò  che  fente  far  alle  altre  ,  che  è  il  vero  fpirito  della  Fuga  . 

I  V- 

Or  fi  confideri  la  Fuga  a  tre  dell*  efemp.  34.  Il  Bado  propone 
il  Soggetto  nel  Modo  di  C-fol-fa-ut ,  che  il  G-fol-re-ut  precedente  , 
febbene  fa  parte  del  Soggetto  ,  non  è  riguardo  al  Modo  ,  fe  non  un* 
appoggiatura  per  entrare  in  elfo  .  11  Soggetto  fi  eltende  verfo  Y  acu¬ 
to  infino  alla  Terza  ,  verfo  il  grave  infino  alla  Sella  ;  per  determi¬ 
nare  la  corda  della  replica  in  si  fatta  complicazione  di  circollanze, 
fi  confideri  il  luogo  che  à  fui  fine  del  Soggetto  1*  un  Semitono  del 
Modo  ,  e  dalla  regola  prima  del  cap.  1  fi  fcorgerà ,  che  la  replica 
deve  farli  nella  Quarta  ;  così  fui  fine  della  replica  verrà  la  modu¬ 
lazione  Fa:  Adi:  Re  limile  col  finale  del  Soggetto  Do:  Si:  La  .  Si 
aggira  dunque  quella  Fuga  fulla  Prima  e  fulla  Quarta  del  Modo  . 
Finito  il  Soggetto ,  il  Contralto  intraprende  la  prima  replica  )  e  pri¬ 
ma  di  finir  quella,  il  Soprano  propone  un  Contrafoggetto  ,  di  cui  fi 
ferve  come  di  ficaia  per  entrare  anch’  egli  a  replicar  il  Soggetto . 
Prima  di  terminare  quello ,  il  Baffo  nella  battuta  1 1  ripiglia  il  Con¬ 
trafoggetto  ;  lo  accrefce  di  due  periodi  analoghi  col  primo  ;  ed  il 
Soprano  T  accompagna  rovefciando  i  periodi  di  quefto  nuovo  Con¬ 
trafoggetto  :  in  tanto  il  Contralto  accrefce  1*  armonìa  con  una  mo¬ 
dula- 
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d  illazione  libera  ;  e  finito  quello  intreccio  tra  il  Badò  ed  il  Soprano  , 
fi  fa  immediatamente  cadenza  nella  Quinta ,  e  fi  termina  la  prima 
parte  della  Fuga  .  Nella  feconda  parte  il  Soprano  propone  il  Sog¬ 
getto  nella  Quarta  ,  ed  il  Contralto  lo  replica  nella  Prima  ,  in  cui 

10  propofe  il  Baffo  ;  anzi  il  Contralto  feguita  a  far  tutta  la  modula¬ 
zione  che  fece  nella  prima  parte  il  Baffo  ;  il  Baffo  quella  che  fece 

11  Soprano  ;  ed  il  Soprano  quella  che  fece  il  Contralto  .  In  quello  in. 
treccio  o  cambiamento  di  parti  che  comincia  nella  battuta  30,  fi  fa 
doppio  ufo  del  Contrappunto  doppio  in  Ottava  :  la  modulazione  più 
acuta  della  prima  parte  della  Fuga  è  nella  feconda  la  più  grave  ; 
onde  ne  divengono  due  rivolti  V  uno  colla  prima  modulazione  del 
Baffo  ,  1*  altro  colla  prima  modulazione  del  Contralto .  Finiti  quelli 
rivolti ,  fi  fa  cadenza  nella  Sella .  Nelle  due  prime  parti  folo  hanno 
fatto  il  riftrignimento  del  Soggetto  due  voci  ;  nella  terza  ,  che  co¬ 
mincia  nella  battuta  45,  lo  fanno  tutte  tre  .  Dopo  il  riftrignimento 
il  Baffo  ed  il  Soprano  dividono  fra  di  loro  il  Contrafoggetto  diflefo 
nella  prima  parte  dal  Baffo  ,  ed  il  Contralto  li  accompagna  col  ro- 
vefcio  dello  fteffo  Contrafoggetto .  Finito  quello  intreccio  >  il  Baffo 
nella  battuta  62  propone  come  un  nuovo  Soggetto  fcendendo  dalla 
Sella  al  Modo  con  falti  di  Terza  interrotti  col  moto  di  grado:  ri¬ 
pigliato  quello  Soggetto  dal  Contralto  e  dal  Soprano  vanno  con  una 
fpecie  di  picciola  Fuga  a  far  la  cadenza  finale  . 

CAp.  1  v. 

Alcuni  avvertimenti  generali . 

1. 

CHiunque  intende  dedicarli  alla  Mufica  dee  ,  fecondo  il  confi-Suiconofcù 
glio  di  Orazio,  ponderare  faviamente  le  forze  fue ,  efami-™^toPro“ 
R  r  2  li  a  n- 
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nando  ,  fe  la  Natura  fiali  compiaciuta  di  dotarlo  delle  qualità  ne- 
cetrarie  ad  un  tal  fine  •  Vero  è  che  gli  uomini  fono  i  più  fiottili  adu¬ 
latori  di  lor  medefirni  ,  e  11  ftimano  quali  Tempre  più  di  quel  che 
fono  procedendo  però  con  fiavia  cautela  ,  potrà  ciaficunò  arrivar 
a  conoficere  ,  fe  gli  manca  ,  o  nò  l' eftro  cd  il  gufto,  che  forma¬ 
no  il  genio  per  la  Mufica  .  L*  eftro  è  un  fuoco  ,  che  per  così  direj 
rificalda  interiormente,  e  ci  fa  provare  ,  anche  nel  converfiare  ordi¬ 
nario  ,  certe  vivi dime  agitazioni  dell’  animo ,  colle  quali  può  ognu¬ 
no  mifurare  ,  come  con  un  termometro,  il  grado  dell’  eftro  fuo  . 
Io  non  terrò  giammai  per  uomo  di  eftro  quello,  che  legga  la  Ze- 
nobia  ,  o  1*  Attilio  Regolo  del  Metaftafio  cogli  occhj  afciutti .  Do¬ 
po  qualche  tempo  che  fi  Ila  lo  Scolare  efercitato  nel  contrappunto  , 
dalla  facilità  o  ftento  nell’ inventare  nuove  armonìe  e  melodìe ,  me¬ 
ritevoli  della  lode  del  Maeftro  ,  fcorgerà  facilmente  fin  a  qual  fe- 
gno  fia  la  fua  fantafia  feconda  . 

Non  è  così  facile  di  conoficere  il  proprio  gufto  ,  che  confitte 
in  delicatiffime  fenfiazioni  ,  che  non  poftono  fientirfi  fienz’  avero 
aftuefatti  i  fienfi  al  minuto  e.  riflelfivo  efiame  degli  oggetti  .  Ecco 
però  la  maniera  che  potrà  tener  lo  Scolare  per  conoficere  in  quefto 
punto  fe  ftefto  .  Senta  diverfie  compofizioni ,  fienz*  avere  per  anche 
notizia  de*  loro.  Autori  ,  nè  della  ftima  che  di  tali  compofizioni 
fanno  i  buoni  Profeffori  di  Mufica  :  dia  poi  il  fuo  giudizio  ;  fe  que¬ 
fto  per  lo  più  fi  conforma  col  giudizio  de*  Pratici ,  non  dubiti  d’  an= 
noverarli  tra  le  perfione  di  gufto-  Se  per  quelle  e  limili  vie  giugne 
lo  Scolare  a  conoficere  ,  averlo  la  Natura  nel  formarlo  riguardato 
con  mal  occhio  ,  laficiandolo  Icario  di  eftro  e  di  gufto  ,  non  volen¬ 
do  per  altro  accreficere  la  moltitudine  de’  Profeftbri  nati  per  rovina 
della  Mufica  ,  fi  atterrà  da  efiercitarla  . 

i  r. 


Sull»  efcr- 
cizio  del 
canto  . 


Prefu ppofte  le  doti  di  Natura  ,  prima  che  lo  Scolare  intrapren¬ 
da 
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da  lo  ftudio  del  contrappunto  ,  fi  eferciterà  nel  canto.  Non  già  per¬ 
che  fia  ciò  neceffario  per  evitare  gli  errori  foftanziali  di  armonìa  , 
che  da  quelli  fi  falverà  colle  regole  del  lib.  3;  ma  lolo  per  formare 
il  gufto  .  Ed  il  canto  li  farà  di  giovamento  ,  ancorché  non  abbia  in# 
tenzione  di  comporre  fe  non  Mufica  ftrumentata  .  Gli  ftrumenti  fo¬ 
no  riguardo  alla  voce  umana  1*  ifteffo  che  le  pitture  riguardo  a  gli 
oggetti  naturali  ;  e  ficcome  un  Pittore ,  che  faceffie  ftudio  fopra  le 
pitture  fenza  volgere  giammai  lo  fguardo  a  gli  oggetti  naturali, 
difficilmente  copiarebbe  al  vivo  la  Natura  \  egualmente  il  Compo* 
fitore  di  Sonate  ,  che  non  abbia  gufto  fui  canto  della  voce  umana  , 
difficilmente  comporrà  di  buon  gufto  . 

Quanto  gioverà  al  Compofitore  1*  avere  qualche  lume ,  e  pra¬ 
tica  di  tutti  gli  ftrumenti  ;  altrettanto  converrebbe  ,  che  lo  Scola¬ 
re  ,  prima  di  faper  cantare,  e  comporre  con  buona  grazia  per  la 
voce  umana ,  1*  ignorale  tutti ,  e  fe  poffibil  fofle ,  neppur  li  fentiife . 
Gli  ftrumenti  fono  un*  artifiziofa  imitazione  del  canto  ,  e  però 
Hanno  bene  a  loro  molte  cofe ,  che  per  quello  fono  affettazioni  : 
Eccome  i  colori  artificiali  che  piaciono  in  un  ritratto  ,  pofti  nel  vifo 
d’  una  femina  ci  muovono  a  naufea .  Ma  per  difgrazia  della  Mufica 
comunemente  fi  tiene  un  metodo  del  tutto  contrario  :  gran  parte 
de’  Maeftri  di  canto  fono  puri  Sonatori  di  cembalo  ,  e  così  intervie¬ 
ne  pur  troppo  fpeftò  il  far  cantare  la  voce  umana  a  guifa  di  ftrumen. 
to  ;  fenza  riflettere  ,  che  la  Natura  non  à  avuto  il  penfiero  di  adat¬ 
tare  P  ìnflefiìoni  della  voce  a*  movimenti  della  mano  .  lo  vorrei 
però  che  lo  Scolare  cominciane  a  cantare  fulle  compofìzioni  di  Itile 
a  cappella  degli  Antichi  3  che  oltre  all*  edere  faciliffime  da  cantar- 
fi  ,  fono  attiffime  per  acquiftare  la  femplicità  e  naturalezza  della 
modulazione  .  Poi  intraprendeffe  i  Solfeggj  del  Leo,  e  d'  altri  ec¬ 
cellenti  Maeftri ,  che  hanno  con  rifleffione  formato  una  ferie  ben 
ordinata  di  lezioni  di  canto  .  Ma  il  fottoporfi  ad  un  Sonatore  di 
cembalo,  che  fenza  metodo  ,  fenza  ftudio  ,  e  fenza  princip;  com¬ 
pone- 
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pone  capricciofamente  i  folfeggj ,  è  un  metodo  ,  che  baita  riflette¬ 
re  a*  frutti  ,  per  conofcere  di  quanti  mali  fi  a  forgente  . 

I  I  I. 

Sullo  itile .  Se  lo  Scolaro  è  dotato  di  genio  ,  e  ftudia  con  buon  metodo  il 
canto  ,  ed  il  contrappunto  ,  fi  formerà  da  fe  fletto  uno  Itile  elegante 
così  proprio  di  lui  ,  che  farà  diflinguere  le  fue  compofizioni  da  ogni 
altra  .  I  Compofitori  triviali  non  hanno  per  Io  più  carattere  di  Itile  , 
ora  par  che  imitino  quefl’Autore  ,  ora  quello  ,  ed  i  loro  componi¬ 
menti  fono  fatti  a  guifa  de’  mofaici  vecchi ne1  quali  fi  fcorge  la_> 
eommeftura  de’frammenti  di  diverfi  colori.  Ma  ne’componimenti  di 
un  Maeftro  di  genio  ,  benché  .fiano  di  diverfo  genere  ,  Timo  di  Itile 
pronto,  veemente  ,  e  concitato  ,  V  altro  d’  una  melodia  placida  c 
gioconda,  v’ha  Tempre  un  non  fo  che  ,  che  fa  dire  agPintendenti  di 
Mufica,  quello  è  lo  Itile  del  Pergolefi,  queft*altro  del  Marcello,  quel¬ 
lo  del  Clari  .  Nè  par  formar  carattere  di  Itile  v’abbifogna  proporvi 
d*  imitare  Autore  alcuno  determinato  ,  che  per  nuove  c  diverfe  vie 
fi  può  tendere  alla  fomma  eccellenza  d’ogni  arte.  Un  genio  creato¬ 
re  fecondato  colle  melodìe  delle  compofizioni  fcelte  ,  fi  forma  da 
fe  {tetto  uno  Itile  tutto  nuovo  ,  come  il  buon  Architetto  dalle  rovine 
di  diverfe  cafe  ne  forma  un’altra  di  nuovo  difegno  . 

Accaderà  tal  volta  che  lo  Scolare  fi  fenta  come  per  iftinto  por¬ 
tato  ad  imitar  qualche  Autore  .  Allora  dovrà  fecondare  quello  iftiu- 
to,  purché  quell’ Autore  fia  eccellente  ,  e  l’imiti  fenz’  affettazio¬ 
ne  ;  che  non  è  da  biafimare,  anzi  è  di  fomma  lode  degna  la  per¬ 
fetta  imitazione  .  Tuttavia  ficcome  la  natura  del  genio  dipende  da 
molte  e  quafi  infinite  circollanze  della  macchina  ,  e  dello  fpirito  , 
la  perfetta  conformità  di  gufto  e  di  Itile  fra  due  Autori  eccellenti 
di  rado  ,  e  forfè  mai  fi  è  veduta  .  Per  quello  generalmente  il  Mae¬ 
ftro  dovrà  confiderai'  la  natura  dello  Scolare ,  c  fenza  forzarlo  all 

imi- 


REGOLE  DELLA  MUSICA.  3i5 

imitazione  ,  condurlo  dove  quella  lo  guida  :  altrimenti  guafterà 
la  virtù  di  quell*  ingegno  ,  ed  impedirà  il  profitto  ,  che  avrebbe  da 
fe  ile  fio  fatto  lo  Scolare ,  prendendo  per  Maeftra  e  guida  la  Natura, 

I  V. 

Non  ottante  che  1*  udito  fia  il  giudice  naturale  della  Mufica  , Sull’udito 
egli  ci  tradi fce  più  volte  ,  e  ci  fa  tenere  in  grande  ttima  compofi- 
zioni  di  vilifiìmo  prezzo;  lìccome  la  villa,  che  è  il  guidice  naturale 
della  grandezza  de’  corpi  ,  ci  rapprefenta  alle  volte  come  colo 
grandi  le  picciole  ,  e  le  picciole  come  grandi.  Se  l’udito  non  s*ìiit 
gannatte  nel  giudicio  fulla  Mufica  ,  Tempre  farebbe  Hata  in  ufanza 
la  Mufica  di  buon  gatto  .  Prende  egli  occafione  di  tradirci  da  una 
matti  ma  per  altro  verittìma  ,  ed  è  che  la  Mufica  è  Hata  dalla  Na* 
tura  formata  per  dilettare  l’udito  .  La  Mufica  certamente  ci  vien 
ifpirata  dalla  Natura  con  rapporto  al  diletto  dell’  udito  \  ma  quello 
diletto  non  è  nell*  intenzione  della  Natura  fe  non  un  mezzo  per  ot¬ 
tenere  il  primario  fcopo  della  Mufica  ,  che  è  concitare  gli  affetti 
del  noftro  animo  :  onde  per  quanto  la  Mufica  diletti  1*  organo  ma¬ 
teriale  dell’udito  ,  fe  non  commuove  gli  animi ,  manca  dal  fuo  fi¬ 
ne  ,  ed  è  in  confeguenza  Mufica  di  mal  guido  .  La  Natura  ancor 
à  formato  1*  organo  dell*  udito  con  attitudine  a  diletterarci  colle  fi' 
gure  della  Retorica  ;  col  fine  però ,  che  allettato  l’uomo  da  elio  di¬ 
letto  ,  porga  mente  a*  ragionamenti  capaci  di  convincere  1*  animo  . 

Ma  ficcome  il  popolo  non  fuol  maturamente  riflettere  al  fine  delle 
cofe  ,  ftimò  affai  ne*  fecoli  barbari  Peloquenza  ampollofa  ,  che  pie- 
n-a  di  figure  di  parole  ,  fenza  nervo  nèfoftanza,  dilettava  tranfito- 
riamente  l*udiro .  Così  fi  fcntono  ancora  lodare  alcune  compofi- 
zioni  di  Mufica  ,  o  perchè  fanno  gran  fracaffo  ,  o  perchè  fono  pie¬ 
ne  di  certi  avviluppamenti  di  note  ,  che  fanno  feontorcere  i  Can¬ 
tanti  .  Non  deve  dunque  lo  Scolare  fidarii  ciecamente  dell*  udito  \ 

oltre 
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oltre  al  diletto  di  erto  ,  deve  ricercar  colla  Mufica  d*eccitare  nell* 
animo  qualche  affetto  . 


V. 

Lo  Scolare  ben  fondato  nella  teorica  del  lib.  3  ,  ed  efcrcitato 
nel  canto  e  nel  contrappunto  fecondo  il  metodo  preferì  tto  in  quefto 
Libroj  s’egli  non  è  per  altro  fcarfo  di  genio,  diverrà  in  fallibilmen¬ 
te  buon  Compofitore  .  Qualor  fia  egli  arrivato  a  comporre  con  e- 
leganza  nello  ftile  femplice  ,  la  Natura  fieffa  li  fuggerirà  per  altri 
Itili  quelle  foaviffime  melodìe  ,  che  commuovono  ,  intenerifeono  , 
infiammano  ,  e  levano  gli  animi  infino  al  cielo  .  Potrebbe  anche  in 
qnefto  punto  effere  ajutato  con  una  copiofa  teorica  fulla  natura  de* 
noftri  affetti,  fulla  convenienza  che  effi  hanno  colle  fenfazioni  dell* 
udito ,  e  fulle  melodìe  più  atte  ad  eccitare  ciafcheduna  paffione  in 
particolare  .  In  fatti  era  fiata  mia  intenzione  aggiungere  a  quefia^ 
prima  Parte  un  altro  Libro  fulTEloquenza  della  Mufica,  come  avrei 
fatto  ,  fe  la  gran  copia  d*  idee,  che  al  voler  trattar  di  quefto  punto, 
mi  fi  fecero  innanzi ,  non  mi  aveffe  fatto  venir  il  penfiero  di  trat. 
tarlo  in  uno  ferino  feparatoj  quale  fpero  efeguire  ,  fe  conofcerò  che 
il  Pubblico  riceverà  di  buon  grado  quefta  mia  opera  ,  e  fe  le  vicen¬ 
de  della  vita  umana  non  avranno  tanta  forza  a  troncare  il  filo  della 
mia  intenzione  . 


FINE  DELLA  P%IMA  PA^TE. 


PARTE 


OuLjferos  ciù/his  /i€>  mznum  rece  rzàinz 
r0&etfor masti .  Xor. /M.i.oJ.p , 

Frane  .  s4rnat/Jt'e>r  irtv,  ét  JeZin ,  Jean  ■  Brustetfi  ine  ■ 


PARTE  SECONDA 

DEL  PROGRESSO  ,  DECADENZA  ,  E  RINNOVAZIONE 
DELLA  MUSICA. 


E  la  lingua  s’accordafie  Tempre  col  cuore,  e  non 
fi  follerò  gli  uomini  convenuti  di  chiamare  pru¬ 
denza  la  finzione,  il  loro  interno  farebbe  aj 
tutti  mani  fedo  .  Ma  benché  per  quella  ftudiata 
malizia  riefea  a  ciafcuno  il  nafconderc  i  viz; 
delLanimo  ,  e  far  pompa  delle  virtù  che  non  à, 
ella  però  non  baila  a  mutar  le  qualità  naturali  della  lingua  che  par¬ 
la  tutto  unpaefe  ,  non  e  Rèndo  poflìbile  ,  che  un  Popolo  barbaro  c 
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guerriero  ufi  nel  parlare  di  quelle  grazie,  che  fono  proprie  d*  uru 
altro  Popolo  culto  e  dedito  a*  piaceri  .  Generalmente  la  divertita 
de’ linguaggj  dipende  come  da  prima  caufa  dalla  diverfità  de’  ca. 
ratteri  nazionali  ,  e  quelli  traggono  la  prima  origine  dalla  diverfità 
de*  climi  .  Gli  abitatori  delle  montagne  fredde  ed  alpeflri  fono  ge¬ 
neralmente  di  compleffione  più  forte  e  d*  animo  più  valorofo  che 
non  gli  abitatori  de*  paefì  baffi  e  temperati  :  e  dalla  fioria  Pappiamo, 
aver  molte  nazioni  colla  mutazione  di  clima  cambiata  natura  .  Le 
fleffe  leggi  de*  Popoli  hanno  certa  convenienza  colle  qualità  di  eia- 
fcun  clima  ;  benché  unitamente  dipendano  dal  carattere  de*  Coru 
quiflatori  ,  dal  comercio  con  altre  nazioni  ,  dalla  Religione ,  dalle 
guerre  ,  da’  trattati  :  delle  quali  cofe  infìeme  col  clima  fi  forma  la 
coflituzione  politica  ,  la  quale  occultamente  influifee  nell’educazio¬ 
ne  de’ fanciulli ,  ifpirando  loro  P  inclinazioni  convenienti  a  cia- 
fcheduna  Repubblica  ;  e  da  quelle  generali  inclinazioni  fi  forma  il 
carattere  nazionale  .  Non  intendo  per  quello  che  gli  uomini  d’uno 
flelfo  Popolo  fiano  tutti  d’uno  fleffo  carattere  ;  che  le  caufe  del  ca¬ 
rattere  generale  d*  una  nazione  fono  poi  modificate  dalle  partico¬ 
lari  circoflanze  di  ciafcuna  famiglia  ,  ed  anche  di  ciafcun  indivi¬ 
duo  .  Per  quello  ,  e  perchè  la  Natura  fenza  differenza  di  nazioni  à 
pollo  in  tutti  gli  uomini  i  medefimi  femi  di  virtù  e  di  vizio  ,  fi  tro¬ 
vano  in  ogni  nazione  uomini  d'ogni  forte  ;  ma  non  perchè  un  Ita¬ 
liano  forfè  fia  più  guerriero  di  molti  Tedefchi ,  o  un  Tedefchopiù  a- 
fluto  di  molti  Italiani ,  fi  deve  per  ciò  negare  quella  generalità  di 
carattere  ,  che  regna  nel  maggior  numero  .  Oltreché  nello  fle/fo 
efercizio  delle  inclinazioni  comuni  a  tutta  la  fpecie  umana  fi  nota 
per  lo  più  certa  proprietà  nazionale,  che  caratterizza  diverfamente 
un  medefimo  vizio  o  una  medefima  virtù  .  A  cagion  d*  efempio  : 
tutti  gli  uomini  fono  dall’ intere ffe  portati  all*  acquiflo  delle  ric¬ 
chezze  ;  ma  quando  ne  fono  in  pofTeffo  ,  il  Tedefco  L  conferva  ,  il 
Francefe  le  moltiplica  ,  l’ Inglefe  le  fpende  ,  lo  Spagnuolo  ne  fu 

pom- 
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pompa  ,  T  Italiano  fe  le  gode.  Quella  diverfìtà  d’agire  e  di  penfare 
deve  raffigurarfi  nel  modo  di  parlare  ,  che  è  la  copia  più  naturale 
de’  penfamenti  e  deir  inclinazioni ,  e  per  tanto  del  carattere  nazio¬ 
nale  -  E  ficcome  i  Tuoni  unificali  fono,  come  fi  provò  nel  lib.2  della 
prima  Parte  ,  imedefimi  accenti  ,  che  fi  ufano  nel  parlare,  dall' 
ufo  di  quelli  accenti  infieme  colle  altre  circollanze  ,  che  formano 
il  carattere  nazionale  ,  lì  potrà  rilevare  il  gullo  per  la  Mufica  di 
ciafcuna  nazione  .  Ed  eccovi  1*  argomento  di  quella  feconda  Parte; 
cioè  confermare  cogli  effetti  l’origine  della  Mufica  Habìlita  nella 
prima,  dando  un  breve  ragguaglio  della  loquela  e  del  canto  delle 
nazioni  a  noi  più  propinque  ,  l’uno  e  faltro  conformemente  a'ioro 
rifpettivi  caratteri  .  Non  per  quello  mi  pongo  Tulle  fpalleil  carico 
di  far  la  lloria  delle  lingue  e  della  Mufica  ,  che  comprendo  quan¬ 
to  fia  difficile  lo  fcrivere  una  lloria  di  cofe,  fulle  quali  à  confuma¬ 
to  il  tempo  le  più  necefifarie  memorie  ;  e  quelle  ancora  ,  che  ci  re¬ 
nano  ,  fono  piene  di  confufione  e  di  contraddizioni  .  11  mio  pro- 
pofito  folo  è  far  alcune  rifleffioni  fulle  più  certe  e  generali  notizie 
delle  lingue  e  della  Mufica  per  dimollrare  ,  che  quantunque  la 
Mufica  fia  Hata  Tempre  follanzialmente  1*  ifteffa  ,  il  Tuo  guito  à  va¬ 
riato  dopo  la  fondazione  d’ Atene  colle  lingue  e  colle  nazioni ,  che 
fucceffivamente  hanno  populato  P  Europa  . 
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O  fcarfo  lume  ,  che  abbiamo  ,  fulla  poesìa  delle 
nazioni  orientali  non  ci  permette  far  fe  non 
dcboliflìme  conghietture  circa  la  loro  Mufica  . 
Per  quello  daremo  principio  alle  noftre  riflef- 
fioni  da’  Greci  ,  de*  quali  conferviamo  ancora 
molte  arti  ,  riti  ,  e  coftumi  .  Vero  è  mancarci 
ciò  che  farebbe  più  al  noftro  intento  ,  voglio  di¬ 
re  una  compofizione  di  Mufica  greca  da  poterli  efeguire  da’  noltri 
Mufici  .  Tuttavia  pe*  coftumi  de*  Greci ,  per  la  loro  lingua  e  poe¬ 
sìa  ,  e  pe*  difeorfi  de'  Filofofi  ci  verrà  tal  volta  fatto  di  dar  a  co- 
nofcere  in  generale  V  indole  della  Mufica  greca  .  CAP.L 
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CAP.  I. 


3*1 


Dell*  origine  ,  coftumi ,  e  linguaggio 
de’  Greci  » 


i. 

GLi  Europei  fono  tenuti  a  rifpettare  ne’ Greci  i  Maeftri  delle  Origine 
moderne  arti,  riti  ,  e  coftumi  ;  ma  quello  rifpetto  non  deve 
impedire  il  tenerli  per  la  nazione  più  menzognera  che  fia  ftata  mai 
al  mondo,  ed  ambiziofa  di  farli  ftimare  più  di  quello  ch’era.  lu 
particolare  parlando  i  loro  Storici  dell’origine  delle  gran  città  ci  vo. 
gliono  perfuadere,  aver  Iddio  fabbricato  colle  proprie  mani  quelle 
della  Grecia  ;  mentre  fuppongono  Roma  ed  altre  celebri  Capital 
del  mondo  formate  dal  concorfo  de’  malfattori .  Per  quella  caufa 
non  li  può  ricavare  da’  loro  fcritti  ,  qual  lìa  ftata  1*  origine  di  quella 
fomma  eccellenza,  a  cui  pervennero  in  Grecia  le  arti  .  Confrontali, 
do  però  i  racconti  de*  Greci  con  altre  più  certe  notizie  dell’  Afta  ,  lì 
feorge  edere  Hata  la  Grecia  ,  coinè  la  maggior  parte  dell*  Europa  , 
abitata  da  uomini  falvatici  ,  quando  già  nell’  Alia  fiorivano  i  più 
poderoli  Imperj .  Poi  e Rendo  1’  Alia  veftata  con  crudeli  IH  me  guer¬ 
re,  li  formarono  molte  colonie,  che  per  fuggire  quelle  calamità  lì 
trasferirono  all*  Europa,  e  la  conquiltarono  e  popolarono  come  gli 
Europei  hanno  poi  conquiltato  e  popolato  1*  America  .  Singolarmen¬ 
te  quando  Davide  depredò  con  gloriofe  conquifte  la  fpiaggia  del  Me¬ 
diterraneo,  molte  famiglie  della  Fenicia  e  dell’Egitto,  che  erano 
i  Popoli  più  culti  di  quei  tempi  ,  trapalando  il  mare  giunfero  in 
Grecia  ,  e  cominciarono  a  comunicare  a  gli  abitatori  di  elfa  la  cul¬ 
tura  ,  che  era  già  antica  nell’ Alia  (i)  . 

La 

(i)  Secondo  gli  Storici  greci  molto  prima  di  Davide  fiorivano  già  nella  Grecia 

le  armi  e  le  lettere  .  Ma  ficcome  la  cronologia  di  quei  tempi ,  come  à  dunoiirato ■  il 


Prima  cui. 
tura  de’ 
Greci. 
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1  I. 

La  colonia  che  fecondo  il  teftimonio  degli  Antichi  fi  fece  più 
rifpettare  nella  Grecia  ,  fa  quella  che  da  Fenicia  conduce  Cadmo  , 
la  qual  colonia  era  compofta  di  gente  fommamente  abile  ed  efperta. 
Conteneva  la  Fenicia  le  due  gran  Città  di  Tiro  e  Sidone  celebri  per 
le  manifatture  ,  e  per  il  commercio  di  mare  e  di  terra  .  Ed  oltre^ 
che  il  comercio  rende  generalmente  gli  uomini  induftriofi  ed  uma¬ 
ni  ,  diedero  ancora  i  Fenicj  opera  alle  lettere  ,  tanto  che  fono  da 
molti  tenuti  per  inventori  dell’  alfabeto  ,  e  dell*  arte  di  leggere  e 
fcrivere  .  Una  tal  colonia  fu  certamente  attilli  ma  a  dar  principio 
alla  cultura  della  Grecia;  che  trovata  da’  Fenicj  parte  difabitata, 
parte  abitata  da  famiglie  difperfe ,  furono  quelle  radunate  da  quelli , 
e  ridotte  a  vita  civile  .  Dicefi  ancora  aver  Cadmo  formato  il  primo 
abbozzo  della  lingua  greca  con  fedici  lettere  ,  che  portò  dalla  Fe¬ 
nicia,  le  quali  furono  poi  accrefciute  fin  al  numero  di  ventiquattro 
parte  da  Palamede ,  parte  da  Simonide  .  Cofe  fono  quelle  troppo 

> _ 

Neuton,  à  bi fogno  di  gran  riforma,  e  quali  tutta  fi  fonda  in  tefiimonj  di  Autori 
degni  di  pochiffima  fede  ,  penfai  un  tempo  acquetar  filila  fioria  antica  qualche  nuo¬ 
vo  lume  con  quefia  rifle/fiones  la  fperienza  ci  mofira  fin  dove  fi  efienda  la  virtù 
de’ corpi  inanimati  per  produrre  certi  effetti;  e  la  fperienza  raccolta  dalla  ftoria 
certa  ci  deve  pur  dimoftrare  fin  dove  fi  efienda  la  forza  o  la  debolezza  dell*  uomo 
per  fondare  nuovi  Imperj ,  confervarli ,  e  rovinarli  .  Or  quefia  fperienza  c’  inlc- 
gna  ,  cheunpaefe,  dominato  una  volta  da  qualche  Potenza  non  c  ritornato  mai 
più  allo  fiato  di  naturai  anarchìa  ,  in  cui  fu  ritrovata  la  maggior  parte  dell’  Ameri¬ 
ca  .  E  poiché  quella  parte  dell’  Afia ,  nella  quale  fiorirono  gi’Imperj  di  Affina  , 
Media,  Perfìa  ,  e  Caldea  ne*  tempi  più  propinqui  alla  Monarchia  ebrea  era  ,  come 
fu  trovata  l’America,  partita  in  un*  infinità  di  piccioli  Regoli  ,  è  da  credere, 
eflerfi  formati  i  fuddetti  Imperj  contemporaneamente  colla  Monarchia  ebrea  :  e 
che  le  maravigiiofe  conquifte  di  Belo,  Semiramide,  Nino  ,  ed  altri  fimili  Eroi 
dell*  Afia  fono  favole  inventate  per  contrapporle  a  quelle  de*  Greci  .  Su  quello  prin¬ 
cipio  m’avrebbe  forfè  dato  l’animo  di  riformare  la  fioria  antica  ,  fe  le  memorie 
raccolte  a  quefio  fine  non  mi  fo/Tero  andate  a  male  in  un  naufragio  . 
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recondite  perchè  fe  ne  polla  aver  certa  notizia  ;  ed  a  me  pare  ,  che 
efìfendo  Rato  Tempre  ufo  degli  Aliatici  lo  fcrivere  cominciando 
dalla  man  dritta ,  così  pur  avrebbero  fcritto  i  Greci ,  fe  folfero  fla¬ 
ti  in  quello  punto  ammae&rati  da  Cadmo  . 

Dicefì  ancora  aver  Cadmo  portato  feco  la  Tua  Spofa  Hermo- 
nìa* amante  della  Mufica  ,  e  deflriiTima  in  fonare  il  flauto  ;  e  che 
da  eifa  derivi  il  nome  muficale  di  armonìa .  Per  me  non  farebbe  ma. 
raviglia  ,  che  l'Europa  foffe  debitrice  al  fedo  feminile  del  loaviflì- 
mo  dono  della  Mufica  -  Certo  è  che  o  flimaffe  Cadmo  la  Mufica  ne- 
cefiaria  per  ammanfare  i  Greci  ,  o  che  la  Tua  Spofa  aveffe  la  virtù 
propria  del  feffo  di  far  agire  tutti  a  modo  Tuo  ,  i  Fenic;  adoprarono 
la  Mufica  per  addolcire  la  ruflica  condizione  de*  Greci  .  Fanno  di 
ciò  teflimonio  i  primi  Eroi  della  Grecia  Mercurio  ,  Apollo  ,  Lino  , 
Amfione  ,  Orfeo,  tutti  i  quali  furono  Poeti  e  Cantori  ;  e  Lino  ,  che 
fi  crede  inventore  de1  primi  ritmi  ,  fu  quali  contemporaneo  di  Cad¬ 
mo  .  Vero  è  che  la  lloria  di  quegli  Eroi  è  piena  di  favole  :  di  Orfeo 
in  particolare  fi  racconta  aver  manfuefatto  le  fiere  col  canto;  o 
d  Amfione  aver  fatto  col  medefimo  camminare  i  fallì .  Ma  quelle 
favole  ,  dice.  Orazio  nell* Arte  poetica  ,  fono  velami ,  da’  quali  fi 
comprende  ì  ufo  che  fecero  della  Mufica  quegli  Eroi  per  tirar  gli  uo¬ 
mini  fuor  delle  felve  ,  e  ridurli  a  vita  civile  . 

11  primo  oggetto  di  quei  primi  Poeti  fu  rifvegliare  ne*  Greci 
la  naturai  inclinazione  a  credere  ,  effe  rei  fopra  di  noi  Elferi  in  vili- 
bili  amminiftratori  del  bene  e  del  male  ,  i  quali  però  conveniva  in- 
terellare  cogli  ofiequj  in  nollro  vantaggio  .  Quella  idea  ,  la  quale 
rende  gli  uomini  men  feroci ,  animata  colla  foavità  del  canto  im- 
primevafi  altamente  negli  animi  de*  Greci  ,  che  per  tanto  concor- 
ìevano  con  piacere  a  fentire  le  colè ,  che  di  quelle  Deità  cantava¬ 
no  i  Poeti  .  E  che  di  quella  forte  foifero  quei  primi  poemi  ne  fanno 
fede  gl  Inni  attribuiti  ad  Orfeo ,  i  quali  benché  fiano  d’altro  Au¬ 
tore,  fono  certamente  d*  un*  antichità  immemorabile  .  Attribui¬ 


vano 
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vano  i  Poeti  a  gli  Efferi  invifibili  i  medefimi  fentimenti  >  che  vo¬ 
levano  infondere  ne*  Greci  .  Per  infegnare  il  reciproco  riguardo 
neceflario  per  vivere  pacificamente  infieme  ,  fingevano  molto 
Deità  P  una  fubordinata  all*  altra  ,  tra  le  quali  fofte  divifa  la  cura 
del  Mondo  :  e  ficcome  quelle  Deità  fi  fupponevano  concorrere 
amichevolmente  alla  confervazione  del  Mondo ,  fenza  intromet¬ 
terli  T  una  nel  carico  dell*  altra ,  così  davano  i  Poeti  ad  intende, 
re  dover  gli  uomini  vivere  in  focietà,  porgendoli  fcambievolmen- 
te  ajuto  ,  fenza  pregiudicare  Tulio  a  gl*  intere  Ili  dell’  altro  .  E 
perchè  T  amore  che  congiunge  tra  di  loro  i  conforti  ,  e  quelli  co* 
figliuoli  è  il  vincolo  più  foave  e  più  forte  della  focietà  ,  fingevano 
i  Poeti  Deità  dell'  uno  e  dell’altro  fedo,  avvivando  con  quelle  fa¬ 
vole  quella  dolce  fiamma,  che  rende  le  famiglie  felici  e  tranquille  . 

Gli  accennati  poemi  furono  i  primi  femi  della  cultura  de*  Gre¬ 
ci  ,  e  fecero  divenire  quelli  così  vaghi  della  poelia  ,  che  per  molti 
anni  nulla  fi  fcriile  in  profa.  Quanto  v’  abbifognava  per  T  iftruzio 
ne  del  popolo  fi  conteneva  in  verfi  ,  che  tutto  dì  fi  cantavano  :  e 
quello  efercizio  della  poesìa  e  del  canto  fece  sì  la  voce  de*  Greci 
fommamente  foave  ,  e  fieffibile  ad  ogni  modulazione  ;  tal  che  nello 
Hello  parlar  ordinario  fi  diHingueva  minutamente  T  accento  e  la 
quantità  delle  fillabe  ;  la  qual  armoniofa  maniera  di  parlare  vuol 
lignificare  Orazio  nell*  Arte  poetica  ,  quando  dice  aver  avuto  1 
Greci  da  Natura  il  dono  di  parlare  con  bocca  rotonda  (2)  .  S  ag¬ 
giunga  che  le  fublimi  favole  circa  le  Deità  Capivano  la  fantasìa  de’ 
Greci  ,  e  la  preparavano  a  quel  divino  entufiafmo  ,  che  fu  forgen- 
te  di  tante  eccellentiffime  opere  in  ogni  forte  di  arti  :  e  1  ellro 
infieme  colla  legge  di  dover  acconciare  le  parole  al  ritmo ,  fece 
ancora  divenir  il  greco  la  lingua  più  trafpofitiva  ,  che  fi  fia  mai 
parlato  al  mondo  (3).  Finalmente  T  efficacia  ,  con  cui  fi  voleva- 


[2]  Vedali  part.  i.  lìb.  2.  cap.  5.  artic.  $. 

(3)  Vedafi  part.  1.  lib.  a.  cap.  $ 
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no  efprirnere  gli  amori  edi  piaceri  degli  Dei,  accrebbe  in  gran  ma¬ 
niera  la  dolcezza  della  pronuncia  e  della  lingua . 

Quelle  proprietà  della  lingua  greca  fi  fcorgono  baftantemente 
non  folo  dagli  fcritti ,  particolarmente  da’  veri!  amorofi  ;  ma  ancora 
dalla  fola  material  tellura  delle  parole  abbondantiffime  di  vocali  , 
le  quali ,  come  fi  difie  altrove  ,  rendono  le  parole  foavi  e  fielfibili . 
Anzi  di  quello  modo  di  formar  le  parole  con  gran  conia  di  vocali 
credo  chefiano  flati  i  Greci  l’-inventori ,  mentre  gli  Orientali  hanno 
Tempre  coftumato  di  fcrivere  ogni  parola  con  un  ammalio  di  confo- 
nanti  fenza  vocali .  In  particolare  trovarono  i  Greci  la  maniera  di 
congiungere  due  o  tre  vocali  per  formare  il  dittongo  :  le  noftre  lin¬ 
gue  hanno  certo  quella  forte  di  fillabe  *  ma  noi  o  ricaviamo  un  terzo 
Tuono  confido  compollo  di  due  vocali  ,  o  non  ne  facciam  fentire 
che  una  fola  ,  i  Greci  però  delicatiffimi  in  ogni  modo  di  modificare 
la  voce,  è  da  credere  facefiero  didimamente  fentire  in  una  fillaba 
i  Tuoni  di  più  vocali  ,  come  con  un  tratto  di  arco  fi  fa  col  violino 
fentire  un’  armonìa  compolla  di  più  Tuoni . 

1  V. 

Le  virtù  non  pofiono  fra  gli  uomini  fofienerfi  fenza  il  contra- 
pefo  de’  vizj  contrarj  (4):  onde  il  figurarli  una  città  ricca  d’  ogni 
virtù  fenza  vizio  alcuno  è  un*  idea  vana  e  platonica  .  Le  llefie  leg¬ 
gi  ,  che  tendono  ad  avvivare  ne’  Cittadini  qualche  virtù  ,  diventa¬ 
no  alla  per  fine  forgente  di  molti  mali  :  còsi  le  leggi ,  che  afficura- 
vano  la  pubblica  libertà  di  Roma  ,  armarono  i  partiti  che  la  foggio. 

T  t  _ ga- 

(4)  Al  nome  di  virtù  fi  dh  più  o  meno  eftenfione  fecondo  1*  idee  ed  i  coftumi 
di  ciafcuna  nazione.  Tuttavia  pofiono  alcune  operazioni  dell’uomo  chiamarti  afio- 
lutamente  virtù ,  perchè  da  tutte  le  nazioni  fono  reputate  degne  di  lode  ,  come 
l’umanità  ,  la  generofità  ,  la  giustizia,  il  coraggio,  l’ufo  moderato  de’ piace¬ 
ri  ,  nel  quale  alcune  nazioni  comprendono  T  efercizio  delle  arti  d»  gufio  che 
però  fono  chiamate  virtù. 


Carattere 
de’Greci  . 
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gnrono;  ed  il  trono  de’ Calili  non  farebbe  mai  venuto  nelle  mani 
de*  Turchi ,  fe  quelli  per  timore  di  perderlo  non  fi  follerò  troppo  affi¬ 
dati  alla  guardia  di  quelli .  Or  le  leggi  delle  Repubbliche  greche  fo¬ 
mentarono,  come  li  dirà  nel  feguente  articolo  ,  T  inclinazione  de* 
Greci  al  canto  ,  alla  poesìa  ,  e  ad  ogni  arte  di  gulto  ;  e  così  fatte 
leggi  dovettero  far  la  nazione  copiofa  di  molte  virtù  e  di  molti  vizj . 
Il  gullo  delle  arti  prcfuppone  un  temperamento  delicatiiìimo  per 
fentire  1*  imprclfioni  di  piacere  e  difpiacere  ;  dalle  quali  poi  rilut¬ 
tano  nell*  animo  molti  affetti  e  molte  palfioni.  Gli  uomini  di  sì 
fatto  temperamento,  fe  T  inclinazione  a’ piaceri  non  è  violenta  , 
riefcono  benilfimo  nell*  efercizio  delle  arti ,  e  fono  altresì  umani , 
affabili  ,  lìnceri ,  e  di  buon  cuore .  Ma  fe  1*  avidità  de*  piaceri  è 
veemente  ,  hanno  in  odio  la  fatica  ,  e  non  amano  fe  non  la  molli- 
zie  :  e  qualora  un  tal  carattere  di^iqn  generale  in  un  Popolo  :  le 
donne  diventano  lafcive  fenza  vergogna,  gli  uomini  effeminati;  lì 
adoprano  mezzi  indegni  per  vivere  fenza  fatica  ;  il  luffo  e  la  vanità 
rovinano  le  famiglie  ;  e  le  cafe  fono  piene  d*  invidie  ,  malevolen¬ 
ze  ,  e  cattivi  collumi  • 

Non  lì  può  dire  che  i  Greci  fiano  Rati  onninamente  di  quello 
carattere  ;  al  meno  il  governo  non  fu  per  molti  fecoli  da  gli  accen¬ 
nati  vizj  corrotto,  che  dalla  lloria  fappiamo.aver  i  Greci  tenuto  in 
iltima  le  virtù  che  tendono  alla  cultura  dello  fpirito,  all*  onellaj 
recreazione  dell*  animo,  alla  proprietà  della  vita  civile,  ed  alla 
gloria  militare .  Ma  ficcome  rare  volte  fi  trova  nella  moltitudine 
la  temperanza  d*  animo,  in  cui  confille  raccordo  de*  due  fentimenti 
innati  di  proprio  interelfc  e  d*  umanità  (5),  la  naturai  inclinazione 
a*  piaceri  fece  nafcere  ne’ collumi  privati  de’  Greci  molti  vizj ,  co¬ 
me  la  lafcivia,  1*  invidia  ,  la  vanità,  la  finzione  ,  il  tradimento  , 
la  menzogna ,  i  quali  collumi,  maflìmamente  nel  popolo  d*  Ate¬ 
ne  , 


Cy)  Vedali  part.i.  lib.a,  cap.2,  artic.4. 
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ne  ,  non  caufavano  quello  fcandolo  o  maraviglia  ,  che  avrebbe  fat¬ 
to  in  un  popolo  di  carattere  più  auftero  .  Fanno  di  ciò  teftimonio 
la  gran  copia  di  poesìe  greche  lafcive  ,  che  ancora  il  confervano  ; 
la  perfidia  greca  biafimata  da  tutti  gli  Antichi  ;  i  privati  mali  cotu¬ 
rni  di  quegli  fteffi  Filofofi,  che  negli  fcritti  fi  inoltravano  tanto  Te¬ 
veri  ;  r  ufo  libero  della  fatira  ,  che  giunfe  a  mettere  in  ridicolo  corv 
una  comedia  la  virtù  di  Socrate  ;  e  fopra  tutto  i  coftumi  attribuiti 
alle  Deità  ,  che  fi  adoravano  . 

La  Religione  fuol  edere  chiaro  indizio  dell’  indole  di  ciafcuna 
nazione  .  1  Popoli  di  condizione  fiera  coltumano  adorare  un  idolo , 
che  fuppongono  pigliarli  gufto  divedere  fpargere  il  fangue  umano  . 
1  Popoli  dell*  Alia  dediti  alle  conquide  adoravano  Belo ,  Bacco  . 
ed  altri  Eroi ,  che  fupponevano  aver  fatto  ftrepitofe  fpedizioni  .  Al 
contrario  gli  Egizj ,  fuperftiziofi  nell*  ofiervanza  di  minutiflìme  leg¬ 
gi  ,  credevano  i  loro  Dei  Autori  delle  medefime  ,  L*  ifteffo  Mosè, 
dice  S.  Paolo,  efierfi  attemperato  in  molte  cofe  all*  indole  degli 
Ebrei  .  Riguardando  a  quello  lume  la.  Mitologìa  greca  ,  par  che 
quella  nazione  non  facelfe  diltinzione  tra  il  vizio  e  la  virtù  ,  men¬ 
tre  vi  fi  trovano  deificati  1*  amor  lafcivo  ,  1*  adulterio  ,  la  mollizie  , 
la  vendetta,  1*  odio,  ed  ogni  altra  forte  di  vizj  .  Quel  Bacco,  che 
fece  in  Alia  tante  conquide  ,  in  Grecia  fposò  Venere  ,  e  fi  diede 
tutto  a  bere  e  mangiare.  I  congrefiì  degli  Dei  andavano  per  lo  più 
a  finire  in  banchetti,  riffe  ,  ed  adulterj  ;  nè  badava  il  letto  congiu¬ 
gne  per  falvarc  le  femine  mortali  dall*  impudicizia  di  qualche  Dìo  . 
Vero  è  che  le  favole  de’ primi  Poeti  non  contenevano  tali  cofe ,  le 
quali  vogliono  alcuni  folfcro  poi  aggiunte  da  altri  Poeti  per  occul¬ 
tarvi  qualche  documento  di  Finca  ,  o  di  Morale.  Che  che  fia  di  ciò, 
folamente  a  un  popolo  di  coltumi  diffoluti  fi  potea  proporre  la  Mo¬ 
rale  o  la  Fi  fica  folto  velami  così  fcandalofi  . 


T  t  2 


V.  I  fud- 
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Governo 
de’Greci  . 


V. 


I  fuddetti  coftumi  avrebbero  quanto  prima  dato  i  Greci  in  pre¬ 
da  a*  nemici  ftranieri  ,  fé  il  governo  non  vi  aveffe  pollo  qualche 
freno  ,  e  fatto  fiorire  quelle  virtù  ,  che  potendo  Ilare  infìeme  co’ 
privati  cattivi  coftumi  ballano  a  mantener  in  vigore  una  Repubblica. 
Per  determinar  le  virtù  conducenti  a  quello  line  ,  bifogna  confide¬ 
rai,  oltre  alla  natura  del  governo  ,  come  s*  egli  è  monarchico  , 
ariftocratico  ,  o  democratico,  qual  vantaggio  fi  propongono  le  leggi 
ricavare  da’  coftumi  de*  Cittadini  ,  che  in  una  fletta  forma  di  go~ 
verno  lo  feopo  delle  leggi  può  ettere  molto  diverfo  :  così  il  prefen- 
te  governo  di  Olanda  è  ,  come  fu  già  quello  di  Roma,  democra¬ 
tico  }  eppure  Roma  teneva  polla  la  mira  nell*  Imperio  univerfale  , 
e  P  Olanda  folamente  invigila  fui  comercio  .  Ciò  fuppofto  ,  lao 
Grecia  fu  fpartita  in  molte  Repubbliche,  che  la  maggior  parte  del 
tempo  fi  governarono  ariftpcraticamcnte  .  Tutte  avevano  in  mira 
T  abbattere  1*  orgoglio  degli  Afiatici  ;  e  però  tutte  procuravano  di 
mantener  in  vigore  la  difciplina  militare  .  Con  tutto  ciò  ciafcuna 
fomentava  qualche  particolare  virtù  trafeurata  dalle  altre  ,  come 
gli  Spartani ,  i  quali  erano  nel  modo  di  vivere  aufteri  fopra  tutti 
gli  altri  Greci  .  Quelle  particolari  differenze  fi  riunivano  nel  fine 
principale  della  Repubblica  d*  Atene  ,  la  più  fiorita  di  tutte  ,  che 
era  far  i  Cittadini  ricchi  e  gloriofi  coll’  efercizio  delle  arti  .  Per 
quello  le  leggi ,  benché  ponevano  oftacolo  a’  perniziofi  effetti  de 
cattivi  coftumi,  lafci avano  i  Cittadini  in  libertà  di  goder  de  piaceri, 
c  ftimolavano  la  vanità  perchè  ognuno  fi  fegnalaffe  in  qualche 
meftiere  . 

11  principale  llimolo  della  vanità  greca  furono  ì  giuochi  pub¬ 
blici  ,  inabiliti  full5  efempio  d’  Atene  in  quali  tutte  le  gran  Città  . 
Si  premiavano  in  quelli  giuochi  le  virtù  militari  ,  come  lotta^5 
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correre,  combattere;  e  facendo  fervire  la  Poesìa  c  la  Mufica  ad 
immortalare  i  nomi  de9  Vincitori ,  avevano  anch*  effe  il  loro  pre¬ 
mio  .  Appena  v*  era  Cittadino  ben  nato  ,  che  non  vantaife  qualche 
virtù  di  quelle ,  che  fi  efercitavano  ne’  giuochi  pubblici  :  c  celebrali 
doli  quelli  in  diverte  Ragioni  dell*  anno ,  quando  in  una  Città  , 
quando  in  altra  ,  molti  Greci  andavano  in  giro  per  quelli  giuochi 
col  fine  di  ritornar  alla  patria  carichi  di  premj  e  di  gloria . 

Erano  per  tanto  i  Greci  nella  condizione  di  quelli  ,  che  o  per 
genio ,  o  per  interelfe ,  o  per  ambizione  di  gloria  faticano  nell* 
efercizio  delle  arti  ;  ma  fono  per  altro  di  di  doluti  collumi  .  Il  go¬ 
verno  tollerava  i  vizj  privati  ,  purché  non  fi  turbalfe  la  quiete  pub¬ 
blica  ,  e  s*  efercitadero  le  virtù  convenienti  al  fuo  intento  .  Anzi 
dagli  ilefiì  vizj  proponeva!!  ricavare  molti  vantaggi  .  Gli  amori 
difonelli  diedero  quegli  eccellenti  poemi  ,  da*  quali  fono  tanto  più 
lontani  i  nollri  ,  quanto  che  le  noltre  palfioni  fono  tenute  a  certi 
riguardi,  che  non  avevano  i  Greci.  La  vanità  non  folo  Ri  molava 
gli  Artefici ,  ma  faceva  altresì  fiorire  certo  moderato  ludo  riguar. 
dante  le  opere  di  buon  guRo  ,  come  fabbriche,  pitture,  Ratue  ,  e 
fintili  cofe  .  Per  fomentare  queRo  vantaggiofo  orgoglio  fingevano 
gli  Scrittori  i  racconti  in  lode  della  Grecia  ,  e  vituperio  delle  altre 
nazioni,  i  quali  farebbero  già  fepolti  nell’ obblìo,  fe  non  fodero 
così  divinamente  fcritti .  L*  iReda  vanità  rendeva  i  Greci  invidio!! 
e  maledici  ;  nè  altrove  è  Rato  così  libero  1*  ufo  della  fatira  ,  come 
fu  in  Atene  ;  ed  attefi  i  coRumi  del  popolo  faviamente  la  permet¬ 
teva  il  governo,  poiché  fe  la  fatira  è  dall’  un  canto  sfogo  dell*  in¬ 
vidia,  dall  altro  pone  freno  alla  didolutezza .  Tuttavia  non  po- 
tendofi  foRener  veruna  Repubblica  fenza  1*  apparenza  al  meno  della 
vera  virtù  ,  quando  la  virtù  di  Socrate  fu  meda  in  ridicolo  ,  il  go¬ 
verno  proibì  far  nominatamente  nel  teatro  la  fatira  di  perfone  ri- 
guardevoli  .  La  mancanza  ancora  di  fede  tra  i  particolari  era  repu¬ 
tata  utile  dal  govet no  per  farli  aRuti  ed  ingegno!!  ;  e  fu  queRo  prin¬ 
cipio 
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cipio  erano  permelfe  in  Sparta  le  ruberìe  .  Vero  è  che  i  Filofofì , 
Rancio  a  feder  nelle  Scuole  ,  ragionavano  divinamente  fulla  virtù; 
ma  quelli  erano  be’ difeorfi ,  che  il  popolo  andava  a  Jfentire  più  per 
prurito  di  parlar  di  tutto  ,  che  per  voglia  di  far  bene  . 

La  gelosìa  che  v*  era  tra  Greco  e  Greco  ,  regnava  altresì  tra 
Repubblica  e  Repubblica  :  gli  Ateniefi  bialimavano  le  ruberìe  degli 
Spartani  ;  e  gli  Spartani  riguardavano  con  mal  occhio  la  vita  ditto, 
luta  degli  Ateniefi  .  Però  le  guerre  fra  gli  ftefiì  Greci  furono  fre- 
quentifiìme  :  ciafcuno  fi  teneva  attaccato  alla  fua  Repubblica  ;  e 
Tempre  vi  mancò  la  concordia  di  volontà  necefiaria  per  formar  un 
corpo  di  nazione  foggetto  alle  medefime  leggi .  Nè  la  forza  d’  una 
fola  Repubblica  potè  mai  crefcere  al  fegno  di  foggipgare  le  altre  > 
perciocché  la  virtù  militare  era  dentro  di  Grecia  contrafiata' da’  vi- 
zj ,  e  dall*  efercizio  delle  arti  ,  che  in  fine  la  fuperarono  ,  talché 
dopo  d’  aver  Alefiandro  Magno  foggiogata  V  Alla,  i  Greci  diven¬ 
nero  fommamente  vili .  Furono  dunque  i  Greci  ricchiffimi  di  quelle 
virtù  ,  che  fervono  a*  piaceri  della  vita  ,  c  fecondifiìmi  de’  vizj , 
che  guadano  co*  coftumi  il  cuore  . 

CAP.  IL 

Della  Mufica  de’  Greci  . 

i. 

i ucliimJo-T  A  generai  inclinazione  de’  Greci  ad  ogni  forte  di  piaceri  colle 
d fllaMu'JLi  belle  difpofizioni  della  lingua  li  fecero  così  vaghi  della  Mufi- 
<lca  •  ca  ,  che  fu  quella  reputata  degna  dell’  attenzion  del  governo  ,  e  par¬ 
te  efienziale  dell’  educazione  .  Stimavafi  la  Mufica  necefiaria  per 
formar  i  Cittadini  umani  e  civili  ;  e  della  ruftichczza  de’  Canaiti 
abitatori  d’una  Città  dell*  Arcadia,  non  trova  Polibio  altra  caufa  fc 

non 
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non  il  non  aver  efli  avuto  per  la  Mufica  1*  affezione  ,  ch’era  comune 
a  gli  altri  Arcadi  di  coftumi  foavi/Iìmi.I  Filofofi  ed  i  Leggislatori  la. 
fciarono  ferine  molte  leggi  riguardanti  la  Mufica  ,  acciochè  quella 
fervide  a  formar  i  coftumi  de*  Cittadini  convenientemente  allo  fpi- 
rito  di  ciafcuna  Repubblica  .  Per  quella  caufa  gli  Spartani  ,  che  era¬ 
no  di  coftumi  più  aufteri,  vietavano  feveramente  la  Mufica  troppo 
molle;  ma  in  Atene  ,  iiccome  tutto  era  lecito  in  materia  di  coftu¬ 
mi  ,  tutto  pur  era  lecito  in  materia  di  Mufica.  Per  incoraggire  i  Cit. 
ladini  all’efercizio  di  efta  ,  oltre  a*  premj  dati  a*  Cantori  ne’giuochi 
Olimpici,  ne*  Baccanali  non  s’efercitava  altra  virtù  fe  non  il  canto: 
ciafcuna  Tribù  mandava  a*  detti  giuochi  i  fuoi  Cantori  ,  e  quello 
che  per  fentenza  de’  Giudici  riportava  il  vanto  ,  era  premiato  con 
una  ri  echi  finn  a  tripode  .  Or  ognun  può  figurarli  con  qual  impe¬ 
gno  fi  farebbero  quelle  cantate  ,  nelle  quali  s’ interelfava  tutto  il  po¬ 
polo  ,  perchè  ricadeffe  nella  fua  tribù  la  gloria  del  premio  . 

Con  quelle  mire  del  governo  non  è  maraviglia  ,  Hi  ma  (Te  Pla¬ 
tone  la  Mufica  parte  elfenziale  dell’educazione  ,  determinando  fin 
a  qual  fegno  debba  impararla  un  giovane  .  E  due  uomini  Angolari, 
che  la  deprezzarono  ,  ebbero  in  fine  occafione  di  pentirfeue  :  1*  uno 
fu  Socrate  ,  che  più  auilero  di  quel  che  fi  conveniva  a’  coftumi  d*  A- 
tene  ,  trafeurò  affatto  la  Mufica  ;  ma  alla  fine  conofcendo  la  fua  ne. 
celfità  ,  nell’  età  di  felfant’  anni  fi  mife  ad  imparare  la  lira  .  V  al¬ 
tro  fu  Temiftocle  ,  egual  Filofofo  che  Capitano  ,  il  quale  tro- 
vandofi  in  un  banchetto  ,  e  prefentatagli  fecondo  il  coftume  la  lira, 
dille  francamente  di  non  faperla  fonare;  ma  le  fue  gran  vittorie  non 
lo  falcarono  dal  difprezzo  ,  che  ne  fecero  i  circuitami  della  fua  ru- 
ftichezza  .  E  vedali  in  quello  un  efempio  della  forza  de*  pregiudizi 
nazionali  :  fe  Fabio  ,  o  altro  de’  più  antichi , Capitani  romani  folfe_> 
flato  veduto  in  un  banchetto  fonare  la  lira  ,  avrebbe  fenza  dubbio  o- 
feurata  la  gloria  delle  fue  vittorie  ;  ma  in  Atene  ,  perchè  il  nome 
d’un  Capitano  foffe  riverito,  doveva  egli  colfuna  mano  maneggia¬ 
re  la  fpada  ,  e  coll’altra  la  lira  .  II.  La 
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I  I. 

La  Mufica  nacque  e  fi  perfezionò  tra  i  Greci  unitamente  colla 
poesìa  ;  che  febbene  negli  ultimi  fecoli  d’Atene  v’erano  i  Rapfodì t 
che  cantavano  gli  altrui  componimenti  poetici,  fui  principio  riftelfo 
fu  predò  a’  Greci  Mufico  che  Poeta  :  per  quello  fu  dato  al  poema  il 
nome  ,  che  conferva  ancora  ,  di  Canto  ;  ed  i  ritmi  poetici  ,  come 
fi  provò  nella  prima  Parte  ,  erano  altrettanti  Tempi  muficali ,  che 
indifferentemente  fervivano  a  rendere  armoniofo  il  canto  e  la  let¬ 
tura  de*  poemi  (i).  Cominciò  a  coltivarli  il  canto  colla  poesia  negl* 
Inni  cantati  nelle  fede  in  lode  degli  Dei  ,  e  degli  Eroi  ;  il  qual  can¬ 
to  era  fenza  dubbio  femplice  ,  invariabile  ,  ed  adornato  ,  come  la_> 
noftra  Liturgia  ,  di  molti  intercalari  cantati  dal  popolo  •  La  Mufica 
dunque  non  fece  il  fuo  gran  progredb  col  canto  degl*  Inni  ;  dov*clla 
giunfe  al  termine  della  fua  perfezione  fu  nel  teatro  .  11  primitivo 
teatro  greco  fi  componeva  d*una  truppa  di  rullici  ,  che  dopo  la  ven¬ 
demmia  cantavano  ballando  le  lodi  di  Bacco;  e  da  Trogos ,  che  ligni¬ 
fica  vendemmia ,  ne  nacque  il  nome  di  Tragedia.  Tefpi  circa  rOlim-* 
piade  70  adunò  una  compagnia  di  Ballerini  e  Cantori  infino  al  nu¬ 
mero  di  cinquanta,  i  quali  giravano  fopra  un  carro  per  le  Città  can¬ 
tando  le  Tragedie  compolle  dallo  ItefTo  Tefpi  :  e  perchè  il  popolo 
s’era  già  infallidito  delle  lodi  di  Bacco,  egli  vi  follituì  le  azioni  d’al¬ 
tri  Eroi  favolofi  ,  e  fece  propria  della  Tragedia  la  fublimità  dello 
Bile  e  dell’argomento  .  Quella  truppa  di  villani  ,  che  componeva 
la  prima  Tragedia  ,  fi  ripofava  del  canto  col  far  la  fatira  de*  circo- 
llanti  ;  ma  Tefpi  riformò  queft’abufo ,  introducendo  un  perfonaggio, 
che  recitalfe  un  epifodio  appartenente  allo  Beffo  argomento  della 
Tragedia .  L’ epifodio  fi  slungò  a  poco  a  poco  ,  accrefciutofi  il  nu¬ 
mero 


(1)  Vedati  part.i.  llb.x.  cap.4. 
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mero  de*  fuoi  perfonaggj  *,  di  modo  che  alla  fine  divenne  egli  Izl» 
parte  principale  della  Tragedia;  ed  il  coro  celebrava  col  canto  le 
virtù  rapprefentate  nel  dramma  ,  che  è  la  forma  della  Tragedia 
tifata  a*  tempi  noftri  :  colla  differenza  però  che  i  noftri  drammi  col 
titolo  di  Tragedia  nè  s’cfeguifcono  ,  nè  poffono  efeguirfi  cantando; 
le  Tragedie  de’ Greci  corrifpondono  a’ noftri  drammi  in  Mufica  ; 
T  cpifodio  fi  cantava  a  guifa  de*  noftri  recitativi  ;  ed  il  rimanente 
a  guifa  delle  noftre  Arie  e  duetti . 

L’epifodio  fatirico  della  Tragedia  ruftica  era  troppo  conforme 
coll*  indole  de*  Greci  ,  perchè  interamente  foffe  mandato  in  difufo. 
Da  quello  epifodio  derivò  la  Comedia  ,  il  di  cui  Soggetto  fu  fulprin. 
ci  pio  la  fatira  di  perfone  conofciute  ,  il  qual  abufo  fi  ftimò  degno  di 
riforma  ,  allorachè  Ariftofane  rapprefentò  una  Comedia  per  far  ri¬ 
dicola  la  virtù  di  Socrate  ,  il  quale  trionfò  dell*  infolenza  del  Poeta 
e  del  popolo  ftando  in  piede  avanti  al  teatro  ,  mentre  fi  rapprefentò 
la  fua  Comedia. Raffrenata  dal  governo  quefta  libertà,  1*  ifteffo  A- 
riftofane  trovò  la  maniera  di  far  la  fatira  de*  particolari  fenza  no- 
ininarli  ;  e  riprovato  ancora  dal  governo  queft*abufo  ,  Turbanilfimo 
Menandro  diede  principio  alla  Comedia  chiamata  nuova  3  nella 
quale  criticavanfi  i  coftumi  in  generale  ,  fenza  prendere  di  mira  ve. 
run  particolare  .  Dubitano  alcuni  Eruditi  che  le  Comedie  greche  fi 
rapprefentaffero  cantando  .  Egli  è  certifiìmo  aver  avuto  la  Mufica 
nella  Comedia  antica  più  parte  che  nella  noftra:  tutte  le  Comedic  di 
Terenzio  portano  in  principio  il  nome  del  Compofitore  de’  Modi  o 
fia  della  Mufica  .  Poterono  dunque  le  Coinedie  cantarli  a  guifa  del¬ 
le  noftre  burlette  ;  al  meno  la  loro  recita  fi  facea  con  un  tono  di 
voce  così  chiaro  e  le  oro  .  che  potea  efferc  foftenuta  dagli  finimen¬ 
ti  (2).  Sopra  tutto  l’orcheftra  interponeva  qualche  concerto  o  fin- 
fonìa  adattata  al  Soggetto  della  Comedia  ;  fe  quello  era  d*  intrecc; 

V  v  amo- 


(»)  Vedati  part.i.  lib.*,  cap-$,  artic.3  e  4. 
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amorofi  ,  la  Antonia  era  amorofa  ;  e  patetica  ,  fé  il  Soggetto,  era 
patetico  :  così  nella  Comedia  di  Socrate  la  fìnfonìa  dovette  comin¬ 
ciare  con  un  adagia  affettatamente  fodo  ,  meffo  poi  in  ridicolo  con 
un  allegro  . 

La  poesìa  lirica,  che  prende  comunemente  per  argomento  Pe. 
fprefTionedi  qualche  affetto  o  paffione,  è  la  più  adatta  a  metterli  in 
Mufica  i  e  per  conofcere  Io  flato  di  quella  in  un  fecolo  ,  o  nazio¬ 
ne,  balla  confiderare  Io  flato  di  quella  .  11  luffo  della  Mufica  non 
entrò  in  Roma  infliio  attempi  della  decadenza  creila  Repubblica, 
allorachè  nacque  il  Principe  de*  Lirici  latini  Orazio  Fiacco  .  Appe¬ 
na  yi  è  un  componimento  poetico  de’noftri  fecoli  barbari  ,  degno 
del  nome  di  lirico  ,  ed  a  tenore  di  ciò  la  Mufica  di  quei  tempi  fu 
barbara  *  Oggi  però  che  la  Mufica  è  giunta  alla  fomma  perfezione, 
à  portato  ad  egual  grado  il  gran  Metaflafìo  la  poesìa  lirica .  Su  que¬ 
llo  rifleffo  fi  comprende  qual  fia  fiata  la  Mufica  greca  ,  allorachè 
fiorirono  in  Atene  tanti  eccellenti  Poeti  lirici  >  nelle  di  cui  odi  fi 
veggono  divinamente  efprefil  tutti  gli  affetti  ,  a  che  può  effere  fen- 
fibile  i  1  cuore  umano  ;  le  quali  odi  non  fi  farebbero  certo  cantate  , 
fe  la  Mufica  non  fotte  fiata  capace  d*avvivarc  quegli  affetti  .  Ognu¬ 
no  può  figurarli ,  qual  farà  flato  il  canto  di  Saffo  Poetctta  e  Canta¬ 
trice  così  appaffionata  ,  che  amava  ciecamente  fenza  differenza  di 
fefli  ,  mentre  cantava  le  fuc  proprie  paflìoni .  Nè  dobbiam  figurar¬ 
ci  la  poesìa  lirica  riflrctta  a  quei  piccioli  componimenti  ,  che  por. 
tano  il  titolo  di  Odi  ;  la  Tragedia  ,  per  efprimere  col  canto  le  gran 
paflìoni,  ufava  fpeffo  dello  flilc  lirico;  al  quale  pur  fi  devono  rap¬ 
portare  le  Arie  de*  noflri  drammi  in  Mufica.  Io  non  addurrò  in  pro¬ 
va  deli*  eccellenza  della  Mufica  greca  i  maravigliofi  effetti  ,  che  le 
attribuifeono  gli  Antichi  ;  tuttoché  li  Rimo  poflìbili  non  folo  nella 
Mufica  antica,  ma  anche  nella  moderna.  Che  che  fia  della  verità 
ditali  racconti  ,  f  indole  de*  Greci  ,  e  della  loro  lingua,  il  loro 
delicatiflimó  guflo  colla  fomma  affezione  per  la  Mufica  fono  fon¬ 
da- 
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damentibafievoli  per  fupporre  la  loro  Mufica  di  tanto  fuperiore  alla 
noftra  ,  di  quanto  il  noftro  guflo  ,  le  nofire  lingue  ,  e  le  nofire  paf- 
iioni  fono  inferiori  a  quelle  de*  Greci  . 

1  I  1. 


Così  c*  infegna  a  conghietturare  il  buon  fenfo  fopra  ia  Mufica 


Opinione 


v  - - -  ^ 

greca  •  centra  la  quale  però  s*  è  formato  a  dì  noflri  un  partito  di  uo-  ^n:n 
mini  eruditi  ,  i  quali  la  riducono  ad  uno  Rato  molto  più  infelice  di  fiuta» . 


quello  ,  in  cui  ella  fu  ne*  noRri  fecoli  più  barbari .  E  lafciando  gli 
Autori  de*  pattati  fecoli  ,  che  hanno  difeutta  queRa  materia  ,  fi  può 
riputare  capo  del  moderno  partito  il  Signor  Burelle  membro  dell* 
Accademia  delle  belle  lettere  di  Parigi  (3)  .  I  Greci ,  dice  il  loda¬ 
to  Autore,  non  connobbero  il  contrappunto  ;  e  fenza  il  contrappunto, 
conclude  ,  la  loro  Mufica  non  folo  dovette  ettere  priva  affatto  di  ar¬ 
monìa  ;  ma  altresì  fcarfifiìma  di  modulazioni  ;  c  lo  conferma  colla 
lira  di  Terpandro  e  d*  Olimpio  ,  la  quale  fi  componeva  fittamen¬ 
te  di  quattro  corde*  Oltracciò  benché  concede  a*  Greci  più  di  mille 
c  feicento  note  muficali ,  quefic  ,foggiunge  ,  folo  accennavano  il 
Modo  c  le  corde  ;  ma  non  il  tempo  o  la  durata  dell’  intonazione  , 
come  fanno  le  noRre  note  ,  che  però  fono  attifilme  a  variare  la  mo¬ 
dulazione.  11  valore  delle  note  greche  ,  dice,  fi  prendeva  unica¬ 
mente  dalla  quantità  delle  fillabc  ;  qucRe  erano  o  lunghe,  o  brevi  ; 
ed  in  confeguenza  la  Mufica  non  potea  ufare  fc  non  di  due  note  , 
E  una  doppia  dell’  altra, fenz*  arpeggi  ,  vocalizzazioni  ,  trilli,  nè 
altri  moderni  abbellimenti  •  Su  qucRo  principio  trafporta  1*  Auto¬ 
re  alla  nofira  Mufica  tre  Inni  greci  ritrovati  fra  le  carte  di  Utte- 
rio  (4)  ,  adoprando  fittamente  Semiminime  c  Crome ,  quefie  per  le 

V  v  2  *  fillà- 


(3)  Mcfnoir.  icl'Acai.  roy.  ics  Infcrìpt .  (y  bclì.Lctttr.  ««f.4,  fu  la  fympèo.  ics 
Ancìcns  . 

(4)  Qucfti  Inni  furono  pubblicati  h  prima  volta  da  Vincciuo  Galilei  nei  ir  Si, 

e  tra- 
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iìllabe  brevi  ,  quelle  per  le  lunghe ,  in  numero  eguale  al  numero 
delle  fillabe  delle  parole  .  Concede  nondimeno  alla  Mufica  greca 
1*  efpreffione  ;  non  tanta  però,  che  non  iitimi  favolofi  i  maravi- 
gliofi  effetti  ,  che  le  attribuifeono  gli  Antichi .  In  particolare  iti- 
ma  infufficiente  la  ragione  addotta  da  Polibio  della  ruftichezza 
de’ Canaiti:  che  una  Mufica  così  mefehina,  qual  fi  figura  egli  la 
greca ,  non  potea  rendere  i  coftumi  foavi  ed  umani . 

L’ erudizione  del  Signor  Burette  non  à  per  il  buon  fenfo  tanta 
forza  ,  quanta  quella  femplice  rifleffione  :  pofiìbile  che  i  Greci  di 
gufto  così  delicato  in  ogni  altr’arte  che  coltivarono ,  fiano  fiati  così 
barbari  nella  Mufica  ,  che  coltivarono  fopra  ogni  altr’arte  ?  Eglino 
parlavano  una  lingua  foaviffima  ,  fleflibile  alle  più  delicate  modu¬ 
lazioni  e  divifioni  di  tempo  ,  erano  fecondifiìmi  di  affetti  ,  che  fi 
fiudiavano  d’efprimere  colla  poesìa  e  col  canto  ,  colla  poesìa  riu- 
fcì  loro  d*efprimerli  in  una  maniera  inimitabile  ;  ma  col  canto  non 
giunfero  giammai  a  fare  le  modulazioni ,  che  fa  uno  de*  noftri  più 
ruttici  Contadini  .  Saffo  ,  quella  femina  appaffìonata ,  piena  di  eftro 
e  di  fuoco  ,  cantava  le  fue  paffìoni  fui  gufto  delle  noflre  Antifone  c 
Graduali  .  Quefto  è  veramente  penfare  da  Greco  ,  mentre  fappia- 
mo  che  i  Greci  non  facevano  ftima  fe  non  delle  cofc  della  propria 
nazione.  E  con  qual  fine  adduce  il  Sig.  Burette  la  lira  greca  di 
quattro  corde  ?  Egli  fuppone  che  i  Greci  ,  sforniti  d*  ogni  feienza 
di  contrappunto,  accompagnavano  il  canto  all*  Unifono:  onde  fe 

la 


e  trafportatf  alla  nofira  Mufica,  full* iftefTo  principio  del  Signor  Burette  ,  dal  Cav, 
Ercole  Bottiigari  nel  i6oz.  Vedanfi  nel  tona. 5  della  citata  Accademia  di  Paridi  , 
nel  P.Martini  Storia  della  Muf.  tom.i.  pag.  207.  Io  non  ò  fiimato  neceffario  trafori- 
verli,  sì  perchè  la  loro  interpretazione  mi  fembra  falfiffima,  sì  perchè,  come  coure/là 
il  Sig.Burette  ,  fono  di  data  affai  recente  .  E  fopra  tutto  il  canto  degli  Inni  non  e  piu 
atto  a  decidere  fulla  Mufica  antica  di  quel  che  fi»  atto  a  decidere  fulla  moderna  il 
canto  delle  noftre  Litanie  . 
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la  loro  modulazione  era  fcarfa  ,  perchè  la  lira  non  avea  fé  non^. 
quattro  corde,  il  canto  alLUnifono  colla  lira  fi  riduceva  a  modulare 
con  due  note  per  quattro  Tuoni  ;  ecco  che  P  argomento  del  Sig.  Bu¬ 
rette  appunto  perchè  prova  troppo  ,  nulla  prova  .  Di  più  oltre 
alla  detta  lira,  Tonavano  pure  i  Greci  altri  frumenti  di  Tette,  die¬ 
ci  ,  e  più  corde  \  ma  dagli  finimenti  nulla  fi  può  concludere  ,  non 
rapendoli  la  maniera  che  tenevano  di  Tonarli .  Sarebbe  certo  pe*  no. 

Uri  Poderi  un  bell*  argomento  contra  la  noftra  Mufica  il  violino  > 
che  pur  non  coda  che  di  quattro  corde  . 

I  V. 

Suppofta  la  Mufica  greca  qual  ce  la  deTcrive  il  Sig.  Burette  , 
egli  con  ragione  dima  favoloTa  la  forza  attribuitale  dagli  Antichi  ^  Cufica 
per  eccitar  e  calmare  le  pafiìoni .  Ma  i  Greci  non  potevano  fingere  greca  • 
tali  racconti  Tenz*  avere  qualche  idea  che  la  Mufica  fode  capace  di 
tali  effetti  :  or  da  qual  Mufica  pigliarono  queda  idea?  A  me  par 
che  non  poterono  pigliarla  dalla  nojoTa  alternativa  di  Crome  e  Se¬ 
microme  ,  che  ci  dà  a  ravviTare  il  Sig.  Burette  negli  Inni  da  lui 
interpretati  :  le  canzoni  de*  Selvaggi  del  Canada  hanno  la  modula* 
zione  più  vaga  di  quei  Inni . 

Mi  fi  dirà  tal  volta  che  il  gudo  delle  arti  è  variabile  :  in  un  Te. 
colo  piace  ciò  che  in  un  altro  fi  biafima  j  ed  in  uno  defio  Tecolo  la 
Mufica  più  applaudita  da  una  nazione  è  nojoTa  per  un*  altra.  Que¬ 
llo  principio,  che  ben  inteTo  è  certiflìmo  ,  mal  intefo  ,  come  Tuoi 
addurli  in  quello  punto  ,  riduce  il  gudo  ad  un  puro  capriccio ,  e  met¬ 
te  in  egual  bilance  gli  urli  de*  Turchi  co*  gorgheggi  degl*  Italiani . 

11  gudo  è  un  piacere  (5);  e  non  tutte  le  nazioni ,  nè  tutti  gl'  indi-, 
vidui  d*  una  ftefia  nazione  poflbno  riportar  piacere  da*  medefimi  og. 

getti . 


(0  Vcda/ìpart.i,  lib.»,  cap.z.  artic.6. 
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getti.  La compleflìone,  1*  educazione  ,  l’idee,  i  pregiudizi  difpon- 
gono  T  animo  di  ciafcuno  a  dilettarli  più  d*  un  oggetto  che  d’  un  al¬ 
tro  .  Ma  tra  quefta  infinita  varietà  di  gufti  ve  n’  è  uno  ,  che  fi  chia¬ 
ma  buon  gii  fio ,  il  quale  confitte  nel  piacere  di  vedere  o  fentire  cfpref- 
fa  al  vivo  la  Natura  ,  Quefta  in  quanto  è  oggetto  del  buon  gufto 
deve  confiderarfi  come  fpogliata  delle  particolari  circoftanze  prove¬ 
nienti  dall*  indole  c  dall'  educazione ,  e  fidamente  fornita  dello 
leggi  generali ,  colle  quali  ci  moftra  la  fiperienza  regolarli  il  Mon¬ 
do .  Se  T  indole  e  1'  educazione  determinano  1*  individuo  a  dilet¬ 
tarfi  cogli  oggetti ,  che  efiprimono  al  vivo  la  Natura,  fi  formai! 
buon  gufto  ;  fie  quelle  circoftanze  impedifcono  il  diletto  fu  tali  og. 
getti,  ne  nafice  il  mal  gufto  .  Un’Aria  di  teatro  ,  che  rapifice  un 
Cittadino  ,  annoja  uno  de’  noftri  Contadini ,  il  quale  folamentc  fi 
diletta  colla  Romanclla  :  ed  il  Contadino  ed  il  Cittadino  fi  fientireb- 
bero  morir  della  noja ,  fientendo  cantare  i  Barbari  del  Canada .  Ma 
dovrà  dirli  per  quefto  che  V  Aria ,  la  Romanella ,  e  la  canzone  del 
Canada,  perchè  recano  egual  piacere  a  diverfi  individui ,  fono  tutte 
tre  d'  egual  buon  gufto  ?  Quefto  farebbe  togliere  ogni  difeernimen. 
to  nell*  ufo  delle  arti .  Si  confideri  1*  oggetto  di  quelle  tre  cantate, 
c  fiuppongo  che  in  tutte  tre  fi  propone  il  Cantante  d*  efipriinere  la 
pafiìone  dell*  amore .  Quefta ,  come  ogni  altra  paffione  ,  c  varia ,  c 
più  o  meno  forte  e  viva  fecondo  le  circoftanze  del  fioggetto .  11 
Cittadino  ,  che  à  la  fantasia  fivelta  coll*  animo  molle  ,  riconofice 
nell*  oggetto  amato  più  circoftanze  ,  ciaficuna  delle  quali  fa  nell* 
animo  fiuo  diverfia  impresone  ;  e  la  padrone  divicn  tanto  più  com. 
pofta  e  viva  ,  quanto  che  1*  animo  fi  fente  da  più  fine  e  delicate  im- 
preflioni  folleticato  .  Queir  Aria  dunque  farà  di  più  buon  gufto, 
che  colla  fua  armonìa  e  melodìa  più  vivamente  rifvegli  le  varie 
fenfazioni ,  di  cui  fecondo  le  leggi  della  Natura  è  capace  la  pafiìo¬ 
ne  dell’  amore  .  Il  Contadino  per  caufa  della  rozzezza  de’fcnfi, 
della  fantasia ,  e  dell*  animo  non  può  fentire  una  palfione  così  com- 

pofta; 
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polla  :  il  Tuo  amore  è  femplice ,  nato  da  una  prima  e  femplice  im¬ 
presone  :  egli  dunque  non  può  dilettarli  fe  non  colla  Romanella  , 
che  cfprime  con  femplicità  il  carattere  della  Tua  pallio  ne  ;  e  la 
Romanella  farà  di  Itile  femplice  ,  ed  in  quello  Itile  potrà  edere  di 
buon  gu Ito  .  Io  fuppongo  per  altro  che  il  Selvaggio  del  Canadà  per 
la  fomma  rozzezza  de*  fenli  non  fia  capace  di  fentire  altro  Iti  molo 
dell*  amore  ,  fe  non  quel  medefimo  che  fentono  le  beltie  :  la  fua 
canzone  farà  di  mal  gufto,  perchè  non  avviverà  nè  1*  amore  fem¬ 
plice  ,  nè  il  compollo ,  di  cui  fecondo  le  leggi  della  Natura  è  ca¬ 
pace  1*  animo  umano  \  e  tanto  più  farà  quella  di  mal  giilto  »  quau  - 
to  che  la  fantasìa  del  Selvaggio  fi  farà  viziata  riguardando  con  pia¬ 
cere  certi  oggetti  inetti  a  recar  piacere  a* fenli  aftuefatù  a  riguar¬ 
dar  con  occhio  perfpicace  la  Natura  . 

Or  in  qual  di  quelli  tre  flati  vogliam  fupporre  i  Greci  ?  Lo 
flato  ,  che  fi  feelga  ,  deciderà  del  loro  gufto  per  la  Mufica  .  Que¬ 
lla  farà  Hata  di  mal  gullo  ,  fe  i  Greci  erano  barbari  o  felvaggj . 
Sarà  Hata  femplice  ,  ma  di  buon  gufto ,  qual  è  la  noltra  Mufica  a 
cappella  ,  fe  i  Greci  erano  nella  condizione  de’  noftri  Contadini  , 
che  cantano  la  Romanella  .  Ma  la  ftoria  non  ci  permette  fupporli 
nè  Contadini  nè  Selvaggj.  I  loro  componimenti  poetici  ci  rapprefen- 
tano  al  vivo  la  varietà  e  vivacità  delle  loro  paftioni,  quali  non  fi 
poffòno  efprimere  in  Mufica  fenza  la  corrifpondente  varietà  di  mo¬ 
dulazioni  e  melodìe.  Non  pretendo  per  quello  che  la  Mufica  greca 
fia  Hata  onninamente  come  la  noftra ,  che  per  decidere  quello  pun¬ 
to  ,  v*  abbifognarebbe  fentire  quella  ,  e  paragonarla  con  quella  . 
Quello  che  intendo  dire  fi  è  che  la  Mufica  greca  era  piena  di  armo¬ 
nìa  ,  e  compolla  di  quella  varietà  di  modulazioni ,  che  la  fperien- 
za  ci  m  olirà  edere  attilli  me  a  dar  piacere  ad  un  animo  culto  :  e 
che  il  fupporre  efterfi  dilettato  i  Greci  con  una  Mufica  di  due  note 
e  quattro  corde  è  la  più  grand*  inezia  che  immaginar  fi  pofta . 


Ora 
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V. 


punto ^de”  Ora  converrò efaminare  con  qual  fondamento  s*  attribuisce  a* 

Greci .  Greci  il  nojofiffimo  canto  all*  Unifono  ,  privo  affatto  d*  armonìa^ 
cquitemporanea .  Se  dite  ad  un  Contadino  che  v*  intoni  con  unfal- 
to  una  Terza  ,  o  una  Quinta  ,  non  faprà  cofa  farli  ;  ma  fe  li  métte  a 
cantar  con  un  altro  ,  la  melodìa  del  compagno  li  caverà  come  per 
forza  le  Terze  e  le  Quinte  .  Or  perchè  li  dee  negare  a*  Greci  quello 
iflinto  1  Un  coro  di  trenta  o  quaranta  voci  tra  cantanti  e  ftrumenti, 
parte  balTe  ,  parte  acute  ,  le  quali  cantino  all*  Unifono  una  mede, 
lima  cantilena  ,  farà  per  le  noftre  orecchie  un  fracalTo  infoffribile  : 
e  come  mai  lì  pretende,  che  tal  Mulìca  dilettale  le  orecchie  de' Gre¬ 
ci  affai  più  delicate  delle  noftre  ?  E*  Rata  forte  de*  Greci  Teffere  ri¬ 
malte  fané  alcune  delle  loro  llatue  ;  altrimenti  chi  fa  ,  che  qualche 
Erudito  non  avrebbe  intraprefo  provare  ,  che  i  bulli  greci  fenza  ma¬ 
ni  ,  fenza  piedi ,  e  fenza  tellafono  copie  al  naturale  della  figura  u- 
mana  de’  Greci . 

Si  dice  primieramente  ,  che  i  Greci  non  conobbero  altre  con- 
fonanze  che  T  Ottava  ,  la  Quinta  ,  e  la  Quarta  •  le  Terze  e  le  Selle 
erano  predo  loro  diffonanti;  e  fenza  le  Terze  e  le  Selle  qual  contrap¬ 
punto  potevano  mai  comporre  ?  Quello  è  un  fuppoRo  falfiiTimo,op- 
piuttoflo  un  equivoco  derivato  dal  darfi  alle  medefime  parole  divertì 
lignificati  .  I  Greci  dividevano  i  fuoni  o  gl’  intervalli  in  concinni  ed 
inconcinni  :  chiamavano  concinni  quelli  che  non  erano  difpiacevoli 
all*  udito  -,  ed  inconcinni  quelli  che  erano  difpiacevoli  (6)  •  Eccovi 
la  noftra  divifione  d*  intervalli  confonanti  c  diffonanti  \  e  fe  la  co¬ 
mmi  opinione  fupponente  non  aver  riconofcuito  i  Greci  per  confo, 
nanze  fe  non  1*  Ottava  ,  la  Quinta  ,  e  la  Quarta  ,  foffe  vera  ,  fola# 

meri¬ 
tò]  Eos  autem  [  fono i  ]  qui  funt  auribus  tantum  non  ingrati,  concinnot  vocant, 
Emnaan.  Bryen.  Harmonic,  lib.i,  fcR.4, 
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mente  quelli  intervalli  farebbero  Rati  pretto  loro  concinni ,  ciò  che  è 
falfifiìmo  .  Vero  è  che  Euclide  ed  Ariftotteno  dividono  gl*  inter¬ 
valli  in  confoni  e  dijfoni ,  e  folamente  chiamano  confoni  l’Ottava  , 
la  Quinta  ,  e  la  Quarta;  qualunque  altro  intervallo  ,  dicono,  c 
di  fono  .  Bifogna  però  confiderare  ,  fe  col  nome  di  dijfono  intende¬ 
vano  i  Greci  Rifletto  che  noi  intendiamo  col  nome  di  dijfonanza  : 
s*  intendevano  rifletto,  come  fuppone  la  commi  opinione,  Tuoni 
dijfoni  ed  inconcinni  farebbero  flati  pretto  loro  vocaboli  Anonimi  ;  e 
tali  certamente  non  furono  :  non  tutti  i  fuoni  dijfoni  dice  Briennio  f 
fono  inconcinni  (7):  v*  erano  dunque  alcuni  intervalli  dittòni  non 
dilpiacevoli  ;  o  parlando  col  noftro  linguaggio ,  alcuni  intervalli 
diflbni  erano  confonanze  ;  ed  eccovi  la  ragione  : 

Noi  chiamiamo  1*  Ottava  e  la  Quinta  confonanze  perfette , 
perchè  i  loro  fuoni  s*  unifeono  con  una  tal  convenienza,  che  1*  orec¬ 
chio  non  vi  trova  quella  divertita  ,  o  per  dir  così  3  difeordanza  dj 
fetifazioni  grate  ,  che  fanno  i  fuoni  della  Terza  e  della  Sefla  :  e 
flccome  nel  finir  del  canto  le  voci  devono  riunirti  come  in  un  pun" 
to,  per  quello  diciamo  che  per  dar  fine  ad  una  compofizione  1*  ac¬ 
cordo  più  atto  è  1*  Unifono,  dopo  quello  1*  Ottava  ,  e  dopo  l’Otta¬ 
va  la  Quinta.  Effettivamente  quando  due  voci  tinifeono  in  Terza  , 
1*  orecchio  non  vi  trova  quel  perfetto  accordo  ,  che  è  proprio  d*  una 
claufola  finale ,  e  quali  che  vorrebbe  continuaflero  le  voci  il  canto 
infino  a  riunirti  in  fuoni  più  analoghi  e  Amili .  Or  in  quella  fomi- 
glianza  o  convenienza  fi  fonda  il  lignificato  della  parola  confono 
degli  Antichi  :  /  fuoni ,  dice  Briennio  ,  che  hanno  fra  di  loro  qualche 
fomiglianza  0  analogìa  ,  fono  confoni  (8)  .  Di  forte  che  le  noftro 
confonanze  perfette  furono  dagli  Antichi  chiamate  fuoni  confini ; 
tutti  gli  altri  intervalli  li  chiamavano  difloni ,  che  folo  voleva  dire 
_ Xx _ djf 

(7)  Qui  funt  dijfoni  non  funtomnes  &  incintimi,  luog.  citat. 

[8]  Sonos ,  qui  fimiiitudinis  aliquid  participant,  rocant  confonos;  qui  vero  iden- 
titatis  aliquid  ,  V  nife  no: . 
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dijjimili ,  e  per  diftinguere  in  quelli  i  piacevoli  da*  difpiacevoli , 
v’era  1*  altra  divifione  di  filoni  concinni  ed  inconcinni  ;  e  con¬ 
cinni  fi  comprendevano  le  noftre  confonanze  imperfette  ,  e  forfè 
ancora  le  diffonanze  più  regolari  . 

Vero  è  che  da’  teftimonj  degli  Antichi  non  fi  può  chiaramente 
rilevare  il  lignificato  delle  parole ,  maffime  in  materia  di  Mufica  , 
fulla  quale  nulla  quafi  fi  comprende  fenza  gli  efempj ,  che  manca¬ 
no  affatto  fulla  Mufica  greca .  Ma  appunto  per  quello  non  dovrebbe 
negarli  a*  Greci  1'  ufo  dell’armonìa  equitemporanea  ,  giacché  parla 
a  favor  loro  la  Natura  ,  con  moltifiìmi  teftimonj  degli  Antichi ,  i 
quali  nella  ftelfa  loro  ofeurità  ci  danno  a  ravvifare  1’  accordo  equi- 
temporaneo  di  diverfe  voci .  Il  P.  Bougeant  fcrilfe  una  lunga  difter- 
tazione  per  violentare  un  pafiò  di  Platone ,  nel  quale  chiarillima- 
mente  accenna  quello  Filofofo,  che  la  lira  facea  una  modulazione  , 
mentre  il  Cantore  ne  faceva  un*  altra  (y)  .  Cicerone  dice  ,  che  il 
concento  della  Mufica  fi  forma  col  temperamento  o  concordia  di 
fuoni  dillimili  (io).  Seneca  che  il  coro  fi  compone  di  diverfe  voci 
acute  ,  medie,  e  gravi  (n)  .  E  Quintiliano  chiama  1*  armonia-» 
concordia  di  voci  o  cofe  diftìmili  . 

Se  con  tali  teftimonj ,  e  col  trattare  degl*  intervalli  confoni  , 
di  foni ,  concinni ,  ed  inconcinni  non  accennafiéro  gli  Antichi  l’ar¬ 
monìa  equitemporanea ,  e  fe  la  Natura  e  la  cultura  de’  Greci  non 

par¬ 


te)  Cuoi  alios  fides  modulos  reddant,  alios  Poeta  canttis  jpfius  auftor  ;  ut  fpif- 
fitudinem  praterea  raritati ,  velocitatera  tarditati  ,  acumen  gravitati  ,  &  omninb 
confonum  lìmul  &  diifonum  prxliet ,  rhitmorumque  uaiverfa  varietas  lyrar  vocibus 
accomodetur,  aiferre  illis  non  licet,  qei  triennio  utilitatem  Mufìc*  funt  tacile  per» 
cepturi  .  Plat.  de  Legib.  lib.7.  Mmoìr.  de  Trebcux all'anno  1715; . 

£10]  Lib.ideRep. 

£11]  Nonne  vides  quam  multorum  vocibus  chorus  conflet  ?  Unus  tamen  ex  o** 
mnibus  fonus  redditur  :  aliqua  ibi  acuta  cft,  aliqua  gravis,  aliqua  media  :  accedunt 
viris  femina  :  interponuntur  tibia?  :  fingulorum  ibi  latent  voces,  omnium  apparent. 
Senec. 
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parlartero  più  chiaro  che  i  detti  teftimonj  a  favor  dell*  armonìa^ 
della  Mufica  greca,  l’argomento  negativo  per  negarla  non  farebbe 
tanto  difprezzabile.  Ada  gli  argomenti  negativi,  ne*  quali  li  fonda 
1*  opinione  contraria  alla  noftra  ,  fono  quafi  ridicoli  e  puerili .  Se 
i*  invenzione  del  contrappunto  ,  li  dice,  forte  fiata  cognita  a’ Greci , 
n*  avrebbero  fenza  dubbio  parlato  con  enfafi ,  come  parlano  delle 
altre  loro  invenzioni .  Con  quello  argomento  potranno  i  nollri  Po- 
fieri  provare  ,  che  noi  non  abbiam  fatto  ufo  delle  calze  ,  poiché 
non  parliamo  ne’ libri  di  quella  invenzione  .  Acciochè  i  Greci  par* 
la  fiero  didimamente  del  contrappunto,  e  vantartero  la  fua  inven¬ 
zione  ,  bifognava  eh’  eglino  averterò  conofciuta  la  Mulìca  fenza.* 
contrappunto  .  Noi  vantiamo  quella  invenzione  ,  perchè  ci  fon  ri- 
mafie  le  carte  di  Mulìca  de’fecoli  barbari ,  ne*  quali  lì  cantava  quali 
fempre  all’  Unifono  .  Ma  fe  i  Greci  cantarono  fempre  con  armonia 
equitemporanea ,  non  potevano  fiimare  quella  un*  invenzione  ag¬ 
giunta  alla  Mulìca;  parlar  di  Mulìca  ,  e  parlar  di  contrappunto  era 
predo  loro  1*  iftefiò ;  e  1’ enfafi  con  cui  parlano  della  Mulìca,  è 
1*  enfafi  con  cui  parlano  del  contrappunto  ♦ 

Al  meno  ,  fi  replicherà  ,  dovea  ritrovarli  ne*  loro  fcritti  alcu¬ 
na  regola  per  accordar  le  voci ,  preparare  e  rifolvere  le  diflonan- 
ze,  e  cent’  altre  cofc,  fenza  il  conofcimento  delle  quali  non  fi  può 
far  ufo  del  contrappunto  .  Se  quello  argomento  forte  valevole  ,  po¬ 
trebbe  egualmente  dirli ,  che  i  Greci  cantavano  fenza  far  cadenze , 
nè  falti  ,  mentrechèfu  quelle  ed  altre  proprietà  della  buona  modu¬ 
lazione  non  fi  trova  ne’ loro  fcritti  veftigio  alcuno  .  L*  argomento 
folamente  prova  che  i  Greci  o  non  ifcrirtero  ,  o  feri  (fero  pochirtìmo 
filila  pratica  della  Mulìca  ;  e  quello  lo  credo  verirtìmo  ,  ficcome 
poco  o  nulla  fi  fcri.ve  fra  di  noi  fulla  pratica  degli  finimenti .  I  loro 
trattati  di  Mulìca  erano  quali  tutti  fpeculativi ,  qual  farebbe  il  trat¬ 
tato  che  potrebbe  farli  da  noi  fui  fiftema  e* la  mifura  delle  corde  del 
cembalo  .  Qualunque  interpretazione  fi  dia  al  teftimonio  di  Plato. 

X  x  2  ne 
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ne  addotto  nella  nota  9,  egli  ci  dà  chiariffimamente  ad  intendere  , 
aver  fatto  i  Greci  Audio  fulla  maniera  d*  accordare  le  voci  cogli 
frumenti ,  e  framefchiare  i  Tuoni  acuti  co*  gravi  ,  i  tardi  co’  velo* 
ci ,  i  confoni  co’  diiToni .  Ma  ficcome  quelle  cofe  non  pofiòno  ridur¬ 
la  a  principi  fpeculativi ,  e  molto  meno  a  proporzioni  numeriche  , 
ma  vanno  folo  regolate  dal  genio  e  dal  gufto ,  i  Filofofi  non  ne  par¬ 
lano  •  i  loro  trattati  di  Mufica  fono  come  quello  del  P.  Sachi  fulla 
mifura  delle  corde  armoniche,  o  come  la  nuova  teorica  di  Mufìca 
del  Sig.  Eulero,  da’ quali  fcritti  nulla  fi  rileva  per  la  pratica  . 

Oltreché  i  Mufici  greci  non  avevano  il  bifogno  che  noi  abbia¬ 
mo  di  ridur  la  pratica  a  picciole  regole  ,  sì  perchè  dall’  indole,  dall* 
educazione  ,  e  dalla  lingua  riportavano  per  la  Mufica  vantaggiofifl]- 
me  difpofizioni ,  sì  perchè  ,  attefa  la  lor  delicatezza  ,  credo  di  non 
aver  eglino  fatto  ufo  di  molti  palli  del  noftro  contrappunto  .  In  par¬ 
ticolare  efièndo  le  difionanze  un  abbellimento  aggiunto  alla  Natura 
dall’arte  (12),  una  ftefia  diffonanza  farà  più  o  meno  foffribile  ,  fe¬ 
condo  che  fia  maggiore  o  minore  la  durezza  dell’  orecchio  che  la_> 
fente  .  Però  mi  fembra  affai  verifimile  ,  non  aver  ufato  i  Greci  de* 
noftri  intervalli  fuperflui  e  diminuiti ,  nè  di  molte  rifoluzioni  irre¬ 
golari  ,  che  nella  noftra  Mufica  fono  frequenti fiirae  .  Or  per  P  ufo 
delle  difionanze  regolari  di  Quarta  ,  Nona  ,  Setta,  e  Settima  bada¬ 
va  loro  la  regola  pratica  di  rifolverle  difeendendo  di  grado  \  fenz’ 
aver  però  bifogno  di  confultare  le  fpeculazioni  de’  Filofofi  ,  come 
lènza  di  quelle  facevano  le  cadenze,  i  falti  ,  le  mutazioni  di  Modo, 
con  altre  proprietà  efiènziali  al  canto  . 

Ma  io  credo  (  e  forfè  non  m’ inganno  )  che  i  nemici  del  con¬ 
trappunto  greco  intendano  parlare  d*  un  genere  di  contrappunto  il 
più  vantato  da  noi  ,  e  certamente  non  ufato  da’  Greci-  Parlo  di  quel 
contrappunto,  nel  quale  divife  le  voci  in  più  cori  ,  ogni  coro  ,  ed 

anche 


(11^  part.j.  1  Ìb.$.  cap.i.  artic.i. 
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anche  ogni  voce  fa  la  fua  diverfa  modulazione  :  onde  ne  nafce  un 
continuo  contrailo  di  note  di  diverfo  valore,  di  confonanze  c  dillo- 
nanze  ,  e  di  melodìe  diverfe  e  contrarie  ,  che  con  un  reale  accrefci - 
mento  armoniofo  ,  come  dice  il  P.  Martini  (13)  ,  aumentano  il  vero 
artifizio .  Quello  genere  di  Mufica  ,  pel  quale  fi  danno  a  conofcere 
i-noilri  gran  Maeilri  ,  è  un  artifiziofiffimo  imbroglio  fcfenza  guilo  nè 
efpreflione  j  che  come  faviamente  nota  il  Signor  Tartini  ,  il  fenti- 
mento  ,  che  potrebbe  ddlare  una  di  quelle  voci ,  vien  contraitato  0 
diilrutto  collo  ilrepito  e  colle  modulazioni  contrarie  delle  altre*  In 
fomma  quello  genere  di  contrappunto  ,  come  fi  dirà  nel  libro  fe- 
guente  ,  è  un  avanzo  del  guilo  gotico  ,  che  in  tutto  ricercava  il 
difficile  ,  il  maravigliofo  ,  e  la  forprefa  de’  fenfi  citeriori  ;  fenza 
mai  però  toccare  nel  vivo  della  Natura  .  Se  i  contrarj  alla  noitra 
opinione  intendono  parlare  di  quello  contrappunto,  accordiamo  lo¬ 
ro  volontieri  non  averlo  conofciuto  i  Greci  ,  e  fe  1*  avellerò  cono- 
fciuto,  l’avrebbero  biafimato.  Erano  i  Greci  troppo  amanti  della  Na¬ 
tura  ,  per  far  un  fimil  abufo  deli*  armonìa.  Del  jloro  contrappunto 
fi  deve  prendere  idea  dalla  noitra  Mufica  teatrale:  in  quella  gli  ilnr 
menti  fervono  all’efpreffione  della  parte  principale  ,  che  però  viene 
fpefio  accompagnata  da’  violini  col  contrappunto  naturale  in  Terza 
ed  in  Ottava  ;  delle  difiònanze  e  delle  diverfe  modulazioni  dello 
parti  fi  fa  un  ufo  moderato,  quanto  baila  per  dar  più  forza  all’efpref¬ 
fione  o  Motivo  della  parte  cantante  .  Di  limile  moderazione  fi  ufa 
ne’  duetti  ,  terzetti ,  quartetti ,  ed  altri  cori  di  più  voci  :  quelle  fi 
rattemperano  l’una  coll’altra  ,  e  dal  tutto  ne  divieti  una  fola  e  fem- 
pliciffima  efpreffione  ravvivata  coll’armonìa  . 

V  I. 

Di  qualunque  modo  ,  mi  fi  dirà  ,  ufafiero  i  Greci  del  contrap-Now  miiiì- 

caiide’ure, 

pun-ci. 


(1$)  Storia  della  Mufica  tom.i.  Differt.a. 
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punto,  quello  fenza  varietà  di  note  dovea  effere  fcarfitfìmo  di  va¬ 
rietà  :  or  le  note  muficali  ,  come  colla  dalla  lloria  ,  fono  di  recente 
invenzione  ;  nè  poterono  tifarle  i  Greci ,  attefochè  la  quantità  delle 
fillabe  coftrigneva  loro  a  non  adoperare  fe  non  due  fpecie  di  note  , 
l’una  per  le  fillabe  lunghe  ,  l'altra  per  le  brevi  .  Quello  argomento 
non  è  tanto  contra  il  contrappunto  ,  quanto  contra  la  melodìa  ;  c 
non  intendo  ,  come  fi  conceda  dagli  avverfar;  alla  Mufica  greca 
refpreffione  ,  negandole  la  libertà  di  variar  il  valore  de*  toni  ,  te. 
nerli  faldi ,  fminuirli ,  trillarli  ,  vocalizzarli  ,  fecondo  che  richie¬ 
da  l’efprefiìone  della  parola  .  Che  le  noftre  note  fiano  di  recente  in¬ 
venzione  nulla  convince  contro  la  Mufica  greca:  le  noftre  note 
traggono  origine  dal  canto  più  barbaro,  che  fi  fia  mai  ufato  al  mon¬ 
do  ,  cioè  dal  canto  compofto  di  note  d’egual  valore  rapprefentate 
co*  punti  (14)  ;  ed  il  non  averle  conofciute  i  Greci  folo  prova  ,  non 
aver  eglino  giammai  ufato  d’un  canto  così  barbaro  come  fu  già  quel¬ 
lo  de’  noftri  Antenati .  Per  qual  ragione  i  caratteri  muficali  de*Gre. 
ci  non  potevano  efprimere  P  ifteifa  varietà  di  tempi ,  che  efprimo- 
no  i  noftri  ,  come  fi  efprimono  colle  lettere  greche  i  medefimi  fen- 
timenti  che  colle  latine  ?  Tanto  più  che  le  noftre  tanto  vantate  no¬ 
te  non  oltrepaftano  il  numero  di  undecij  ed  a’ Greci  vengono  con¬ 
cerie  dagli  avverfar;  più  di  mille  e  feicento  confiftenti  nelle  lettere 
dell'alfabeto  or  intere  ,  or  tronche,  quando  in  una  pofitura  ,  quando 
in  un'altra  :  perchè  con  quelle  note  non  fi  potevano  efprimere  i  va¬ 
lori  corrifpondcnti  alle  noftre  Minime  ,  Semiminime  ,  Crome  ,  Se¬ 
microme,  e  Bifcrome  ?  Vero  è  che  con  quelli  caratteri  fi  rapprefen- 
favano  le  corde  ,  che  da  noi  vengono  rapprefentate  colle  righe;  ma 
perchè,  eftendo  tante  ,  non  potevano  oltre  alle  corde  rapprefentare 
la  durata  dell’ intonazione  ?  Noi  vogliamo  che  i  Greci  non  abbiano 
faputa  più  Mufica  di  quella  che  pofiìam  ricavare  da'  miferi  avanzi 

de’ 


[14)  Vcdaft  l'Introd.  artic,4  num.i.e^. 
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de*  loro  ferità  ,  che  neppur  poffiam  bene  intendere,  ettendofi  o  per¬ 
duto  o  mutato  il  lignificato  di  molte  parole  . 

Si  adduce  bensì ,  per  negare  a*  Greci  la  varietà  delle  note  ,  la 
quantità  delle  fillabe  ,  della  quale  erano  coloro  geloiìflìmi  ;  cioè  la 
quantità  delle  lillabe  che  fece  la  loquela  de*  Greci  la  più  armonio- 
fa  che  fi  fia  mai  parlato  ,  dovette  rendere  la  loro  Mufica  più  nojo- 
fa  delle  canzoni  del  Canadà  .  Ed  io  vorrei  mi  dice fiero  gli  avverfa- 
rj  ,  fe  quando  un  Greco  fi  metteva  a  fonar  la  lira  fenza  cantare,  fi 
regolava  pure  colla  quantità  delle  fillabe  .  Gli  Autori  favorevoli 
alla  Mufica  antica  fciolgono  quella  difficoltà ,  dicendo  ,  che  la  filla- 
ba  lunga  ,  fupponendo  che  dovette  durar  il  tempo  d'una  Semimini- 
ma  ,  fi  poteva  rifolvere  in  due  Crome  ,  o  in  quattro  Semicrome,  ri¬ 
manendo  cosi  la  libertà  di  connettere  infieme  note  di  diverfo  valo¬ 
re  ,  fenza  gualtare  la  quantità  delle  fillabe  .  Quella  foluzione  feni- 
bra  a  me  infufficiente,  poiché  la  quantità  delle  fillabe  è  una  proprie¬ 
tà  indivifibile  ,  che  non  fi  può  rifolvere  fe  non  in  altre  quantità  di 
minor  valore  :  fi  canti  la  prima  fillaba  di  Patri  ,  che  è  breve  ,  con 
una  Croma  \  fe  fi  rifolve  la  feconda  ,  che  è  lunga  ,  in  due  Crome  ,  fi 
farà  la  parola  trifillaba putrii  ,  poiché  ad  ogni  nota  ,  fpezzandofi  il 
fiato  ,  fi  forma  diverfa  fillaba  *  La  quantità  confitte  in  certa  modifi¬ 
cazione  data  alla  fillaba  nell*  atto  indivifibile  di  formarla  \  formata 
di’  ella  fia  ,  fi  può  tener  falda  ,  replicare ,  vocalizzare  fenza  guaftar 
la  fua  quantità  (15) .  Quello  che  noi  fperimentiamo  fi  è ,  che  per  te¬ 
ner  falda  una  fillaba ,  o  vocalizzarla  ,  la  intoniamo  con  certo  rin- 
calzamento  o  appoggiatura  della  voce  ,  che  la  rende  lunga  .  So 
quello  accadette  o  nò  a’  Greci ,  non  lo  faprei  decidere  ;  forfè  la  loro 
delicatezza  nel  dar  ettere  alle  fillabe  era  tale  ,  che  potevano  repli¬ 
care  o  vocalizzare  una  breve  .  Ma  che  che  fia  di  ciò  ,  fempre  rima¬ 
ne  falva  la  loro  libertà  di  modulare  con  varietà  di  note  fenza  im¬ 
pacciarli  della  quantità  delle  fillabe  .  Il  ritmo  offia  la  regolata  di¬ 
vido- 
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vifione  del  tempo  ,  che  nel  verfo  rifultava  dalle  quantità  ,  che  com¬ 
ponevano  i  piedi  (16)  ,  poteva  da  lor  formarli  colla  vocalizzazione 
dTina  fola  fillaba  ,  come  con  limile  vocalizzazione  formiamo  noi 
la  divilione  e  fuddivilione  delle  battute  .  Or  li  veda  qual  conto  deb. 
ba  farli  della  interpretazione  degli  Inni  greci  del  Signor  Burette  fon. 
data  nella  falfa  opinione  ,  che  i  Greci  cantadero  con  due  fole  note  , 
Luna  per  le  fillabe  brevi ,  l’altra  per  le  lunghe  . 

-  V  I  I. 

dd  L*  eruditi filmo  P.  Martini  prende  una  drada  di  mezzo  per  con¬ 

imi  rifiuta*  ciliare  le  due  opinioni  contrarie  fopra  la  Mufica  greca  (17):  egli 
concede  a*  Greci  più  varietà  di  modulazioni  che  non  à  la  nodra  Mu¬ 
fica  ,  col  contrappunto  in  Ottava  ,  Quarta ,  e  Quinta  ;  nega  loro 
però  il  contrappunto  in  Terza  e  Sella  .  Fonda  principalmente  la  fu  a 
opinione  nelle  proporzioni  numeriche  de*  Tetracordi  greci  ,  che 
diffufamente  fpiega  .  E  da  quelle  proporzioni  conclude  che  le  Ter¬ 
ze  e  le  Selle  erano  fcordanti ,  e  però  non  potevano  rifarli  da  Greci 
nè  come  confonanze  ,  nè  per  rifolvere  altre  didònanze  .  In  fomma 
il  nollro  contrappunto  ,  dice  il  P.  Martini  ,  li  fonda  nel  tempera¬ 
mento  degl'  intervalli,  col  quale  hanno  i  Moderni  renduta  infen li¬ 
bi  le  la  fcordanza  delle  Terze  e  Sede  ;  ed  edcndo  dato  incognito 
a’ Greci  quedo  temperamento,  non  poterono  accordarli  fe  non  in 
Ottava,  Quarta  ,  o  Quinta ,  che  erano  intervalli  immutabili .  Con 
quedo  mefchino  contrappunto  falva  il  P.  Martini  i  tedimonj  degli 
Antichi  favorevoli  al  contrappunto  de*  Greci  ;  ma  non  li  falva  tutti 
con  egual  felicità  :  fra  gli  altri  ne  adduce  uno  di  Longino  ,  che  nel 
trattato  del  Sublime  dice,  che  il  fuono  Principe ,  che  noi  potremmo 

dire 


(26)  Vedali part.T.  Iib. 2.  cap.4. 

(17}  DilTert,2.  Stor,  della  Muf.  tom.i, 
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dire  fondamentale ,  riceve  da*  Parafroni  molta  foavità  (iS);  e  per 
ifpiegare  ,  quali  fiano  i  fuoni  parafroni  ,  aggiunge  un  altro  tcfti- 
monio  di  Gaudenzio  ,•  che  divide  i  fuoni  in  unìfoni  5  confini  ,  e 
parafroni ,  e  per  Tuoni  parafroni ,  dice  il  P.  Martini ,  fi  devono  fo- 
lamente  intendere  la  Quarta  e  la  Quinta  .  Ma  1*  ideilo  P.  Martini 
in  divedi  luoghi  della  fua  Difiertazione  adduce  i  teftimon;  degli 
Antichi ,  da’ quali  conclude  ,  che  efìì  per  fuoni  confini  intendevano 
1*  Ottava,  la  Quinta  ,  e  la  Quarta  ;  ciò  che  effendo  così,  il  terzo 
membro  della  divifione  di  Gaudenzio  è  fuperfluo  ,  poiché  i  fuoni 
che  vi  comprende  ,  fono  pur  contenuti  nel  fecondo  .  Il  teftimonio 
di  Longino  è  così  decifivo  a  favor  dell’  armonìa  equitemporanesu 
degli  Antichi,  che  1*  ideilo  P.  Martini  avrebbe  loro  conceduta  tutta 
fedendone  del  nodro  contrappunto,  fe.non  fi  folfe  impacciato  de1  be’ 
difeorfi  de*  Filofofi  fopra  le  proporzioni  numeriche  degl’  intervalli . 

E  vaglia  il  vero ,  la  faticofa  erudizione  ,  che  fu  quello  punto 
accumula  il  P.  Martini ,  nulla  ferve  a  mio  giudizio  per  decidere  la 
preferite  queftione  .  Se  circa  la  nodra  Mufica  non  reftafiero  per  La v. 
venire  fe  non  fe  i  libri  del  P.  Sachi ,  del  Sig.  Eulero ,  e  d’  altri  Au¬ 
tori  fpeculativi  ,  potrebbero  i  noftri  Poderi  coll*  argomento  del 
P.  Martini  provare,  che  noi  non  abbiam  conofciuto  il  contrappun¬ 
to  ,  poiché  da  quedi  libri  gl’intervalli  armonici  rifultato  egualmen¬ 
te  feordati  che  da’  Tetracordi  greci  ;  i  quali  erano  tanti  ,  quanti 
erano  i  Filofofi  che  fcrivevauo  di  Mufica  .  La  Terza  v.  g.  del  Te¬ 
tracordo  cromatico  fecondo  Archita  era  d’  una  mifura  ,  d’  un’  altra 
fecondo  AriftoTeno  ,  d’  un*  altra  ancora  fecondo  Didimo  :  il  P.  Mar¬ 
tini  fuppone  che  tutte  quede  fpecie  di  Terze  ,  benché  inutili  per  il 
contrappunto,  erano  utilifllme  per  variare  la  modulazione,  ficchè 
il  Mufico  or  modulava  la  Terza  di  Archita  ,  or  quella  di  Arifiofie- 
no  ,  or  quell*  altra  di  Didimo  .  Ma  chi  mai  fi  perfuaderà,  non  aver 

Y  y  avuto 


[i3]  Veda/Ì  quello  te/limonio  nel  cit.  tom,  del  P«  Mart.  pag.171; 


3  So  PROGRESSO  DELLA  MUSICA, 
avuto  i  Greci  un4  accordatura  fiflfa  di  tutti  gl*  intervalli  che  ferviva- 
no  al  canto  ?  o  che  quelli  potelTcro  alterarli ,  purché  Y  alterazione 
iì  fondaile  nell*  autorità  di  qualche  Filofofo  ?  Secondo  V  iftefTo 
P.  Martini  Didimo  fu  il  primo  che  diede  alcune  Terze  e  Selle  con- 
fonanti  ;  prima  di  lui  tutte  mancavano  dalla  giulla  milura  nella 
quantità  d1  un  Comma  poco  più  poco  meno.  Ed  è  credibile  che  pri¬ 
ma  di  Didimo  nell'un  Mulico  nell*  intonare  una  Terza  li  fcoRalfe 
punto  dalle  proporzioni  Habi lite  ?  o  che  Tediandoli  alquanto,  ed 
intonando  o  per  illinto  o  per  errore  la  Terza  giulla  ,  non  folle  no¬ 
tata  come  più  grata  all*  orecchio  ?  O  che  per  notarla  lì  dovelfe  af¬ 
frettare  1*  autorità  di  qualche  Filofofo  ? 

Ma  egli  è  certi  filmo  ,  mi  lì  dirà  ,  che  le  noRre  Terze  fono  di¬ 
verte  dalle  Terze  de’ Greci ,  mentrechè  le  nollre  fono  Rate  ridotte 
alla  prefente  mifura  col  temperamento  degl’intervalli  incognito 
a*  Greci,  elfendo  Rato  il  primo  a  proporlo  lo  Spagnuolo  Bartolo¬ 
meo  Ramos  celebre  ProfelTore  di  MuGca  nell’  Univerlìtà  di  Sala¬ 
manca  ,  e  poi  in  quella  di  Bologna  .  QueRa  replica  lì  fonda  nel  cir¬ 
colo  viziofo  folito  a  farli  in  ogni  forte  di  arti  :  quando  lì  arriva  a 
conofcere  ciè  che  la  Natura  c’ifpira  ,  vogliam  che  queRo  lìa  un  ri¬ 
trovato  delle  noRre  rifieffioni  .  La  Matematica  è  piena  di  quefla-> 
vanità  :  ella  ci  dà  ad  intendere  ,  averli  ritrovato  col  calcolo  la  ma¬ 
niera  di  alzare  un  pefo,  o  coRruire  una  fabbrica;  e  non  è  così  :  la 
Natura  ci  à  infegnato  quelle  cofe ,  e  poi  la  Matematica,  per  ren¬ 
derle  più  facili ,  le  à  ridotte  a  calcolo  .  In  queRa  clalfe  deve  collo¬ 
carli  il  temperamento  degl*  intervalli  armonici  .  La  Natura  à  Spi¬ 
rato  Tempre  agli  uomini  i  medefimi  elementi  della  Mulìca  ;  ed  i 
Filofofi  hanno  poi  ricercato  le  loro  mifure  ,  che  non  han  potuto  ri¬ 
trovare  ,  nè  forfè  ritroveranno  giammai  co^£  ptecilìone  che  fi  de. 
fiderà  ,  elfendo  quali  imponìbile  di  ridurre  due  corde  a  circoRanze 
così  uniformi ,  che  i  loro  Tuoni  non  pollano  punto  diferepare  fe  non 
che  per  ragion  della  loro  lunghezza  .  Le  Terze  dunque  e  leSeRe 

della 
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della  Mufica  greca  erano  le  medefime  che  noi  ufiamo;  c  la  diverfità 
de*  Tetracordi  derivò  dalla  difficoltà  di  mifurare  detti  intervalli. 
Abbiam  di  ciò  un  efempio  chiariffimo  nel  nollro  fteflò  temperamen¬ 
to.  A  quello  non  fi  pensò  prima  del  Secolo  XVI;  eppure  prima  di  que¬ 
llo  fecolo  fi  ufavano  già  le  Terze  e  le  Selle  atte  al  contrappunto  # 
Dopo  Bartolomeo  Ramos  fi  fono  fatti  diverfi  filtemi  di  temperameli 
to,  ma  tutti  egualmente  inutili ,  poiché  niuno  ferve  ,  nè  può  fervi¬ 
le  ad  accordar  gli  ftrumenti  ;  i  quali  infine  s*  accordano  come  fi 
formano  le  parole,  cioè  per  iftinto  ,  ovvero  regolandoli  dalle  fen- 
fazioni  quali  innate  ,  che  la  Natura  à  pollo  nell  uomo  come  ele¬ 
menti  della  Mufica.  Nel  fecolo  pafiato  ,  fupponendofi  gl*  intervalli 
armonici  dipendenti  dalle  proporzioni  ,  fi  coftrufiero  alcuni  cem¬ 
bali  a  tre  ordini  di  talli  per  formare  il  Tono  maggiore  ed  il  mino¬ 
re  ;  ma  la  fperienza  mollrò  ,  che  le  corde  ritrovate  co*  calcoli  erano 
vere  feordanze.  Noi  peròfuperlliziofainente  attaccati  a*  nollri  inu¬ 
tili  raziocinj  ufiamo  d’un  linguaggio  tutto  contrario:  chiamiamo 
giulle  e  perfette  le  Terze  e  le  Quinte  ,  che  la  fperienza  c*  infegna 
elfere  inutili  per  cantare  e  fonare  ;  e  chiamiamo  alterate  ed  anche 
feordarni  le  Terze  e  le  Quinte  che  la  Natura  ci  collrigne  ad  ufare  ; 
arrivando  la  nollra  ftravaganza  a  proporre  come  propofizione  fon¬ 
damentale  della  Mufica  quello  paradolfo  :  una  voce  che  fempre  into. 
jjì  giujla  ,  non  fempre  intona  giufta  (19).  Sia  dunque  la  conclufione 
che  le  Terze  c  le  Selle  fono  fiate  fempre  in  pratica  invariabili ,  tut¬ 
toché  i  Filofofi  abbiano  loro  attribuite  diverfe  mifure  ;  ficcome  le 
diftanze  de*  Pianeti  fono  fiate  fempre  le  fiefTe  ,  tuttoché  gli  Auto¬ 
nomi  le  abbiamo  fuppofie  or  d*  una  mifura ,  or  d*  un*  altra  :  onde» 
dalle  mifure  de’ Tetracordi  antichi  nulla  fi  può  concludere  contra 
la  pratica  del  contrappunto  de*  Greci . 

Quello  però  che  più  evidentemene  convince  1*  infufficienza  del 

Y  y  2  prin- 


[15»]  Vne  voi*  jutfe  ne  chante  yas  toujours  jufte  .  M.  JBethizi  expoi.  de  ia  tiieor.>c- 
de  la  prat.  de  ia  Muli,  part.a,  cap,4,  artic.z,  prop.ór 
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principio  del  P.  Martini  per  negare  a’  Greci  tutta  1*  eftenfione  del 
noftro  contrappunto,  fi  è,  che  ancorché  i  Greci  non  abbiano  cono- 
feiuto  il  contrappunto  ,  precifamente  per  cantare  dovevano  adope¬ 
rare  il  noftro  temperamento  d’intervalli.  Supponiamo  che  modu- 
laftero  fui  Tetracordo  di  Didimo,  che  fecondo  1* ideilo  P.  Martini 
è  il  più  perfetto  :  fe  cominciando  nella  corda  Do  facevano  la  modu¬ 
lazione  Do:  Fa ;  Re:  Sol: Do ,  intonando  al  giudo  fecondo  le  propor¬ 
zioni  di  Didimo  tutti  gl*  intervalli  che  la  compongono;  1*  ultimo 
Do  feordarebbe  dal  primo  in  più  d*  un  comma  (zo)  ;  e  così  gene¬ 
ralmente  in  qualunque  altra  modulazi  one  ,  formando  gl*  intervalli 
giudi,  non  potevano  mai  ritornare  alla  medefima  corda:  dunque 
bifogna  dire  ,  o  che  i  Greci  tifarono  nella  pratica  degl’  intervalli 
detti  da  noi  temperati ,  o  che  il  loro  canto  non  finiva  mai  nella  cor¬ 
da  ,  in  cui  cominciava  :  c  poiché  il  fupporre  quefto  farebbe  un  affur- 
do,  dobbiam  concludere  che  i  Greci  nella  pratica  rattemperavano 
come  noi  gl*  intervalli ,  facendo  una  Quinta  alquanto  più  forte, 
altra  più  debole,  come  fuppone  il  P.  Martini  etfere  neceffario  per 
1*  ufo  del  contrappunto.  La  necefiìtà  di  quefto  temperamento  forfè 
non  fu  notata  da’  Greci  ,  perchè  i  loro  Scrittori  di  M tifica  fono  flati 
più  fpeculativi  che  pratici  :  fra  di  noi  però  è  data  notata  ,  dappoiché 
uomini  egualmente  pratici  che  teorici  hanno  potuto  notare  la  difeor- 
danza  degl’  intervalli  teorici  da*  pratici  ;  e  l’aver  fatto  quelli  diverfi 
da  quelli  non  è,  come  fi  crede  ,  un  ritrovato  del  noftro  ingegno; 
ma  bensì  un  iftinto  del  genio  muficale  comune  a  tutti  i  fecoli  ,  ed 
a  tutte  le  nazioni  del  mondo  . 

Vili. 

Difficoltà  Fin  qui  era  io  arrivato  colle  mie  ribellioni  fopra  la  Muficsu 

«tei  Signor  x 

Metaftafio.  gre- 

(20)  S  upponendo  il  primo  Do  1,  il  Fa  fari  ì- ,  il  Re  —,  il  Sol  U  ,  e  l’ultimo  Do,  che 

dovrebbe  effer  1  ,  farà  i  che  difeorda  dal  primo  in  un  Coniqia  . 
lo 
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greca  *  quando  giunfe  alle  mie  mani  difcuffa  quella  queftione  da 
due  Angolari  ingegni  ,  ciafcun  de*  quali  m’ avrebbe  fatto  mutar 
d’  opinione  ,  fe  non  avelli  trovato  1*  altro  del  tutto  conforme  colla 
mia .  Parlo  del  carteggio  filila  Mufica  antica  tra  il  Signor  Abbate 
Metaftafio  ed  il  Signor  Saverio  Mattei  .  Quelli  nel  cap.  9  della  dif- 
fertazione  preliminare  alla  fua  immortai  traduzione  de*  Salmi  in¬ 
tende  provare  ,  che  la  Mufica  degli  Ebrei  e  de*  Greci  non  differi¬ 
va  punto  nella  varietà  di  melodìe  e  di  armonìe  dalla  nollra  .  Ed  a- 
vendo  poi  confultato  fu  di  ciò  il  Metaftafio,  quelli  gli  contraddice  in 
due  lettere,  alle  quali  fi  devono  aggiungere  altre  due  del  dottiti!  mo 
Prelato  Monfignor  Pau  Vefcovo  di  Tropea  contrario  aneli’  effo 
in  quello  punto  al  Mattei  .  Era  neceflària  la  fveltezza  d’ingegno  e 
la  fomma  erudizione  di  quello  favio  erudito  per  feiogliere  le  diffi¬ 
coltà  proporteli  da  due  sì  potenti  contraddittori  :  parte  di  effe  erano 
già  Hate  proporte  da  altri  Autori  ,  e  fono  Hate  da  noi  difciolte  negli 
articoli  antecedenti  ;  quella  però  che  1*  ilteffo  Mattei  con  feda  effer- 
gli  Hata  più  imbarazzofa  ,  è  la  feguente  :  pretende  il  Metaftafio  ri. 
dur  la  Mufica  de1  Greci  e  de’Romani  alla  femplicità  del  notilo  can¬ 
to  ecclefiaftico  ,  fondandoli  nella  vallila  degli  antichi  teatri ,  i  quali 
erano  nell’antica  Roma  gran  piazze  ,  feoperte  all’aria  ,  capaci  talu¬ 
ne  d’ottantamila  perfone  .  In  quelli  teatri ,  riflette  faviamente,  non 
potevano  i  Mufici  far  gli  arpeggi ,  trilli  ,  volate  ,  ed  altri  lminuzza- 
menti  ,  che  formano  il  gufto  della  nollra  Mufica ,  pc’  quali  fi  ri¬ 
chiede  una  voce  fommamente  tenue  ed  indebolita  :  in  tali  piazze  fo- 
larnente  potea  fentirfi  una  voce  grande,  ferma,  chiara ,  e  vigorofa, 
alta  foltanto  ad  efeguir  una  Mufica  femplice  e  foda  ,  qual  è  il  nortro 
Canto  fermo  .  Con  quello  genere  di  voce  e  di  canto  ,  foggiunge,  Ri¬ 
cevano  negli  animi  più  imprefiìone  che  non  fanno  i  nortri  Mufici  ; 
come  anche  fi  fperimenta  al  dì  d’oggi  nel  Adiferere  della  Cappella 
Pontificia  ,  che  efeguito  con  femplicità  da’  Cantori  di  detta  Cappel¬ 
la  commuove  internamente  ,  mentrechè  cantato  da  altri  Mufici  rie- 

fcc 
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fce  fommamente  nojofo .  L’argomento  prefo  dalla  vaftità  degli  an¬ 
tichi  teatri  vien  dottamente  confermato  da  Monfìgnor  Pau  ,  il 
quale  non  fi  contenta  per  tali  teatri  d’una  voce  chiara  e  vigorofa  ; 
ma  vi  vuole  difperati  urli  e  voci  arrabbiate  degl*  lflrioni  ;  altrimen¬ 
ti  ,  dice,  non  potevano  fentirfi  da  ottantamila  perfone  .  Magli  ar¬ 
gomenti  che  provano  troppo,  come  lì  dille  parlando  del  Signor  Bu¬ 
rette  ,  nulla  provano  . 

Rifponde  il  Mattei  a  quello  argomento  facendo  diftinzionedi 
teatri  .  Ne*  tempi  del  gran  luflo  di  Roma  v*  erano  in  effa  teatri  Co¬ 
perti  ,  e  teatri  coperti ,  e  lo  dimoftra  con  chiaritimi  teftimonj  degli 
Antichi  .  A*  teatri  fcoperti  concorreva  il  popolo  per  goder  ogni 
forte  di  divertimenti ,  Comedie  ,  Tragedie  ,  Pantomime  ,  corfe  an¬ 
cora  di  cavalli ,  e  combattimenti  di  fiere  .  Or  che  la  Mufica  di  que. 
ili  teatri  non  folle  la  più  bella,  nulla  prova  contra  la  Mufica  antica  , 
come  nulla  prova  contra  la  moderna  la  monotonìa  del  Canto  Gre¬ 
goriano  .  Oltreché  tali  teatri  erano  fpartiti  in  diverfe  fcene  ,  in  una 
delle  quali  fi  rapprefentavano  le  Comedie  ,  in  altra  le  Tragedie  ,  in 
altra  le  Pantomime  ;  e  non  v’abbifogna  fupporre  che  ogni  cofa  do¬ 
vete  goderli  da  tutto  il  teatro,  come  neppur  ne*  noflri  teatri  fi  fente 
1*  Opera  da  per  tutto  .  Quando  era  occupata  la  parte  vicina  alla 
fcena  della  Comedia  ,  il  rimanente  popolo  non  badava  ad  elfa  ;  ma 
retava  forfè  in  difparte  trattenuto  con  altri  divertimenti,  i  quali  per 
1*  ite  (fa  vaftità  de*  teatri  potevano  efcguirft  unitamente  fenza  farli 
oftacolo  l’uno  all’altro  .  E  che  che  lia  della  Mufica  di  quelli  teatri, 
ne’  coperti ,  che  erano  riftretti  a  guifa  de*  noftri ,  li  potea  efeguirc 
tutta  la  noftra  Mufica  fenza  urli  nè  voci  arrabiate  . 

A  quelle  ed  altre  ragioni ,  colle  quali  foftiene  il  Mattei  il  me¬ 
rito  della  Mufica  antica,  mi  farà  da  lui  permeftb  aggiungere  unari- 
fleflìone  fopra  l’opinione  divenuta  oggi  la  più  comune,  che  il  canto 
de’Greci  era  fomigliantiftìmo  al  noftro  Canto  fermo  •  Cofa  intendo¬ 
no  gli  avverfarj  per  Canto  fermo?  S’egli  è  un  canto  fenza  ritmo,  feti* 

za 
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za  varietà  di  note  ,  e  fenza  efpreflione ,  qual  è  il  noftro  Canto  Gre¬ 
goriano  ,  come  può  attribuirli  a’  Greci  tal  forte  di  canto  ,  eflendo 
flati  efll  gl*  inventori  d’ogni  forte  di  ritmi  ,  e  concedendoli  anche 
dagli  avverfarj  alla  loro  Mulica  il  pregio  dell’  efpreflione  ?  Se  per 
Canto  fermo  s’  intende  il  canto  fatto  fu’  Tetracordi  naturali  fenz’al- 
terar  corda  alcuna;  quello  non  concorda  coll’eflere  Itati  i  Greci  in¬ 
ventori  de’  Generi  cromatico  edenarmonico  .  Pare  che  il  Metalla. 
flo  intenda  per  Canto  fermo  o  Ecclefiallico  quello  del  Adìfercre  del¬ 
la  Cappella  Pontificia .  Quel  Canto  per  la  fua  patetica  efpreflione 
adatta  al  Soggetto  è  certamente  ecclefiallico  o  proprio  della  Chiefa; 
nel  rimanente  è  un  canto  adornato  di  tutte  le  bellezze  della  moder¬ 
na  Mufica  ,  le  quali  benché  non  fi  veggano  notate  nelle  carte  di 
M tifica  di  quella  compofizione  ,  fi  confervano  come  per  tradizione 
da’  Cantori  della  Cappella  Pontificia;  e  per  quello  cantato  quel  Adì* 
ferere  fuor  di  detta  Cappella  riefee  nojofo . 

CAP.  III. 

Della  teorica  Mulìcale  de’  Greci  . 

1. 

QUanto  furono  i  Greci  fuperiori  alle  altre  nazioni  nell'  e fe r c i -m 1 
zio  delle  arti  di  gufto,  altrettanto  furono  vani  nel  trattareGreci . 
le  feienze  fpeculative  .  Nè  ciò  deve  far  maraviglia,  che  la  dif- 
pofizione  di  mente  e  di  animo  neceflaria  per  quelle  nulla  giova  , 
anzi  pregiudica  per  trattare  di  quelle .  Per  le  arti  di  gufto  v*  abbi fo* 
gna  un  ellro  fervido  con  una  fantasìa  feconda  d’oggetti  puramente 
ideali  ;  ma  fe  con  quelle  doti  s’intraprendono  le  feienze  ,  che  per 
il  contrario  richieggono  uno  fpirito  fedato  ,  e  quafi  diftaccato  dalla 
fantasìa,  fi  vaneggia  facilmente,  ed  i  fantafmi  di  quella  fi  prendo.' 

no 
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no  per  oggetti  reali .  Ed  eccovi  la  vera  forgente  di  tante  e  tanto 
idee  fantaftiche  fulla  Fifica  e  filila  Metafilica,  colle  quali  Platone, 
Arifiotele,  e  gli  altri  Filofofi  greci  hanno  fatto  vaneggiargli  uo¬ 
mini  per  più  fecoli .  Vi  furono  certo  trai  Greci  alcuni  Filofofi  di 
buon  fenfo,  i  quali  cominciarono  a  battere  V  unica  firada  per  arri¬ 
var  a  conofcere  la  Natura  ,  che  è  la  fperienza  ;  ma  Platone  fece 
(vanir  affatto  quefio  metodo  per  altro  poco  conforme  colla  vanità 
c  colla  fantasia  de*  Greci  .  Aftuefatti  quefti  a  giudicar  magiftral- 
mente  del  pregio  d’  un  poema  o  d’  una  fiatua  ,  vollero  pur  decide¬ 
re  con  egual  autorità  fu*  fatti  della  Natura  ;  ed  a  quefio  fine  pre- 
fuppofero  ogni  cofa  formata  d’elementi  :  chi  voleva  che  l’elemen¬ 
to  di  tutto  folte  l’aqua  ,  chi  il  fuoco  ,  chi  P  aria,  chi  la  terra  ;  ed 
Ariftotele  ,  per  formar  un  nuovo  fifiema  fenza  nulla  aggiungere  di 
nuovo  ,  riunì  i  quattro  elementi  di  aqua  ,  fuoco  ,  aria,  e  terra. 
Qiiefta  idea  degli  elementi ,  benché  attilli  ma  a  rendere  prontamen¬ 
te  ragione  d*  ogni  fenomeno  ,  non  è  per  altro  che  una  copia  al  na¬ 
turale  dell1  impotenza  dell’  uomo*  Quefti  ,  non  elfendo  capace  di 
creare  cofa  alcuna  ,  tutto  fa  colla  miftura  de’  corpi  ,  che  trova  già 
fatti  e  preparati  ;  ed  a  tenore  di  ciò  prefuppofero  anche  i  Filofofi 
che  i  fuddetti  elementi  erano  increati  ,  quali  che  la  Natura  non 
avefte  forza  per  cavarli  dal  niente.  Egli  è  da  maravigliare  ,  efferfi 
per  più  di  dieci  fecoli  preftato  omaggio  a  gli  elementi  di  Ariftotele, 
ne’  quali  trovò  Spinofa  preparati  i  materiali  per  formare  il  fuo  Ateif- 
mo .  Si  dice  bensì ,  aver  Iddio  creato  dal  niente  gli  elementi  ,  e 
poi  aver  con  efiì  formati  gli  altri  efferi  ;  ma  quefio  è  ridur  a  con¬ 
cordia  la  verità  coll’errore  ,  mentre  Colui  che  diede  1’  efiferc  all* 
aqua  fenza  dipendenza  dal  fuoco  ,  dall’aria,  o  dalla  terra,  potè 
pur  creare  ogni  cofa  fenza  dipendenza  da*  fuppofti  elementi . 

Or  la  vafta  fantasìa  de*  Greci ,  che  avea  già  concertata  la  Mu- 
fica  colle  operazioni  dell*  uomo  e  colle  ftelle,  volle  pur  concertarla 
co’  quattro  elementi ,  fondandola  in  una  Quarta  divifa  con  quattro 

corde , 
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corde ,  che  foffero  come  i  quattro  elementi  della  Mufica  .  Eccovi 
donde  derivò  1*  impegno  de*  Filofofì  greci  di  ridurre  quella  a  Tetra¬ 
cordi  ,  e  non  fondarla  nell’  oflervazione  di  quelle  fempliciflime  mo¬ 
dulazioni  che  formano  le  cadenze  ,  e  che  fono  i  veri  clementi  della 
Mufica  ifpirati  dalla  Natura  a  tutti  gli  uomini  (i)  .  Non  farebbero 
Rati  tanto  inutili,  e  anche  pregiudicievoli  alla  Mufica  i  Tetracordi 
greci  ,  f$  la  loro  accordatura  fi  fotte  almeno  lafciata  all'  iftinto  mu. 
ficaie  dell’uomo,  faticando  poi  nella  ricerca  delle  combinazioni 
piacevoli  di  quelle  prime  e  fempliciflime  fenfazioni .  Ma  la  fanta¬ 
sìa  de1  Greci  non  fi  contentava  con  ricevere  femplicemente  dalla 
Natura  i  primi  principj  delle  cofe  ;  volea  altresì  ridurli  a  minutiflì. 
me  fpeculazioni ,  e  foggertarli  a  certe  regolarità  ricavate  dal  foi> 
do  deir  immaginativa  piuttoflo  che  dalla  fiefla  Natura.  Indi  den¬ 
tanti  varono  Tetracordi  architettati  fecondo  le  leggi  de*  numeri  , 
imponìbili  da  confrontarli  colla  fperienza  e  la  pratica  ;  poiché  co¬ 
me  mai  diftinguere  che  un  fuono  diferepa  da  un  altro  precifamente 
nella  proporzione  d*  un  quarto  di  Comma? 

I  I. 

11  Tetracordo  fondamentale  della  Mufica  fi  componeva ,  fe-  origine 
condo  i  Greci,  d*un  Semitono  con  due  Toni  :  e  perchè  ogni  cofa 
prende  origine  dagli  elementi  più  femplici,  per  quello  ponevano  per  de’Greci. 
primo  intervallo  del  Tetracordo  il  Semitono  .  E  fupponendo  anco¬ 
ra  che  tutta  la  Mufica  dovefle  comporli  dall*  unione  di  più  Tetra¬ 
cordi  ,  cominciarono  con  unirne  due  : 

Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La. 

Z  z  Quelle 

[i]  Vedati  part.  i.lib»  cap.i,  I  dlrerfi  Tetracordi  de*  Greci  furono  /piegati 
nell'  Iutrod.  artic.j. 
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Quefte  fette  corde  non  erano  baftevoli  a  fpiegare  1*  eflenfiono 
d’  ogni  canto  ;  aggiungendovi  però  un  terzo  Tetracordo  congiunto 
col  fecondo  ,  com’  è  il  fecondo  col  primo  ,  cioè 

Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La:  Sib;  Do:  Re  , 

la  prima  e  fondamentale  corda  Si  rimaneva  non  folo  priva  di  Quin. 
ta  ,  e  (fetido  falfa  la  Quinta  Si:  Fa  ,  ma  pur  ancora  di  Ottava  ,  poi¬ 
ché  Si:  Sib  è  una  vera  Settima  maggiore  .  Facendo  difgiunto  il  ter¬ 
zo  Tetracordo  : 

Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La:  Si:  Do:  Re:  Mi  , 

benché  il  Si  acquiftalfe  1*  Ottava  ,  rimaneva  ancora  fenza  Quinta  ; 
ed  ì  Greci  non  potevano  dubitare ,  che  in  ogni  canto  fi  faceife  ufo 
particolare  della  Quinta  relativa  alla  prima  corda  del  fiftema  in  cui 
fi  cantava.  Per  quello  vi  fu  aggiunta  fotto  a’  Tetracordi  la  Prosiamo 
hanomcnos  o  corda  aggiunta  La ,  e  fi  formò  il  inalbino  fiftema  fon¬ 
dato  nel  Modo  d’  A-la-mi-re , 

(La):  Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La:  (Sib)  :  fi:  do:  re:  mi: 
fa:  fol:  la  (2)  . 

Il  Sig.  d*  Alambert  fa  grande  flima  della  prima  Scala  di  fette 
corde  ($)  : 

Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La 
*BaJfi: . Sol;  Do:  Sol:  Do:  Fa:  Do:  Fa, 

perciocché  il  fuo  Badò  fondamentale,  faltando  fempre  di  Quinta  , 
')  non 


[2]  Vedali  P  Introd.  artic.$.  nurn.i. 
(D  EUmeni  de  la  MuJ,  part.i,  cap.j. 
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non  fi  diparte  giammai  dalle  tre  corde  fondamentali  del  Modo  , 
Fa:  Do:  Sol .  Ma  dovrebbe  provare  il  Sig.  d*  Alambert  ,  clic  la 
Scala  che  comincia  da  Si  e  finifee  in  La  è  propria  del  Modo  di  C- 
fol- fa-ut ,  che  fecondo  il  Sig.  d*  Alambert  vien  determinato  da  quel 
Baffo  .  Gli  fleffi  Greci  s*  avvidero  ,  che  quella  Scala  non  ballava  a 
formar  un  regolato  canto  ;  e  per  ciò  le  aggiunfero  la  Protlambam- 
menos  La,  eia.  riduffero  al  Modo  minore  d*  Ad  a. mi. re ,  cui  fi  com¬ 
pete  un  Baffo  fondamentale  tutto  diverfo  dal  fuppofto  dal  Sig. 
d*  Alambert .  1  Greci  colf  unione  de5  Tetracordi  altro  non  fi  prò- 
pofero  ,  che  il  formare  co*  fuppofti  elementi  di  due  Toni  e  d’ un 
Semitono  tutti  gl*  intervalli  della  Mufica  :  e  non  potendo  quella 
idea  accordarli  colla  pratica,  vi  rimediarono  colf  aggiunta  della 
ProslambaMMcms  ,  che  fu  un  vero  palliativo  delf  infufficienzaj 
degl*  immaginati  elementi. 

Un  dottiffimo  Moderno  (4)  è  di  fentimento  che  „  la  noftra 
,,  Mufica  è  difpofta  anche  colla  proporzione  e  legge  del  Tetracor- 
,,  do  :  le  tante  corde  ,  dice  ,  che  fi  veggono  in  un  nofl.ro  cembalo 
,,  non  fono  che  una  unione  o  combinazione  di  varj  Tetracordi  : 
,,  e  tutto  lo  Audio  che  15  fa  ,  per  acquetare  quella  grande  arte  ,  che 
„  chiamiamo  contrappunto  ,  non  è  altro  ,  che  apprendere  le  pro- 
,,  porzioni  del  Tetracordo ,  e  la  maniera  come  paffare  da  un  Te- 
,,  tracordo  all*  altro  fenza  offefa  ,  ma  con  diletto  dell*  orecchio  . 

Se  io  avrò  talento  di  comporre  una  Sonata  ,  o  un*  Aria  ,  fcieglie- 
„  rò  a  mio  fenno  qual  Tetracordo  mi  piacerci,  che  i  Contrappun- 
5,  tifti  dicono  Prima  di  tuono .  Ma  feelto  che  l’avrò,  io  fono  obbli- 
,,  gato  di  oflervare  tutte  le  leggi  e  proporzioni  di  quello  Tetracor. 
,,  do  .  Ed  infatti  fe  vorrò  fervirmi  della  Terza  maggiore  ,  mag- 
,,  giore  parimente  farà  la  Sella  .  Se  io  dovrò  fare  la  prima  ufeita  , 
,,  o  fia  prima  cadenza  ,  io  non  la  potrò  regolatamente  fare,  che  0 

Z  z  2  ,,  nella 


(4)  Moafìg.  Pati  nella  feconda  lettera  al  Sig.  Saverio  Mattei  tona.  2.  ediz.  fcc. 
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„  nella  Quarta ,  o  nella  Quinta ,  e  facendola  in  altro  tuono  non 
farà  regolare .  Se  nel  procedo  di  quella  Sonata ,  o  Aria  palperò 
„  poi  ad  un  altro  tuono  ,  debbo  Papere  in  quante  maniere  debbo  dif- 
>,  porre  quello  pa  (Faggio,  e  palpato  che  fi  a  ,  quello  nuovo  tuono 
„  farà  il  nuovo  Tetracordo ;  e  fintanto  che  io  mi  ci  tratterrò,  farò 
,,  obbligato  ad  olTervare  le  fue  regole  e  proporzioni . 

A  me  pare  che  il  favio  Autore  di  quella  dottrina  prende  per 
Tetracordo  ciò  che  in  pratica  fi  chiama  Tono ,  e  da  noi  è  fiato  chia¬ 
mato  Modo  \  e  tra  il  Modo  ed  il  Tetracordo  v’ha  una  differenza  af¬ 
fai  notabile  .  TI  Tetracordo  ,  in  cui  è  comporta  una  Sonata  ,  fi  chia¬ 
ma  ,  dice  1*  Autore  ,  da’Contrappuntifii  Prima  di  Tuono .  Ma  la  IFV/-» 
ma  di  Tuono  è  una  fola  corda  ;  ed  il  Tetracordo  fi  compone  di  quar. 
tro  :  come  dunque  il  Tetracordo  e  la  Prima  di  Tuono  fono  L  iftefla 
cofa ?  Dalle  leggi  e  proporzioni  del  primo  Tetracordo  deduce  l’Au¬ 
tore  ,  che  fe  la  Terza  del  Modo  è  maggiore,  maggiore  parimente 
farà  la  Sella  .  In  primo  luogo  ftando  alla  dottrina  de’  Greci ,  tutti 
i  Tetracordi  fono  di  Terza  minore  ,  giacché  tutti  portano  il  Semi¬ 
tono  nella  parte  più  grave  :  onde  per  foftenere  la  fua  dottrina, 
dovrebbe  1*  Autore  ftabilire  un  nuovo  fiftema  di  Tetracordi  ,  parte 
de’quali  fodero  di  Terza  maggiore,  parte  di  Terza  minore  .Oltrac¬ 
ciò  quali  fono  le  leggi  e  proporzioni  del  Tetracordo  di  C-fol-fa-ut , 
dalle  quali  fi  deduca  ,  che  fe  la  Terza  di  C-fol  fa-ut  è  maggiore  , 
maggiore  parimente  farà  la  fua  Sella  ,  ovvero  la  Terza  di  F-fa-utì 
La  Sella  di  qualunque  Modo  è  certamente  della  fteffa  natura  colla 
Terza  ;  quello  però  non  dipende  dalle  leggi,  o  proporzioni,  che  non 
fappiam  quali  fiano  ,  del  primo  Tetracordo  \  ma  folo  dalla  effenzial 
differenza  tra  il  Modo  maggiore  ed  il  minore  (5)  .Se  il  Tetracor¬ 
do  della  Prima  dalle  la  legge  per  il  Tetracordo  della  Quarta  ,  do¬ 
vrebbe  pur  darla  per  il  Tetracordo  della  Quinta  ;  eppure  quantun¬ 
que 


(5)  Vedali- par.  1.  lib.$.csp,i,  artic.iz. 
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que  il  Tetracordo  della  Prima  Ha  di  Terza  minore,  quello  della 
Quinta  collantemente  è  di  Terza  maggiore  (6)  .  L’efTere  maggiore 
o  minore  la  Sella ,  o  la  Settima  del  Modo  dipende  dalle  quattro  ca¬ 
denze  ,  due  di  falto  e  due  di  grado,  che  la  Natura  à  pollo  per  fon¬ 
damento  del  canto  ;  da  quelle  quattro  cadenze  unitamente  coll’ 
iftinto  di  accordarfi  le  voci  in  Terza  ,  Quinta  ,  ed  Ottava  li  deduce 
la  collituzione  d’ogni  Modo  maggiore  o  minore  (7)  .  I  Tetracordi 
de’  Greci  con  tutte  le  loro  proporzioni  fono  fpeculazioni  ,  dallo 
quali  nulla  li  conclude  per  la  pratica  . 

111. 

La  modulazione  per  due  Semitoni  è  ,  come  fi  dimollrò  altro  ve  xetracordi 

f8) ,  puro  effetto  d *  una  mutazione  regolare  di  Modo  .Ma  i  Filofofi  «ornati» 
1  .  ed  enar- 

greci,  che  non  ebbero  di  quelle  cole  idea  chiara  e  precifa,  fecero  da  monico  . 

detta  modulazione  un  altro  Tetracordo  chiamato  croynatico .  Tutto 
il  loro  impegno  fi  fu  determinare  la  proporzione  de’  due  Semitoni  , 
che  conofciuta  nulla  giovava  per  rifarli  ,  poiché  in  fine  fe  la  muta¬ 
zione  di  Modo  non  era  ben  regolata  ,  1*  efatezza  delle  proporzioni 
non  rimediava  al  difpiacere  dell’  udito.  La  prova  evidente  che  i 
Greci  tifarono  del  Tetracordo  cromatico  ,  o  fi  a  della  modulazione 
di  due  Semitoni ,  come  noi  V  ufìamo,  cioè  per  far  una  mutazione 
di  Modo  ,  fi  è  ,  che  detto  Tetracordo  veniva  formato  con  una  fola 
corda  aggiunta  al  diatonico  ;  fonata  quella  corda  ,  il  canto  fi  repu¬ 
tava  rientrare  nel  Genere  diatonico ,  nel  quale  fono  formati  tutti 
i  noilri  Modi;  vale  a  dire,  che  la  corda  cromatica  era  precifamen- 
te  un  mezzo  per  trafportare  il  canto  da  un  Tetracordo  diatonico  ad 

un 


(<0  Vedati  il  luog.  citat.  art.ig. 

(7)  Vedati  parc.i.  lib.$.  cap,.i.  art.ij, 
(s)  Vedati  part.i.  lib.j.  cap.4.  art.  6. 


...  . 
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un  altro,  ciò  che  fpiegato  con  idee  più  chiare  vuol  dire ,  che  qua- 
lor  fi  modulano  due  Semitoni  fi  muta  di  Modo  . 

Non  è  così  riducibile  a*  principj  dell*  armonìa  il  Tetracordo 
enarmonico,  che  divideva  il  Semitono  in  due  quarti  di  Tono . 
Tutti  gli  Antichi  convengono  ,  che  quello  Tetracordo  fu  di  pochif- 
fìmo  ufo ,  e  che  alla  fine  fu  tralafciato.  Chi  fa  eh’  egli  non  fotte 
un  puro  ritrovato  delle  fpeculazioni  fulle  proporzioni  unificali ,  co. 
me  la  divifione  del  noflro  Semitono  in  maggiore  e  minore  ,  clip 
nelfecolo  pattato  fi  volle  ridur  a  pratica  ,  c  la  fperienza  moflrò  che 
la  pratica  non  fi  accorda  con  tali  fpeculazioni  .  Potè  ancora  ettere 
uno  sforzo  dalla  fomma  fleffibilità  della  gorgia  de’  Greci  ,  che  nel 
pattar  di  grado  per  le  due  corde  d*  un  Semitono  dividettero  quello 
in  due  parti ,  come  dividono  i  nottri  Mufici  per  puro  abbellimento 
il  Tono  in  due  Semitoni .  Vi  è  però  la  differenza  ,  che  la  divifione 
del  Tono  in  due  Semitoni  fi  riduce  ,  come  abbiam  detto  poc’anzi , 
a*  principj  dell’  armonìa  ;  e  per  quello  fi  conferve  il  Tetracordo 
cromatico;  ma  la  divifione  del  Semitono  in  due  quarti  di  Tono  non 
lì  vede  a  qual  principio  di  armonìa  pottfa  rapportarli  ;  e  forfè  per 
quello  fu  tralafciata  ,  o  praticata  folamente  più  per  oflentarej 
P  agilità  della  gorgia ,  che  per  produrre  qualche  effetto  grato  all* 
orecchie  . 

In  conclufione  la  vera  teorica  muficale  deve  ricavarli ,  come 
la  teorica  delle  lingue  ,  dalla  fletta  pratica  ;  cioè  fi  devono  colf 
oflervazione  ricavare  due  o  tre  fatti ,  ne*  quali  fi  rifolva  tutta  1*  ar¬ 
monìa  ,  e  riuur  a  quelli  principj  tutto  ciò  che  fi  ufa  in  pratica  , 
come  è  flato  fatto  da  noi  nel  lib.  3.  della  prima  Parte  .  Or  i  Filo- 
fofi  greci  trattarono  non  folo  della  Mufica  ,  ma  d’  ogni  altra  ma¬ 
teria  con  metodo  molto  diverfo  :  eglino  creavano  nella  lor  imma¬ 
ginativa  i  principj  delle  cofe  ,  e  poi  volevano  tutto  ridurre  a  quelli 
ideali  principj .  Onde  la  loro  teorica  muficale  deve  flimarfi  poco  0 
nulla  conforme  colla  pratica  .  In  quella  erano  eccellenti ,  percioc- 
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chè  la  delicatezza  de’  fenfi  ,  la  fecondità  dell*  eftro  ,  ed  il  fommo 
loro  buon  gufto  li  rendeva  in  poco  tempo  franchiffimi  nel  cantare 
con  buona  grazia,  con  efpreffione ,  e  colla  più  pura  armonìa  ,  per 
1*  acquilo  delle  quali  doti  non  giovano  piu  allora  le  proporzioni 
de’  Tetracordi  di  quello  che  al  prefente  giovano  a’  noftri  Mufici 
famigliami  difcorli  de*  noftri  Teorici . 

c  A  p.  I  y. 

De’  Modi  muficaii  antichi . 


1. 


LA  decantata  evidenza  delle  Matematiche  dipende  malli  ma-  Confufio. 
mente  dall’ufo  di  parole  ,  il  di  cui  lignificato  fi  rende  chiaro  ne 

3  parola  Ma* 

e  precifo  con  una  diffinizione  .  I  Matematici  fi  fono  convenuti  di  • 
chiamare  fupcrficie  un*  eftenlìone  larga  e  lunga  fenza  profondità  } 
linea  un’  altra  eftenlìone  lunga  fenza  profondità  ne’  larghezza  ;  e 
punto  l’eftremità  d’  una  linea  fenza  veruna  eftenlìone.  I  lignificati 
di  quelle  parole  fono  affatto  immaginar;,  mentre  non  colta  ,  che 
la  vera  quantità  li  componga  di  tali  elementi .  Con  tutto  ciò  perchè 
la  fantalia  li  figura  quei  lignificati  fenza  ricevere  da*  corpi  impref- 
lionc  alcuna  contraria,  la  Matematica  palla  per  la  feienza  più  evi. 
dente  ;  ed  a  tal  genere  d’evidenza  li  potrebbe  pur  ridur  gran  parte 
delle  altre  feienze  ,  tolte  colle  diffinizioni  le  queftioni  di  voce  , 
che  dividono  i  Filofofi  in  contrarj  partiti  ,  perciocché  una  ftcìTa 
voce  rifveglia  in  ciafcun  partito  diverfa  idea  . 

Dalla  mancanza  di  tali  diffinizioni  è  divenuta  1*  ofeurità  in¬ 
torno  a’  Modi  della  Mulica  greca  ,  a*  quali  attribuifeono  gli  Anti¬ 
chi  proprietà  molto  Angolari  ;  fenza  però  fpiegare  ,  cofa  intendano 

colla  parola  Modo ,  adoprata  talor  in  un  fignificato ,  talora  in  un 

altro. 
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altro .  I  noftri  Scrittori  hanno  vieppiù  accrefciuta  quella  confufìo- 
ne  ,  volendo  radunar  in  un  foggetto  i  diverfi  lignificati  della  paro¬ 
la  Modo .  Oggigiorno  la  parola  Tono  or  lignifica  un  femplice  fuo- 
no  ,  or  un  intervallo  in  ragione  fefquiottava  ,  or  un  altro  in  ragio¬ 
ne  fefquinona ,  or  in  fine  un  fiftema  di  otto  corde  :  fe  mancando  la 
chiara  notizia  de*  diverti  lignificati  di  quella  parola  ,  voledero  i 
noltri  Polleri  radunarli  tutti  in  un  foggetto  ,  qual  confuto  caos  non 
ne  crearebbero  ?  E  tal  è  il  caos  che  fi  forma  colla  parola  Modo  • 
Colla  parola  Modo  dopo  Tolommc-o  s’  è  intefo  Tempre  un  lillema  di 
corde  atto  a  formar  un  canto  ;  ed  i  noftri  Scrittori  fi  fono  impe¬ 
gnati  in  ritrovare  tali  fittemi  di  corde  ,  à*  quali  fi  convengano  le 
proprietà  che  Platone  ,  ed  altri  più  antichi  Filofofi  attribuifconO 
a’  Modi  .  Prima  però  d*  inoltrarli  in  quella  ricerca  ,  dovrebbero 
aver  provato  ,  che  la  parola  Modp  lignifica  V  ifteftò  predo  Platone 
thè  predo  Tolommeo  :  altrimenti  le  conghietture  circa  i  Modi 
antichi  fono  così  vane  come  la  difputa  di  quei  Filofofi  ,  i  quali  depu¬ 
tavano  caldamente  fulla  mifura  di  certo  gigante  ;  ma  la  difputa  fva- 
nì  freddamente ,  fottentrando  un  terzo  Filofofo  a  domandare  ,  fe 
quel  gigante  efifteva  ? 

I  I. 

Diverfi  fi.  E*  comuniSmo  fra  gli  Antichi  l’ufo  della  parola  Modo  per  fi- 

dei'laCata-  gn^care  un  componimento  poetico  di  certo  Ili  le  ,  ritmo  ,  o  metro  : 

mia  Moio,z&  in  quello  fenfo  dicevano:  Modo  lìrico ;  Modo  ditirambico  \  Mo¬ 
do  tragico  -,  Modo  comico  Modo  epitalamico  .  Altre  volte  accenna¬ 
vano  colla  parola  Modo  il  genere  d’  efprefiìone  del  canto  •  così  di¬ 
cevano:  Modo  flebile  ;  Modo  dolce  ;  Arlodo  tardo  \  M.odo  veloce . 
Sopra  tutto  ufarono  della  parola  Modo  per  diftinguere  il  gufto  della 
Mufica  propria  di  ciafcuna  nazione,  o  provincia  della  Grecia  :  così 
dicevano:  Modo  dorico',  Modo  frìgio ;  Modo  lidio ;  Modo  gì  ori- 
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co  *,  Modo  colico .  In  quello  fenfo  mi  pare  che  la  parola  Modo  non 
abbia  lignificato  diverto  da  quello  che  à  Oggigiorno  la  parola  Mu¬ 
fica,  qualor  fi  dice:  Mufica  italiana  ;  Mufica  tcdcfca ;  Muficau» 
franccfc  ;  Mufica  turca  )  lenza  che  per  ciò  fi  lignifichi  nè  il  Modo 
della  compofizione  ,  nè  F  indole  dell*  efprefiìone  :  che  fìccome  al 
prefente  ogni  nazione  procura  d’  adattare  V  efprefiìone  al  Soggetto, 
così  ancora  anticamente  nella  Doria  ,  nella  Frigia,  nella  Lidia  ,  ed 
in  ciafcuna  delle  altre  nazioni  fi  farà  com pollo  fecondo  le  circoftan. 
ze  talora  Mufica  allegra  ,  talora  flebile  . 

Ciò  non  oliarne  i  noftri  Scrittori  vogliono  adattare  le  Mufiche 
o  Modi  nazionali  al  fìgnificato,  che  dà  Tolommeo  alla  parola  Mo¬ 
do  ,  e  ricercano  tali  fillemi  di  corde  ,  a*  quali  pollano  ,  fecondo  la 
lor  opinione  ,  convenire  i  diverfi  caratteri,  che  gli  Antichi  attri¬ 
buirono  a*  Modi  nazionali .  Il  Modo  dorico  ,  dicevano  ,  è  filabile  , 
fevero,  pudico,  maeltofo ,  veemente  ,  bellicofo  .  Il  Frigio  piace¬ 
vole  ,  lieto  ,  leggiero  ,  iracondo  ,  lafcivo  ,  furiofo  ,  veemente  ,  re, 
ligiofo  ,  guerriero  .  11  Lidio  lagrimcvole,  funebre,  orribile  .  L*  Eo¬ 
lico  tranquillo  ,  pofato  ,  fonnifero  ,  allegro  ,  foave  ,  fevero  .  li 
Gionico  vario  ,  allegro ,  lafcivo  ,  fublime  ,  ed  atto  alla  danza  (  1)  . 
Or  fi  noti  ,  come  tra  le  proprietà  di  alcuni  di  quelli  Modi  non  folo 
manca  la  coerenza  ;  ma  vi  è  ancora  della  contraddizione  :  il  Modo 
frigio  era  dall’ un  canto  lafcivo  ,  leggiero  ,  e  piacevole;  e  dall’ 
altro  religiofo  ,  guerriero  ,  e  furiofo  •  1*  eolico  era  ed  allegro,  e 
fonnifero  .  E  come  mai  hanno  potuto  i  noflri  Scrittori  figurarli ,  che 
ogni  Modo  confiftefle  in  un  determinato  fifiema  di  corde  ,  mentre- 
chè  ogni  Modo  conteneva  proprietà  così  contrarie  ? 


A  a  a 


III.  Tut¬ 


ti)  Quelle  proprietà  de’ Medi  antichi  fi  trovano  in  quafi  tutti  gli  Scrittori  di 
Mufica  tanto  antichi ,  quanto  moderni  ,  Vedali  Zarli,  Iftit.  ami.  part.$,  cap.j. 
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I  I  I. 

F^ofofiC!  Tuttavia  AriftofTeno  ,  più  antico  di  Tolommeo  ,  dà  ad  inten¬ 
dere  che  il  Modo  dorico  dilla  un  Semitono  dal  gionico  ;  quello  un 
altro  Semitono  dal  frigio  ;  ed  il  P.  Martini  con  il  Sig.  RoulTeau  , 
feguitando  la  cornuti  intelligenza  della  dottrina  di  Ariftofteno,  Ila  - 
bilifeono  quindeci  Modi  fondati  nella  Scala  di  A-la-mi-re  divifa 
in  quattordeci  Semitoni  : 

Hipodorico  :  Hipogionìco :  Hip  o frigio:  Hipoeolico:  Hi  poli  dio\  Dorico' 
La  :  Sih  :  Si  :  Do  :  Do*  :  : 

Gionico :  Frigio:  Eolico:  Lidio  :  Hi  per  dori  co  :  Hip  ergioni  co  :  Hi  per  frigio'. 
Adi1  :  <dMi  :  Fa  :  Fa*:  Sol  :  La*  :  La  : 

Hipereolico  :  Hiperlidio  . 

Si*  :  Si  . 

I  cinque  del  mezzo  fono  i  nazionali ,  a  ciafcuno  de*  quali  corrifpon- 
dono  due  collaterali  in  egual  dillanza,  V  uno  nel  grave  ,  1*  altro 
nell*  acuto  ,  come  Hipodorico  che  lignifica  fotto  al  dorico  \  hiper- 
dorico  ,  che  fignifica.  fopra  il  dorico  dee.  Aggiungono  i  medelimi 
Interpreti  d’Ariltofteno,  che  tutti  quelli  Modi  erano  altrettante  Sca¬ 
le  o  Ottave  compolle  d*  intervalli  limili ,  fenz’  altra  differenza  che 
la  maggior  o  minor  acutezza  della  corda  fondamentale  j  Picchè  i 
quindeci  Modi  d*  Ariftoffcno  ,  fecondo  quella  intelligenza  ,  fi  ridu¬ 
cono  a* dodici  Modi  maggiori  della  noRra  Mufica  detta  figurata. 
Tolommeo  però  ci  dà  un*  idea  molto  diverfa  de’  Modi  .  Egli  no 
flabilifce  folamente  fette  fondati  nelle  fette  corde  della  comune 
Scala  di  C-fol- fa-ut  ; 

Hipodorio:  Hipofrigrio:  Hipolidio:  Dorico:  Frigio:  Lidio:  Adi  foli  dio: 
Sol  :  La  :  Si  :  Do  :  Re  :  Adi  :  Fa  , 

fenz  a 
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fcnza  mentovare  verun  accidente  di  diefis  o  bmolle  ;  i  quali  fette 
Modi  corrifpondono  a*  noltri  Modi  del  Canto  fermo  .  La  contrarie¬ 
tà  fra  Ariftofleno  c  Tolommeo  è  così  manifcfla  ,  che  niuno  v*  a 
penfato  giammai  di  poterli  accordare  .  E  fe  a  quelli  due  Filofofì 
s’aggiunge  Ariftidc  Quintiliano,  che  compone  tutti  i  Modi  con 
Toni  e  con  diefis  enarmoniche ,  la  dottrina  de*  Modi  ,  fecondo  i 
Filofofì  >  è  un  caos  impenetrabile  .  Eccola  noa  pertanto  illuftrata 
con  alcune  rifleffioni . 


1  V. 

La  Boria  era  una  delle  provincic  principali  fottopofte  al  gover- Natura  de 
no  di  Sparta,  il  quale  invigilava  full* aufterità  de'coflumi  conducente  donili™ 
alla  difciplina  militare  ;  ed  in  confeguenza  di  ciò  proibiva  l*ufan- 
ze  capaci  di  rendere  gli  uomini  effeminati  .  Particolarmente  diede 
feveriflìme  leggi  fopra  la  Mufica  ,  acciocché  non  s*  introduceffe  il 
guflo  regnante  in  Atene  ;  e  fi  ufaffe  folamcnteun  genere  di  Mufica 
fublime  ,  ed  atto  a  ifpirare  Pentimenti  virili  .  Ne  fa  di  ciò  teflimo- 
nio  il  cafo  di  Timoteo  Milefio  ,  il  quale  fu  efiliato  da  Sparta  come 
corruttore  della  gioventù  ,  per  aver  tentato  d’ introdurvi  il  Genere 
cromatico.  Quella  è  la  vera  cagione  del  carattere  fevero  ,  pudico, 
maefìofo ,  e  guerriero  attribuito  al  Modo  dorico  ,  ovvero  alla  Mu¬ 
fica  adattata  allo  fpirito  della  Repubblica  di  Sparta  .  I  Frigj  per  lo 
contrario ,  fecondo  la  deferizione  che  ne  fa  Virgilio  (2)  ,  erano 
effeminati ,  dediti  ad  ogni  forte  di  piaceri,  e  fopra  tutto  amantiflìmi 
della  Mufica  molle,  induttrice  del  ballo  e  di  tutte  le  padroni .  Ed 
in  quello  carattere  fi  vede  chiaramente  la  ragione  ,  perchè  il  Modo 
o  la  Mufica  frigia  era  lieta  ,  piacevole  ,  leggiera  ,  lafciva  ,  iracon¬ 
da  .  Il  Modo  dorico  ed  il  frigio  erano  gli  ellremi ,  de’  quali  par- 

A  a*a  2  te. 


[0  Encid,  lib.?t 
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tecipavano  gli  altri, qual  più ,  qual  meno  ;  e  Accorile  in  Atene  colla 
libertà  de’  coftumi  era  lecita  ogni  forte  di  Mufica  ,  1*  Acaja  ,  di  cui 
era  Atene  la  capitale,  non  formò  Modo  feparato  ;  febbene  dal  gu- 
fto  per  la  poesìa  fi  feorge  ,  che  la  Mufica  frigia  era  la  più  praticata 
in  Atene  . 

Or  una  Mufica  lieta  ,  amorofa  ,  parlante  ,  lafciva  ,  qual  era 
la  frigia  ,  può  fenza  dubbio  comporli  con  qualunque  filicina  di  cor. 
de  ,  o  in  qualunque  Modo  :  e  colle  medefime  corde  fi  può  compor¬ 
re  una  Mufica  fublime  e  foda  ,  qual  era  la  dorica  ;  poiché  1*  efpref- 
fione  dipende  dal  ritmo,  da’ falli  ,  dalla  varia  diminuzione  delle 
note,  dalle  mutazioni  di  Modo,  ed  altre  tali  cofe  praticabili  in_> 
quallivoglia  fillema  di  corde;  e  mi  pare  un  capriccio  ftravagante  il 
penfare,  che  i  Frigj  canta fiero  fempre  in  E-la-mi  ,  ed  i  Dorici  in 
D-la-fol-rc  .  Quello  che  è  credibile  ,  fi  è  che  il  Modo  o  il  gullo  do¬ 
rico  partecipane  alquanto  della  fodezza  del  noftro  Itile  a  cappella  , 
ed  ufalfe  più  della  Terza  maggiore  ,  che  della  minore  ;  al  contra¬ 
rio  del  frigio,  che  farà  fiato  più  limile  alla  noftra  Mufica  teatrale, 
e  per  efprimere  le  pallio  ni  molli,  avrà  fatto  più  ufo  della  Terza 
minore  ,  che  della  maggiore  .  Si  racconta  d’un  certo  Mufico  greco 
chiamato  Filofieno  ,  non  aver  potuto  riufeire  nel  voler  cantare  un 
poema  ditirambico  nel  Modo  dorico  ,  perciocché,  aggiungono  gli 
Autori,  la  natura  del  poema  richiedeva  il  Modo  frigio  .  Il  poema 
ditirambico  era  pieno  d'agitazione  e  di  fuoco  ,  che  però  dovea  can¬ 
tarli  in  uno  fiile  agitato  e  briofo;  e  fuppofia  la  differenza  dianzi  fia- 
bilita  tra  i  due  fuddetti  Modi,  il  voler  cantare  un  poema  ditiram¬ 
bico  nel  Modo  dorico  ,  era  quali  V  ifiefio  che  voler  comporre  un' 
Aria  agitata  collo  Itile  del  Canto  fermo  . 


V. 


Natura  de* 
Nodi  fiJo. 
fofìci . 


La  difficoltà  confitte  in  accordare  la  ftabilita  idea  de’Modi  an¬ 
tichi 
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tichi  co*  fittemi  di  corde  ,  che  Ariftotteno ,  Tolommeo  ,  ed  altri 
Antichi  chiamarono  Modo  dorico  ,  frigio  &c.  Ma  in  primo  luogo 
Platone  ,  più  antico  de’ detti  Filofofi  ,  non  mentova  corda  alcuna, 
nè  intervallo,  che  fotte  proprio  di  qualche  determinato  Modo;  tut, 
tochè  ragionando  de  Generi  cromatico  edenarmonico  non  tralafcia 
d’accennare  le  corde  proprie  di  ciafcuno.  Oltracciò  quella  fimetrìa, 
con  cui  fono  ordinati  i  Modi  d’ Arittotteno  ,  portando  ciafcuno  due 
collaterali  in  egual  diftanza:  Hìpodoiico  ,  Dorico  ,  Hipcrdorico  :  Hi* 
pò  frigio  ,  Frigio ,  Hi  per  frigio  &c.è  un  chi  ari  filmo  indizio  della  ma¬ 
no  dell’Artefice  ,  che  ordinando  diverfi  fittemi  di  corde  ,  volle  ca- 
pricciofamente  chiamarli  co’  nomi  de*  gufti  nazionali ,  fondandoli 
tal  volta  in  debolifiime  e  ricercate  analogìe ,  come  fe  al  prefente  , 
perchè  i  Compofitori  fcielgono  fpelfo  il  Modo  maggiore  di  C-Jol-fa - 
ut  per  comporvi  una  Mufica  foda  e  grave  ,  fi  chiamatte  C-fol-fa.ut 
Alodo  fpagnuolo  ,  e  perchè  nel  Modo  minore  di  F- fa-ut  fi  fuol  com¬ 
porre  Mufica  patetica  ,  fi  chiamatte  F^fa-ut  minore  <dModo  inglefe . 
Le  corde  che  Ariftotteno  chiama  Alodo  dorico  fono  aliai  diverfe  da 
quelle,  che  Tolommeo  chiama  collo  fletto  nome,  e  nè  l’uno  nè  l’al¬ 
tro  concorda  in  quello  punto  con  Ariftide  :  dunque  tali  Modi  erano 
così  chiamati  capricciofamente  .  Ariftotteno  che  fcritte  in  Atene  , 
quando  più  fioriva  la  Mufica  ,  formò  i  Modi  fopra  una  Scala  di  Se¬ 
mitoni  proprj  della  Mufica  frigia  regnante  allora  in  Atene.  Tolom¬ 
meo  però  ,  che  fcritte  in  Alcttandrìa  d’Egitto,  quando  la  Mufica 
era  già  in  decadenza  ,  formò  i  medefimi  Modi  fopra  un’  Ottava  del 
Canto  fermo;  dunque  fe  i  Filofofi  mutavano  i  fittemi  de* Modi  fen- 
za  però  mutare  i  loro  nomi ,  a  tenore  che  variava  il  gulto  della 
Mufica,  in  vano  fi  pretende  d’accordarli  fra  di  loro  ,  e  ridur  a  chia¬ 
ro  fittema  i  nomi  che  capricciofamente  diedero  a*  diverfi  fittemi  di 
corde  ,  che  ciafcuno  reputò  atti  al  canto  • 


CAP.V, 
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CAP.  V. 

Del  carattere  ,  lingua  ,  e  Mufica 
degli  antichi  Romani. 

i. 

romano** T  ^  Foratore  della  Repubblica  di  Roma  L.  Bruto  par  che  comu- 
X  nicaflc  il  fuo  fpirito  a  tutto  il  Popolo  Romano  ;  egli  condannò 
a  morir  in  prefenza  fua  due  fuoi  figlj  traditori  della  Patria  ;  e  la  fe- 
renità  del  volto  del  Padre  recò  al  Popolo  più  fpavento ,  che  non 
fece  il  fupplicio  de’ figlj  .  Quello  fatto  ci  dà  a  riconofcere  in  Bruto 
un  animo  fuperiore  a  gli  affetti ,  ed  animato  d*  un  coraggio  eroico 
per  feguitare  i  dettami  della  virtù  .  E  quello  per  1*  appunto  fu  il 
primitivo  carattere  del  Popolo  Romano  :  lo  fpirito  delle  fue  leggi 
fu  la  virtù  (  i)  ;  lo  feopo  delle  intraprefe  la  gloria;  ed  il  mezzo 
d *  acquillare  V  una  e  1*  altra  il  coraggio  .  Non  li  creda  però  che  il 
cuore  romano  folfe  infenlìbile  alla  tenerezza  di  Padre:  egli  dovea 
elfer  fenfibile  all'  amor  paterno  ,  mentrechè  1*  amor  paterno  è  una 
virtù  .  Anzi  le  leggi  davano  al  Padre  autorità  fopra  la  vita  del  fi¬ 
glio  ,  fupponendo  dall*  un  canto  che  1*  amor  paterno  impedirebbe 
1*  abufo  di  tal  autorità  ,  c  dall*  altro  che  fe  il  figlio  riufcilfc  malvag- 
gio  ,  la  virtù  del  Padre  lo  facrificarebbe  volontieri  alla  Giuftizia. 
La  virtù  in  fomma  fu  V  idolo  ,  a  cui  il  Senato  Romano  tutto  facri- 
ficò  ;  ella  lo  fece  feroce  nella  guerra  ,  umaniflìmo  nella  vittoria  , 
generofo  nel  premio  *  feverilfimo  nel  caftigo  ;  e  credo  che  follo 
Pirro  quello  5  che  entrando  nel  Senato  di  Roma  refiò  forprefo  col 
vedere  un  Popolo  ,  ch’egli  avea  fperimentato  così  fiero  ,  governa¬ 
to  ,  coni’  egli  difie,  da  un  Concilio  di  Dei . 

Or 

(0  Per  vìrtk  rmano  s*  intenda  P  integrità  del  cuore  e  de*  coftunai ,  colla_» 
grandezza  d’animo  ,  e  l’amore  della  gloria ,  e  della  Patria  . 
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Or  fi  noti  la  differenza  del  carattere  romano  dal  greco  :  Atene 
fomentò  le  debolezze  del  cuore  umano  per  ricavarne  vantaggio  ; 

Roma  non  fi  propofe  di  ricavar  vantaggio  fe  non  dalla  virtù  .  Ate¬ 
ne  deificò  le  più  vergognofe  pafiìoni  ;  ma  i  primi  Tempj  di  Roma 
furono  dedicati  alla  Giuflizia  ,  alla  Fede,  alla  Concordia  ,  alla  Pa¬ 
ce-  Per  ufar  con  vantaggio  delle  pafiìoni  bifogna  maneggiarle  con 
artifizio  ,  c  per  ciò  furono  i  Greci  fcaltri  e  fallaci  j  ma  ficcome  la 
virtù  è  di  fua  natura  femplice  e  fchietta,  il  cuor  romano  era  franco 
e  fincero  .  Le  pafiìoni  fomentarono  tra  i  Popoli  della  Grecia  la  ge¬ 
losia  ,  e  colla  gelosìa  la  difunione  ;  .ina  la  virtù  riunì  in  poco  tem¬ 
po  folto  al  governo  di  Roma  tutta  V  Italia  .  In  foni  ma  le  pafiìoni 
fecero  Atene  Maeftra  delP  Europa  la  virtù  fece  Roma  Signora 
del  mondo  (2) 

I  I. 

1  primi  abbozzi  della  lingua  latina  ,  nyali  fi  confervano  anco.  In5io!e. 

1  #  #  .  primitivo 

ra  ne*  frammenti  delle  dodici  Tavole  ,  fono  una  copia  al  naturale  linguaggio 
del  primitivo  carattere  de*  Romani .  Fu  quello  un  linsuaggio  incul-  10 
to  ;  ma  non  barbaro  ;  di  vocali  chiare  e  fincere  ,  di  pochi  ditton¬ 
ghi  ,  e  di  molte  confonanti  :  quelle  però  non  formavano  i  difficili 
intrecci  proprj  delle  lingue  barbare  .  La  pronunzia,  per  quello  che 
fi  può  conghietturare  dalla  lettura  delle  parole  ,  dovette  eiTere  fran¬ 
ca  e  naturale,  fenz*  articolazioni  difficili  per  l’organo  della  voce \ 
ma  pur  fenz*  allettamenti  per  1*  orecchio  .  Finalmente  negli  accen¬ 
nati  frammenti  pare  fentirfi  parlar  un  Popolo  di  fantasìa  fvelta  ,  e 

d’ani¬ 
ci]  Excudent  alii  fpirantia  mollius  aera  , 

Credo  equidem ,  vivos  ducent  de  marmore  vultus» 

Orabunt  caufas  melius  ,  coelique  meatus 
Defcribent  radio  ,  &  furgentÌ3  sydera  diceat . 

TU  REGERE  IMPERIO  POPOLOS ,  ROMANE,  MEMENTO 
f  Hse  tibi  erunt  artes  ]  pacique  imponere  morem  , 

Parcere  fubjeftis,  &  debellare  fuperbos  ,  Virg. 
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d*  animo  Pignorile  ;  ma  trafcurato  nel  cultivare  ogni  altra  cofa, 
eccettochè  la  virtù  . 

Quella ,  benché  fotte  ne*  Romani  aufiera  riguardo  alle  cofe  ca¬ 
paci  di  corrompere  il  cuore,  non  per  ciò  adottò  la  ruttichezza,  di 
cui  fuol  traveftirfi  1*  impottura  piuttotto  che  la  vera  virtù  .  Anzi  la 
fmcerità  del  governo  colla  dolcezza  del  clima  fecero  a  poco  a  poco 
i  Romani  vaghi  delle  arti  e  fcienze  ,  che  fenza  pregiudizio  della 
virtù  coltivano  la  mente  ed  i  coftumi .  E  dopo  d*  aver  acquittato 
nella  prima  guerra  co’  Cartaginefi  Y  imperio  del  mare,  comincia¬ 
rono  a  viaggiar  alla  Grecia  ,  parte  per  curiofità,  parte  per  iftruirtt  *, 
col  qual  fine  v’  erano  già  flati  mandati  gli  Autori  delle  dodici  Ta¬ 
vole  .  La  frenesìa  de*  Greci  per  ogni  forte  di  piaceri  fu  fui  principio 
reputata  da*  Romani  follia  ;  ed  appena  vi  trovarono  altra  cofa  de¬ 
gna  de*  coftumi  romani ,  fe  non  la  Filofofia  e  1*  Eloquenza  ,  come 
quelle  che  potevano  attai  giovare  al  governo  d’un  Popolo  libero  . 
Per  arricchir  la  lingua  latina  colle  bellezze  della  greca  ,  fi  diedero 
allo  Audio  di  quella  j  e  ficcome  le  native  difpofizioni  de*  Romani 
erano  vantaggiofe  ,  ne  riufeirono  felicemente  :  Ennio  Padre  della 
poesìa  latina  fece  tanto  progretto  nello  Audio  del  greco  ,  che  ne  di¬ 
venne  MaeAro  di  M.  Porcio  Pretore  di  Sardegna  .  11  fuo  poema 
fulle  origini  di  Roma  è  pieno  di  buon  fenfo  e  di  fugo  ;  li  mancaj 
ptw  la  foavità  e  1*  armonìa  ,  a  cui  non  potca  ancora  adattarli  la  fe- 
verità  de*  cottami  romani  .  Fu  ancora  trapiantato  da  Grecia  a  Ro¬ 
ma  il  teatro  colla  mira  di  cultivare  la  lingua,  e  di  dar  al  popolo 
un  divertimento  giovevole  a’ buoni  cottumi  .  Circa  1*  anno  514  di 
Roma  ,  in  cui  Ennio  nacque ,  diede  al  pubblico  Livio  Andronico 
la  prima  Comedia  latina  compotta  alla  foggia  de*  Greci  ;  ma  folo 
indirizzata  a  rendere  ridicolo  il  vizio  in  generale  ,  non  potendo 
la  generofità  romana  foffrire  la  fatira  de*  particolari  ,  la  quale  non 
s’  introdutte  in  Roma  fe  non  cogli  odj  reciproci  de’  partiti  ,  che 
la  rovinarono  .  Livio  Andronico  trafportò  alla  lingua  latina  col 

verfo 
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verfo  giambo  il  ritmo  duplo  ;  ed  Ennio  coll’  efametro  1*  eguale  :  c 
Eccome  la  bruttura  della  lingua  era  facile  e  naturale ,  fi  piegò  fa¬ 
cilmente  all’  efpreffione  della  quantità  delle  fillabe  . 

La  dolcezza  del  linguaggio  co  ufi  fi  e  nella  tenera  efpreffionej 
delle  paffioni  dell*  animo  ;  e  ficcome  i  Romani  ben  nati  ,  benché 
fentifiero  quelle  nell’interno,  arrolfivano  di  palefarle,  la  lingua  non 
potè  addolcirli  al  pari  del  greco.  Onde  non  ottante  lo  Audio,  con 
cui  da  Ennio  fino  a  Virgilio  fi  coltivò  il  latino,  quello  ritenne  fem- 
pre  certa  feverità  d*  infleffione  ,  che  quali  può  dirli  durezza  .  Ne 
fa  di  ciò  teftimonio  Orazio  nell’  Arte  poetica  ,  dove  dice  (3)  che 
,,  il  Giambo  puro  di  rado  comparifce  ne*  nobili  poemi  di  Accio  , 

,,  e  che  i  pefanti  verfi  di  Ennio  convincono  1*  Autore  o  di  trafcu- 
,,  raggine  ,  o  d*  ignoranza  .  Non  tutti ,  foggiunge  ,  fanno  diftin- 
a,  guere  la  bella  modulazione  d*  un  poema  ;  ed  in  quello  punto  fi 
„  fono  prefe  i  Latini  licenze  indegne d*un  Poeta.,,  Non  ottante  que¬ 
lli  difetti  rifletto  Orazio  riconofce  ne'primi  Poeti  latini  la  nobiltà 
dell’  efpreffione  propria  del  carattere  nazionale.  11  poema  di  Lu¬ 
crezio  è  il  più  bell*  efempio  dell*  indole  della  lingua  ne*  tempi  vici¬ 
ni  alla  decadenza  della  Repubblica  :  la  fua  efpreffione  è  propria  c 
virile)  ma  fcarfa  di  foavità  e  d*  armonìa. 

1  1  i. 

Giacché  la  virtù  romana  tratteneva  la  total  cultura  della  lin.lota!  ,c?; 

tura  del  la 

gua  ,  quella  non  potè  perfezionarli  fenza  la  rovina  di  quella .  Dopo  *'«<»• 

B  b  b  debel - 

Ci)  Hìc  &  Acci 

Nobilibus  trimetris  apparct  rarus  ,  &  Enni 
In  feenam  miflus  magno  cum  pondera  vertys 
Aut  operis  celeris  nimiiim,  curaque  carentis  , 

Aut  ignorata  premit  artis  crimine  turpi  . 

Non  qui  vis  videt  immodulata  poemata  judex  ; 

Et  data  romandi  venia  ett  indigna  poetis . 
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debellati  i  Cartaginefi  ,  c  dopo  d*  e  [ferii  trafportati  a  Roma  i  tefori 
deirAfia  ,  v’entrò  con  queRi  la  prepotenza  ;  colla  prepotenza  l’am- 
bizione  ,  la  vanità  ,  ed  il  luffo  ;  e  col  lulfo  il  guRo  per  tutte  le  arti 
de‘  Greci  :  ed  eccovi  preparata  la  mina  per  rovefciare  una  Repub¬ 
blica  fondata  nella  virtù,  e  l’unica  capace  ,  fe  folle  Rata  durevole  , 
di  far  felice  l’umana  focietà  .  Altre  nazioni  nella  decadenza  de* 
loro  coRumi  fono  Rate  depredate  da  qualche  eRerno  ConquiRatore; 
ma  Roma ,  Signora  di  tutto  ,  bifognò  che  fi  rovinarle  da  fe  Relfa  ,  e 
partorire  dalle  proprie  vifcere  il  Tiranno  che  la  dilacerò  (4)  .  La 
virtù  inveterata  ,  quand’anche  manchi  dal  cuore  ,  lafcia  nelTeRer- 
no  certo  contegno  >  che  gli  occhi  men  perfpicaci  confondono  colf 
ipocrisìa  ;  ed  i  Romani  confervarono  lungo  tempo  queRr  avanzo’ 
della  loro  antica  virtù  :  il  cuore  era  guafio  \  ma  nell*  ufo  de’piace. 
ri  v’era  nella  gente  ben  nata  del  decoro  ;  e  la  vanità  ,  1*  intempe¬ 
ranza  ».  il  luffo ,  e  la  inollizie  ,  che  erano  adorate  ne’Tempj  d’ Ate¬ 
ne  ,  in  Roma  fetnpre  furono  oggetto  della  fatira  .  Dal  non  efferfi  i 
Romani  abbandonati  sfrenatamente  a'piaceri  ne*  primi  tempi  della 
decadenza  della  Repubblica  ,  ne  divenne  forfè  l’effere  rimaRi  i  loro 
Poeti  alquanto  inferiori  a’  Greci .  Cefare  chiamava  Terenzio  Semi- 
menandro  ;  Virgilio  non  è  così  copiofo  come  Omero  .  Orazio  fi 
sforzò  di  copiare  tutte  le  bellezze  della  lira  greca  ;  ma  le  bellezze 
dello  Rile  fono  come  quelle  del  volto  ,  le  quali  non  polfono  riunirli 
infieme  ciafcuna  in  fommo  grado  5  un  volto  dolce  non  può  edere 
troppo  vivace,  nè  un  lembi  ante  amabile  troppo  guerriero  :  Orazio 
volendo  edere  nobile  ,  fublime,  dolce  ,  ed  amorofo,  bifognò  refiafi 
fe  fotto  di  Steficoro  ,  Pindaro,  Saffo  ,  ed  Anacreonte .  Con  tutto 
ciò  dopo  il  coro  de*  Poeti  greci  fedettero  nel  Parnadò  i  Latini.  Ora- 
zio  ,  benché  inferiore  a  ciafcuno  de’Lirici  greci»  fu  fuperiore  a  tutti 

nell* 

(4)  Quello  Tiranno  fu  Giulio  Cefare.  Il  fuo  rivale  Pompeo  ,  benché  ambiziofo 
al  pari  di  quello  ,  o  foiTe  per  la  debolezza  del  fuo  partito  ,  o  per  un  avanzo  dell'an¬ 
tica  virtù,  procurò  di  foficacre  la  libertà  della  Patria,. 
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nell’aver  divinamente  unito  lo  fpirito  di  Filofofo  coll*  eflro  di  Poe¬ 
ta.  Sopra  tutto  Virgilio  diede  alla  lingua  latina  tutta  la  poffibilo 
dolcezza  ed  armonìa.  La  vivacità  delle  immagini  ,  la  forza  deli’ 
efprcflìone  ,  e  l’armonìa  del  ritmo  fono  proprietà  forprendenti  de’ 
fuoi  poemi  .  La  Mufica  non  à  modulazione  così  propria  per  efprime- 
re  i  fin  ghiozzi  di  due  amanti  che  fi  fpparano  ,  come  è  quella  che 
ne  rifulta  dalla  fcelta  ed  ordine  delle  parole  di  quel  verfo  ; 

Et  longum  3  formofe  >  vale  j  vale  ,  in  qui  t  ,  loia . 

Nè  fi  può  dipingere  la  corfa  d’un  briofo  cavallo  così  al  vivo  ,  coinè 
.ce  la  rapprefenta  qucll’altro  verfo  : 

Quadrupedante  putrem  fomiti  qnatit  ungula  campum . 

I  V. 

Egli  è  inutile  ricercare  ,  fe  i  Romani  prima  d’  aver  avuto  co-  Mnfica  ^ 
mercio  co’  Greci  ,  ebbero  Mufica .  La  ebbero  fenza  dubbio  ,  corno  domani. 
1*  hanno  tutte  le  nazioni ,  che  non  fono  affatto  falvatiche  .  Quello 
che  quali  non  fi  può  neppur  conghietturare  fi  è  ,  qual  foffe  P  indole 
o  il  gufto  della  primitiva  Mufica  de’  Romani  «  I  loro  feveri  collumi 
nemici  d’ogni  forte  di  piaceri  3  e  le  loro  continue  guerre  ci  fanno 
al  più  fofpettare  y  che  la  loro  Mufica  dovette  edere  affai  coftumata 
e  femplice  ,  e  quali  unicamente  praticata  nel  canto  degli  Inni  fa- 
cri  .  In  fatti  ne’tempi  più  fioriti  della  Repubblica  fi  cantavano  an¬ 
cora  i  primitivi  Inni  de’  Sacerdoti  Salii,  benché  niuno  li  intendeffe; 
cd  è  naturale  fi  confervatfe  il  primitivo  canto  de’  medefìmi  ,  come 
cofiumano  tutte  le  nazioni  confervare  per  più  fecoli  il  canto  dello 
loro  rifpettive  Liturgìe  .  Tuttavia  dopo  il  comercio  co’  Greci,  effen- 
dofi  colla  poesìa  mutato  il  gullo  della  Mufica  ,  oltre  alla  Liturgìa 
B  b  b  2 


vcc- 
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vecchia,  fi  contavano  anche  nel  culto  alcuni  Inni  comporti  fui  gufto 
della  Mufica  greca  3  come  tutto  dì  fi  fente  nelle  nollre  Chiefe  can¬ 
tar  la  MeiTa  parte  col  canto  Gregoriano  ,  parte  con  Mufica  di  tea¬ 
tro  .  Da  Tito  Livio  lappiamo  ,  che  trenta  anni  dopo  l’apertura  del 
teatro  di  Roma  fu  comporto  da  Licinio  Tegola  uno  nuovo  Inno  per 
implorar  dagli  Dei  la  protezione  fu  Roma  ,  il  quale  fu  cantato  per 
le  rtrade  di  erta  da  un  coro  di  ventifette  Zitelle  .  E  la  tenerifiìma^ 
ode  di  Orazio  Phoebe  ,  filvarumque  potem  Diana  ,  comporta  nelle 
fefte  fecolari  per  comando  d’Augufto  ,  fu  pubblicamente  cantata 
da  due  cori,  lTino  di  ragazzi  ,  l’altro  di  zitelle  nobili  .  E  poiché 
il  ritmo  di  quelle  odi  era  tutto  greco  ,  la  Mufica  dovette  pur  com¬ 
porli  coll’  ifterto  gufto . 

Il  gurto  della  Mufica  greca  s’ introdurti  in  Roma  col  teatro, 
nel  quale,  come  fu  detto  nel  cap.  2,  quali  tutto  s’ efeg  uiva  con  Mu¬ 
fica  .  Quella  però  non  fu  fui  principio  ,  così  molle  ed  effeminata 
come  fi  ufava  nel  teatro  d’Atene:  la  critica  di  Orazio  addotta  nell* 
artic.  antec.  de’pefanti  veri!  di  Accio  e  di  Ennio  ci  fa  comprende¬ 
re  ,  che  la  Mufica  dovette  ancora  edere  più  foda  che  efprertrva  .  A 
tenore  però  ,  che  il  cuore  romano  fi  fecondava  di  palfioni  ,  la  Mu¬ 
fica  diveniva  più  molle,  e  fi  fentiva  con  più  gufto  da’  Cittadini  \ 
benché  i’efercizio  di  erta,  forte  reputato  poco  conveniente  al  decoro 
romano  ,  come  ce  lo  dà  ad  intendere  Cornelio  Nepote  ,  il  quale  di. 
cendo  delCapitano  greco  Epaminonda  chefapea  ballare,  e  cantare, 
foggiunge  :  quejle  cofe fecondo  i  nojlr't  coftimi  fono  indecorofc  ,  ma  i 
Greci  ne  facevano  gran  conto  .  La  libertà  d’cfercitare  la  Mufica  entrò 
in  Roma  per  mezzo  delle  femine  ,  ertendofi  quella  cominciata  a 
Rimare  nc  tempi  della  decadenza  della  Repubblica  un  ornamento 
proprio  d’una  Matrona  romana  }  per  quello  Plutarco  loda  in  Corne¬ 
lia  figlia  di  Cornelio  Scipione  P  abilità  di  cantare  .  E  quantunque 
non  ci  fia  un  teftimonio  ,  che  dica  aver  fatto  le  Matrone  romane 
particolar  riufeita  nella  Mufica  ,  dobbiam  credere ,  non  trtere  Hate 

le 
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le  antiche  inferiori  in  quello  punto  alle  moderne,  attefo  che  Cice. 
rone  loda  la  buona  grazia  di  quelle  nel  parlare  . 

La  Mufica  giunfe  in  Roma  alla  maggior  perfezione  neJ  tempi 
prò  filmi  alla  Monarchia  di  Augulto  ,  allorachò  fiorirono  i  più  ec- 
ccllentrPoeti  ed  Oratori  .  Era  in  quel  tempo  E  Imperio  Romano 
inondato  da  per  tutto  di  Greci ,  i  quali ,  e  (Tendo  divenuti  dopo  Alef. 
fandro  Magno  fommamente  vili ,  attratti  dalle  ricchezze  de’  Ro 
mani  fi  diedero  a  far  comercio  con  quelli  delle  loro  virtù  ,  trafpor- 
tando  a  Roma  colla  libertà  de*  coflumi  il  guilo  di  tutte  le  arti.  La 
Mufica  dunque  de*  Romani  fu  V  iftelfa  ,  che  nel  cap.2  abbiam  dimo- 
flrato  efiere  fiata  propria  de’Greci:  e  fe  quelli  forfè  fuperarono  quel, 
li  nella  delicatezza  dell’  efpreffione  ,  i  Romani  fuperarono  certa¬ 
mente  i  Greci  nella  magnificenza  e  ludo  del  teatro  .  Orazio  nell* 
Arte  poetica  ci  defcrive  e  lega  minimamente ,  cornei!  ludo  del  tea¬ 
tro  romano  s’accrebbe  d’egual  pado  colla  grandezza  dell*  Imperio  , 
e  colla  corruzione  de’  coflumi  .  Dappoiché,  dice  ,  V  Imperio  colla 
città  fi  fono  dilatati ,  ed  è  entrato  anche  nella  infima  plebe  colla  li¬ 
bertà  de*  coflumi  il  furore  per  ogni  forte  di  divertimenti ,  il  teatro 
fi  vede  pieno  di  Artidi  e  di  Contadini  ,  i  quali  vi  concorrono  fola- 
mente  per  ammirare  le  decorazioni  colla  magnificenza  degli  abiti, 
e  per  fentire  una  Mufica  adattata  alle  loro  mitiche  orecchie  (5)  •  Si 
lamenta  in  quello  pado  Orazio  dell’ iftedo  ,  di  cui  poflìam  oggi  la¬ 
mentarci,  cioè  che  regnando  nel  popolo  lo  sfrenato  prurito  di  an¬ 
dare  al  teatro  ,  fi  bada  più  all*  apparenza  delle  decorazioni  ed  al 
_ _ _ _ _ _ fra- 

(5)  Poftquam  coepit  agro*  extendente  vi&or  ,  &  urbeoa 
Latior  ample&i  murus  ,  vinoque  diurno 
Piacari  genius  feftis  impune  diebus  , 

Acceflit  numeri  fque  módifque  licentia  major  » 

Indo&us  quid  cnim  faperet >  Iiberque  laborum 
Ru/ticus  urbano  confufus  ,  turpis  honefto  ? 

Sic  prifear  motumque  Se  luxuriam  addidit  arti 
Tibfcen  ,  traxitque  vagus  per  pulpita  veftcm  ; 

Tunc  etiam  fidibus  voces  creverg  feveris  , 
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fracalfo  della  Mufica  ,  che  non  alla  verità  dell*  efpreffione  .  Si  la¬ 
menta  ancora  Orazio  nella  lettera  ad  Augufto  del  continuo  mormo¬ 
rio  degli  Spettatori,  il  quale  non  lafciava  fentir  la  Mufica  ;  e  forfè  il 
mormorio  del  teatro  antico  romano  procedeva  dalla  medefìma 
caufa  ,  da  cui  procede  oggigiorno  ;  cioè  il  popolo  fi  mette  a  cica¬ 
lare  ,  mentre  fi  canta  una  Mufica  che  non  fida  l’attenzione  ,  nè  rapi- 
fceil  cuore  ;  nel  rimanente  qualor  fi  canta  bene  un  recitativo  o  un’ 
Ari.g  ben  comporta,  fi  fente  f  ultima  volta  con  egual  filenzio  che 
la  prima.  Quelli  lamenti  di  Orazio  ci  rapprefentano  la  Mufica  de* 
teiripi  d’ Augufto  nello  ftefto  fiato  ,  in  cui  fi  ritrova  al  prefente  .  Il 
popolo  era  portatilfimo  per  quella  ;  la  gente  ordinaria  ,  dice  Ovi¬ 
dio  ,  cantava  le  ariette  del  teatro  nelle  allegrìe  che  faceva  ne’pra- 
ti  di  Là  del  Tevere  (6)  .  Quello  furore  del  popolo  per  la  Mufica  ,  la 
cominciò  a  guaftare,  ed  a  far  defiderare  alle  perfone  di  «urto  un  tea¬ 
tro  più  riftretto  ,  nel  quale  fi  fendile  meno  fracalfo  di  finimenti ,  e 
più  efpreffione  ,  ciò  che  forfè  diedp  occafione  a*  teatri  coperti  ,  di 
cui  ragionammo  fui  fine  del  cap.2.  La  flelfa  critica  però ,  che  fa  O- 
razio  della  Mufica  de’  gran  teatri  ,  ci  fa  comprendere  ,  che  in  Ro¬ 
ma  era  conofciuta  la  Mufica  di  buon  gufto  » 

V, 

Egli  fa  a  prima  villa  maraviglia  ,  che  l'Imperio  Romano  fon- 
impcriofd-dato  fulle  rovine  d’una  così  valla  Repubblica ,  ed  accrefciuto  anco- 
mano,  era  da  Augufto  con  molte  conquifte  ,  fi  rovinalfe  così  rapidamente  , 
Quello  enimma  fi  decifera  riflettendo  che  il  nuovo  Imperio  Roma¬ 
no  fu  una  Monarchia  nata  dall*  ambizione  e  dalla  prepotenza  }  ed 
il  corpo  delle  leggi  era  flato  fatto  per  una  Repubblica  fondata  fulla 
libertà  e  fulla  virtù  j  il  qual  moftruofo  contrailo  tra  il  fondamento 

e  la 


(6)  Illic  &cantant  quidquid  didicere  teatris  .  lart,  lib.  3. 
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e  la  fabbrica  dovette  rovefciar  quefla  in  poco  tempo  .  Augufto  adu¬ 
nava  il  Senato,  creava  Confoli ,  facea  Tribuni  della  plebe  ;  e  poi  fi 
conduceva  da  Monarca  affoluto .  La  fua  grande  fortuna  ,  e  lo  ftordi- 
mento  ,  in  cui  era  decaduto  il  popolo  dopo  tante  guerre  civili,  non 
lafciarono  nè  all'uno  nè  all*  altro  riconofcere  la  moftruofità  della 
nuova  Monarchia  ;  e  non  avendo  avuto  i  Succeffori  d*  Augufto  laj 
proporzione  ,  che  quefti  ebbe  ,  per  mutare  il  corpo  delle  leggi  ,  le 
cofe  andarono  fempre  di  male  iti  peggio  .  I  Cefari  da  una  parte  fi 
credevano  Monarchi  \  il  popolo  dall’altra  fi  reputava  libero  :  onde 
neceffariamente  ne  nacque  la  confufione  y  la  ftrage  de’  medefimi 
Cefari ,  e  la  total  rovina  dell’  Imperio  . 

Non  avendo  avuto  la  nuova  Monarchia  romana  un  fiftema  fiffo 
nè  di  leggi ,  nè  d’ intereffi  pubblici  ,  le  arti  divennero  ad  ogni  ri¬ 
guardo  inutili  ;  foftenevale  folamente  il  tuffo  ,  che  era  ftato  la  ro¬ 
vina  della  Repubblica  ,  e  la  prima  bafe  del  nuovo  Imperio  j  e  però 
decadevano  d’  egual  paffo  con  quello  .  Il  quale  feonquaffato  inter¬ 
namente  ,  feoprì  da  fe  fteffo  i  fianchi  più  deboli  alle  nazioni  barbare 
del  Nord  •  Allora  i  Greci  fparfi  per  1*  Italia  fi  ritirarono  all*  Orien. 
te  ,  maffime  quando  Co  flautino  ,  non  potendo  più  reggere  1*  Occi¬ 
dente  ,  trasferì  la  Sede  imperiale  a  Cofiantiiropoli .  Gli  ftefiì  Ro¬ 
mani  di  buon  fenfo  ,  ftrappatofi  dal  cuore  il  nativo  zelo  per  la  Pa¬ 
tria  ,  fi  falvarono  oltre  mare  da’ turbini  de*  Barbari,  che  furono- 
fecondati  da  molti  traditori  della  Patria  indegni  del  nome  di  Ro¬ 
mani  .  Finalmente  quando  Maometto  pofe  fui  trono  la  tirannìa  ap¬ 
poggiata  all*  ignoranza  ed  alla  fuperftizione  ,  appena  reftò  veftigio 
della  virtù  e  del  gufto,  che  i  Romani  unitamente  co’  Greci  aveva¬ 
no  feminato  da  per  tutto  .  E  l’Europa,  che  ne’  be*  giorni  di  Ro¬ 
ma  era  fiata  culta  e  libera,  fofFrì  il  conveniente  caftigo  d*  avero 
fcoiTo  il  foave  giogo  de*  Romani ,  reftando  per  parecchj  fecoli  fichi  a- 
va  e  barbara* 


LI- 


LIBRO  SECONDO 
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OL  nome  di  nazione  barbara  s’  intende  un  Po¬ 
polo  inculto  ,  fenza  gufto  nelle  arti  :  e  di  que¬ 
lla  barbarie  può  edere  cagione  o  il  clima  ,  o  il 
governo  ,  o  1*  uno  e  Y  altro  infieme  .  11  clima 
temperato  fa  generalmente  gli  uomini  di  com- 
pleflìone  delicata  ,  e  fenfibili  all*  imprelTioni 
de*  fenfi  .  Un  Popolo  di  quella  forte  pollo  fat¬ 
to  ad  un  governo  tranquillo  ,  foave  ,  e  favio  per  moderare  le  paf- 
tìoni ,  divien  amante  de*  piaceri  ,  e  di  buon  gufto  per  le  arti  :  così 
divenne  Atene  la  Scuola  univerfale  dell’Europa  .  Il  medefìmo  Po¬ 
polo 
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polo  con  un  governo  duro  e  violento  s’eftingue  ed  annichila  ,  coiti* 
è  intervenuto  a  molti  paefi  dell*  India  fpopolati  della  razza  dè*na- 
zionali  coll*  incurfioni  de*  Tartari .  Finalmente  fe  il  governo  d*  un 
Popolo  di  compie  filone  debole  fi  guada  coll*  influenza  del  clima  ,  e 
divien  al  pari  de*  particolari  debole  e  pigro  ,  il  Popolo  fi  fepcllifcc 
nell* ozio,  e  fi  dà  fenza  refiftctiza  in  preda  a*  Conquiftatori  :  così  pe¬ 
rirono  i  grand’  lmperj  dell*  Afia  .  Il  clima  freddo  ed  intemperato  fa 
gli  uomini  per  la  ragione  contraria  duri  di  compleflìonc  ,  e  quafi  in- 
fenfibili  a*  più  delicati  piaceri  ;  e  febbene  un  governo  favio  può  ren¬ 
dere  un  Popolo  così  fatto  civile  e  virtuofo  ,  com’  è  intervenuto  a* 
Tedelchi  ed  a’  Rulli  ,  tuttavia  le  arti  non  pervengono  giammai  al 
fommo  grado  di  delicatezza  e  di  gufto  .  Se  il  governo  d’  un  tal  Po¬ 
polo  e  del  tutto  conforme  col  clima  ,  i  naturali  fono  quafi  falvatici , 
quali  fono  gli  abitatori  della  gran  Tartarìa  .  Ma  fe  il  governo 
è  debole  e  trafeurato ,  il  popolo  ,  in  cui  rifiede  la  forza  effettiva  d*o- 
gni  nazione  ,  fi  rende  padrone  di  tutto  :  per  quella  caufa  i  Turchi 
ufurparono  il  trono  a’  Califi  ,  ed  i  Tartari  a*  Cinefi.  Finalmente  fe 
un  Popolo  di  compleflìone  dura  dà  pollo  fotto  ad  un  governo  duro  , 
attento,  ed  ambiziofo  ,  i  naturali  diventano  una  truppa  barbara  di 
foldati  ben  difciplinati ,  ed  atti  alle  conquide.  Ed  eccovi  il  carattere 
de*Popoli ,  che  (decedettero  all’Imperio  Romano  nel  dominio  dell* 
Europa  . 


CAP.  I. 

Del  linguaggio ,  e  della  Mufica  de’Barbari. 


1. 


IGoti ,  Vandali  ,  Unni  ,  Alani ,  Franchi  ,  e  Galli,  che  nella 

decadenza  dell'Imperio  Romano  fi  sbandirono  a  guifa  di  turbi-  2lonl  .ve" 

1  °  mite  in-» 

C  c  C  ne  Europa  . 
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ne  per  V  Europa  ,  fi  può  prudentemente  conghictturare  etfere  flati 
Tartari  d’origine.  1  Tartari  abitatori  delle  campagne  Iteri  li  dì  me 
che  formano  il  centro  dell*  Alia ,  efiendo  per  altro  fecondami 
nella  propagazione  della  fpecie  umana  ,  hanno  Tempre  coftumato 
mandar  ad  altri  paefi  colonie  numerofe ,  che  colle  armi  fi  fono  pro¬ 
cacciato  lo  ftabilimento  (  i) .  Eglino  fi  fono  inoltrati  verfo  f  Orien¬ 
te  fino  a  renderli  padroni  del  trono  della  Cina  .  I  Turchi  ,  che  al 
prefente  formano  la  nazione  più  nurnerofa  dell’  Alia  e  dell’  Euro¬ 
pa  ,  traggono  origine  da  una  colonia  di  Tartari  ,  i  quali  fervi  vano 
di  fcorta  a’  Succeflori  di  Maometto  contro  a*  rifentimenti  del  popo¬ 
lo  tirannizzato. Dalla  parte  del  Nord  i  Tartari  inquietano  frequente¬ 
mente  i  Mofcoviti .  E  fupponendo  vera  1*  unione  dell1  America  col 
continente  dell*  Alla,  che  le  navigazioni  de1  Rulli  alla  California 
hanno  fatta  aliai  verifimile  (2),  v’ha  luogo  a  fofpettare  ,  edere 
fiata  pure  popolata  1*  America  colle  difperfioni  de1  Tartari  .  Gli 
Unni  Taccheggiatori  dell’  Italia  furono  ,  come  dimoftra  il  Sig. 
Guignes ,  una  colonia  di  Tartari  {labilità  nelle  fponde  del  Danuvio  : 
ed  efiendo  fiati  gli  altri  Popoli,  che  depredarono  1*  Europa,  limili 
nell’indole  e  ne’  coftumi  agli  Unni  ,  par  che  tutti  debbano  rappor¬ 
tarli  ad  una  comune  origine.  Sembrerà  forfè  ftrano,  che  i  prefenti 
abitatoli  dell1  Europa  tutti  fiano  d’  origine  Tartari  ;  ma  quello  farà 
maraviglia  a  chi  non  rifletta  ,  che  gli  abitatori  dell1  America  fa¬ 
ranno  tutti  fra  pochi  fecoli  d’  origine  Europei .  IL  Ac- 


(1)  Vedati  la  Storia  degli  Unni  del  Signor  Guignes  . 

(a)  Tratta  diffufamente  di  quelle  navigazioni  de*  Rulli  la  Storia  della  Calitor- 
nia  fc ritta  dal  P.  Andrea  Burriel  uno  de’  più  eruditi  Spagiiuoii  del  noftro  fecolo  j  il 
quale,  fé  non  fofle  fiato  rapito  dalla  morte  nel  fiore  della  fua  età  ,  attefa  la  fecon¬ 
dità  del  Tuo  ingegno,  la  raaefirìa  nell’arte  di  fcrivcre  con  eleganza  ,  e  la  prodigi*- 
fa  raccolta  di  memorie  ,  che  lafciò  perifcrivere  la  ftoria  della  nazione,  avrebbe  fen- 
za  dubbio  fuperato  la  gloria  del  Mariana  .  E  non  credo  con  quello  giudizio  Iafciarmi 
trafportare  dalla  dolce  memoria  d’un  amico  più  amabile  per  la  foavità  de*  cottomi 
e  per  le  belle  qualità  del  cuore  ,  che  per  la  tua  vafta  erudizione  « 
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I  I. 

Acciochè  il  linguaggio  dJ  un  Popolo  fia  foave  ed  armoniofo  ,  Lin-o». 
è  necetfario  che  le  parole  fiano  fleffibili  ,  o  compofte  di  più  vocali 
che  confonanti  ;  che  quelle  fi  formino  per  la  maggior  parte  collo 
labbra;  che  V  organo  della  voce  de*  nazionali  fi  pieghi  facilmente 
alle  delicate  infleffioni  ;  e  che  gli  ftelfi  nazionali  fiano  generalmen¬ 
te  di  fantasìa  culta  ,  e  di  animo  fenfibile  ,  quello  per  ifpiegare  or¬ 
dinatamente  P  idee ,  quello  per  parlare  con  efprelfione .  Or  di  tutte 
quelle  qualità  necelfarie  per  parlare  con  buona  maniera  fono  sforni¬ 
ti  i  Barbari .  Quelli  de*  paci!  temperati  ,  benché  non  ufino  un  lin¬ 
guaggio  di  fua  natura  duro ,  o  compollo  di  difficili  intrecci  di  con¬ 
fonanti  ,  per  la  mancanza  d’ idee  e  di  fenfazioni  delicate  parlano 
groflòlanamente  e  con  poca  efprcffione,  come  intervien  ancora  alle 
lingue  più  culte  in  bocca  della  gente  rullica  .  I  Barbari  d*  indole 
fiera  aggiungono  a*  fuddetti  difetti  V  afprezza  della  pronunzia,  e  la 
durezza  del  linguaggio  compollo  di  più  confonanti  mal  difiinte 
colle  vocali ,  e  formate  per  la  maggior  parte  colla  gola .  Tali  de¬ 
vono  fupporfi  i  dialetti  de*  Popoli  taccheggiatori  dell’  Europa  ,  i 
quali  attenti  fidamente  al  fangue  ed  alle  llragi  non  fi  curavano  di 
manifellar  con  buona  maniera  le  loro  mal  concepite  idee  :  e  anche 
per  ciò  non  è  rimalta  memoria  alcuna  de’  loro  linguaggi,  che  è  l’in¬ 
dizio  più  evidente  della  loro  barbarie  nel  penfare  ,  e  nel  parlare . 

1  I  I. 

Del  mifcuglio  de*  dialetti  de*  Barbari  col  latino  fi  formarono  Origine-» 
le  lingue  ,  che  fi  parlano  al  prefente  nell’  Europa  .  I  dialetti  della  g*ec  vjyC 
Germania  ,  febbene  colla  cultura  della  nazione  fono  fiati  ridotti  a_> 

fi  . 

miglior  forma ,  ed  arricchiti  di  molte  parole  latine,  fono  in  fo- 
C  c  c  2  fianza 
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Itali z a  altrettanti  dialetti  degli  antichi  Barbari  .  Tal  è  ancora  nel 
fondo  la  lingua  francefe,  la  quale  ,  fecondo  PAutore  dell’  articolo 
languc  dell*  Enciclopedia  ,  è  l’antica  lingua  Celtica  pura  e  netta. 
I  Celti  confinati  già  a’  tempi  di  Cefare  nelle  parti  fettentrionali  del¬ 
la  Francia  ,  nella  decadenza  dell*  Imperio  Romano  li  dilatarono 
verfo  il  Mediterraneo  fenza  mutar  nè  lingua  nè  coftumi  .  Ma  poi 
colla  mutazione  del  'clima  ,  e  colla  Religione  Criltiana  ,  che  di 
buon’ora  abbracciarono  ,  addolcirono  co*  coftumi  la  lingua  ,  c  1* ar¬ 
ricchirono  di  molte  parole  latine  . 

La  Spagna  ci  dà  da  ravvifare  i  più  manifelti  indizj  delle  fuccef- 
lìve  difperfioni  de’  Popoli  proceduti  dal  centro  dell*  Alia  ,  e  che  lo 
mio  parere, popolarono  e  l’America,  e  l’Europa.  1  Celti  dianzi  men¬ 
tovati  formarono  già  la  nazione  più  riguardevole  della  Spagna,  pri¬ 
ma  di  sbarcare  in  Cadice  i  CartaginefI  •  Quelli  Celti  fpagnuoli,  dopo 
d’aver  fatto  ,  da  quel  che  appare,  il  giro  deli*  Europa  ,  fi  ftabiliro- 
no  nell’Andaluzia ,  che  è  il  clima  più  temperato  della  Spagna  :  e 
colla  mutazione  cjel  clima  ,  e  col  comercio  co’  Fenicj  (3)  divenne¬ 
ro  ne’ coftumi  e  nella  lingua  la  nazione  più  culta  dell’  Europa  ,  an¬ 
che  prima  di  coltivarli  la  Grecia  :  così  fi  feorge  dalla  lode  che  fa 
Plinio  de’  poemi  e  delle  leggi  de’  Celti  fpagnuoli  .  Quella  cultura 
della  Spagna  meridionale  fece  venir  al  Senato  Romano  il  penfiero 
di  far  quella  Provincia  nervo  e  fangue  della  Repubblica  ,  e  far  dive, 
nir  gli  Spagnuoli  ne’  coftumi  e  nella  lingua  del  tutto  Romani ,  il 
qual  progetto  non  formò  con  altri  Popoli  più  vicini  all’Italia.  Man¬ 
dava  il  Senato  alla  Spagna  numerofiflìme  colonie  ,  ed  in  contra¬ 
cambio  riceveva  volontieri  gli  Spagnuoli  nel  numero  de’ Cittadini 
romani  .  Con  quella  politica  abbracciarono  gli  Spagnuoli  con  tanto 

gulìo 

G)  La  Spagna  ricchi/fima  d'ogni  forte  di  miniere  tu  giù  a’  tempi  di  Salomone 

l’oggetto  delle  navigazioni  de’  Fenicj ,  com*  è  al  prefente  l'America  1*  oggetto  delle 
navigazioni  degli  Europei  .  Facevano  unitamente  i  Fenicj  il  comercio  dell’Africa, 
co/teggiaiido  la  quale,  andavano  a  sbarcare  in  Cadice,  Vedali  il  Signor  Huct  Stor, 
della  navig. 
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gufto  la  lingua  latina  ,  che  dopo  il  fecolo  di  Augufto  i  più  celebri 
Poeti  e  Profatori  latini,  come  Marziale,  Silio  Italico  ,  Seneca, 
Prudenzio,  e  parecchj  altri  ,  furono  Spaglinoli  .  Egualmente  dirai, 
nero  gliSpagnuoli  Romani  ne’  coftumi  :  ne*  primi  fecoli  dell*  Im¬ 
perio  non  fi  faceva  in  Roma  diftinzione  tra  il  Romano  e  lo  Spa¬ 
glinolo  ;  anzi  nella  corruzione  de*  coftumi  romani  ,  trovandoli  gli 
Spagnuoli  lontano  dalla  Corte  Imperiale  ,  furono  più  fedeli  al  nome 
romano  . 

I  Goti  ftabiliti  nella  Catalogna  colla  dolcezza  del  clima  ,  col 
tratto  cogli  Spagnuoli  ,  e  coll’  efercizio  della  Religione  Criftiana 
piegarono  alquanto  la  pronunzia  al  latino  ;  e  trai  Conqui datori  ed 
i  nazionali  fi  fece  una  fpecie  di  cambio  ;  gli  Spagnuoli  ricevettero 
da’  Goti  la  coftruzione  analoga  ;  ed  i  Goti  dagli  Spagnuoli  la  mag¬ 
gior  parte  delle  parole  colla  inaeftà  del  parlare  :  onde  ne  divenne 
una  lingua  di  temperamento  medio  tra  la  latina  e  la  gotica;  ficchè 
niuna  delle  lingue  vive  conferva  più  della  Spagnuola  1*  indole  e  la 
maeftà  del  latino  .  Egual  cambio  fi  fece  ne*  coftumi  .  Siccome  la 
virtù  fi  fa  amare  anche  da*  Barbari  ,  i  Goti ,  benché  comunicaftero 
a  gli  Spagnuoli  la  barbarie  delle  arti  e  delle  fcienze  ,  ricevettero  vo. 
lontieri  dagli  Spagnuoli  colla  maeftà  del  linguaggio  il  contegno  ro¬ 
mano  ,  e  1*  integrità  del  cuore  :  così  divenne  allora  il  carattere  de¬ 
gli  Spagnuoli  un  compofto  della  barbarie  gotica  e  della  virtù  ro¬ 
mana  . 

La  lingua  italiana  fi  formò  quafi  dello  ftcftb  modo  che  la  fpa- 
gnuola  ;  folo  alcune  circoftanze  politiche  la  fecero  fin  dal  princi¬ 
pio  più  foave  .  Gli  Unni  non  formarono  Monarchia  in  Italia;  e  però 
P  ufo  del  latino  vi  rimafe  più  libero  che  non  fu  nella  Spagna.  Vero 
è  che  eftfendo  ftata  la  confufione  del  governo  e  de*  coftumi  maggio¬ 
re  in  Italia  che  altrove,  il  latino  decadde  in  uno  ftato  così  mifera- 
bile  ,  che  niuno  avrebbe  più  riconofciuta  quella  lingua,  che  in  boc¬ 
ca  di  Cicerone  trionfò  tante  volte  del  coraggio  romano  .  Si  parlava 

fenza 


Canto  de1 
Barbari, 
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lenza  trafpofizioni ,  lenza  numero ,  e  lenza  profodìa  :  e  benché  con- 
fer valle  la  facile  teflìtura  delle  lettere  ,  quelle  proferite  fenza  quatti 
tità  rendevano  il  linguaggio  inculto  e  poco  armoniofo  .  Finalmente 
col  tratto  de*  Barbari  ,  i  quali  fenza  formare  {labile  Monarchia  fi 
procacciarono  in  Italia  gran  numero  di  feguaci,  fi  formò  il  linguag¬ 
gio  nazionale  comporto  di  parole  latine,  e  di  coftruzione  analoga. 
Nello  fconvolgimento  dell’  Imperio  le  città  dell’  Italia  mutavano 
facilmente  di  Sovrano  }  e  per  ciò  fi  radicò  ne’  popoli  la  libertà  de' 
coftumi  col  poco  rifpetto  alle  leggi  .  Condotti  poi  gli  affari  politici 
a  buon  porto  ,  l’Italia  rimale  ancora  divifa  in  molti  flati  ,  niuno 
de*  quali ,  per  timore  de’  vicini ,  potè  mai  coftrignere  il  popolo  al¬ 
la  ri gorofa  olfervanza  delle  leggi  .  Indi  avvenne  che  la  dolcezza 
del  clima  ,  la  quale  era  Hata  prima  equilibrata  colla  forza  del  go¬ 
verno  ,  fece  i  nazionali  amantifiìmi  de*  piaceri  :  e  la  lingua  colla 
fucceffiva  cultura  de*  coftumi ,  divenne  più  foave  ancora  della  la¬ 
tina.  Ma  delle  fue  belle  qualità  fi  tratterà  nel  Libro  feguente  . 

I  V. 

Il  P.  Kirkero  nella  CMufurgia  tentò  di  ridurre  a  note  unificali 
le  diverfe  fpecie  di  febbri ,  alle  quali  foggiace  il  corpo  umano  .  11 
penfamento  è  proprio  dell*  ingegno  deH’Autore  ;  ma  io  credo  che  i 
Medici  non  vorranno  far  partecipi  i  Maertri  di  cappella  dell*  ufu- 
frutto  delle  noftre  miferie  ,  chiamandoli  per  far  la  battuta  mentre 
ci  fallano  il  polso  .  Senza  pregiudizio  de*  Medici  polfiain  dire  ,  che 
la  Mufica  à  certa  meccanica  connefiìone  co*  movimenti  del  fangue; 
e  che  però  vien  praticata  unitamente,  col  ballo  dalle  nazioni  più 
barbare.  In  particolare  l’affetto  dell’allegrezza  rinvigorire  le  fibre* 
dilata  i  vali ,  avviva  la  circolazione  del  fangue  ,  e  rende  più  vigo- 
rofa  la  contrazione  e<  dilatazione  del  cuore.  11  moto  rinvigorito 
del  cuore  e  di  tutto  il  fangue  fpigne  naturalmente  1*  uomo  a  fallare: 

e  per- 
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e  perchè  il  corpo  per  le  leggi  della  gravità  in  egual  tempo  va  in  fu, 
e  ricade  in  giù  ,  ne  rifulta  il  ritmo  eguale  ,  che  pur  ferve  per  accom¬ 
pagnare  i  fa  Iti  del  corpo  co’  movimenti  della  voce  o  col  canto.  Ari. 
flide  Quintiliano,  quantunque  non  conofceffe  la  meccanica  connef- 
fione  del  ballo  e  del  canto  col  moto  del  fangue ,  per  dar  un*  idea 
chiara  del  ritmo  ,  mife  infìeme  quelle  tre  cofe  ,  dicendo  che  il  rit¬ 
mo  fi  fa  fenfibile  alla  vifta  nel  ballo  ,  all'udito  nel  canto  ,  al  tatto 
nel  moto  delle  arterie  0  del  fangue  (4)* 

EtTendo  comune  a  tutti  gli  uomini  quello  meccanico  impulfo 
di  ballare  e  cantare  ,  non  deve  far  maraviglia  che  i  Barbari  fenz* 
antecedente  ammaeftramento  ballino  e  cantino;  tanto  più  che  aven¬ 
do  anch’efTì  dalla  natura  Porgano  della  voce  con  tutte  le  difpolìzio- 
ni  necelfarie  per  parlare  ,  1J  ifteffo  affetto  che  li  muove  a  ballare  , 
li  muove  altresì  a  manifeflare  co*  toni  della  voce  1*  interna  xiifpo- 
fizione  dell’animo  :  e  ficcome  le  interjezioni  corrifpondenti  a  cia- 
fchedun  affetto  fono  comuni  a  tutte  le  nazioni  (5)  ,  i  toni  ed  i  mo¬ 
vimenti  fondamentali  della  voce,  che  contengono  i  primi  principj 
deH’armonìa  ,  fono  anch’effi  a  tutte  le  nazioni  comuni  .  Per  quello 
avendo  i  viaggiatori  offervato  il  canto  di  alcune  nazioni  barbare  , 
l’hanno  trovato  compollo  delle  medelìme  corde  ,  e  delle  lleffe  ca¬ 
denze,  che  fi  ufano  nella  nollra  Mulica  ,  come  li  può  vedere  negli 
efempj  mulicàl i  1,2,3,  e  4  della  feconda  Parte  (6)  .  Il  primo  è 
l’Aria  d*  una  canzone  de’  Selvaggi  del  Canada  fituati  nell’America 
fettentrionale  .  11  Ballo  fondamentale  di  tutta  1*  Aria  è  la  Prima  , 
Quarta  ,  e  Quinta  del  Modo  ;  i  falti  fono  regolariflìmi  ;  e  la  caden¬ 
za  finale  fi  fa  colla  Settima  ,  che  fi  deve  intendere  maggiore .  Egual 
regolarità  d’ intervalli  e  di  cadenze  è  da  offervarfi  nel  fecondo  e 
^ _ _  nel 

[4]  Rhythmus  tribus  hi'fce  lenfibus  percipitur ,  vifu  ut  in  faltatione,  audituut  in 
cantu ,  tatto  ut  in  arteriarum  mota .  Lib.i.  de;Muf. 

CD  Vedali  pare.  1.  Ub.z.  cap.3.  artic.z. 

Adduce  quelli  efempj  il  Signor  Roufifeau  nel  Dizionario  della  Mufica 


$88  DECADENZA  DELLA  MUSICA, 
nel  quarto  efempio.  Nel  terzo  la  cadenza  finale  è  interrotta  y  e  per 
tanto  non  è  vera  cadenza  \  ma  nel  lib.  3  della  r.  par.  trattandoli 
del  Canto  fermo  abbiam  notato  ,  che  efTo  Canto  finifee  alle  volte 
con  una  cadenza  falfa  . 

Quantunque  i  primi  principj  dell’  armonia  fiano  a  noi  comuni 
co’  Barbari ,  il  gufto  della  cantilena  è  molto  diverfo .  La  cultura 
delle  noftre  paflìoni ,  e  la  molticiplità  di  fìnilTìme  fenfazioni,  che 
ci  deftano  gli  oggetti  ,  c*  ifpira  quella  varietà  di  modulazioni ,  che 
formano  il  gufto  della  noftra  Mufica,  e  che  la  foavità  delle  noftre 
lingue  ci  rende  facili  ad  efeguire  .  I  noftri  Contadini ,  benché  privi  1 
della  fuddetta  cultura  ,  partecipando  però  del  fondo  delle  noftre^ 
idee,  e  de’  noftri  coftumi ,  ed  ufando  delle  noftre  lingue,  fi  dilet¬ 
tano  con  cantilene  più  femplici ,  ma  di  buon  gufto  (7)  .  Or  le  nazio, 
ni  barbare  per  la  loro  fletta  barbarie  non  poftòno  inventare  fe  non 
cantilene  ruftiche  e  nojofe  ,  atte  fedamente  ad  efprimere  fenti menti 
grottolani  d’  allegrezza  .  Ed  ancorché  fentittero  le  noftre  più  delica¬ 
te  fenfazioni,  il  linguaggio  renderebbe  a  loro  imponìbile  il  manife- 
ftarle  col  canto  .  La  parola  italiana  cuore  comporta  di  tre  vocali  con 
due  confonanti  fi  può  modulare  con  qualfivoglia  forte  di  note  uni¬ 
ficali ,  o  veloci,  o  tarde-,  di  diverfo  valore,  di  grado,  o  di  falto. 
Ma  niun  Mufico  li  troverà  capace  di  far  una  modulazione  di  buon 
gufto  colla  parola  tedefea  mclvifchjlapp  comporta  di  tre  vocali  con 
dieci  confonanti .  Onde  ettendo  i  dialetti  de*  Barbari  compofti  per  lo 
più  di  parole  di  quella  forte,  ed  il  loro  linguaggio  ruftico  e  glofto- 
lano  ,  la  loro  modulazione  deve  pur  effere  ruftica  ,  fenza  varietà  di 
note  ,  nè  di  Tempi ,  di  ritmo  femplici  Ili  mo  ,  e  anch’  erto  nel  puro 
canto  quali  infenfìbile.  PotTono  oiTervarlì  quelle  proprietà  del  canto 
de*  Barbari  negli  efempj  dianzi  addotti  .  La  prima  metà  dell’Aria 
del  Canada  s*  aggira  con  una  monotonìa  nojofiflìma  attorno  della  Se¬ 
conda 


(7)  Vedali  lib.i,  cap,2.artic.  4. 
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sonda  del  Modo .  11  ballo  rende  nella  feconda  il  ritmo  più  fenfibi* 
le,  e  la  modulazione  più  varia  ed  agitata  .  Sopra  tutto  è  da  notarli 
nell’  Aria  cinefe  deirefemp.  4  il  ^al  gufto  di  quella  nazione ,  1  Ci~ 
nefi  fono  la  nazione  dell’  Alia  che  più  coltiva  le  arti  e  le  fcienze  » 
ma  le  coltiva  con  mal  gufto  ,  In  particolare  i  Letterati  fanno  uno 
Audio  barbaro  fopra  la  lingua ,  che  è  complicatiffima ,  e  quali  inca¬ 
pace  d’  edere  accrefciuta  con  nuove  parole  ;  per  quello  i  Cinelt 
dopo  più  di  fei  milE  anni  d*  Imperio  e  di  Audio  ,  fanno  al  prefente 
1*  ifteflò  che  fapevano  prima  di  Confucio  .  11  mal  guAo  del  loro  lin¬ 
guaggio  fi  fcorge  abbaAanza  dal  mal  gufto  della  fuddetta  Aria.  La 
fua  modulazione  è  baftantemente  diminuita  ,  ed  affai  ftudiata  ;  ma 
Aravagante  »  ricercata,  interrotta,  difficile,  e  molto  meno  natu¬ 
rale  dell’  Aria  del  Canada  :  ciò  che  ci  fa  comprendere  che  la  Natu» 
ra  ,  per  quanto  rimanga  inculta  e  groftolana  ,  rende  più  be*  frutti 
che  la  faticofa  induftria  dell5  uomo  fondata  in  cattivi  principj .  De* 
Barbari  che  inondarono  V  Europa  non  c’  è  rimaAa  memoria  alcuna 
di  Mufica  ;  ma  da  quello  che  è  Aato  ragionato  in  queAo  capitolo  fi 
fcorge  ,  che  il  loro  canto  farà  Aato  più  barbaro  e  groffiolano  ancora 
di  quello  del  Canada  ,  i  di  cui  fclvaggi  non  fono  di  condizione  sì 
Aera ,  come  furono  già  i  noAri  Antenati . 

CAP.  II. 

Dello  flato  della  Mufica  dopo  la  venuta 
de’  Barbari  . 


1. 

FÀrà  forfè  maraviglia  che  la  Mufica  non  confervaflc  al  menopenfit*^ 
nella  Chiefa  qualche  avanzo  della  Mufica  greca  o  latina  .  Ma^ce™.p‘mu* 
ceda  quefta  maraviglia  riflettendo  alla  maniera  come  fi  ftabiiì  nell* 

Ddd  Eti- 
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Europa  il  Criftianefimo.  L’  Imperio  Romano  gli  fu  fin  dal  principio 
nemico:  i  Principi  delle  nuove  Monarchie,  facilmente  attirarono 
a  fe  il  partito  de*  Criftiani ,  abbracciando  i  primi  la  loro  Religione . 
•Quella  dunque  fi  ftabilì  principalmente  fiotto  la  protezione  de’  Prin¬ 
cipi  barbari,  ciò  che  anche  contribuì  a  fpogliarli  a  poco  a  poco  della 
nativa  loro  ferocità.  Per  quello,  e  per  la  naturai  contrarietà  della 
temperanza  criltiana  coi  collumi  diifoluti ,  che  in  allora  regnavano 
■nell’Imperio  Romano  ,  fi  mife  come  un  muro  di  feparazione  tra  i 
collumi  de*  Criftiani  ,  ed  i  collumi  de’  Romani  attaccati  all’  Idola¬ 
trìa  .  1  Padri  declamavano  di  continuo  contra  gli  fpettacoli  ,  ne’ 
quali  potè  confervarfi  qualche  avanzo  della  Mufica  antica  ;  cd  il 
trafportare  alla  Chiefa  qualche  cantilena  del  teatro  farebbe  ftato  u:io 
fcandolo  ,  ed  un  peccato  irremifibile  .  Oltracciò  la  povertà  dello 
fuppelletili  facre  ,  e  la  ninna  pompa  del  Culto  non  fi  confacevano 
con  una  Mufica  adattata  al  fommo  ludo  del  teatro  romano.  E  fo- 
pra  tutto  la  varietà  di  ritmi  e  di  modulazioni ,  di  cui  fi  componeva 
la  Mufica  greca  e  la  romana  ,  era  impolfibile  da  efeguirfi  da’ nuovi 
Popoli  criftiani  per  la  maggior  parte  barbari  .  Così  fvanì  affatto 
l’ idea  della  Mufica  antica  ,  col  conofcimento  ancora  de*  caratteri 
unificali  de* Greci  che  divennero  inutili,  rimanendo  folamente  la 
teorica  delle  corde  comuni  a’  Greci  co’  Barbari  ,  fulla  qual  teorica 
s’aggirano  tutti  i  difeorfi  degli  Autori,  che  dopo  lo  ftabilimento 
delCriftianefimo  parlano  di  Mufica. 

Le  nuove  lingue  dell’  Europa  compofte  de’  dialetti  barbari  c 
del  latino  grofifolanamente  parlato  fi  formarono  fenza  profodìa, 
cioè  le  fillabe  ,  eccettochè  pochilfimc  ,  non  fi  proferirono  più  con 
quantità  fenfibile  :  onde  ne  feguì  neceffariamente  la  perdita  del 
ritmo  poetico  confiftente  ,  come  fi  dichiarò  trattando  della  poesìa 
greca,  nel  diverfo  valore  delle  fillabe  che  formavano  i  piedi. 
Dopo  la  venuta  de’  Barbari  i  verfi  greci  ed  i  latini  fi  leggevano  fen- 
za  ritmo  j  l’ orecchio  non  diftingueva  qual  fillaba  fofife  lunga  ,  qual 

bre- 
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breve;  e  quantunque  fi  componelfero  verfi  greci  e  latini  oflervando 
le  leggi  del  ritmo  ,  quello  fi  faceva,  come  pur  fi  fa  al  prefente  , 
per  pura  teorica  :  chiunque  non  abbia  ftudiato  la  profodìa  latina  , 
nel  fentire  un  verfo  latino  non  diftingue  la  natura  de’  piedi  ;  ed  a 
tenore  di  ciò  ne’  metri  della  poesìa  volgare  le  fillabe  non  fi  mifu- 
rano  ,  ma  folo  fi  contano. 

La  varietà  de’  Tempi  muficali  confifte,  come  fu  dimoftrato  nel 
lib.  2  della  prima  Parte ,  nella  varietà  de’  ritmi  poetici  :  onde  la 
rovina  di  quelli  portò  feco  la  perdita  di  quelli .  Però  ne*  primi  fecoli 
dopo  1*  Imperio  de*  Barbari  non  fi  cantò  fe  non  col  ritmo  femplicif- 
fimo  proprio  del  canto  de*  Barbari ,  e  con  note  quali  tutte  d’  egual 
valore.  Si  deduce  quello  dalla  maniera  ,  con  cui  fi  cominciò  a  fer¬ 
vere  la  Mufica  dopo  il  fecolo  XI.  Mancandovi  un’idea  chiara  e 
precifa  de’  Tempi  muficali ,  fi  notavano  fidamente  le  corde  da  in¬ 
tonarli  ,  prima  colle  lettere  muficali  latine  foftituite  da  S.  Gregorio 
in  vece  delle  greche  :  v,  g. 

DCBC  DEDCBAECD 

Sit  no  men  Do  mi  ni  be  ne  die  tum  . 

Guidone  Aretino  v*  aggiunti:  le  righe  talor  colle  lettere  ,  talor  colle 
fillabe  del  folfeggio  .  Finalmente  F  ifteffo  Guidone  notò  le  corde 
co’ punti  polli  nelle  righe,  da’  quali  punti  traggono  orìgine  le  no- 
llre  note  muficali  .  Da  tutti  quelli  modi  di  fcrivere  la  Mufica  ,  de’ 
quali  fi  pofiòno  vedere  parecchj  efempj  nel  toni,  i  della  Storia  della 
Mufica  del  P.  Martini  ,  chiarilfimamente  fi  feorge  ,  non  aver  co- 
nofeiutoi  Mufici  dopo  la  venuta  de*  Barbari  fe  non  il  ritmo  eguale 
compollo  di  note  d’ egual  valore:  e  quantunque  cantando  varialfero 
il  valor  di  alcune  note  ,  quello  era  un  effetto  cafuale  dell*  iflinto 
unificale  ,  mentrechè  la  varietà  di  note  non  era  regolata  da  un  de¬ 
terminato  ritmo  .  In  iòmma  per  quel  che  rifguarda  il  ritmo  e  la  vs- 

D  d  d  2  rietà 
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rietà  delle  note,  la  Mufica  colla  venuta  de* Barbari  fu  ridotta  allo 
flato,  in  cui  l*abbiani  veduta  tra  i  Selvaggi  del  Canada  . 

I  I. 

rd  pImIZ  barbarie  de’ nuovi  Stati  deir  Europa  e  la  feverità  degli  an- 

tim  circa  il  tìchi  coftumi  ctiftiani  fecero  sì  che  la  Muflca  ri  manette  qua/ìfenza 
cieiiaiiieo.  ufo  fuor  della  Chiefa;  e  tutto  il  progredii  ch’  ella  à  fatto  infino  al 
Secolo  XVI  fl  dee  attribuire  a*  Cantori  eccleflaftici ,  i  quali  fatica¬ 
rono  immenfamente  per  ridur  la  Salmodìa  e  gli  Antifouar;  allo  fla¬ 
to,  in  cui  oggidì  li  adopra  la  Chiefa  .  V  eruditiffimo  P.  Martini  ò 
di  fentimento  ,  che  il  canto  de*  Salmi  fla  venuto  a  noi  dalla  Sina¬ 
goga  ebrea  per  mezzo  degli  Apofloli  (l) .  Quefti,  dice  il  lodato  Au¬ 
tore,  è  naturale,  che  divenuti  Chriftiani  feguitaflero  a  cantare  i 
Salmi  collo  flile,  con  cui  erano  afluefatti  a  cantarli  mentre  profef- 
favano  la  legge  di  Mosè  j  e  vuole  ancora  che  Davide  ricevere  da 
Dio  unitamente  co* Salmi  la  maniera  di  cantarli;  ficchè  fecondo  il 
P,  Martini  la  noflra  Salmodìa  è  un  canto  ifpirato  immediatamente 
da  Dio .  Egli  è  inutile  trattenerfi  in  rifiutare  quefla  rara  opinione 
dopo  P  immortale  traduzione  de*  Salmi  del  Sig.  Saverio  Mattei,  e 
le  favie  rifleflioni  ,  con  cui  queflo  erudito  Autore  dimoflra  1*  eccel¬ 
lenza  della  Muflca  ebrea  ,  e  la  fallita  dell*  opinione  del  P.  Marti¬ 
ni  (2) .  Ma  per  non  lafciare  intatto  queflo  punto  così  proprio  del 
noftro  argomento,  dirò  folamente  ,  fembrarmi  incredibile,  edere 
fiata  la  nazione  ebrea  tanto  barbara,  che  fofle  neceflario ,  che  Dio 
infegnafle  a  Mosè,  fecondo  certi  Rabbini ,  la  maniera  di  fcrivere  le 
leggi ,  ed  a  Davide  ,  fecondo  il  P.  Martini ,  la  maniera  di  cantare 
i  Salmi .  E  come  mai  fi  può  figurare  il  P.  Martini  che  il  canto  de* 

Salini  ebrei  ferini  elegantiflnnamente  in  una  lingua  armoniofiflima 

fofle 


(i)  Stor.  della  Muh  tora.r.  diflert.j, 
j>J  Tom.i,  td,  fcc,  difftrt,  prelibi,  cap.^. 
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foiTc  poi  adattabile  a  gli  ftefli  Salmi  tradotti  letteralmente  nel  lati¬ 
no  ,  che  fi  ufava  ne*  fecoli  barbari  ?  Le  ftefie  cantilene  delle  Sina- 
goghe  moderne,  che  adduce  il  P.  Martini  nella  fua  DifTertazione, 
fono  chiariflimo  teftimonio  contro  la  fua  opinione  :  dette  cantilene 
fono  affai  più  modulate  delle  nottre  ,  perchè  non  ottante  la  barbarie 
de*  moderni  Ebrei  ,  la  lingua  conferva  ancora  parte  degli  accenti 
antichi  ,  ne' quali  confitteva  il  fondo  della  Mufica  ebrea  ($)  :  e  tali 
accenti  o  modulazioni  non  poterono  certo  adattarli  ad  una  lingua 
fenza  ritmo  e  fenz’  armonìa  ,  qual  fu  il  latino  de*  fecoli  barbari  , 
nè  efeguirfi  da  Cantori ,  i  quali  non  potevano  piegar  la  gorgia  fe 
non  a  modulazioni  quali  unitone  ,  ed  a  note  quali  tutte  d* egual 
valore . 

L'unico  fondamento  del  P.  Martini  per  lupporre  la  Salmodìa 
introdotta  nella  Chicfa  dagli  Apoftoli  ,  confitte  nell’argomento  ne¬ 
gativo  che  non  li  trova  nella  ttoria  eccleliaftica  rorigine  di  tali  can. 
tilene;  e  lo  zelo  con  cui  la  Chiefa  le  à  fempre  confervate,  opponen. 
doli  a  qnalunque  novità  tentata  d*  introdurli  dagli  Eretici  nel  Can¬ 
to  della  Chiefa  .  Con  quello  argomento  autorizzavano  pure  i  Ro¬ 
mani  le  cantilene  de*  Sacerdoti  Salii ,  che  li  cantavano  ne*  tempi 
più  fioriti  della  Repubblica  ,  non  ottante  che  dette  cantilene  ,  a  pa¬ 
ragone  della  Mufica  ufata  in  quei  tempi  ,  erano  barbare*  L*  argo¬ 
mento  folo  convince  lo  zelo  ,  con  cui  ogni  nazione  à  confervato 
fempre  la  fua  Liturgìa  ,  opponendoli  a  qualunque  novità  in  materia 
di  Culto.  Neppurfi  fa  dalla  Itoria  Pori gi ne  delle  cantilene  delPAn- 
tifonario  ,  che  comprende  il  canto  de*  Graduali  della  Melfa ,  de'Re- 

fpon* 

[3]  Vedali  part.i.  lib.a.  cap.y.  artic.i.  Quantunque  la  lingua  ebrea  folle  piena.-» 
di  accenti  muficali ,  come  fi  dimottrò  nel  cit.  luog.  nondimeno  i  Mufici  ebrei  com¬ 
ponevano  in  Mufica  ,  dilponendo  gli  ftelE  accenti  in  diverte  maniere  ;  che  co¬ 
me  nota  Cicerone  nell’Oratore,  la  Natura  folo  fififa  in  ciatehednna  parola  unoo  due 
accenti ,  lafciando  la  difpofizione  degli  altri  alPettro  del  favellante  ,  o  del  cantante. 
Q_ueIlo  che  a  me  fembra  verifimilc  fi  c,  che  gli  Ebrei  avelfero  nel  loro  linguaggio 
pili  accenti  filli  ed  invariabili  che  non  ebbero  i  Greci  ed  i  Romani» 
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fponforj  delle  lezioni  ,  e  delle  Antifone  che  accompagnano  i  Sal¬ 
mi  ;  e  di  tali  cantilene  non  fi  polfono  fupporre  Autori  gli  Apolidi, 
mentre  tali  cofe  fi  fono  fuccefiivamente  introdotte  nella  Chiefa, 
qual  in  un  fecolo  ,  quale  in  un  altro  .  Se  la  Salmodìa  fofie  ,  come 
pretende  il  P.  Martini ,  ifpirata  da  Dìo  ,  ed  introddotta  nella  Chiefa 
per  mezzo  degli  Apolloli,  non  farebbe  credibile  permettere  la  Chie¬ 
fa  cantare  i  Salmi  con  altra  Mufica;  eppure  la  Chiefa,  benché  da  una 
parte  conferva  quelle  antichifiìme  cantilene  ,  dall’  altra  permetto 
cantare  i  Salmi  colla  Mufica  di  moderna  invenzione  .  Finalmente 
balla  porgere  orecchio  alle  diverfe  Liturgìe  de’  diverfi  Riti  che  ab¬ 
braccia  la  Chiefa  per  toccar  con  mano  ,  che  la  noftra  Salmodìa  non 
è  che  una  parte  della  Liturgìa  latina  :  gli  ftelfi  Salmi  fi  cantano  in 
una  maniera  nel  Rito  latino  ,  in  un’altra  nel  greco  ,  in  un’altra  nel 
maronita  :  ed  ogni  fedel  Criftiano  fa  benifiimo  ,  che  la  diverfità  di 
quelli  Riti ,  fenza  toccare  punto  nel  fondo  della  Rivelazione  ,  nè 
delle  Iftituzioni  Apoftoliche  ,  dipende  precifamentc  da’  diverfi  co. 
Rumi  delle  nazioni , 


I  I  I. 

Veraongl-  Il  nollro  canto  ecclefiaflico  o  Gregoriano  porta  feco  tutto  il 
"del  camo  carattere  del  tempo,  in  cui  infenfibilmente  s’ introduce  nella  Chie- 
ecclcfìafti-  fa  .  Vi  mancò  allora  nel  linguaggio  la  diflinzione  di  fillabe  lunghe 

co  •  , 

e  brevi  ;  ed  a  tenore  di  ciò  il  canto  ecclefiaflico  non  usò  di  varietà 
di  note .  L’  organo  della  voce  de’nuovi  Popoli  dell’  Europa  non  po- 
tea  piegarli  facilmente  alle  modulazioni  de*  Semitoni  ,  nè  girar  per 
gran  varietà  di  corde  :  per  quello  nel  canto  ecclefiaflico  di  rado  lì 
fa  una  mutazione  di  Modo  ;  e  le  parole  fi  cantano  con  lunghi  tratti 
di  note  unifone  .  Le  cadenze  delle  canzoni  de’  Barbari  addotte  nel 
cap.  i  pajono  copiate  da’  nollri  Libri  corali  :  1*  efempio  5  è  una  ca¬ 
denza  corale  che  non  differifee  punto  dalla  cadenza  finale  dell’Aria 

del 
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del  Canada  :  e  la  cadenza  del  ballo  degli  ftefii  Selvaggi  è  del  tutto 
limile  all’  efempio  6  che  è  un’altra  cadenza  corale  .  Si  ufano  an¬ 
cora  nel  canto  de*  Salmi  alcune  cadenze  falfe  o  interrotte  ,  collo 
quali  fogliono  pur  finire  i  Barbari  le  loro  canzoni ,  come  fi  vede 
paragonando  la  cadenza  dell’Aria  indiana  delfefempio  3  con  quel¬ 
la  dell’  efempio  7  ,  che  è  copiata  da*  Libri  corali .  Finalmente  a  te¬ 
nore  che  fi  coltivarono  i  nuovi  linguaggi  dell*  Europa  fi  cominciò 
a  far  fenfibile  la  quantità  di  alcune  lillabe  ,  maflimamente  delle  pe¬ 
nultime  ;  ed  in  confeguenza  di  ciò  il  canto  ecclefiaftico  cominciò 
ad  efprimere  le  fìllabe  penultime  brevi  con  punti  o  con  note  tonde, 
come  fi  vede  nell*  efemp.  8.  Dunque  fe  il  canto  ecclefiaftico  porta 
feco  tutti  i  contrafegni  del  carattere  e  del  linguaggio  de’  primitivi 
Popoli  della  Chiefa  latina  ,  fenza  ragione  pretende  il  P.  Martini 
che  la  Chiefa  per  cauta  di  quefto  canto  refti  obbligata  alla  Sinagoga. 

La  maniera  con  cui  il  canto  ecclefiaftico  cominciò  a  praticarti, 
e  poi  fi  propagò  nella  Chiefa  latina  è  chiariflimo  indizio  della  fua 
origine  .  La  nazione  italiana  ,  per  le  ragioni  addotte  nel  cap.  1  , 
confervò  fopra  tutti  gli  altri  Popoli  dell’  Europa  più  foavità  nel  par¬ 
lare,  ed  in  confeguenza  più  difpofìzione  per  il  canto.  Ed  efTendo 
(tata  la  Chiefa  Romana  la  prima  tra  le  Chiefe  d*  Occidente  che  do¬ 
po  Coftantino  fi  mife  nel  pacifico  pofteffo  d’  efercit  are  la  Religione 
Criftiana,  vi  fi  cominciò  a  cantare  pubblicamente.  Quefto  can¬ 
to  però,  benché  folle  il  meno  barbaro  che  fi  potette  allora  praticare 
da*  Popoli  d’Occidente  ,  fu  per  altro  conforme  colla  rozzezza  del 
linguaggio,  colla  femplicità  de’ Pentimenti  di  Religione,  colla  niu- 
na  pompa  del  culto  ,  e  col  propofito  di  feoftarfi  ,  quanto  più  fofte 
poffibile,  dalla  Mufica  profana  .  Nè  vi  fu  bifogno  per  inventar 
quefto  canto  di  Maeftri  di  Mufica  ;  gli  fteffi  Sacerdoti ,  che  regola¬ 
vano  il  Culto  ,  poterono  per  puro  iftinto  inventarlo;  tanto  più  che 
detto  canto,  come  abbiam  veduto  nelPartic.  1,  è  fo  migliai)  ti  Rimo 
a  quello  de*  Popoli  barbari.  La]  vantaggiofa  difpofìzione  della  n a- 

zion? 
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zione  italiana  fece  sì,  che  il  canto  ecclefiaftico  fi  coltivale  partito, 
larmente  nella  Chiefa  Romana  ,  ed  indi  fi  propagale  in  tutta  la_j 
Chiefa  latina  .  S.  Gregorio  Magno  fu  il  primo ,  che  nel  fecolo  Vi 
lo  ridude  a  miglior  forma  ,  purgandolo  di  molte  cantilene  barba¬ 
re,  aggiungendone  altre  di  nuova  invenzione,  e  fondando  in  Ro¬ 
ma  la  Scuola  de’  Cantori ,  che  può  riputarfi  l’origine  della  Cappel¬ 
la  Pontificia  .  Allora  cominciò  il  canto  ecclefiaftico  a  chiamarli 
Gregoriano  ,  ed  a  .propagarli  per  mezzo  de’  Cantori,  che  dalla 
Scuola  di  Roma  fi  mandavano  frequentemente  ad  altre  Chiefe  .  „  I 
w  Tedefchi  ed  i  Francefi  „  (  dice  Giovanni  Diacono  nella  vita  di 
,,  S.  Gregorio  )  ,,  non  poterono  confervare  incorrotta  la  dolcezza 
„  di  quello  canto  ,  che  più  volte  gualcarono  con  barbare  cantilene, 
„  parte  per  incoftanza  di  animo,  parte  per  la  naturai  fierezza  del 
,,  carattere  di  quei  Popoli .  I  loro  alpeftri  corpi  mettendo  fuori  fuo- 
,,  no  di  ftridore  ,  anziché  di  voce,  cipri-mere  non  pofiono  lafoa- 
,,  vita  del  canto  :  le  loro  barbare  gorgie  ,  in  vece  delle  inflelfioni 
,,  d*  una  foave  cantilena  ,  formano  certe  voci  rigide  fomiglianti  al 
„  fragore  d’  un  carro,  che  fi  precipita  per  un  terreno  feofeefo  (4)  . 

Quello  palio  di  Giovanni  Diacono  ci  deferive  puntualmente  la 
naturai  connelfione  del  canto  ,  fia  quello  ecclefiaftico  ,  o  profano  , 
col  carattere  de’  Popoli .  1  Francefi ,  non  oliarne  la  cattiva  loro  dif- 
pofizionc  per  cantare  con  buona  grazia  ,  ebbero  a  male  ,  che  fodero 
loro  dati  Maellri  italiani  per  illruirli  nel  canto  :  e  nel  fecolo  IX 
la  nazione  fi  divide  in  partiti;  chi  fofteneva  il  gufto  del  canto  fran- 

ccfe, 

(43  Hujus  modulationis  dulcedinem  inter  alias  Europa?  gentes  Germani  feu Gal¬ 
li  difeere  ,  crebroque  redifeere  infigniter  potuerunt  ;  incorruptam  vero  tam  levitate 
animi  j  quia  nonnulla  de  proprio  Gregorlanis  caatibus  mifeuerunt  ,  quam  Peritate 
quoque  naturali  ,  ferrare  minime  potuerunt .  Alpina  fiquidem  corpora  ,  vocum  fua- 
rum  tonitruis  altifone  perdrepcntia  3  fufcept*  modulationis  duicedincm  proprie  nou 
refultant,  quia  bibuli  gutturis  barbara  feritas  ,  Jdum  inflexionibus  &  repercuflionibus 
Dìitem  nititur  edere  cantilenane  ,  naturali  quodam  fragore  ,  quaf»  plaudra  per  gradus 
con  lui  e  fonanti^*,  rigidas  voces  jaftant.  Vita  di  S.  Greg.  cap.2. 
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cefe  ,  chi  lodava  1*  italiano  .  Ma  1’  Imperadore  Carlo  Magno  in 
una  lettera  al  Papa  Adriano  decife  la  lite  ,  dichiarandoli  a  favor  del 
canto  italiano  ,  e  pregando  detto  Pontefice  di  mandarli  alcuni  Can¬ 
tori  per  riftabilire  il  buon  gufto  nelle  Chicfe  gallicane  (5).  La  foa- 
vità  del  canto  Gregoriano,  tanto  lodata  da  Giovanni  Diacono  ,  de- 
veli  riputare  relativa  a*  fecoli  barbari  .  Nel  rimanente  è  ccrtiflìmo  * 
che  fe  i  nuovi  Popoli  Criftiani  fodero  flati  meno  barbari,  il  canto 
della  primitiva  Liturgìa  latina  farebbe  flato  ,  benché  femplice  ,  di 
più  buon  gufto,  come  fi  feorge  dal  canto  del  Dies  trae  ♦  del  Pangc 
lingua  ,  e  di  altri  Inni  aggiunti  a  quella  ne*  pofteriori  fecoli  * 

I  V. 

Non  per  quello  fi  deve  intendere  ,  che  fe  il  canto  ecclefiafticocantodef. 
dovelfe  comporli  al  prefente,  verrebbe  egli  fatto  fui  gufto  della  Mu*aLltnro‘*’ 
fica  teatrale.  Bifogna  per  l’ufo  della  Chiefa  diftinguere  due  generi 
di  Mufica  :  1’  uno  è  il  canto  della  Liturgìa  indirizzato  precifamen- 
te  a  fomentare  la  divozione  del  popolo  ?  V  altro  è  la  Muflca  ,  che 
la  Chiefa  permette  per  accrefcere  la  pompa  delle  gran  Solennità  , 
la  qual  Mulica  non  è  tanto  uno  (limolo  della  divozione,  quanto 
un  facro  trattenimento  del  popolo .  Il  canto  ordinario  della  Litur¬ 
gìa  deve  elfcre  femplice ,  non  folo  per  doverli  il  più  delle  volte  can¬ 
tare  dal  popolo,  ma  altresì  per  conformarli  colla  femp licita  de’fen- 
timenti  di  Religione,  e  perchè  fe  foffe  più  compofto  e  lavorato  in- 
durebbe  piuttofto  diftrazione  che  divozione  .  L’uniformità  del  ritmo 
d*  una  Malica  femplice  avviva  ,  come  coda  dall*  artic.  1,  il  moto 
eguale  del  fangue  colla  piacevole  tranquillità  dello  fpirito,  ed  at¬ 
tribuendo  quello  interno  piacere  all’oggetto,  che  la  mente  ci  rap- 

E  e  e  pre- 

(?]  Vedali  nel  luogo  citato  di  Giovanni  Diacono  quanto  dentarono  i  Franceli 
ed  i  Tcdefchi  ad  abbracciare  il  canto  Gregoriano  .  La  citata  lettera  di  Carlo  Magno 
al  Papa  Adriano  li  può  vedere  nel  Dizionario  della  Mufica  del  Signor  Roufleau. 
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preferita  degno  di  culto ,  ne  rifulta  la  piacevole  divozione .  Vero 
è  che  il  canto  della  Liturgìa  non  produrrà  il  fuddetto  effetto  in  un 
animo  difiìpato ,  il  quale  non  lìa  antecedentemente  penetrato  de1 
fentimenti  di  Religione  5  ma  quello  non  ci  deve  far  maraviglia, 
che  eccettuati  i  piaceri  fondamentali  della  vita  umana  *  per  gli  altri 
v*abbifogna  generalmente  qualche  antecedente  preoccupazione  0 
difpofizione  deli  animo  :  a  cagion  d*  efempio  ,  quantunque  tutti  gli 
uomini  abbiano  fenfo  per  la  bellezza ,  pure  per  caufa  de*  pregiudizi 
nazionali  la  carnagione  bianca ,  che  è  la  più  bella  predo  a  gli  Euro* 
pei>  fa  pochilfimo  fenfo  in  un  Africano  .  Così  ancora  gli  adetta- 
menti  d*  una  Dama  europea  ,  i  quali  appagano  fommamente  1*  oc¬ 
chio  del  fello  fcminile ,  conlìderati  con  rapporto  alle  naturali  pro¬ 
porzioni  del  corpo  umano  ,  fono  ftravaganti  c  ridicoli .  Egualmen¬ 
te  le  corde  mudcali  dilettano  di  lor  natura  tutti  gli  uomini  ;  ma* 
quello  piacere  s*  applica  a  diverlì  oggetti  ,  fecondo  le  difpodzioni 
dell*  animo  di  ciafcheduno  «  Per  quello  ,  non  ottante  la  monoto¬ 
nìa  del  canto  de*  Salmi ,  non  ci  deve  fembrare  Urano  ,  che  S.  Ago- 
flipo  li  ftemperade  in  lagrime  nel  cantarli  ;  la  Icarfa  foavità  di 
quelle  cantilene  fopraggiunta  alla  naturai  tenerezza  di  quel  gran 
cuore  penetrato  de*  fentimenti  di  Religione  ,  badava  a  produrre 
quell*  effetto  ,  che  non  avrebbe  fatto  in  un  animo  altrimenti  difpo- 
tto  .  Ma  nella  fteda  femplicità  del  canto  della  Liturgìa  vi  può  ede¬ 
re  ,  ed  è  Hata  fempre  gran  diverlìtà  fecondo  i  diverfi  gufti  delle  na¬ 
zioni  .  La  Liturgìa  degli  antichi  Ebrei  fu  fenza  dubbio  molto  più 
lavorata  della  nottra  ,  come  lì  feorge  dal  gran  numero  di  ftrumen* 
ti ,  con  cui  era  accompagnata  .  11  P.  Martini  luppone  che  tra  la 
nottra  Salmodìa  ed  il  canto  degli  antichi  Ebrei  non  v*  è  Hata  altra 
differenza  fe  non  1*  accompagnamento  degli  ftrurnenti  ufato  du 
quelli ,  e  tralafciato  da  noi  (6)  >  ma  io  non  comprendo  qual  ac- 

com- 


[6)  Tom.i.  DifTert.$.  pag.40^. 
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compagnamento  potevano  far  gli  frumenti  a*  lunghi  tratti  di  no- 
te  unifone  ,  che  fi  cantano  fpeffo  nella  noftra  Salmodìa  (  vedafi 
Tefemp.  8).  Anche  i  ftioderni  Ebrei,  non  ottante  la  loro  barba¬ 
rie  ,  confervano  per  caufa  della  lingua  una  Liturgìa  affai  più  modu¬ 
lata  della  noftra  ,  come  fi  vede  negli  efempj  del  canto  delle  Sina¬ 
goghe  moderne  addotti  dallo  fteffo  P.  Martini .  La  noftra  Liturgìa 
benché  fia  nel  fondo  conforme  col  canto  de*  fecoli  barbari  ,  è  fiata 
colle  replicate  riforme  ridotta  ad  uno  flato  baftevole  a  produrre 
p  effetto  che  intende  ricavare  la  Chiefa  da  un  tal  canto  .  Ma  fe  do. 
veffe  formarli  al  prefente  ,  fi  formerebbe  certamente  fui  gufto  delle 
cantilene  delle  compofizioni  a  cappella  del  Paleftrina  5  e  d*  altri 
Autori  del  fecolo  XVI. 


V. 


Lafemplicità  e  Pumiltà  de’  fentimenti  di  Religione  collame-  Muffe*  la 
dilazione  ,  che  deve  accompagnare  il  canto  della  Liturgìa  ,  rendo-  fechief* 
no  inutile  per  effa  la  Mufica  troppo  artifiziofa  ,  e  fe  così  vogliam 
dirla,  figurata.  Ma  non  perciò  fi  deve  quella  Mufica  bandire  af¬ 
fatto  dal  Tempio  ,  come  pretendono  alcuni  Scrittori  trafportati  dal¬ 
lo  zelo,  col  quale  vorrebbero,  che  iCriftiani  non  andaffero  al  Tcm. 
pio  fe  non  per  piangere  fopra  i  loro  peccati ,  ciò  che  nello  flato  pre¬ 
fente  delCriftianefìmo  farebbe  pur  troppo  da  defiderarc  .  A*  tempi 
di  Davide  e  di  Salomone  ,  come  dimoftra  il  Signor  Saverio  Mattel, 
oltre  alla  Liturgìa  ordinaria  fi  cantavano  nel  Tempio  alcuni  Salmi 
meffi  in  Mufica  da  diverfi  Maeftri  di  cappella  con  orcheftre  più  ftre- 
pitofe  di  quelle  che  fi  ufano  ne*  noftri  teatri  .  Su  quello  efempio  la 
Chiefa,  confervando  da  una  parte  il  canto  femplice  della  Liturgìa 
atto  a  fomentare  i  fentimenti  di  Religione  ,  permette  dall*  altra 
nelle  gran  Solennità  come  un  allettamento  dei  popolo  ,  la  Mufica 
di  ftrepito  ,  la  quale  colla  rimanente  pompa  del  culto  imprime  in 

E  e  e  2  fidilo 
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quello  un’idea  grande  della  Religione. Il favio  ed  erudito Spagnuo- 
lo  il  P.  Girolamo  Feijoo  nel  difcorfo  decimoquarto  del  fuo  Teatro 
critico  fa  una  fevera  critica  della  Mufica  figurata  ufata  nel  Tem¬ 
pio  ,  e  fi  fa  maraviglia  che  nella  Mufica  delle  Lamentazioni  fi  ve¬ 
da  notato  il  grave  3  /’  allegro  ,  ed  altri  generi  di  battuta  della  Mu¬ 
fica  figurata  .  Pofilbile  (  felama  trafportato  dallo  zelo  )  che  ne’Tre- 
ni  di  Geremìa  ,  i  quali  fono  da  molti  Efpofitori  chiamati  l’alfabeto 
de’cuori  penitenti  3  fi  fentano  gli  andamenti  della  Mufica  de’  feli¬ 
ni  ?  Ma  tutte  le  ragioni  e  gli  efempj  ,  che  adduce  quello  favio  Mo¬ 
naco  folo  provano  ,  doverli  condannare  T  abufo  che  pur  troppo 
fpefiò  fi  fa  di  quello  genere  di  Mufica,  e  che  diede  occafione  al  fa. 
lirico  Salvator  Roda  di  dire  : 

E  pur  è  ver  che  con  indegni  modi 
Diventano  beflemmie  a’  giorni  noftri 
Di  Dio  gl’  Inni  e  li  Salmi  in  bocca  agli  empj . 

Che  fcandalo  è  il  fentir  ne’  iacri  roflri 
Grunnir  il  Vefpro,  ed  abbajar  la  Meda  , 

Ragghiar  il  Gloria ,  il  Credo ,  e  i  ‘Pater  nojlri  I 

Apporta  d5  urli  e  di  mugiti  impreda 

L’aria  agli  orecchj  altrui  tedie  e  moleftie  , 

Ch’  udir  non  puoflì  upa  fol  voce  efprefifa  . 

Sicché  pien  di  baccano  e  d’  immodeftie 
Il  Sacrario  di  Dio  fembra  al  vedere 
Un’Arca  di  Noe  fra  tante  beftie  . 

E  fi  fente  per  tutto  a  più  potere  , 

(Ond’è  che  ognun  fi  fcandalizza  e  tedia) 

Cantar  fulla  Ciacona  il  Aììferere . 

La  Mufica  da  efeguirfi  in  Chiefa  deve  edere ,  come  quella  del  tea¬ 
tro  ,  adattata  al  Soggetto .  11  Miferere ,  ed  il  Km  e  eleifon  richieg¬ 
gono 
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gono  lina  Mufica  patetica)  ii  Glorici  della  Melfa  una  Mufica  gra¬ 
ve  ed  allegra ,  e  generalmente  la  Mufica  di  Chiefa  ,  per  quanto 
fia  lavorata  e  di  llrepito  ,  deve  fempre  confervare  il  decoro  conve¬ 
niente  al  Tempio,  e  sfuggire  le  modulazioni  troppo  molli  capaci 
di  rifvegliarc  affetti  meno  puri  :  in  fomma  della  Mufica  figurata 
propria  della  Chiefa  farà  immortai  efempio  lo  Stabat  Matcr  del 
Pergole!! .  Vero  è,  che  per  comporre  di  quella  forte  per  Chiefa  fi 
richiede  forfè  più  fondo  che  per  comporre  adattatamente  al  teatro, 
ma  quello  folamente  prova  ,  che  converebbe  bandire  dal  Tempio 
non  tanto  la  Mufica  figurata ,  quanto  quei  Maellri  di  Mufica ,  che 
non  fapendo  qual  Mufica  inventarli  per  cantare  le  parole: De  torren¬ 
te  invia  bibet j  vi  mettono  un  minuette,  o  altra  Arietta  di  ballo 
o  di  teatro  . 


CAP.  III. 

Dell5  origine  del  contrappunto 
artifiziofo  . 


i. 


LE  nazioni  barbare  ftabilite  nella  Germania,  Francia  ,  Spa-  Gufto  ro¬ 
gna  ,  e  parte  deli'  Italia  ,  dopo  il  pacifico  polfeflfo  de’  rifpetti-  tlC0  • 
vi  Stati  ,  colla  mutazione  del  clima,  col  tratto  de*  nazionali  ,  e 
coll*  efercizio  della  Religione  Criftiana  cominciarono  a  deporre  le 
fpoglic  della  barbarie ,  ed  a  coltivare  le  arti  ed  i  collumi  .  Ma  fic- 
comc  per  la  loro  innata  durezza  non  poterono  così  prello  fentire  le 
delicatilfime  fenfazioni  ,  nelle  quali  confile  il  buon  gulto,  comin¬ 
ciarono  col  coltivare  gli  oggetti  folamente  atti  a  ferire  la  loro  fre¬ 
golata  fantasìa  .  Le  flatue  greche  e  romane  ,  per  la  loro  naturai 
femplicità,  erano  riguardate  con  indifferenza,  e  folo  fervevano  per 

getta- 
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gettare  i  fondamenti  delle  fabbriche  \  all*  occhio  gotico  folamente 
piaceva  una  ftatua  di  Attila  o  di  Ataulfo  colla  tetta  tonda  a  guifa 
di  palla,  e  colle  gambe  dello  ftdfo  diametro  colla  tetta  .  Fabbrica¬ 
vano  le  Chiefe  alte  e  frette  ;  acciochè  il  fato  aveife  libero  sfogo, 
ed  il  popolo  rimanere  divotamente  raccolto.  Circa  le  cafe  però 
deftinate  alla  comodità  di  poche  perfone  penfavano  diverfa mente  ; 
le  ftanze  erano  capaci  d’ una  gioftra  di  tori  ;  ma  le  fenefcre  piccole  j 
e  fe  taluna  riufciva  alquanto  grande  ,  perchè  1’  occhio  aveife  qual¬ 
che  fcherzo  dell*  arte  da  vagheggiare  ,  la  dividevano  in  due  parti 
con  una  colonna .  Gli  ornamenti  deir  Architettura  erano  baffi  ri¬ 
lievi  di  frondi  ,  racemi,  angioli,  ed  animali  ,  impattati  tutti  in- 
fieme;  e  perchè  qualunque  piacere  tanto  più  colpifce  l’animo, 
quanto  più  fi  pena  per  goderlo,  mettevano  tali  ornamenti  ne’ tetti 
de’ palazzi,  acciochè  f  occhio  non  li  godeffe  fenza  incomodo  del 
collo  .  Sul  gufto  della  Scultura  e  dell’  Architettura  erano  i  cotu¬ 
rni  civili.  Un  Principe  fi  contenta  al  prefente  di  adornare  il  capo 
d*  un  decreto  coll’  enumerazione  delle  provi  nei e  ,  di  cui  è  legitti¬ 
mo  Padrone.  Ma  allora  per  ferire  la  fantasìa  de*  Popoli ,  all’ enti, 
merazione  delle  provincie  bifognava  aggiungere  :  „  e  padrone  del 
,,  mare  che  le  circonda  con  tutti  i  pefei  che  vi  guizzano  ,  e  di  tut- 
,,  ta  1*  ariainfìno  alla  Luna  cogli  uccelli  che  vi  s’annidano  .„  Og¬ 
gigiorno  rimane  confolatiffima  una  giovane,  qualor  finnamorato 
le  dà  in  pegno  del  fuo  amore  qualche  galanteria;  ma  in  allora  per 
conquiftare  il  cuore  d*  una  Dama  ,  bifognava  metterle  a’  piedi  gli 
artigli  d’  un  Leone ,  le  fpoglie  d’  una  Tigre  ,  o  la  tetta  d*  un  Gigan. 
te  (i).  V’ erano  con  tutto  ciò  alcuni  coftumi  troppo  naturali  •.  mi 
rammenta  d*  aver  letto  in  un  antichiffimo  codice  di  leggi  gotiche 
le  fue  pene  a  chi  per  fare  feorno  al  fuo  nemico  ,  nudateli  le  parti 
diretane  ,  con  romoreggiante  fiato  d*  indi  premuto  moftra  facea 

dell’ 


(i)  La  ftoria  di  D.  Ghifciotto  c  una  critica  filofofica  de’  coftumi  gotici. 
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dell' odio  fuo  e  difprczzo  .  Qualche  avanzo  di  quello  collume  ci 
rimane  ancora  nel  popolo  di  Roma  y  ma  li  fa  con  altra  civiltà. 

I  Ir 

Eccovi  ne’fuddetti  collumi  1*  origine  del  noRro  gloriofo  con-  ,  ?r’S’ne 

^  dei  con¬ 

trappunto  fconofciuto  a*  Greci  .  Se  la  fantasìa  di  quelle  nazioni  «-appunto 

folTe  Rata  regolare ,  benché  prive  ancora  diguRapcr  l'efprdfione 
del  canto  *  avrebbero  cominciato  a  coltivare  la  Mufica  accompa¬ 
gnando  le  femplici  cantilene  della  Liturgìa  col  contrappunto  natu« 
rale  in  Terza.  Ma  queRa  lemplicità  di  armonìa,  quantunque  fotte 
conforme  co*  primi  fuggeri  menti  dell'  iRinto  ,  non  potea  foddisfare 
gli  animi  alfuefatti  a  riguardar  con  piacere  gl*  imbrogliatifiimi  in¬ 
trecci  degli  antichi  balli  rilievi  .  Sul  guRo  di  quefii  lì  cominciò  a 
comporre  lo  Rravagante  contrappunto  compoRo  di  molte  voci  , 
ciafcuna  delle  quali  modulale  a  modo  fuo ,  1*  una  verfo  il  grave  , 

T  altra  verlo  1*  acuto  ,  queRa  velocemente  ,  T  altra  più  tarda  ,  ri- 
fultando  da  tutte  una  confulìone  armoniofa  nulla  Tigni  ficante  ;  at¬ 
tilli  ma  però  a  rapire  in  eRalI  fa  Rravagante  fantasìa  de*  Goti .  Il  Mu* 

'  ratori  nelle  antichità  del  tempo  medio  adduce  un  teftimonio  di  Gio¬ 
vanni  Sarisberienfe  il  quale  nell" anno  ri 70  ci  dà  a  ravvifare  la 
nalcente  Mufica  gotica  :  „  il  Culto ,  dice  ,  della  Religione  vien 
,,  profanata  dalla  Mufica  ;  quella  par  che  fi  proponga  in  mezzo  del 
,,  Santuario  d’  effeminare  gli  animi  forprelì  colle  modulazioni  luf- 
„  liirianti,  colla  vana  oRentazione  di  effeminate  inffeflìoni ,  e  colle 
„  varie  fczioni  delle  note  e  de’ periodi .  La  diversità  delle  modu- 
lazioni  forma  un  concento  di  Sirene  ,  nel  quale  talor  fi  modula 
„  verfo  il  grave,  talor  verfo  V  acuto,  fi  rifolvouo  e  raddoppiano 
,,  le  note  ,  fi  replicano  i  periodi  ,  fi  riunifcono  le  voci ,  fi  rattem- 
„  perano  le  acute  e  le  acuti Ifime  colle  gravi  e  le  fuggra vi  ,  ficchè 

„  Torec- 


1 


404  decadenza  della  musica. 

„  F  orecchio  non  può  diftinguerle  %  nè  formar  giudizio  di  quel 
,,  che  fi  dice  (2)  . 

11  chiamare  concento  di  Sirene  una  unione  di  voci  ,  nellaj 
quale  F  orecchio  nulla  diftingue  ,  farebbe  oggigiorno  una  manife- 
fta  contraddizione  j  ma  non  era  tale  nel  iecolo  XII  ,  allorachè  fla¬ 
va  nel  fuo  vigore  il  gufto  gotico  ,  al  quale  non  poteva  piacere  fe 
non  una  Mufica  flravagante  .  Le  cinque  note  unificali ,  Maflìma  , 
Lunga  ,  Breve  ,  Semibreve,  e  Minima  s'inventarono  nel  precedei 
te  fecolo  XI,  e  con  quelle  note  ,  non  eflendo  in  allora  mifuratc  , 
come  fono  al  prefente  ,  colla  battuta ,  fi  potevano  far  le  medefime 
modulazioni ,  che  al  prefente  fi  fanno  colle  Crome  ,  Semicrome  , 
e  Bifcrome  .  Or  co’  principj  naturali  dell’  armonìa  equitemporanea  , 
c  coll*  invenzione  di  dette  note  fi  cominciò  a  comporre  fui  gufto  che 
ci  defcrive  Giovanni  Sarisberienfe  :  le  voci  modulando  infiemej 
qual  verfo  il  grave  ,  qual  verfo  l’acuto,  Funa  rifolvendo  ,  F  altra 
legando ,  quella  trillando  ,  quella  replicando  ,  con  un  reai  accre. 
fcimento  armoniofo  aumentavano  F  artifizio,  e  formavano  un_» 
tutto  forni  gli  a  nti  filmo  a’  baffi  rilievi  di  racemi ,  angioli  ,  ed  ani¬ 
mali  impattati  tutti  infieme, 

1  I  I. 

Progreflo 

del  "con-  ufanza  delle  noftre  femine  d*  adornare  F  orecchie  ed  il  collo 

trappunto 

gotico .  con 

(1)  Mulìca  Cui  tu  in  Religioni?  inceftat',  quod  ante  confpeftum  Domini  in  ipfis 
penetralibus  Sanéiuarii  lalcivientis  vocis  luxu  ,  quadam  oftentationc  hi  ,  muliebri- 
bus  modis  ,  notarum  articulorumque  caefuris  flupentes  animulas  emollire  nituntur . 
Quum  prjecinentium  ,  canentium  ,  e  decinentium,  intercinentium  ,  Se  occinentium 
pramolles  modulationcs  audieris  ,  Sirenarum  concentus  credas  effe  :::  Ea  liquiderai 
eli  afeendeudi ,  difeendendique  taci litas ,  ea  l’e&io  vel  geminatio  notularum  ,  ea  re¬ 
plicavo  articulorum  ,  lìngularumque  conlòlidatio  ,  lìc  acuta  vel  acutiflima  gravibus  oc 
lubgravibus  temperantur,  ut  auribus  fui  judicii  fere  fubtrahatur  autoritas.  Diflert.  14* 
tom..  z 
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con  prcziofc  galanterie  trac  origine  dalle  nazioni  più  barbare .  1 
Selvaggi  dell*  Affrica  e  dell*  America  >  i  quali  non  fono  ancora  ar¬ 
rivati  alla  civiltà  di  coprire  le  carni ,  portano  attaccati  al  collo  , 
all' orecchie  ,  e  taluni  anche  al  nafo  coralli ,  vetri  europei ,  e  fimi, 
li  galanterìe  .  Nondimeno  una  ufanza  d’origine  così  barbara  è  fia¬ 
ta  dalle  noftre  diferetiflìme  femine  coltivata  ,  e  ridotta  ad  un  tal 
Legno  di  buon  gufto  ,  che  gli  ftelfi  uomini  fi  compiaci  ono  di  vedere 
gran  parte  de*  loro  averi  pendente  dalle  orecchie  delle  femine  ;  e 
mi  fa  maraviglia,  che  quefte  non  fi  fiano  pur  invaghite  del  penden¬ 
te  attaccato  al  nafo  ,  che  co*  collaterali  farebbe  fenza  dubbio  bellif- 
fìma  comparfa  .  Simile  a  quella  è  fiata  la  forte  del  contrappunto 
gotico  :  non  ottante  eh*  egli  nacque  in  mezzo  della  barbarie  de* 
no  Uri  Antenati,  gl*  Italiani  di  genio,  cofiretti  dal  comun  pregiudi¬ 
zio  a  coltivar  quello  moftro  ,  gli  diedero  miglior  forma  .  Riuniro¬ 
no  le  voci  in  un  Soggetto  o  Motivo  ,  le  diftinfero  ed  ordinarono  di 
maniera  che  1*  una  non  fi  confondere  coll’altra;  della  qual  rifor¬ 
ma  fi  può  quali  reputar  Autore  il  celebre  Paleftrina  .  Ma  ficcome 
gli  fpiriti  triviali  fono  generalmente  amanti  della  firavaganza  ,  il 
contrappunto  gotico  non  s’è  fradicato  a  tal  fegno,  che  non  vi  fia 
ri  mafia  una  Setta  di  bravi  contrappuntifti ,  i  quali  fi  fan  rifpettare 
per  1’  abilità  di  comporre  fui  gufio  gotico  .  Quelli  parlano  con  po¬ 
ca  Hi  ma  delle  più  eccellenti  compofizioni ,  chiamandole  come  per 
difprezzo  teatrali  ;  nelle  quali  però  confitte  il  vero  fpirito  delibo 
Mufica  :  non  lodano  fe  non  le  legature  ,  le  preparazioni,  le  rifohr 
zioni,  le  repliche,  le  rifpofte  ,  li  rovefe;  ,  e  Umili  artifiz; ,  i  quali 
benché  maneggiati  da  uomo  di  genio  conducono  al  primario  feopo 
della  Mufica,  nelle  mani  però  di  coloro  fono  forgente  di  grandilfi- 
ma  confufione .  Gli  ftelll  Contrappuntifti  faticano  in  collocare  ac¬ 
conciamente  certe  notarelle ,  le  quali,  come  elfi  confettano,  non 
fi  diftinguono  dall*  orecchio  ;  ma  bifogna,  Raggiungono,  far  vede¬ 
re  fott*  occhio  il  ben  penfato  dell*  intreccio  ,  o  direbbero  meglio 
dell*  imbroglio  .  F  f  f  Ve. 
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Vero  è  che  il  comporre  quello  genere  di  Mufica  riefee  fpctte 
volte  difficile  ;  ma  il  reputare  bello  tutto  ciò  che  è  difficile  ,  è  un 
altro  pregiudizio  gotico  *  anzi  il  bello  delle  arti  confitte  nella  fem- 
plicità  e  facilità,  difficiliffima  per  altro  d’acquittarfi.  Difficili  e  diffi- 
ciliffimi  erano  da  lavorarli  gli  antichi  baffi  rilievi*  ma  non  per  quello 
il  buon  gufto  à  lafciato  di  mandarli  in  difnfo  .  Se- nel  difegno  d’  un 
quadro  non  fi  vede  fchietta  la  Natura  ,  per  quanto  fia  egli  compo¬ 
llo  ed  artifiziofo,  il  buon  fenfo  lo  condanna  .  La  Mufica  deve  de¬ 
ttare  nell*  animo  una  fenfazione  chiara  e  fempliciffima  :  qualora 
quella  vi  manchi  ,  per  quanto  fia  quella  intrecciata  ed  artifiziofa  , 
farà  Mufica  gotica.  Vero  ancora  fi  è,  che  dalla  Mufica  gotica  ri¬ 
cava  T  orecchio  il  diletto  della  modulazione  di  ciafcuna  parte ,  e 
dell*  armonìa  equitemporanea  *  ma  bifogna  rammentare  ciò  che  il 
Padre  del  buon  fenfo  Orazio  Fiacco  dice  nel  principio  dell*  Arte 
poetica  :  ,,  S1  un  Pittore  unitte  il  colio  d*  un  cavallo  con  una  tetta 
,,  umana,  ovvero  formato  un  corpo  de*  membri  di  diverfi  anima- 
,,  li ,  li  veftitte  di  piume  ,  ficchè  cominciando  la  figura  col  bel  vol- 
3y  to  d’  una  femina,  terminaffe  colla  coda  d*  un  pelce  ,  chi  mai 
„  potrebbe  contenere  le  rifa  ?  ,,  Eppure  la  tetta  ,  le  membra  ,  c 
la  coda  di  tal  mottro  potrebbono  edere  molto  ben  dipinte  ,  e  dilet¬ 
tare  la  villa  .  Tal  è  il  diletto  da  ricavarli  da  una  Mufica  gotica  : 
ciafcuna  parte  farà  forfè  belli ffiina  *  ma  tutte  infieme  formeranno 
un  mottro,  atto  ancora  ,  fe  fi  vuole,  a  dilettare  una  fantasìa  lira- 
vagante.  Nel  rimanente  vi  mancherà  il  collitutivo  del  buon  gutto  , 
determinato  dallo  fletto  Orazio  ,  dove  dice  : 

Sit  quodvis  firaplex  dumtaxat  &  vinum  . 


LI. 
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Mifierabili  avanzi  de*  Greci ,  che  fi  ritirarono 
all*  Oriente  ,  quando  i  Barbari  inondarono 
T  Occidente  ,  ritornarono  a  quello  ,  quando 
Maometto  divenne  Tiranno  di  quello.  E  fic- 
come  la  virtù  ,  nemica  della  tirannìa ,  non 
può  trovare  ripofo  fé  non  nel  fieno  della  liber¬ 
tà  ,  eiefiero  quelli  Greci  per  afilo  1*  Italia  , 
dove  la  gran  popolazione  del  paefie,  co*  refidui  dell’antica  poten¬ 
za  crearono  molti  Principi  particolari  abballanza  poflenti  per  impe¬ 
dir  fiuno  all*  altro,  e  tutti  inficine  a’ Barbari  fi  erezione  d*  una  ge- 

F  fi  fi  2  nera! 
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neral  Monarchia  .  Quello  fcarfo  fermento  de*  Greci  fece  sì  che  la 
letteratura  italiana  non  diveniffe  del  tutto  barbara  ;  e  quelli  frutti 
farebbero  flati  più  copiofi  ,  fe  i  Principi  non  avellerò  fatto  fin  d*  allo¬ 
ra  il  paefe  più  deliziofo  dell*  Europa  teatro  del  fangue  e  della  ftra- 
ge.  Mifc  finalmente  1*  ultimo  figlilo  alla  barbarie  europea  un*  altra 
inondazione  di  Barbari  più  nociva  della  prima,  quale  fu  lo  sbarco 
nella  Spagna  de*  Maomettani  africani .  1  collumi  feroci  fanno  na¬ 
turalmente  ribrezzo,  e  gli  ftefli  Selvaggi ,  qualor  vien  loro  moiìra. 
ta  la  maniera  di  vivere  civilmente  ,  li  depongono  volontieri .  Ma 
non  effe  lido  flato  il  carattere  de*  Maomettani  tanto  la  ferocia  , 
quanto  la  fuperflizione  ,  quella  gettò  ne*  popoli  piu  alte  radici . 
Benché  1*  Alcorano  fia  riguardo  alla  Religione  un  ammaliò  di  fpro- 
pofiti ,  riguardo  però  alla  politica  niun  Conquillatore  à  fatto  mai 
un  Codice  così  a  propofito  per  far  diventare  i  Popoli  volontaria¬ 
mente  fchiavi .  L*  effetto  convincerà  ognuno  di  quella  verità  ,  poi¬ 
ché  non  oliarne  che  1*  Alcorano  mette  i  Popoli  nella  più  dura  fer¬ 
viti!  ,  non  vi  è  efempio  d*un  Popolo,  il  quale  dopo  d*aver  abbrac¬ 
ciato  1*  Alcorano  ,  l’abbia  mai  più  rinunziato  .  Tuttavia  effendo 
flato  fatto  quello  Codice  adattamente  alia  fantasìa  ed  a*  coftumi 
degli  Arabi  ,  gli  Europei,  fondati  già  nel  Criftianefimo ,  1*  hanno 
riguardato  fempre  con  difprezzo  e  con  orrore  \  e  la  barbarie  de* 
Mufalmani  non  avrebbe  recato  gran  danno  agli  Europei ,  fe  i  Suc- 
celfori  di  Maometto  non  avellerò  fortificato  1*  Alcorano  nella  parte 
più  debole  .  Il  Fondatore  di  quella  Setta  non  poteva  formar  un  Po¬ 
polo  furiofo  colla  fuperllizione  fenza  obbligarlo  a  credere  articoli 
flravaganti ,  e  tenerlo  lontano  dalle  fcienze  .  Ma  avendo  comin¬ 
ciato  i  Ciilliani  ad  impugnare  quelle  llravaganze  >  i  Succefiòri  di 
Maometto  diedero  la  libertà  d*  interpretare  gli  artìcoli  incredibili 
dell’  Alcorano.  Allora  fi  formò  una  Setta  di  Dottori  arabi ,  r  quali 
col  fine  d*  illufìrare  P  Alcorano  fi  diedero  a  cultivare  le  fcienze  , 
e  trovarono  a  detto  fine  copiofiffima  materia  ne*  libri  greci  de’  Fi- 

lofofi 
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lofofì  Alefiandrini ,  che  furono  fraddqtti  in  Arabo  .  Le  faenze  col¬ 
tivate  fui  gufio  degli  Arabi ,  e  propagate  per  mezzo  della  Spagna  in 
tutta  T Europa  apportarono  a  quella  piu  mali,  che  non  fecero  i  Go¬ 
ti  ,  Vandali  >  ed  Alani .  E  l’Europa  tfon  cominciò  ad  avvederli , 
che  non  oflante  il  nativo  odio  contro  gli  Arabi ,  era  divenuta  aneli* 
ella  araba  nel  filofofare  ,  infino  al  fecolo  XVI.  Le  rivoluzioni  po¬ 
litiche  rimifero  allora  molti  Popoli  nella  primitiva  libertà  di  peli- 
fare  ;  e  quella  deve  riputarli  l’epoca  della  rinnovazione  delle  arti  , 
e  de’  coliumi  dell*  Europa  .  Io  non  tratterò  di  quelli  fe  non  tranfito. 
riamente  per  non  efafpcrare  la  debole  moltitudine,  perfuafa  da  per 
tutto  ,  che  la  fua  nazione  penfa  ed  opera  fecondo  i  più  linceri  pria- 
cip;  della  ragione  e  della  virtù  .  Per  arrivar  al  nollro  feopo  di  di- 
moltrare  la  rinnovazione  della  Mulica  ,  ballerà  far  vedere  lo  fiato 
prefente  delle  lingue  più  mulìcalì  dell’  Europa  :  e  fe  per  trattare 
di  elle  v’abbifogna  toccare  qualche  circofianza  de*  rispettivi  carat¬ 
teri  nazionali  ,  farà  ella  di  così  poco  momento,  che  non  Ila  vale¬ 
vole  ad'offendere  nazione  alcuna  che  rifletta  alla  maniera,  come 
la  focietà  civile  fi  mantiene  come  equilibrata  tra  il  bene  ed  il  ma¬ 
le  ,  giacché  il  buon  gullo  ,  come  abbiam  veduto  ne*  Greci  ,  pregm. 
dica  nella  moltitudine  a’  fenti menti  di  virtù  ;  e  le  pubbliche  maf 
lime  di  virtù  trattengono  ,  come  abbiam  veduto  ne*  Romani ,  il 
progreflo  del  gufto  .  Solamente  la  barbarie  è  nemica  di  quello  e  di 
quella;  ma  non  eftendovi  al  prefente  nazione  alcuna  Europea  ,  che 
poffa  dirfi  barbara  ,  ciafcuna  troverà  nelle  fue  glorie  qualche  moti¬ 
vo  d’umiliarfi  ;  e  nelle  fue  umiliazioni  qualche  vanto,  con  cui  con¬ 
fola  rfi  . 


CAP.I. 
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CAP.  I. 

Dello  flato  preferite  delle  lingue 
dell’  Europa. 

i. 

Btionguflo  Utte  le  lingue  hanno  per  fondamento  la  Gramatica  ,  che  po- 
-JL  tremo  dire  naturale ,  confidente  nel  affermare  o  negare  per 
gue .  mezzo  del  foggetto ,  verbo,  e  proprietà  (i),  Ma  poi  ciafcuna  fi 
differenzia  dall’altra  nelle  parole  ,  ed  in  qualche  particolare  co¬ 
rruzione  :  ed  il  parlare  italiano  colle  corruzioni  o  parole  proprie 
del  francefe  farebbe  un  errore .  Effendo  però  ,  oltre  alla  Gramati¬ 
ca  naturale  ,  comune  a  tutte  le  lingue  lo  fcopo  del  parlare  ,  che  è 
manifeflare  i  penfieri  ,  le  qualità  più  conducenti  ad  un  tal  fine  fi 
devono  flint  are  comuni  a  tutte  le  lingue  .  Delle  parole  «  delle  par¬ 
ticolari  corruzioni  è  arbitro ,  come  dice  Orazio  ,  1*  ufo  ,  oppiutto- 
fto  il  popolo  :  la  parola  o  la  corruzione  che  il  popolo  non  vuol  più 
adoprare,  bifogna  affolutamente  tralafciarla  .  Delle  frali  o  fia  del 
giro  di  parole  conveniente  per  ifpiegare  i  penfieri  con  precifione  e 
chiarezza,  ne  deve  elfere  inventore  il  buon  fenfo  de’  Filofofì  $  e  le 
Accademie  che  tirano  a. fidare  lo  flato  d’una  lingua,  cioè  le  parole, 
la  corruzione ,  e  le  frali ,  fono  il  maggior  oracolo  per  il  progrelfo 
della  mente  umana* 

Indi  fi  deduce  che  lo  sfuggire  le  paiole  che  ufa  il  popolo ,  per 
ufarne  altre  trovate  ne*  libri  è  in  qualfi voglia  lingua  un’  affettazione 
ridicola  :  poiché  effendo  lo  feopo  naturale  del  parlare  il  farli  inten» 
dere  ,  queflo  fine  fi  ottiene  più  facilmente  con  una  parola  triviale  , 
che  con  un*  altra  ,  la  quale  non  s*  intende  fenza  fcartabellare  i  li¬ 
bri  r 


Vedali  parta,  lib.?,  cap.$.  artic.j. 
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bri  ;  fe  Cicerone  e  Virgilio  fi  fodero  importa  la  legge  di  non  ufare 
altre  parole  di  quelle  che  usò  Ennio  ,  non  farebbero  itati  i  Principi 
1*  uno  degli  Oratori ,  1*  altro  de*  Poeti  . 

Una  lingua  non  fi  può  arricchire  fenza  prendere  parole,  e  frali 
ancora  da  un*  altra  nazione  più  ricca  d’idee;  però  i  Romani  culti- 
varono  ed  arricchirono  il  latino  ftudiando  il  greco.  Onde  il  tra- 
lafciare  una  parola  o  una  frafe  atta  a  manifeftare  con  precifione  e 
chiarezza  un  pendere,  folo  perchè  è  prefa  da  altra  lingua  ,  è  una 
vana  fuperftizione,  che  fe  s’ offervaffe ,  c*  interverrebbe  come  a’  Ci¬ 
nedi  ,  i  quali  hanno  ftudiato  più  migliaja  d’  anni  fenza  imparar  cofa 
alcuna  . 

La  lunga  circuizion  di  parole  ,  ovvero  lo  Itile  afiatico  non  è 
flato  mai  ufato  in  lingua  alcuna  da’  Filofofì  di  buon  gufto  ,  i  quali 
abbondando  di  penfieri,  per  manifeftarli  con  chiarezza  e  buon  ordi. 
ne  fono  nelle  parole  efatti  e  precifì .  Quello  periodo  :  „  Volendo 
,,  io  le  maravigliofe  bellezze  di  Roma  ,  in  quel  modo  che  le  mie 
,,  deboli  forze  foftengono ,  fcrivere  e  ritrarre;  nel  primo  comin- 
,,  ciamento  temo,  non  quello  di  che  meritatamente  potrei  effer  ri- 
„  prefo  ,  cioè  lo  avere  io  avuto  poco  riguardo  al  mio  baffo  ingegno 
,,  sì  alta  materia  eleggendo  ,  ma  quello  che  falfamente  mi  potreb- 
be  effer  apporto,  cioè  non  le  mie  lodi  fieno  da  molti  reputate 
,,  lufinghe ,  e  la  mia  verità  bugìa,  e  la  mia  gratitudine  ingan- 
»>  110  :  99  quello  affannofo  periodo  ,  dico,  folo  può  piacere  ad  una 
fantasìa  afiatica  ,  che  fi  gonfj  colle  parole  fenza  curarfene  de*  pen- 
fieri  .  Un  Filofofo  amante  della  naturalezza  direbbe  1*  irteffocosì: 

,,  Volendo  io  fcrivere  le  maraviglie  di  Roma  ,  non  tanto  temo 
,,  1  effer  riprefo  per  aver  eletto  una  materia  fuperior  al  mio  bado 
,,  ingegno  ,  quanto  che  le  mie  lodi  non  fieno  reputate  lufinghe  .  ,, 
Anzi  il  buon  gufto  del  parlare  confifte  nel  far  comprendere  coul* 
chiarezza  più  di  quel  che  fi  dice  :  v.  g.  ritraendo  il  fondo  di  quella 
propollzione  ;  le  leggi  che  in  una  Repubblica  tendono  a  ftabilire  un 

bene , 
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bene ,  fono  alla  fine forgentc  di  molti  mali ,  fi  potrebbe  fare  non  che 
un  periodo,  ma  pur  un  capitolo  affai  lungo ;  tal  capitolo  però  pei* 
le  perfone  ignoranti  farebbe  poco  iftruttivo,  e  per  leriflefiìve  trop¬ 
po  nojofo  .• 

Confitte  adunque  il  buon  guitto  del  parlare  ,  per  quel  che  ri¬ 
guarda  1*  Orecchio,  nel  parlare  con  foavità  ed  armonìa;  per  quel 
che  riguarda  la  mente  ,  nel  parlare  con  preditene  e  chiarezza .  E 
fìccome  quello  buon  gufto  lì  deduce  immediatamente  dallo  lcopo 
naturale  del  parlare,  egli  è,  come  il  buon  gufto  delle  altre  arti  , 
comune  a  tutte  le  lingue  :  ed  il  volere  che  1*  indole  d'  una  lingua 
fia  tale  ,  che  non  poffa  in  effa  parlarli  colla  precilione,  con  cui  li 
parla  in  un’  altra,  è  fupporre  viziofa  V  indole  di  quella.  Suppo¬ 
niamo  che  oggigiorno  i  Francefi  ferivano  con  più  precilione  e  chia¬ 
rezza,  che  ogni  altra  nazione  :  1*  indole  di  qualfivoglia  altra  lin¬ 
gua  farà  tanto  più  viziofa ,  quanto  che  più  fi  feofti  dalla  chiarezza 
c  precilione  del  francefe;  ed  a  quella  precilione  e  chiarezza  s’  ap- 
pr  effimera  nello  fcrivere  ogni  altra  nazione  a  tenore  che  più  culti  vi 
la  Filofofia  col  buon  gufto  del  parlare  . 

I  I. 

*  In  Italia  bifogna  far  diftinzione,  come  nella  Cina,  tra  il  lin¬ 
guaggio  del  popolo  ed  il  linguaggio  de*  Dotti  .  Il  linguaggio  del 
popolo  è  dopo  r  antico  greco  il  più  bello  che  fi  ila  mai  parlato  al 
moqdo  .  La  nazione  à  confervato  cogli  avanzi  dell’  antica  libertà 
certa  naturai  franchezza  nel  parlare  ;  ed  effendo  in  oltre  manca¬ 
to  la  feverità  de’  coftumi  romani  ,  1*  amor  del  piacere  vi  à  fatto 
forprendenti  progredì  ;  ed  in  confeguenza  la  lingua  c  divenuta  la 
più  fbave,  la  più  armoniofa  ,  e  la  più  efprcffiva  dell*  Europa  .  Quan¬ 
tunque  la  lingua  italiana  fi  fia  formata  ,  come  le  altre  lingue  dell’ 
Europa ,  fenza  fiftema  fiffo  di  profodìa ,  fa  con  tutto  ciò  fenfibile 
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la  quantità  di  rnoltifTimc  fillabe  •  Divide  con  molta  grazia  le  con¬ 
fonanti  doppie  tra  le  due  vocali  collaterali ,  come  belalo,  ag-giun - 
gere .  E  le  penultime  fillabc ,  che  in  ogni  altra  lingua  fono  per  1® 
più  indifferenti  ,  ovvero  di  niuna  quantità  (enfibile ,  nell’  italiano 
fono  fpe  didimo  didimamente  lunghe,  o  brevi .  Per  quello  le  altre 
lingue  fcarfeggiano  di  sdruccioli ,  o  fia  di  parole  terminate  con  ua 
piede  dattilo  ,  la  di  cui  prima  fillaba  è  lunga  ,  e  brevi  le  due  fe- 
guenti  ,  come  lucido  ,  florido ,  de’  quali  piedi  è  abbondantiflima  là 
lingua  italiana  .  Sopra  tutto  niun*  altra  lingua  è  giunta  ad  efprimc- 
re  ,  come  efprime  V  italiana  ,  la  quantità  di  quattro  fillabe  fuccelìi- 
ve  in  quelle  terze  perfone  del  plurale  terminano ,  modulano ,  nelle 
quali  fi  fa  nella  prima  fillaba  un*  appoggiatura,  che  la  rende  lunga  , 
c  poi  fi  modulano  le  tre  feguenti  con  tal  velocità  ,  che  riefeono 
fenfìbilmente  brevi  .  Sicché  tra  le  lingue  dell*  Europa  P  italiana 
è  1*  unica  ,  che  potrebbe  facilmente  arrivar  a  fidare  un  fiftema  di 
profodìa  per  la  maggior  parte  delle  fillabe  . 

La  bella  diflinzione  di  fillabe ,  che  rende  chiariflima  la  pro¬ 
nunzia  ,  fa  del  pari  fenfibile  la  modulazione  degli  accenti  ;  nello 
che  la  nazione  italiana ,  fe  non  à  oltrepaffato  la  greca  ,  l’à  certa¬ 
mente  eguagliata  .  Senza  iperbole  fi  può  dire  ,  che  V  Italiano  cau¬ 
ta  quando  parla  .  Nella  più  famigliar  loquela  appena  fi  prò  feri  feo 
parola  fenza  far  una  dipinta  cadenza  ;  c  V  intreccio  degli  accenti  è 
fommamente  vago  e  muficale  ,  mallìme  quando  fi  parla  con  irne, 
rede  o  pafiìone ,  ciò  che  è  frequentiamo  negl*  Italiani,  quantun¬ 
que  parlino  di  cofe ,  che  nulla  loro  importano  .  Bifogna  però  in__» 
quello  punto  che  gli  uomini  cedano  tutto  il  vanto  al  fedo  feminile  , 
particolarmente  in  Roma  .  Già  Cicerone  notò  che  la  più  graziofa 
pronunzia  del  latino  era  quella  delle  donne  romane  j  e  quella  in¬ 
fluenza  del  clima  di  Roma  fulle  lingue  feminili  è  Hata  più  durevo¬ 
le  de  faflì  del  Campidoglio  .  Anzi  non  avendo  più  le  moderne  Ro¬ 
mane  il  malinconico  contegno  delle  antiche,  la  loquela  loro  è  di- 
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venuta  più  feconda  e  più  muficale  .  Il  temperamento  delicato  colla 
debolezza  propria  del  fedo  le  rende  faciliffìme  a  prender  fuoco  in 
quelle  pallio  ni ,  che  hanno  tutto  Io  sfogo  per  la  lingua  ,  come  1*  ira , 
la  gelosìa  ,  1*  invidia  ,  alle  quali  danno  continuo  pafcolo  colle  cu- 
riolìflime  ricerche  de*  fatti  altrui  .  Nella  critica  di  elfi  faranno  du¬ 
bitar  dell’  onellà  di  Lucrezia  a  chiunque  non  comprenda  la  paflìone 
che  le  fa  parlare  :  ma  quantunque  la  mente  le  fenta  con  indifferen¬ 
za,  1*  orecchio  gode  fommamente  di  quel  fonorofiflimo  metallo  di 
voce  ,  di  quella  intonazione  perfetta  ,  di  quel  vaghiffimo  giro  di  to¬ 
ni  ,  di  quelle  repliche  ed  appoggiature  ,  colle  quali  rinforzano  ciò 
che  meno  11  deve  credere  :  fopra  tutto  il  fentire  in  collera  una  don¬ 
na  romana  vale  un*  Aria  di  teatro  .  Vero  è  che  per  lo  più  ,  quan¬ 
do  s*  è  terminata  la  critica  dell*  amico  attènte  ,  bifogna  o  parlar 
de*  fogni  ,  o  licenziarli  j  ma  quello  che  pare  vizio  dell’  educazio¬ 
ne,  è  una  provvidenza  della  Natura  per  mantenere  1*  equilibrio 
della  focietà  ,  poiché  fe  le  grazie  della  lingua  feminile  li  coltivaffè- 
ro  in  Roma  coll*  educazione  francefe  ,  non  vi  rimarebbe  in  Fran¬ 
cia  verun  petimètre,  che  non  venilfe  per  le  polle  ad  inchinarli  alle 
donne  romane  % 

La  fantasìa  degl*  Italiani  è  generalmente  feconda  >  e  1*  animo 
fenlrbiliffìmo  alle  più  delicate  imprelììoni  de’fenli:  ond’  è  che  il  loro 
linguaggio  è  il  più  efpreffìvo,  ed  il  più  atto  a  far  una  notomìa  del 
cuore  umano .  A  villa  d*  una  pittura  uno  Spagnuolo  dice  :  bella pirt - 
tura  ;  un  Francefe:  belle  pienture  \  ma  1*  Italiano  efclama  colla 
più  gran  tenerezza  del  mondo  :  oh  cara  pittura  !  Se  a  tenore  di 
quella  efprellione  uno  Spagnuolo  diceffe  :  Oh  amable pintura  \  li  fa¬ 
rebbe  dar  la  baja  d’ fanciulli  ;  ma  all*  Italiano  è  lecito  accarezzare 
infino  le  bellezze  dipinte  .  La  fecondità  della  fantasìa,  e  le  viviffì- 
me  imprelììoni  che  fanno  nell*  Italiano  tutti  gli  oggetti ,  lo  rendo¬ 
no  vaghiffimo  della  converfazione,  nella  quale  ,  a  mancanza  d’ogni 
altro  divertimento  ,  lì  dilettano  i  nazionali  fcarabievolmentc  coll’ 
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armonìa  della  lingua,  come  con  un*  accademia  di  Mufica  .  Anche 
le  perfone  nulla  iliruite  hanno  un  prurito  infaziabile  di  parlar  d* ogni 
cofa  :  il  più  mefehino  artigiano  comincia  la  giornata  con  una  cica¬ 
lata  nel  Caffè  ,  e  la  fìnifee  con  un*  altra  .  Ivi  difeorre  degli  intere!!* 
politici ,  avverando  i  fatti  con  tal  puntualità ,  come  fe  aveffe  occuU 
ta  corrifpondenza  con  tutti  i  gabinetti  dell’  Europa  ;  parlandone^ 
con  tal  paflìone  ,  come  fe  qualche  efercito  aveffe  Taccheggiato  il 
fuo  fondaco  ;  e  fe  la  memoria  lo  tradifee  nel  racconto  di  qualche 
ftorietta  ,  vi  fupplifce  fubito  la  fecondità  dell’  eftro  ,  ancorché  fia 
d*  uopo  far  combattere  Giulio  Cefare  con  Aleffandro  Magno  *  Non 
balla  all*  Italiano  la  parola  per  efprimere  la  paffione  che  lo  fa  par¬ 
lare  ;  egli  s*  adopra  co’ getti  delle  mani,  degli  occhi  ,  e  di  tutto  il 
corpo  )  i  quali  gelli ,  procedendo  naturalmente  e  fenza  riflettervi 
dalla  paffione,  fono  belliflìmi ,  e  atti  alla  pantomima  ,  nella  quale 
fin  da*  tempi  de*  Cefari  portano  gl*  Italiani  il  vanto  fopra  ogni  altra 
nazione  .  In  quello  punto  mi  rammenta  aver  goduto  in  un  Caffè  di 
Roma  del  più  bello  fpettacolo  del  mondo  ,  cioè  un  muto  di  nafeita , 
il  quale  llando  a  federe  in  un  circolo  manteneva  una  lunga  conver- 
fazione,  ed  egli  e  tutti  parlavano  co’ gelli  • 

'  All*  Italia  non  è  mancato  fe  non  la  qualità  del  governo  per 
farvi  rifiorire  i  be*  giorni  della  Grecia  .  Con  tutto  ciò  il  nativo  ge¬ 
nio  de*  nazionali ,  la  libertà  procedente  dalla  debolezza  di  un  tan¬ 
to  numero  di  Principi ,  e  la  fcarfezza  di  mellieri  per  vivere  origina¬ 
ta  dalla  fcarfezza  del  comercio,  vi  hanno  fatto  coltivare  le  arti  di 
gullo  :  per  quello  la  lingua  è  copiofiffìma  per  trattare  di  effe  .  In 
particolare  trattandofi  di  Mufica  ,  tutta  1*  Europa  parla  italiano  : 
l*efprelfioni  unificali  di  allegro  , grave  ,  adagio ,  maefiofo  &c:  fi  po- 
trebbono  efprimere  in  qualunque  altra  lingua  >  ma  ficcome  il  ge¬ 
nio  italiano  n*  è  flato  1*  inventore  ,  tutto  il  mondo  ufa  de*  ftioi  vo¬ 
caboli  .  Non  è  così  copiofa  la  lingua  italiana  per  trattar  delle  faen¬ 
ze  >  perciocché  i  Dotti  non  vi  hanno  ancora  depollo  il  pregiudizio 
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gotico  di  fcrivere  latino  .  Ma  non  è  folo  quello  il  danno  che  hanno 
fatto  i  Dotti  italiani  alla  lingua  nativa  :  mentre  il  popolo  fenza  fa. 
tica  ,  e.  per  puro  iftinto  di  natura  1*  à  arricchita  di  belIHIìme  efpref- 
.fìoni  ,  e  Tafanala  lingua  più  deliziofa  dell*  Europa  ,  i  Dotti  ,  a 
guifa  de*  Mandarini  della  Cina  ,  hanno  faticato  immenfamente  per 
farla  la  più  povera  e  la  più  nojofa.  Vero  è  che  cominciando  ora  mai 
a  propagarli  in  Italia  il  buon  gufto  di  penfare  ,  ed  in  confeguenza 
quello  dello  fcrivere  ,  fi  danno  alla  luce  alcuni  libri ,  i  quali  co’5  o- 
caboli  del  popolo  ,  e  colla  gramatica  triviale  parlano  con  predino¬ 
ne,  chiarezza  ,  ed  eleganza  ,  nello  che,  fe  vale  in  quello  pu^c 
l'autorità  di  Cicerone,  confitte  la  vera  eloquenza  .  Ma  quelli  libri 
non  fanno  ancora  tetto  di  lingua:  i  libri  che  fanno  tetto  di  lingua 
fono  quelli  ,  i  quali  cominciano  con  un  conciojfiacofachè ,  che  in  la¬ 
tino  vuol  dir  cum  ;  o  quelli  ,  ne1  quali  ,  per  non  iftancar  la  mente 
del  Lettore  col  raziocinio,  fi  comincia  un  periodo  in  una  pagina  ,  e 
fi  finifce  in  un'  altra  }  quelli  in  fomma  i  quali  furono  fcritti  nel 
tempo ,  in  cui  i  Dotti  penfavano  poco  ,  e  fcrivevano  affai .  E  quan¬ 
tunque  gran  parte  di  quelli  libri  fiano  o  di  ni  una  foftanza  ,  o  pieni 
di  fciocchezze  ,  pure  bifogna  rifpettarli ,  perchè  vi  fi  trovano  i  pre- 
ziofi  vocaboli  dell’età  di  oro  :  allegranza  5  fallanza  ,  quiflionc ,  di - 
menticamento ,  racculamento  ,  pijlilcnzia ,  cacafcgo  ,  c ac  af angue . 

1  I  1. 

11  Cardinal  di  Richelieu  ,  che  gettò  i  fondamanti  della  prefen- 
francefe  !  te  potenza  della  Francia  ,  volle  pur  fare  la  fua  nazione  la  più  culta 
nel  parlare  \  al  qual  fine  ereife  l’Accademia  di  lingua  .  Ma  quello 
mezzo  piuttofto  farebbe  fiato  nuocevole  al  fuo  intento  ,  fe  il  gran 
genio  di  Luigi  XIV  non  avelfe  fatto  fiorire  infieme  le  arti  e  le  fcieu- 
ze  .  1  Filofofi  ed  i  Poeti  di  quella  gloriola  epoca  ,  fenza  riguardo 

a'  dettami  di  detta  Accademia  ,  fi  diedero  a  fpiegare  con  nuove  ma- 
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niere  la  felva  immenfa  di  nuovi  penfieri ,  di  cui  fu  in  allora  inon¬ 
data  la  Francia  ;  così  è  divenuta  quella  lingua  la  più  coltivata  dell* 
Europa  per  ifcriverc  con  precifione  ,  chiarezza  ,  e  buona  grazia;  ed 
anche  per  ciò  i  Francefi  hanno  egual  prurito  di  fcrivere  che  gl*  Ita-» 
liani  di  parlare  .  Avendo  dunque  i  Francefi  colpito  nei  buon  gufto 
di  fcrivere  ,  non  è  maraviglia  fiano  divenuti  i  loro  libri  il  tratteni¬ 
mento  pniverfale  dell’  Europa  ;  ed  a  tenore  che  le  altre  nazioni  fi 
coltivano,  fi  sforzano  ad  imitare  i  Francefi  nella  maniera  di  fcri¬ 
vere  . 

La  nazione  francefe  generalmente  ama  più  la  moltiplicità  di 
picciole  fenfazioni  ,  che  non  la  fempliciti  di  quelle  che  fi  profon¬ 
dano  nell’animo  :  ond’  è  che  gli  arditi  francefi  fono  così  fecondi  in 
inventar  bagatelle  adattate  al  fuperficiale  fpirito  delle  femine . 
Chiunque  abbia  guiìo  perla  pittura,  paragonando  un  difegno  fran¬ 
cefe  con  un  altro  italiano  ,  vi  vedrà  dipinta  al  naturale  la  differen¬ 
za  de’  due  caratteri  nazionali  :  il  difegno  francefe  farà  pieno  d*  idee 
vaghiflìme  ;  tali  però  che  tutte  fi  veggono  alla  prima  occhiata  :  il  di¬ 
fegno  italiano  farà  più  femplice  ;  ma  quanto  più  fi  miri  e  rimiri  , 
tanto  più  vi  fi  troverà  da  ammirare  .  In  confeguenza  di  ciò  la  lin¬ 
gua  francefe  non  è  così  copiofa  come  Y  italiana  per  parlare  al  cuo¬ 
re  :  il  Moliere  vi  dipinge  al  vivo  il  carattere  d’una  perfona  ;  ma  il 
Metaftafio  vi  coftrigne  ad  amarla,  o  ad  odiarla  .  E  non  ottante  che 
tutto  dì  produce  la  Francia  alcuni  Filofofi  di  mente  profonda  ,  fic- 
come  la  nazione  à  prurito  di  fcrivere  d’ogni  cofa  ,  moltiflìmi  libri 
francefi  non  hanno  fe  non  un  bello  apparente  ,  e  per  tanto  fono  at. 
tifiimi  a  trattenere  le  femine  ,  e  gli  uomini  di  fpirito  fuperficiale. 

La  lingua  francefe  ,  come  cotta  dal  cap.i  del  iib.  2  ,  è  la  lingua^ 
de*  Barbari  fondatori  della  Monarchia  ;  ed  i  nazionali  per  fpogliarla 
della  nativa  durezza  hanno  tralafciato  di  far  fenfibili  molte  lettere, 
tritolando  le  altre  con  fomma  delicatezza  .  Ma  sfuggendo  uno  feo- 
glio  ,  hanno  urtato  in  un  altro  ;  la  lingua  è  per  ciò  rimafta  fenz’ar* 
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monla  ,  e  fcarfiflìma  di  quantità  fenfibili .  II  Signor  Burette  s’adira 
contra  il  Volito  perchè  dice  quelli ,  non  avere  la  lingua  francefe  ve¬ 
rmi  piede  dattilo  o  fdrucciolo  >  e  pretende  che  fiano  tali  quantità  , 
fcrmetc ,  confequent .  Certo  non  è  quella  una  materia  di  tanto  mo¬ 
mento  ,  per  la  quale  debba  un  Filofofo  alterarli  con  un  altro  ;  e 
fi  vede  che  un  nazionale  non  è  per  lo  più  buon  giudice  delle  qualità 
del  nativo  linguaggio.  La  profodìa  delle  parole  frane  dì  quantità  , 
fermctè  ,  confequent  è  fimile  con  quella  delle  parole  italiane  amerò, 
capitò  ,  e  qual  Italiano  prenderà  giammai  quelle  parole  per  isdruc- 
ciole  ?  Dal  tritume  delle  fillabe  procede  ancora  il  modularli  pochif. 
fimo  le  parole  franccfi:  onde  è  che  i  Franceli  di  buon  fenfo  per  pren¬ 
dere  gullo  nella  Mulìca  o  vengono  a  foggiornar  in  Italia  ,  o  fi  ren¬ 
dono  famigliari  le  compofizioni  italiane  . 

I  V. 

«ruSa  fp**  ^n§ua  P^1  niuficale  dopo  V  italiana  è  fenza  dubbio  la  fpa- 

gnuola  ;  che  febbene  non  à  la  melodìa  di  quella  ,  è  non  pertanto 
piena  di  armonìa  naturale  .  Le  parole  fono  di  bella  proporzione  ;  e 
quantunque  non  trafiggano  il  cuore  ,  fono  abballanza  fonore  per 
dilettare  l’orecchio  .  Confervano  dal  latino  la  franchezza  e  chia¬ 
rezza  delle  vocali  ;  ma  ficcome  il  carattere  nazionale  non  s*  è  ad. 
dolcito  al  pari  dell’  italiano  ,  la  lingua  à  confervato  alcune  termi¬ 
nazioni  gotiche  :  a  cagion  d*  efernpio  :  dal  latino  affliHio  lo  fpa- 
gnuolo  à  fatto  afflicciòn  )  e  quella  n  finale  ,  che  è  inutile  ad  ogni  ri¬ 
guardo  ,  è  un  avanzo  del  gufto  gotico,  il  quale  non  rimaneva  con¬ 
tento,  fe  nel  terminar  della  parolà  non  fentiva  un  urto  nell’orecchio. 
Non  ottante  però  che  la  lingua  fpagnuola  ritenga  da  un  canto  quelli 
piccioli  refidui  della  ttravaganza  gotica  ,  è  dall*  altro  per  la  bella 
proporzione  delle  parole  ,  e  per  la  naturai  gravità  de*  nazionali , 
maettofa ,  grave  ,  ed  atta  a  ragionar  di  cofe  fublimi  }  nello  che  fi 
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ravvifa  quel  tanto  che  la  nazione  conferva  deirantico  carattere  ro¬ 
mano  .  La  pronunzia  è  diftitita  ,  chiara  ,  e  fonora  ;  ma  alquanto 
calcata  e  dura.  Diltingue  bene  le  quantità  delle  ultime  fillabe  ,  e 
delle  penultime  ,  e  però  vi  fono  nello  fpagnuolo  molti  piedi  sdruc- 
cioli  ,  come  clajico ,  colico  ,  lampara  .  Nel  cominciar  a  parlare,  lo 
Spagnuolo  parche  voglia  cantare  ,  ma  poi  per  non  guadare  la  gra¬ 
vità,  feguita  fpeile  volte  in  Unifono  . 

Per  lingua  fpagnuola  s*  intende  la  Caftigliana  ,  che  è  la  lingua 
della  Corte ,  e  la  più  univerfale  .  Nelle  Provincie  di  Catalogna  e 
Valenza  fi  parla  un  linguaggio  del  tutto  diverfo  ,  chiamato  Lzmo- 
Jino ,  perchè  fi  fuppone  proceduto  dal  Lemofin  di  Francia  •  Egli  è 
per  tanto  un  dialetto  degli  antichi  Celti  molto  analogo  colla  lingua 
francefe  ;  ma  la  pronunzia  è  molto  diverfa  :  la  pronunzia  catalana 
è  fonora,  e  ben  modulata;  ma  alquanto  torbida  ,  e  mitica  .  La 
valenzana  è  chiara  ,  graziofa  ,  e  civile  ;  ciò  che  deve  attribuirli 
alla  fomina  dolcezza  del  clima  ,  che  è  il  giardino  della  Spagna , 
e  che  rende  i  naturali  delicatifilmi  di  complelfione  e  di  fenfo ,  ed 
in  confeguenza  attillimi  a  coltivare  le  arti  di  gufto.  In  fatti  Valen¬ 
za  è  dopo  la  Corte  1*  unica  Città  della  Spagna  ,  che  mantenga  pub¬ 
blica  Accademia  di  belle  arti  ,  il  di  cui  primo  Direttore  fu  già  un 
fratello  del  celebre  Valenzano  Vergara  ,  che  à  fatto  rinafcere  nel 
Vaticano  colla  ftatua  di  S.  Pietro  d’ Alcantara  il  genio  di  Michel 
Angelo;  del  di  cui  pennello  fu  pure  perfetto  imitatore  il  Ribera  det¬ 
to  lo  Spagnoktto  ,  nato  parimente  fotto  il  clima  di  Valenza  .  An¬ 
che  nelle  feienze  fpeculative  gli  ftudj  pubblici  di  Valenza  fono 
Rati  i  primi  a  deporre  le  fpoglie  della  Filofofìa  araba  ,  colti vandovifi 
con  fommo  impegno  le  Matematiche  c  1*  erudizione  .  Egualmente 
è  debitrice  la  Spagna  alla  lingua  lemofìna  de*  più  eccellenti  Pro- 
felfori  di  Mufica:  in  Italia  faranno  immortali  i  nomi  di  Terrade- 
glias  e  d’  Abos  5  allevati  quello  in  Valenza ,  quello  in  Catalogna  . 

Nelle  nobiliflirae  montagne  della  Bifcaglia  ftà  gloriofamente 

fe- 
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fepelita  una  lingua,  che  dal  nome  della  Provincia  fi  chiama  bìfcct - 
glina ,  fconofciuta  al  reflo  della  Spagna  ,  perciocché  gli  ftelH  natu¬ 
rali  ,  quando  s*  internano  in  efia  ,  non  la  parlano  più  fé  non  che  in 
fegreto  tra  di  loro .  Ella  non  à  fomiglianza  con  verun*  altra  lingua 
nè  viva  nè  morta;  e  chiunque  la  fente ,  la  fuppone  ebrea  o  arabe- 
fca:  in  fatti  fi  racconta  aver  un  Bifcaglino  concorfo  in  Barcelona 
alla  catedra  di  lingua  ebrea  parlando  la  lingua  nativa  ,  e  V  impo- 
Rura  fi  fcoprì ,  entrando  cafualmente  nel  teatro  degli  Rudj  un  com. 
patriota  del  Concorrente  alla  catedra,  mentre  quelli  recitava  il  Pa. 
ter  nojler  in  bifcaglino.  I  naturali  vantano  colla  loro  nobiliflìma_> 
origine  V  antichità  della  lingua  ;  alcuni  la  fuppongono  nata  nella 
torre  di  Babele  ,  ed  io  fono  di  quella  opinione  ;  Altri  vogliono  che 
fia  quello  11  elfo  linguaggio  con  cui  il  Serpente  ingannò  Èva  ;  e  quello 
ancora  ,  con  cui  nel  ritornar  le  cofe  al  primitivo  caos  fedurrà  1’  An. 
ticriRo  il  mondo  .  La  difgrazia  della  Repubblica  letteraria  fi  è  ,  il 
non  efterfi  ancora  Rampato  in  una  lingua  tanto  illuflre  fe  non  i*  Abi. 
cì  con  un  poco  di  Dizionario  .  La  mia  fcarfa  erudizione  non  giugne 
a  poter  precifamente  decidere  V  importante  quefiione  full*  origine 
di  queRa  lingua;  folo  pofio  dire,  per  quel  che  riguarda  il  noflro 
argomento,  non  aver  mai  conofciuto  un  Mufico  bifcaglino  . 


V. 

Le  altre-»  Le  altre  lingue  dell*  Europa  confervano  ancora  le  proprietà  , 
Europa  !11>che  rcndono  quali  inette  alla  modulazione  ed  al  canto  .  La  fa. 

viezza  de’  rifattivi  governi  à  fatto  bensì  i  Tedefchi  e  gl*  lnglefi 
fommamente  culti  e  civili  ;  e  per  tanto  amanti  della  Mufica  ;  ma 
per  riufeire  in  queRa  ,  è  Rato  loro  d*uopo  ricorrere  alla  Mufica  e 
anche  alla  lingua  italiana.  Tuttavia  la  lingua  inglefe  non  è  di  gran 
lunga  così  dura  ed  afpra  come  la  tedefea  .  Gli  lnglefi  alzano  poco 
il  tono  della  voce,  fifehiano  quando  parlano  ,  e  parlano  pochifll- 

* .  -  •  *  mo  » 
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mo,  come  fi  conviene  ad  una  nazione  profonda  ,  riflclfiva,  e  che 
penfa  più  che  non  parla  .  Conofcendo  quella  nazione  che  la  manie¬ 
ra  di  fcrivere  dipende  daLmodo  di  penfare  ,  avendo  prefo  tutte  le 
mifure  per  far  penfare  faviamentc  i  nazionali,  non  à  fatto  veruna 
Accademia  arbitra  della  lingua  :  così  i  Filofofi  in  poco  tempo  han¬ 
no  ridotto  lo  ftile  alla  femplicità  e  precifione  del  francefc . 

Ma  i  raggionamenti  non  giungono  a  dar  un’idea  così  perfetta 
della  diverfa  indole  delle  lingue  europee,  come  quel  motto  di  Ca¬ 
rolo  V,  che  le  parlava  tutte  ,  e  diceva ,  eh’  egli  avrebbe  voluto  par¬ 
lar  fempre  con  Dio  in  fpagnuolo  ,  coll’  amico  in  francefe,  coll’  in¬ 
namorata  in  italiano,  cogli  uccelli  in  inglcfe,  co*  cavalli  intedefeo . 

CAP.  IL 

Della  poesìa  volgare  ,  e  del  teatro 
moderno  . 

1. 

E*  Stato  detto  più  volte  ,  che  non  efprimendofi  nelle  lingue  vive 

la  quantità  delle  fillabe  ,  la  poesia  volgare  s’  è  formata  fenza*n,TdeliaU~ 
ritmo .  Vi  fi  accumulano  le  fillabe  per  compire  il  metro  fenza  diffe-  p°c*ìa  voJ" 
renza  di  lunghe  nè  di  brevi  ;  e  V  armonìa  ,  che  ne  rifulta  ,  confitte^ 
più  nel  numero  che  nella  qualità  delle  fillabe .  Ciò  non  ottante  in 
molti  metri  volgari  vi  fono  alcune  appoggiature  fitte  ,  fenza  lo 
quali  il  verfo  fi  dice  volgarmente  che  non  fa  buona  cadenza  ;  per 
efempio  : 

Canto  T  arme  pietofe ,  e*l  Capitano  ; 

la  fetta  fillaba  di  quetto  verfo  è  fenfibilmentc  lunga  ,  e  fe  fi  fa-- 
cette  breve  pronunziando  pietofe  a  guifa  di  fdrucciolo  ,  1*  anda¬ 
ti  h  li  mento 
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mento  del  verfo  farebbe  difpiacevole  all*  udito  .  La  terza  fillabsu 
dello  Redo  verfo  ,  benché  fia  fenfibilmente  lunga  ,  fenza  guaRare 
T  armonìa  metrica  ,  potrebbe  farli  breve  ;  e  lunga  la  feconda ,  che 
è  breve .  In  quell’  altro  verfo  : 


Che  ’1  gran  fepòlcro  liberò  di  CriRo  , 


fono  lunghe  la  quarta  e  1*  ottava  ;  qualunque  delle  due  li  facefle  bre¬ 
ve,  il  verfo  rimarrebbe  fenz*  armonìa  -,  ma  fenza  difeapito  di  queRa 
poffono  farli  o  brevi  o  lunghe  la  terza  ,  la  feRa  ,  e  la  fettima  .  Alcu¬ 
ni  verfi  però  hanno  la  detta  appoggiatura  nella  terza  e  nella  fettima 
fillaba  ;  ma  allora  la  quarta,  l’ottava  ,  e  la  feRa  polTono  farli  di  qua¬ 
lunque  quantità  .  Si  vede  dunque  che  anche  quelle  appoggiature  , 
che  danno  al  verfo  qualche  armonìa  ,  non  fono  foggette  ad  una  leg¬ 
ge  invariabile  . 

Il  metro  endecafillabo,  od*undeci  lillabe  li  reputa  comunemente 
il  più  armoniofo  ,  perciocché  T  affollamento  di  lillabe  in  una  deter¬ 
minata  mifura  di  tempo  fa  certo  ben  ordinato  rimbombo  ,  quale  fu 
già  attifilmo  a  dilettare  T orecchie  gotiche .  Nel  rimanente  ci  fono  al¬ 
tri  metri,  i  quali  partecipano  dell*  antico  ritmo  più  di  quello:  v.  g. 


Ch*  elfer  lo  Relfo , 
Tenero  Padre , 
Voglio  con  te  (i) . 


In  queR’amplcffo 
Segno  d’  amore 
Scorga  il  tuo  core , 


1  due  veri!  di  queR*  Aria  :  fegno  d*  amore:  tenero  Padre ,  hanno  il 
ritmo  dell’antico  verfo  Adonico  ,  il  di  cui  primo  piede  è  dattilo  , 
ed  il  fecondo  fpondeo  .  E  fe  gli  altri  quattro  verfi  foffero  Rati  com- 
poRi  colla  mira  di  far  il  primo  piede  fdrucciolo  ,  tutta  1*  Aria  fa¬ 


rebbe  più  armoniofa  . 


Aven- 


(i)  Eugenio  Comite  :  I/Artafcrfe  in  Scizia  . 
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Avendo  dunque  i  nollri  Antenati  perduto  il  fenfo  perii  ritmo 
poetico  ,  s* invaghirono  della  fomiglianza  di  terminazioni  de*  verli 
leonini,  che  fu  già  ufata  qualche  volta  e  con  direzione  da'Poeti  la¬ 
tini:  v.g. 

Cornua  velatarum  obvertimus  antennarum . 

Vim  licet  appclles,  8c  culpam  nomine  veles  . 

Di  quella  cacofonìa  ne  fecero  una  legge  per  la  Poesìa ,  volendo 
che  tutti  i  verfi  fi  facefiero  fcambievolmente  1*  eco  .  Quello  eco 
fu  chiamato  rima  da  ritmo  ;  ma  ben  fi  vede  ,  quanto  dilli  il  vero 
ritmo  dalla  volgare  rima:  quello ^confitte  nella  regolata  fpartizio- 
ne  del  tempo  ;  quella  in  una  confonanza  materiale  di  lettere  ,  la 
quale  non  divcrfifica  nè  il  tempo  nè  il  tono  della  voce  ;  ed  in  con- 
fcguenza  non  caufa  verun  genere  d’armonìa  .  La  rima  è  una  figu¬ 
ra  di  parole  ,  che  folo  dovrebbe  ufarfi  colla  difcrezione,  con  cui 
fi  ufa  ogni  altra  figura  .  Il  far  però  fentire  di  continuo  quell*  eco  è 
certamente  un  avanzo  della  llravaganza  gotica,  il  quale  ci  annoja- 
rebbe  ,  fe  non  fi  fofie  llabilito  col  patrocinio  d*  un  pregiudizio  alta¬ 
mente  radicato  .  L’armonìa  procedente  dalla  varietà  de*  tempi  e  de* 
toni  della  voce  piace,  ed  è  piaciuta  feinpre  in  ogni  lingua,  e  l’iftef- 
fo  accaderebbe  colla  rima  ,  fe  fofie  di  fua  natura  un  ornamento 
atto  a  dilettare  l’orecchio  ;  ma  niuna  perfona  di  fenno  la  po¬ 
trebbe  foffrire in  un  poema  latino.  Alcuni  Scrittori  ,  benché  cono- 
fcano  la  llravaganza  della  rima  ,  vogliono  per  altro  che  fi  confervi 
ne’  piccioli  poemi .  Io  però  non  comprendo  il  perchè  ,  mentre  la  ri¬ 
ma  non  aggiunge  al  poema  nè  armonìa,  nè  efpreftione  ;  anzi  que¬ 
lla  viene  fpefio  facrificata  per  caufa  di  quella ,  che  come  ben  dific  un 
Poeta  : 

La  prima 

Fra  i  tormenti  è  la  corda  ,  e  poi  la  rima  . 


H  h  h  2 


Gli 


Poesìa 
talian* . 
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Gli  effetti  dimoftrano  con  evidenza,  che  i  nofiri  metri  colla 
rima  traggono  origine  da*  linguaggi  barbari  .  La  Poesia  fu  inventa¬ 
ta  per  manifeftare  col  canto  i  Pentimenti  dell* animo  ;  e  la  maggior 
parte  della  Poesìa  volgare  è  inetta  a  cantarli;  la  concatenazione  del¬ 
le  fillabe  che  formano  il  metro,  c  le  parole  ricercate  per  formare 
la  rima  rendono  il  verfo  inflelfibile  alla  modulazione  del  canto  , 
mafiirne  fe  quello  non  è  fempliciffimo  ,  qual  Puoi  ufarfi  dagl*  Im- 
provifacori ,  e  qual  fi  usò  ne’  iecoli  ,  ne’  quali  furono  inventati  i  no- 
ftri  metri.  La  moderna  cultura  delle  lingue  à  potuto  bensì  perfe. 
zionare  la  Poesìa  nelle  altre  fue  proprietà  ,  quali  fon  o  la  fublimità 
de’  penfieri ,  1*  invenzione  ,  e  l’efpreffione  delle  immagini  ,  e  degli 
affetti;  anche  la  lingua  italiana  ,  come  fi  vedrà  nel  feguente  arti¬ 
colo  ,  è  fiata  adattata  dal  Metafiafio  alle  più  delicate  infleflìoni  del 
canto  ;  nel  rimanente  la  fuddetta  cultura  non  è  giunta  a  dar  a  veru¬ 
na  lingua  le  infiefiìoni  necelfarie  per  formare  il  vero  ritmo  . 

I  I. 

Lafciata  da  banda  la  mancanza  di  ritmo  ,  e  la  fuperfluità  del. 
la  rima  ,  i  quali  vizj  fono  comuni  alla  Poesìa  di  tutte  le  lingue  vi¬ 
ve,  nelle  altre  bellezze  poetiche  ciafcuna  nazione  s’è  avvantaggia¬ 
ta,  qual  più  ,  qual  meno,  a  tenore  della  cultura  delle  rifpettivo 
lingue  ,  e  de’  coftumi  .  In  Italia  è  volgarismo  il  genio  poetico;  ap¬ 
pena  vi  è  perfona  civile  ,  la  quale  non  fi  creda  capace  di  comporre 
un  Sonetto  crufcante  in  lode  di  qualche  illuftre  Protettore  ,  o  di 
qualche  Mufico  .  Ma  per  dir  il  vero,  non  è  la  Natura  così  prodiga 
d’ indégni;  nè  fi  deve  (limare  il  genio  poetico  italiano  per  l’univer- 
fal  contagio  di  Sonetti ,  Canzoni  ,  Drammi ,  e  Comedie  nuove,  che 
tutto  dì  fi  danno  alla  luce  .  Quello  ,  di  cui  può  la  nazione  merita¬ 
tamente  gloriarli ,  fi  è  ,  che  dopo  il  Dante  non  à  celfato  mai  di  pro¬ 
durre  di  quando  in  quando  qualche  genio  Angolare  per  la  Poesìa  . 
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Ma  il  ricondurre  quella  alla  fua  vera  origine,  che  c  il  canto  ,  c  Ra¬ 
to  dalla  Natura  rifervato  per  il  gran  Metaftafio  .  Quello  Genio  di¬ 
vino  à  rinnovata  la  forza  dell'efpreffione,  e  la  foavità  della  lira  gre¬ 
ca  con  tal  maellrìa ,  che  balla  aver  letto  una  volta  i  Tuoi  Drammi 
perfentire  rinnovate  nell'animo  le  ferite  folo  con  fentir  mentova¬ 
re  V  Art aferfe  ,  la  Zettobia ,  la  Didone  ,  V  Attilio  Regolo  ,  il  Tito  , 
il  Casone.  Vi  è  però  tra  il  Metallalio  ed  i  Poeti  greci  la  differenza, 
che  quelli  ufarono  della  lira  per  confermare  gli  animi  nel  vizio  ;  il 
Metallalio  li  ferve  delle  dolcezze  della  lira  greca  per  far  amabile 
la  virtù  :  1* amor  filiale  ,  l'amor  paterno ,  l'amor  congiugale  ,  l’a- 
mor  degli  amici  ,  l’amor  della  Patria  ,  tutti  fono  per  lui  egualmen-. 
te  teneri  ed  interelfantì  :  1*  iftelTo  amor  degl*  innamorati  li  fonda 
più  nelle  belle  qualità  de'  cuori ,  che  nelle  attrative  de'  fembianti; 
e  lì  prevale  fpelfo  il  Poeta  di  quella  debolezza  per  rendere  più  il- 
luftre  qualche  virtù  :  cosi  Zenobia  facrifìca  tutte  le  tenerezze  d’  a. 
mante  a  un  femplice  cenno  del  Padre  .  In  fomma  il  Metallalio  , 
quello  caro  figlio  della  Natura ,  à  accordato  inlìeme  ellremi  ,  che 
niun  Filofofo  avrebbe  mai  penfato  di  poterli  combinare,  quali  fono 
le  dolcezze  della  lira  greca  co*  Pentimenti  romani  .  Il  fuo  Itile  è 
chiaro,  netto  ,  e  concilo  ,  le  parole  piene  di  fugo  e  di  grazia  ,  i 
periodi  di  giuda  mifura  per  penetrare  nell'animo  .  E  quantunque  il 
Metallalio  non  lìa  dato  pollo  nella  lillà  degli  Autori  del  ConcioJJia - 
cofache ,  egli  farà  non  pertanto  l’originale  ,  che  li  proporranno  ad 
imitare  i  Poeti  filofofi  •  La  fua  rima  è  diferetiflima  ,  ed  efente  di  leg¬ 
ge  :  i  verli,  in  quanto  lo  permette  la  lingua  ,  fono  pieni  di  ritmo  , 
e  però  facili  d’adattarfi  alla  Mulica  .  Se  Anacreonte  rinafcelfe  ,  du¬ 
bito  che  feri  vede  in  italiano  un'ode  nè  più  armoniofa  ,  nè  più  dolce 
di  quella  :  “5) 


Oh  che  felici  pianti  ! 
Che  amabile  martir  ! 
Purché  fi  polla  dir  , 
Quel  core  è  mio . 


Di  due  bell*  alme  amanti 
Un’alma  allor  fi  fi, 

Un*  alma  che  non  à 
Che  un  fol  desìo.  Sa- 
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Sarebbe  certo  da  defiderare  ,  che  gl*  intrecci  di  molti  Drammi  non 
s*  adorni  gli  attero  tanto  fra  di  loro  ,  e  clic  non  fi  feiogliette  tante 
Volte  il  nodo  colla  medaglia*  Ma  tali  difetti  fono  come  le  macchie 
del  Sole  ,  che  non  ofeurano  punto  il  fuo  perenne  fplendore  . 

I  I  I. 

J-  Nel  fecolo  del  gran  Luigi  XIV  diede  la  Francia  Poeti  origi¬ 
nali  in  certi  determinati  generi .  Le  Satire  di  Boileau  fono  qnafi  da 
mctterfi  al  pari  con  quelle  di  Orazio  .  Le  Tragedie  di  Corneille  ,  di 
Racine  ,  e  di  Voltaire  fono  piene  di  gran  pattìoni ,  e  di  fublimi  ferì, 
timenti  .  Mancando  però  alla  lingua  francefe  1*  armonìa  e  la  dol¬ 
cezza  dell*  italiana  ,  la  Poesìa  lirica  non  à  fatto  in  Francia  veruiL, 
progretto .  Quali  egual  forte  colla  lirica  vi  à  fofferto  la  poesìa 
eroica  ,  per  trovarfi  la  lingua  fprovvifta  delle  qualità  necettarie 
per  dipingere  al  vivo  gli  oggetti ,  taluni  con  qualche  forte  di  rit¬ 
mo  ,  taluni  colla  fublimirà  delTelprettìone  .  La  lingua  francefe  è  la 
più  atta  per  ifcrivere  filofoficamente  ;  ma  per  P  efprelTionc  degli 
oggetti  fublimi  ed  immaginar;  è  naturalmente  debole  e  batta  :  per 
quello  era  fofito  a  dire  un  Francefe  di  buon  fenfo,  che  mentre  leg¬ 
geva  i  verlì  franceli ,  gli  fembrava  bere  dell*  acqua.  E  tal  rimar¬ 
rebbe  ancora  T  Enriade  del  Voltaire  ,  fe  lì  fpogliatte  delle  fentenze 
fìlofofkhe . 

1  verlì  d’ogni  forte  di  poemi  francefi  lì  fentono  di  continuo  ac¬ 
coppiati  a  due  a  due  col  nojolìflìmo  eco  della  rima  .  Il  Voltaire  nel 
difeorfo  fulla  Tragedia  invidia  la  forte  degl"  Inglelì ,  e  degl’ Italia¬ 
ni,  che  pottono  fcuotere  più  facilmente  de’  Franceli  quello  duro 
giogo  .  In  fatti  non  ottante  che  la  lingua  inglefcèun  dialetto  degli 
antichi  Barbari ,  il  genio  libero  de'  nazionali ,  colle  profonde  paf. 
lìoni  proprie  del  loro  carattere  ,  hanno  fatto  la  lingua  più  fciolta, 
più  fublime  ,  e  più  efpreflìva  che  non  è  la  francefe  :  e  con  quelle 

qua- 
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qualità  riefce  a*  Poeti  inglclì  d’ efprimere  fenza  la  rima  gli  oggetti 
ed  i  fentimenti  poetici .  Con  più  facilità  pollo  no  tralafciare  quella 
gl*  Italiani  ,  il  di  cui  parlar  ordinario  per  la  vivacità  delPefpref- 
lìone  ,  e  facilità  dell*  invenzione  è  quali  poetico  ?  e  le  fette  gior¬ 
nate  del  Tallo,  P  Eneide  d^nnibal  Caro  ,  la  Merope  del  MafFei  , 
il  Lucrezio  del  Marchetti ,  e  le  poesìe  del  Frugoni  r  dell’  Alga¬ 
rotti  ,  e  del  Bettinelli  fono  teftimon;  irrefragabili  della  fuperfluità 
della  rima  italiana  .  Ella  però  è  quali  ne’ceflaria  nella  Poesìa  fran- 
ccfe,  non  per  dare  a>  veri!  armonìa  ;  ma  folo  per  diftinguere  la 
Poesìa  dalla  profa  * 

I  V. 

Cli  Spagnuoli,  che  fono  fottopolli  ad  un  clima  medio  tra  lePoesìa  fP*. 
nazioni  fettentrionali ,  e  le  meridionali  ,  partecipano  del  genio  di  snuo!*' 
quelle,  c  della  fodezza  di  quelle  ;  e  quella  ìndole  media  è  la  più  a 
propalilo  per  riufcire  benilfimo  in  qualunque  intraprefa  .  Effettiva¬ 
mente  quando  gli  Spagnuoli  li  fono  traviati  nelle  Icienze  ,  hanno 
portato  le  fottigliezzc  ariftoteliche  al  più  alto  grado  di  ftravaganza  . 

Ed  al  contrario  quando  nel  fecolo  XVI  lì  diedero  collo  Audio  delle 
lingue  orientali  e  dell’  erudizione  a  coltivare  la  Teologìa  col  Dirit¬ 
to  ,  i  Dottori  Spagnuoli  di  quel  fecolo  lì  fecero  rifpettare  e  temere 
nel  Concilio  di  Trento.  Nel  medellmo  fecolo  cominciò  a  coltivarli 
in  lfpagna  il  buon  gufto  della  Poesìa  colle  altre  arti  di  genio  ,  Io 
quali  farebbero  giunte  ad  egual  grado  di  perfezione  colla  Teologìa  , 
fe  T  intraprefe  di  Carolo  V  aveflero  lafciato  godere  alla  nazione  i 
frutti  del  felicilfimo  governo  di  Ferdinando  e  d*  Ifabella  .  Oltracciò 
la  barbarie,  che  nel  palfato  fecol-o  cominciò  a  rialzare  la  tefta  da 
per  tutto,  ed  il  mal  gufto  di  Filippo  IV  mifcro  in  gran  riputazione 
predò  agli  Spagnuoli  una  Setta  di  Poeti ,  i  quali  guaftarono  il  gufto 
con  fentenziole  metafiliche  ,  con  immagini  ftravaganti ,  e  con  tra£ 
polìzioni  violente.  Vero  lì  è  che  quelli  difetti  furono  in  allora  co¬ 
muni 
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munì  co’  Poeti  francefi  cd  italiani  ;  ma  quelli  fui  fine  del  pattato  fé. 
colo  e  principio  del  prefente  ebbero  occafione  d’  avvcdcrfenc,  men¬ 
tre  gli  Spagnuoli  avviliti  collo  fconvolgimento  della  Monarchìaj 
non  pattavano  fé  non  che  alle  proprie  mi  fé  ri  e .  Per  quello  fono 
ancora  in  iflima  pretto  al  volgo  della  nazione  i  Poeti  del  tempo  di 
Filippo  IV;  e  per  efempio  del  loro  fottiglittìmo  ingegno  Tuoi  addurli 
da*  nazionali  il  quartetto  di  uno  ,  che  difpcrato  chiama  la  morte 
così  : 

Morte  ,  vien  così  nafcofta  : 

Che  non  ti  Tenta  venir  , 

Perchè  il  piacer  di  morir 
Non  mi  torni  a  dar  la  vita  (a)  • 

fottigliezza  degna  d’un  Poeta  adornato  colla  laurea  di  Dottore  Ari- 
llotelico  . 

Il  celebre  Andaluso  Gongora  nel  poema  di  Polifemo  e  Galatea 
dipinge  quello  così  tondo  e  graffo  ,  che  ftando  in  piede  ,  dice  ,  fa  ¬ 
ceva  ombra  ad  una  gregge  d*  innumerabili  pecore  (3).  E  nello 
fletto  poema  parlando  della  Sicilia  dice  così  : 

Nò  la  Trinacria  nelle  felve  fiera 

Armò  di  crudeltà ,  calzò  di  vento 

Che  polla  rifcattar  pronta  ,  leggiera 

La  pelle  ornata  di  colori  cento  (4)  •  Ognun 

(z)  Vien  ,  Muerte  ,  tan  efconctida , 

Che  no  te  fienta  venir  , 

Porque  il  gufìo  de  morir 
No  me  buclva  a  dar  la  vida  . 

(3)  En  pie  (ombra  capaz  es  mi  perfona 

De  inumerables  cabras  el  verano  . 

[4I  No  la  Trinacria  en  lus  montahas  fiera 

Armò  de  crueldad  ,  calzò  de  viento , 

Que  redima  t'eroz  ,  Calve  ligera 
La  pie!  manchada  de  colores  dento  . 
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Ognun  fi  perfuade  ,  leggendo  il  primo  verfo ,  che  la  Trinacria,  o 
fia  la  Sicilia ,  è  fiera  nelle  felve  ;  ma  poi  non  trova  a  chi  addogare 
quella  pelle  di  cento  colori .  11  fenfo  è  che  la  Sicilia  non  armò  di 
crudeltà ,  nè  calzò  di  vento  fiera  alcuna ,  che  polla  liberar  la  fu;u 
pelle  dalle  mani  di  Polifemo  ;  ma  quello  fenfo  vien  confufiflìmo 
colle  trafpofizioni  del  nò,  del  fiera ,  e  del  che  contrarie  alla  coftru. 
zionc analoga  della  lingua.  In  quello  punto,  e  nelle  metafore  lira- 
vaganti  il  mentovato  Poeta  è  troppo  felice.  Egli  fcriffe  un  altro 
poema  intitolato  :  Le  folitudinì ,  che  avrebbe  meglio  chiamato  : 
il  Bofco  )  tanta  è  la  ofeurità  di  quello  celebre  componimento  ,  il 
di  cui  argomento  non  fi  comprende  ,  tuttoché  è  flato  illaHrato  con 
un  comento  più  lungo  dello  fleflo  poema.  Tuttavia  in  quelli  llefli 
Poeti  di  mal  gullo  rifplende  certa  ammirabile  fecondità  d’immagi¬ 
nativa  con  un  ellro  cosi  fervido  ,  che  coltivato  fui  gullo  del  feco- 
lo  XVI  avrebbe  fatto  rifpettabile  il  Parna/To  fpagnuolo  . 

V. 

1  Greci ,  i  quali  parlavano  una  lingua  tanto  armoniofa  ,  ed 
avevano  negli  fiellì  veri!  quali  delineata  la  Mufica  ,  recitavano  le  fpagnuolo. 
Comedie  cantando  ;  ciò  che  attefa  la  rozzezza  de*  nollri  linguaggi 
farebbe  per  noi  un*  affettazione.  Potrebbero  non  pertanto  le  nollre 
Comedie,  quantunque  fi  recitalfero  favellando,  effere  ben  condotte  e 
di  buon  gullo  :  ma  le  flravaganze  radicate  per  più  fecoli  ne*  nollri 
teatri  confermano  evidentemente  ciò  che  è  fiatò  detto  nel  cap.  3  del 
lib.  antec.  circa  il  gullo  de’  fecoli  barbari .  Le  prime  Comedie  rap- 
prefentate  in  Europa  dopo  Io  ftabilimento  de*  Barbari ,  e  delle  quali 
fi  fuppongono  inventori  gli  Spagnuoli  ,  s*  aggiravano  fulla  Paffìone 
di  Gesù  Criflo  ,  la  quale  veniva  rapprefentata  con  ifeene  e  con  per- 
fonàggi  poco  decenti  alla  ferietà  dell’argomento.  Fu  pure  uno.Spa, 
gnuolo  il  primo,  che  del  fecolo  XVI  ebbe  idea  della  vera  Comedia, 

I  i  i 
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c  circa  di  efla  e  le  altre  parti  della  Poesìa  feri  de  eccellenti  riflef- 
fioni  piene  del  fugo  di  Arinotele  e  di  Orazio  .  Detto  Spagnuolo 
fu  il  fecondiflimo  Poeta  Lope  della  Vega  ;  ma  non  ottante  i  fuoi  co- 
nofeimenti ,  ed  il  fuo  genio  Angolare  per  ogni  forte  di  Poesìa  ,  fcrif- 
fe  Comedie  di  peffimo  gufto  per  la  ragione ,  eh*  egli  fletto  adduce 
dicendo  : 


E  poiché  paga  il  volgo  fciocco,  è  giutto 
Scioccamente  parlar  per  dargli  gufto  (5) . 

La  forprendente  fecondità  di  quello  Poeta ,  e  la  mira  di  contentare 
il  volgo  Pinduttero  a  comporre  più  di  mille  e  cinquecento  Come¬ 
die  amorofe  ,  le  quali  mifero  in  reputazione  ne*  teatri  di  tutta  1*  Eu¬ 
ropa  la  ftravaganza  e  1*  inverifimile .  Vi  ft  vede  una  Dama  ,  che 
per  provare  la  fedeltà  del  filo  innamorato ,  finge  che  le  cada  un_> 
guanto  nella  gabbia  d’  un  Leone  :  1*  amante  fi  fpoglia  ,  entra  nella 
gabbia  ,  combatte  col  Leone ,  li  toglie  il  guanto ,  e  fi  prefenta  con 
quello  vittoriofo  alla  Dama  .  Ma  quelle  feene  Donchifciottefche  fo¬ 
no  deferitte  con  uno  Itile  vago  ,  e  maravigliofamente  copiofo  :  la 
feelta  e  la  condotta  de*  caratteri  è  perfetta,  e  fu  invidiata  dallo 
Hetto  Corneille:  gl*  intrecci  fono  ingcgnofilTìmi ,  varj ,  e  ben  tettuti . 

Avendo  quelle  belle  qualità  delle  Comedie  di  Lope  abbagliata 
tutta  1*  Europa  ,  non  è  maraviglia  divenittc  quel  Poeta  Leggislatore 
del  teatro  della  fua  nazione  .  Quafi  tutte  le  Comedie  fpagnuole  fi  fo¬ 
no  fatte  indi  poi  fui  gufto  di  quelle  di  Lope  •  L*  argomento  è  fempre 
1*  amore  ma  un  amore  ne’perfonaggi  ferii  platonico  e  metafilico  j 
ne*  buffi  fucido  ed  incivile  .  L*  intreccio  è  comunemente  ingegnofo, 
c  ben  difciolto,  nello  che  il  teatro  fpagnuolo  avvantaggia  ogni  altro 

tea- 


(*)  Y  pues  que  paga  il  vulgo  necio  ,  es  jufto 
Neciamcjite  dcrivir  por  darle  gufto  . 
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teatro  dell*  Europa  .  L*  azione  principale  va  per  lo  più  adornata 
d*  epifodj  inverifimili .  Lo  ftile  è  copiofo  ;  ma  affettato  :  di  quando 
in  quando  alza  il  Poeta  le  creile ,  e  per  deferivere  la  bellezza  dJ  una 
Dama,  mette  in  moftra  tutte  le  perle  dell*  India  ,  tutti  i  colori  della 
pittura  con  tutti  gli  Angioli  del  Paradifo  .  Per  dire  che  fi  fa  gior¬ 
no,  f  Aurora  fi  mette  alla  toletta ,  le  Cameriere  1’  affettano ,  i  Co- 
chieri  attaccano  ,  i  cavalli  nitrirono ,  e  tutto  il  Mondo  fi  mette 
foffopra  .  Quelle  definizioni  fogliono  farli  con  verfi  endecafillabi  di 
rima  rigorofa;  nel  rimanente  della  Comedia  ,  ficcome  la  lingua  è 
di  fua  natura  fufficientemente  armoniola  ,  fi  adopra  una  rima  larga 
confluente  nella  confonanza  delle  pure  vocali ,  come  amore ,  lode  ; 
vivo  ,  vinto  .  La  barbarie  del  fecolo  palpato,  oltre  alle  Comedic  di 
Lope,  mife  in  iftiin a  preffo  agli  Spagnuoli  quelle  fopra  i  Santi  , 
nelle  quali  Puoi  comparire  il  Diavolo  cavalcando  un  Serpente  di  fuo- 
co,  e  viene  ad  inquietare  i  Santi  con  ridicole  impertinenze.  Mi» 
quelle  Comedie  fono  oramai  divenute  in  difufo  ,  e  Polo  fi  conferva¬ 
no  in  credito  quelle  di  Lope,  e  del  Può  perfetto  imitatore  Calderòn 
della  Barca  .  11  Tartufi  del  Moliere  ,  e  la  Serva  amorofa  del  Goldo¬ 
ni  farebbero  nel  teatro  Spagnuolo  reputate  una  freddura  ;  quello 
però  fui  principio;  che  alla  fine,  ficcome  la  nazione  à  fondo  di  buon 
Penfo,  %  avvede  ,  e  mette  da  Pe  Ilefla  in  ridicolo  i  Puoi  pregiudizi . 

V  I. 

Il  teatro  francefe  ,  che  dei  oggigiorno  la  legge  a  tutta  1*  Euro¬ 
pa  ,  prima  del  Cardinal  di  Richelieu  fu  il  più  ridicolo.  Diedero 
principio  al  teatro  francefe  i  Fratelli  della  Paflìone  con  rapprefenta- 
re  i  palli  più  intereflanti  di  ella  .  Poi  fi  formarono  le  Compagnie  di 
Comedianti  chiamate  Diablerie ,  perciocché  1*  argomento  della  Co¬ 
media  era  ancora  qualche  palio  della  vita  di  Gesù  Crilto ,  ed  il  Dia¬ 
volo  vi  facea  leinpre  la  prima  figura  .  Mi  fovviene  d*  aver  Ietto  il 

I  i  i  2  ri- 
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rillretto  di  una  di  quelle  Comedie ,  nella  quale  Giuda  s*  impicca ,  e 
crepa;  efce  frettolofo  il  Diavolo  cercando  la  di  lui  anima  ,  e  non 
trovandola  fi  difpera:  prende  però  il  cadavere  di  Giuda  ,  lo  macel¬ 
la  ,  e  trova  finalmente  1* anima  nafcofia  nella  piega  d’  un  budello. 
Le  Comedie  di  Lope  mifero  in  difcredito  quelle  Diablerie  ,  e  fi  co¬ 
minciarono  a  rapprefentare  in  Francia  Comedie  alla  Spagnuola  .  II 
gran  Corneille  ,  com*  egli  llefio  confetta ,  fece  particolare  lludio 
Tulle  Comedie  di  Lope  ,  e  trafportò  al  teatro  francefe  le  più  belle 
invenzioni  di  detto  Poeta .  Le  prime  Comedie  del  Moliere  furono 
ancora  troppo  fpagnuole  .  Ma  poi  quello  gran  Comico  purgò  gl5  in¬ 
trecci  d5  epifodj  inverifimili  ,  raffinò  i  caratteri ,  fece  lo  llile  più  fa¬ 
migliare,  e  ridutte  la  Comedia  francefe  ad  ettere  il  modello  ,  che 
hanno  poi  procurato  imitare  i  Comici  più  favj  delle  altre  nazioni . 
Prima  della  vera  Comedia  fu  polla  fui  teatro  francefe  la  Tragedia  . 
Ma  per  quella  bifogtia  dar  il  vanto  al  teatro  inglefe:  il  naturai  entu- 
fìafmo  della  nazione  ,  la  maniera  eroica  di  penfare ,  le  violente  paf- 
fioni  proprie  del  carattere  nazionale  ,  coll*  energìa  della  lingua  per 
cfprimerle  ,  faranno  Tempre  il  teatro  tragico  inglefe  fuperiore  al 
francefe  . 

Non  ottante  la  riforma  del  teatro  francefe  ,  vi  è  rimallo  da’ 
tempi  antichi  P  atteggiamento  ;  il  quale  quantunque  a’  nazionali 
non  paja  Urano,  a*  Foreltieri  feinbra  llravagante  e  ridicolo  .  I  Co. 
mediatiti  pajono  energumeni  ,  che  ad  ogni  atteggiamento  vogliono 
fiaccare  le  braccia  dal  corpo  ;  ed  efprimono  un  affetto  di  pena  colle 
contorfioni  ,  con  cui  potrebbe  un  ammalato  efprimerc  un  dolor 
colico  .  E’  ancora  infoffribile  nel  teatro  francefe  la  rima  ,  colla  qua¬ 
le  vanno  come  incollati  i  verlì  endecafillabi  a  due  a  due  :  ma  etten- 
do  la  Comedia  un  difeorfo  famigliare ,  potrebbe  tralafciarfi  affatto 
quella  noja  ,  come  infatti  comincia  oramai  a  tralafciarfi  da  alcuni 
Comici  francefi  .  Ed  ultimamente  il  Sig.  di  Diderot  à  propollo  co¬ 
ni  e 
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me  nuovo  modello  la  Comedia  in  profa  intitolata  :  II  Padre  di  fa¬ 
miglia,  che  s*è  meritato  generai  applaufo  (6)  . 

V  1  1. 

La  nazione  italiana  in  materia  di  teatro  è  {ingoiare  :  ella  fa 
difeinguere,  ed  apprezzare  il  merito  d’  una  buona  Comedia  ;  ma  poi 
applaude  fui  teatro  le  più  itomachevoli  improprietà.  Si  diletta  foni 
inamente  de’  perfonaggi  mafeherati ,  i  quali  in  unte  le  Comedie  fo. 
{tengono  l’ ifteffo  carattere  ;  Pantalone  prudente  ,  Ariechino  {lordi¬ 
lo,  Pulcinella  fciocco  ,  Coviello  intrigante;  e  Eccome  i  perfonaggi 
fono  fempre  i  medefimi,  V  intreccio  divien  neceftariamente  trivia¬ 
le,  e  mal  condotto.  Tutto  il  merito  di  quelle  Comedic  confilte  nella 
fatira,  c  nella  gran  ciarla  degli  Attori  .  Il  Goldoni  à  fatto  tutto  il 

pof- 

(6)  Lafciata  da  parte  l*ofc«rità  dell’ intreccio  di  quella  Comedia  ,  i  due  prin¬ 
cipali  caratteri  del  Padre  ,  e  del  Figlio  di  famiglia  fono  poco  coerenti  .  Il  Padre  di 
famiglia  vien  propofto  come  modello  di  tale  ,  favio  ,  filofofo  ,  amante  de*  figlj  , 
gelofo  della  loro  condotta,  ed  afflitto  per  gli  amori  di  uno  di  efTi  con  Sofia ,  giova¬ 
ne  povera  ;  ma  favia ,  onefta  ,  e  v  ir  tuo  fa  ad  un  Pegno  eroico  .  Non  ottante  però  la 
faviezza  di  quello  Padre  di  famiglia  ,  che  piu  volte  avea  conlìgliato  il  figlio  di  non 
cercar  nella  feelta  di  conforte  ,  fe  non  una  compagnia  favia  e  virtuofa  ,  per  il  vo’gar 
pregiudizio  della  nobiltà  e  delle  ricchezze  ,  delle  quali  egli  non  avea  bifogno  ,  non 
vuol  acconfentire  al  matrimonio  del  figlio  con  Sofia  :  or  quella  condotta  ,  come 
ognun  ben  vede  ,  fi  contraddice  col  carattere  del  perfonaggio  .  La  negativa  del  Pa¬ 
dre  ,  la  paflìonedel  figlio,  gli  amori  d’una  forella,  e  la  malignità  d’un  Zio  empio¬ 
no  la  cafa  di  fconcerti  fcandalofi  ,  quali  non  accaderebbero  nella  cafa  più  (regolata; 
ed  in  tanto  il  Padre  di  famiglia  non  fa  altro  che  piangere  ,  e  dir  fentenze  filofofiche, 
che  nulla  rimediano  .  Il  Figlio  vicn  pure  propottosfiformato  ,  colla  converfiizione  di 
Sofia,  ne’ cottami;  ma  la  negativa  del  Padre  lo  trafporta  a  macchinarii  ratto  di 
Sofia  ,  a  trattar  il  Padre  con  alterigia  ,  e  criticar  di  tirannica  l’autorità  paterna  .  So. 
migliami  cfpreflìoni  in  bocca  d’un  perfonaggio  odiofo  confermano  gli  afcoltanti  ne’ 
(entimemi  contrarj  di  virtù  ;  ma  un  perfonaggio,  per  cui  a  vidi  dell*  ingiuftizia  dei 
Padre  i*  udienza  s’ interefia  ,  non  dovrebbe  mai  sfogare  la  fua  pafsione  con  efprefsio- 
J)i ,  che  fanno  inorridire  ,  contra  l’autorità  paterna  . 
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polli  bile  sforzo  per  riformare  il  teatro  della  fua  nazione  ;  effettiva, 
mente  le  fue Comedie  fono  ben  condotte,  e  piene  di  buona  morale. 
Il  Pubblico  le  à  intefe  con  gufto  ;  ma  non  per  quello  à  lafciato  la 
paflìone  per  Pulcinella  ed  Ariechino  .  Sopra  tutto  in  punto  di  mac¬ 
chine  e  di  Magia  il  veggono  fui  teatro  italiano  cofe  ,  che  attefo  il 
gufto  della  nazione  in  altre  materie  ,  fanno  trafecolarc  .  Nelle  Co¬ 
medie  facre  fpagnuole  compariva  al  più  un  folo  Diavolo  ;  ma  fui 
teatro  italiano  ne  vengono  alle  volte  delle  legioni  :  non  è  gran  tem¬ 
po  che  vidi  in  un  teatro  di  Roma  dar  principio  ad  una  Comedia  con 
un  Concilio  di  Diavoli,  i  quali  confultavano  fulfajuto  da  dar  fi  ad  una 
Maga.  11  popolo  vi  corre  ancora  affollato  a  vedere  il  Convitato  dì  pie¬ 
tra,  che  è  una  Comedia  fpagnuola  piena  di  macchine  e  di  Diavoli,  la 
quale  non  fi  rapprcfenta  più  ne*  teatri  della  Spagna .  Nè  balla  la  fcu- 
fa,  che  le  perfone  culte  conofcono  le  improprietà  di  così  fatte  Co¬ 
medie  ,  delle  quali  non  fi  diletta,  fe  non  il  volgo  ignorante  ;  poiché 
in  punto  di  teatro  il  gufto  del  volgo  fecondato  dalle  perfone  culte  è 
il  gufto  nazionale  .  Se  oggigiorno  compariffe  il  Diavolo  fui  teatro 
inglefe  o  francefe  ,  farebbe  lapidato  dal  volgo  .  Ma  o  fia  la  Come¬ 
dia  buona  ,  ocattiva,  il  linguaggio  italiano  fempre  è  quello  :  la 
grazia  della  loquela  ,  il  fale  della  fatira  ,  e  la  viva  efprelfione  de’ 
caratteri  quafi  compenfano  qualunque  altro  difetto  j  tanto  più  che 
la  rima  è  affatto  bandita  dal  teatro  comico  italiano  ;  e  vi  fi  parla  il 
linguaggio  del  popolo  ,  il  quale,  tolto  qualche  errore  gramaticale  > 
è  il  più  graziofo  e  dilettevole  ,  e  bene  fpeffo  il  più  efpreffivo  . 

Colla  coltivazione  della  lingua  francefe  ed  italiana  Luna  e  1* al¬ 
tra  nazione  è  giunta  a  riprodurre  il  canto  nel  teatro  ;  ma  di  ciò  fi 
tratterà  nel  fcguente  capitolo  .  Ora  balla  riflettere  ,  che  attefe  lo 
proprietà  delle  lingue  vive,  e  delle  rifpettive  poesìe  ,  fpiegate  nel 
capitolo  antecedente  ed  in  quello  ,  la  nazione  italiana  deve  aver 
fatto  fingolari  progreffi  nell’arte  della  Muficà  \  la  francefe  Angolari 
sforzi,  come  in  tutte  le  altre  arti  ma  con  infelice  dito. La  fpagnuc. 

la 
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la  deve  edere  ad  utrumquc  parata ,  o  a  cantare  ,  o  a  non  cantarci  al 
buono,  ed  al  mal  gufto  -  In  fomma  la  nazione  italiana  ,  attefe  le 
proprietà  unificali  del  fuo  linguaggio,  deve  edere  laMaeftra  di  Mu- 
fica  di  tutta  1’  Europa  i  e  quello  fi  vedrà  confermato  co’  fatti  nel  le- 
guente  capitolo . 

CAP.  III. 

Del  progreflò  della  Mufica 
fin  a’  tempi  noftri  . 


1. 


\  Uando  gli  Europei  cominciarono  a  far  fenfibili  alcune  fillabe  InvetuJo. 
brevi,  il  canto  Ecclefiaftico  applicò  ad  effe  le  note  tonde  ,ne  deI1f.'10* 
confcrvando  per  tutte  le  altre  le  quadre  inventate  dappoiché  fili, 
cominciò  a  fcrivere  la  Mufica  con  righe  e  con  punti .  E  quantun¬ 
que  il  contrappunto  gotico  moltiplicafte  da  una  parte  gli  oftacoli 
per  far  rinascere  il  vero  gufto  della  Mufica  ,  dall'altra  esercitavate 
voci  nella  fpartizione  del  tempo.  Finalmente  acquiftata  la  facilità  di 
valutare  edo  colle  note  tonde  e  quadri  ,  fi  pervenne  a  dividerlo  in 
parti  fcnfibilmente  difiguali  ,  al  qual  fine  s*  inventarono  le  cinque 
note  antiche,  Madìma,  Lunga  ,  Breve  ,  Semibreve  ,  e  Minima  • 

Tutte  quelle  note  fi  formarono  colla  nota  quadra  ,  che  fi  chiamò 
Hrcvc  :  dalla  Breve  duplicata  fi  fece  la  Lunga  ,  e  per  togliere  ogni 
equivoco  le  fu  aggiunta  la  coda  :  dalla  Lunga  egualmente  dupli¬ 
cata  ne  nacque  la  Mail!  ma  :  dalla  Breve  pofta  di  canto  la  Semibre¬ 
ve  :  e  dalla  Semibreve  colla  coda  la  Minima  (  1).  Gli  Eruditi  diScor* 
dano  circa  1*  Inventore  di  qucfto  fiftema  di  note  :  chi  lo  attribui¬ 
sce 


(0  Vedafi  1*  Introd.  artic.4.  nuan,$.  coll’cfemp.  mufic.g. 
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fec  a  Quidone  Aretino  ;  chi  a  Francone  di  Parigi  ,  viventi  1*  uno  c 
l’altro  nel  fecolo  XI.  Altri  ancora  vogliono  che  fi  a  fiata  invenzio¬ 
ne  di  Giovanni  Murs  nel  fecolo  XIV.  A  me  pare  più  verifimile ,  che 
le  fuddettc  note  s’inventalfero  fucceflìvamcnte  a  tenore  che  s’acqui- 
fiava  la  facilità  di  dividere  e  mi  furare  il  tempo  •  Solamente  trovo 
inverifimile  1’  opinione ,  che  le  attribuire  a  Giovanni  Murs  atte- 
fochè  la  Mufica  ,  che  ci  deferive  Giovanni  Sarisberienfe  nel  feco¬ 
lo  XII  fuppone  qualche  varietà  di  note  (2)  .  Tutte  quelle  ,  prima 
dell’  invenzione  della  fìampa ,  furono  piene  o  nere  ,  che  è  un  indi¬ 
zio  d'effere  flato  il  punto  la  prima  loro  origine  .  La  Rampa  ,  per 
farle  più  belle,  le  trasformò  in  bianche  :  ma  quando  nel  fecolo  X  Vi 
fu  arricchita  la  Mufica  colle  Semiminime  ,  Crome,  Semicrome  , 
Fufe,  e  Semifufe  ,  fi  riproduftero  per  quelle  le  note  nere  ,  lafcian- 
do  bianche  Cantiche* 

Ben  fi  vede  ,  che  fe  gl*  Antichi  svetterò  valutato  il  valore  delle 
loro  cinque  note  colla  battuta  dandone  una  alla  Semibreve  ,  il  canto 
farebbe  Rato  più  fcarfo  di  modulazione  ,  che  non  è  il  canto  de'Bar- 
bari .  Eglino  però  prendevano  per  elemento  un  picciolo  tempo  ,  che 
era  il  valor  della  Minima;  e  da  quello  elemento  replicato  formavafi 
il  valor  delle  altre;  altrimenti  la  dillinzione  di  Tempo  ,  Modo,  c 
Protezione  ,  fpiegata  nell'  lnrroduzione  (3)  ,  farebbe  Rata  non  che 
inutile,  ma  piena  altresì  d*  imbarazzo  ,  quale  fiembra  a’  noRri  Mu¬ 
tici  alfuefatti  a  mifurare  il  tempo  colla  battuta  .  11  rifpettivo  valor 
delle  note  era  più  o  meno  veloce  fecondo  lo  fpirito  della  compofi- 
zione  ,  ed  anche  fecondo  i  fecoli  .  Giovanni  Murs  critica  la  Mufi¬ 
ca  del  fecolo  XIV  di  troppo  lenta  ;  ciò  che  fa  fofpettare,  che  le  mo¬ 
dulazioni  diminuite ,  che  riprende  Giovanni  Sarisberienfe  nel  fe¬ 
colo  XII ,  o  erano  folamentc  veloci  relativamente  a  quei  tempi ,  o 
erano  per  la  maggior  parte  capricciofc  fenza  regolamento  di  tem¬ 
po  . 


[2]  Vediti  lib.2 .  cap.g .  art.z. 
[$]  Artic.4.  num,22. 
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po  ♦  Finalmente  a  tenore  che  il  linguaggio  acquiftava  colla  cultu¬ 
ra  de*  coftumi  più  dolcezza  e  flefiìbilità,  i  Cantori  acceleravano  d’e- 
gual  paflò  il  valor  delle  note  ;  e  per  racchiudere  le  più  rapide  in  un 
determinato  tempo  fu  rimeflò  Tufo  della  battuta  ,  di  cui  li  ferviva- 
no  i  Greci  per  mifurare  i  verfi  .  Allora  fu  dato  alla  Semibreve  il. va¬ 
lor  d’una  battuta;  ed  in  confeguenza  due  alla  Breve  ;  quattro  alla 
Lunga  ;  ed  otto  alla  MafTima  :  e  per  rifolvcre  la  battuta  furono  ri¬ 
prodotti  i  punti  colla  coda  ,  che  tali  fono  la  Semiminima  ,  Croma, 
Semicroma  ,  Bifcroma  ,  e  Fufa  .  Certo  è  che  la  battuta  è  (lata  di  gran 
giovamento  per  regolare  il  coro  di  più  voci  ;  ma  per  altro  ella  à  re¬ 
cato  gran  danno  alla  Mufica  ,  perciocché  gli  Efecutori  attenti  fola- 
mente  ad  accordarli  nel  battere  e  levare ,  non  fogliono  dar  alle  no¬ 
te  intermedie  il  competente  valore  .  Per  quello  farebbe  ben  fatto  , 
che  al  meno  gli  Scolari  s ’  efercitaflero  fenza  battuta  ,  regolandoli 
dalla  prima  nota  ,  coinè  facevano  gli  Antichi . 

I  I. 

La  rivoluzione  d*  idee  e  di  coftumi  accaduta  nell*  Europa  nel  Cultura 
fccolo  XVI  è  la  vera  epoca  della  rinnovazione  delle  arti  5ed  in  con.  ficaneffe." 
feguenza  della  Mufica  .  Quella  s’era  imbaftardita  ne*  fecoli  barbari  coI°  XVI* 
per  mancanza  d’efprefiione,  e  per  l’abufo  che  il  contrappunto  gotico 
faceva  dell’armonìa  equitemporanea  :  ed  all’uno  ed  all’altro  male 
fi  cominciò  a  rimediare  nel  mentovato  fecolo  .  Per  quello  che  ri¬ 
guarda  il  contrappunto  fi  ftabilirono  alcune  regole  per  preparare  e 
ri fol vere  le  ditfonanze ,  trafportare  i  Soggetti  a  diverfe  corde  ,  e 
confervare  1*  idea  del  Modo  ;  fi  formò  in  fomma  la  teorica  ,  che  fi 
vede  nel  Zarlino  ed  in  altri  Antichi ,  la  quale  ,  benché  fia  fcarfa 
di  veri  principj  d’armonìa  ,  nondimeno  giovò  per  ufar  delle  corde 
con  più  efattezza,  che  non  era  flato  fatto  ne’  precedenti  fecoli . 

Il  contrappunto  gotico  era  il  più  grand*  oftacolo  perperfezio- 

K  k  k 


nar 


434  RINNOVAZIONE  DELLA  MUSICA. 

nar  1*  efpreffione  ,  effendo  fommamentc  difficile  rattemperar  di  tal 
forte  di verfe  voci ,  che  modulando  diverfamente  dettino  nell*  animo 
una  femplice  e  chiara  fenfazione  .  Tuttavia  fi  cominciò  a  formar 
^dea  dell*  efpreffione  colle  proprietà  che  a  fomiglianza  de*  Modi  an¬ 
tichi  s* attribuirono  a*  Modi  del  Canto  fermo,  i  quali  fi  fuppofero 
per  la  maggior  parte  patetici  (4) .  Tali  proprietà ,  come  fi  dichiaro 
nel  cap.  4.  del  lib.  1,  fono  capricciofe,  perciocché  ogni.  Modo  è  un 
fìftema  di  corde  indifferente  ,  come  gli  accenti  della  favella  ,  per 
qualfifia  efpreffione  ;  ed  oggigiorno  fi  compone  in  D-la-fol-rt  >  che 
fecondo  il  Zarlino  è  un  Modo  patetico  ,  una  finfonìa  allegra  ,  un* 
Aria  agitata,  un  ballo,  e  qualfivoglia  altro  genere  di  cantilena.  Io 
credo  che  1*  edere  fiata  la  maggior  parte  della  Mufica  di  quei  reni' 
pi  comporta  per  1*  ufo  della  Chiefa,  ed  in  confeguenza  feria  e  pate¬ 
tica,  ila  ftata  la  cagione,  per  cui  i  Modi  del  Canto  fermo  fi  fuppo¬ 
fero  quafi  tutti  patetici  ,  attribuendoli  alle  corde  il  carattere  proprio 
de*  Soggetti.  Che  che  fia  di  ciò,  quella  falfa  idea  contribuì  norL» 
poco  al  progreffo  della  Mufica;  poiché  mettendoli  un  Compofitore 
a  comporre  preoccupato  dell*  idea  che  D-la-fol-re  fia  Modo  pateti¬ 
co,  1*  immaginazione  gli  fuggerifee  cantilene  efpreffive  ili  quello 
genere .  In  fatti  1*  efpreffioae  patetica  fu  la  più  coltivata  nel  Seco¬ 
lo  XVI  ;  i  madrigali  amorofi  di  quel  tempo  vanno  per  lo  più  a  fini  ¬ 
re  in  querele  e  lamenti  fra  gl’ innamorati . 

Il  pregiudizio  per  il  contrappunto  gotico  non  era  facile  fi  de¬ 
ponente  ad  un  tratto;  tuttavia  il  buon  gufto  rinafeente  di  quel  feco- 
lo  cominciò  a  far  defiderare  la  chiarezza  dell*  armonìa ,  la  diftinta 
comprenfione  di  diverfe  modulazioni  equitemporanec  ,  1*  unione  di 
tutte  quelle  in  un  Soggetto,  in  fomma  la  fempligitf  e  l’unità,  che 
fono  il  fondamento  delle  arti  di  gufto  .  Con  quella  mira  fi  coltiva¬ 
rono  le  imitazioni ,  le  Fughe  ,  i  rovefej  f  i  rivolti ,  e  fimili  artifizj 

te- 


(4)  Vedafi  il  Zaffiti,  Iftit.  ari®,  part.4.  cap,  i$,  e  fé". 
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tenuti  dagli  Antichi  in  grande  Rima  *  i  quali  artifiz;  cofirinfero  i 
Compofitori  a  moderare  il  contrappunto  gotico  ,  e  per  dar  luogo  di 
comparire  al  Soggetto,  ad  accordare  fpeffe  volto  le  voci  col  contrap¬ 
punto  naturale  in  Terza  ;  ed  in  quello  genere  di  Mufica  il  genio  più 
Angolare  di  quel  fecolo  fu  il  Paléftrina . 

Gli  accennati  artifiz;  tendono  piuttofto  a  confervare  1*  identità 
del  Soggetto  ,  che  a  formare  la  femplice  unità  comporta  di  parti 
difiimili  :  voglio  dire  ,  che  la  difficoltà  confile  nelf  accordar  diver- 
fe  voci  con  diverfe  modulazioni  ;  tali  però  che  dall’  aggregato  di 
tutte  ne  divenga  una  femplice  efpreffione  .  Se  1*  efpreffione  devo 
edere  di  qualche  pallio  ne  umana  ,  1*  intraprefa  è  quali  imponìbile. 
Gli  frumenti  pedono  bensì  rinforzare  1*  efprcflìone  d*  una  fola  vo* 
ce  ;  e  due  voci  ancora  podono  esprimere  il  medefimo  affetto  modu¬ 
lando  con  qualche  diverfità  ,  e  ripigliando  fpeffo  1’ una  la  modula¬ 
zione  dell* altra,  come  coftuma  farli  ne*  duetti  •  Ma  trattandoli  di 
accordare  infieme  quattro  o  più  voci  umane  con  movimenti  con* 
trar) ,  e  cogli  artifiz;  ed  intrecci  ufati  nella  Mufica  detta  a  cappella , 
1*  efpreffione  degli  affetti  farà  fempre  deboliffima  ,  perciocché  1*  una 
modulazione  o  confonderà  ,  o  almeno  indebolirà  la  forza  deli*  al¬ 
tra  .  Con  quello  genere  di  Mufica  fi  può  folamente  rapprefentare  al 
vivo  f  immagine  di  qualche  oggetto  fenfibile  comporto  di  cofe  di¬ 
verfe  ;  come  nella  prima  Lamentazione  del  Nanini  ove  cantando 
le  quattro  voci  le  parole  :  velut  arietes  non  invenìentes  pafeua  ,  rap- 
prefentano  al  vivo  una  gregge  difperfa  di  arieti,  che  faltel  landò  per 
la  campagna  vanno  cercando  il  pafcolo  .  Quelle  efpreffioni  ,  di  cui 
è  capace  lo  ftile  a  cappella  ,  colle  altre  proprietà  del  medefimo  * 
notate  nel  cap.7  del  lib.$  della  prima  Parte  ,  furono  perfettamente 
coltivate  nel  fecolo  XVI.  Oltra  quello  fi  compofero  molti  madri¬ 
gali  ,  e  mottetti,  ed  alcune  cantate  teatrali ,  che  furono  come  1*  ab¬ 
bozzo  de’  prefenti  Drammi  in  Mufica. 
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1  I  I. 

Progreflb  A  dire.il  vero ,  il  progreffo  della  Mufica  non  dipendeva  tanto 

«Iella  Mu-  da'  Profeffori  di  ella,  quanto  da5  Poeti  :  mentre  quelli  non  riporta¬ 
tici  fìru.  .  .  .  .  .  .  .  n . , 

mentita,  vano  la  Poesìa  alla  fua  prima  origine ,  che  e  efprimere  in  tibie  can¬ 
tabile  gli  affetti  dell*  animo  ,  neppur  il  canto  poteva  colpire  nel 
fuo  primo  fcopo  ,  che  è  1*  efprefflone  .  Or  nel  fecolo  XVI  il  Tallo 
compofe  il  più  bel  poema  eroico  che  fi  fia  mai  fcritto  al  mondo  do¬ 
po  T  Eneide  ;  ma  inetto  affatto  a  cantarli  .  Sarebbe  forfè  giuntai 
quanto  prima  la  Poesìa  al  bramato  fcopo  ,  fe  le  turbolenze  politiche 
nel  fecolo  palpato  non  avellerò  interrotta  la  coltura  de*  collumi  e 
delle  arti  incominciata  nel  fecolo  precedente  ,  e  fatto  quali  rinafce- 
re  1*  antica  barbarie.  Sul  fine  però  di  detto  fecolo  fotto  la  protezio. 
ne  di  Luigi  il  Grande  s’  Gradarono  di  bel  nuovo  le  arti;  ma  la  Poe¬ 
sìa  lirica,  per  caufa  de*  difetti  altrove  notati  delle  lingue  vive,  par¬ 
ticolarmente  della  francefe  ,  non  fece  il  conveniente  progreffo  per 
illimolare  il  genio  muficale  ad  efprimere  con  energìa  gli  affetti.  In 
tanto  però  elfendofi  cominciata  a  coltivare  detta  Poesìa  in  Francia 
<sd  in  Italia  per  l’ufo  de’  balli ,  e  delle  cantate  teatrali  ,  la  Mufica 
Aumentata  fece  Angolari  progrelfi  .  Le  voci  delle  corde  ,  per  quello 
•appunto  perchè  fono  artifiziali ,  fono  generalmente  più  fonorc  che 
non  è  la  voce  umana  :  in  confeguenza  fi  può  fare  con  quelle  mi¬ 
glior  ufo  del  contrappunto,  che  non  fi  fa  ne’ componimenti  a  cap~ 
fella  ,  ed  adornare  le  modulazioni  di  piu  diminuzioni  e  vaghezze: 
però  la  Mufica  de’ balli ,  e  delle  cantate  treatrali ,  nelle  quali  co 
minciò  a  coltivarli  1*  efprelfione  ,  era  principalmente  follenuta  dal¬ 
la  orchellra . 

Ad  efempio  delle  fuddette  cantate  $’ introduce  in  Chiefa  il  co- 
ffume  (che  ancora  fi  conferva  nella  Spagna)  di  cantare  nelle  felle 
folenni  certi  Oratorj  o  componimenti  in  volgare  accompagnati  co- 

gli 
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gli  finimenti  (5).  E  {ebbene  la  Poesìa  di  tali  componimenti  non 
era  ancora  la  più  efpreflìva ,  V  orcheftra  fuppliva  al  difetto  dell* 
efpreflìone  del  canto  ,  facendo  certe  deferizioni  belliffime  di  ogget¬ 
ti  fenfijtili .  1  Maeftri  di  cappella  della  Spagna  coflumano  ancora  di 
pregare  i  Poeti  autori  di  tali  componimenti  d*  introdurvi  qualche 
tempefla  ,  qualche  lite  fra  gli  elementi ,  o  qualche  ballo  di  Pallori, 
per  efprimere  poi  quelle  cofe  collo  ftrepito  della  Mufica  j  ed  il  po¬ 
polo  vi  concorre  collo  fletto  entufiafmo  ,  con  cui  fi  concorre  in  Ita- 
lia  all’  Opera.  1  balli  unitamente  colle  fuddette  cantate  impegna¬ 
rono  i  Sonatori  a  coltivare  la  Mufica  llrumentata  ,  che  finalmente 
comparve  fui  principio  di  quello  fecolo  ridotta  a  perfezione  nelle 
opere  del  Corelli ,  le  quali  faranno  fempre  flirtiate  per  la  varietà 
di  belli  e  ben  foftenuti  Soggetti ,  per  1*  efatta  ottervanza  delle  rego¬ 
le  d’  armonìa,  per  la  fodezza  de*  Batti  ,  e  per  1*  attitudine  ad  efer- 
citare  la  mano  de’ Sonatori .  Il  Tarditi  vi  aggiunfe  più  vaghezza  e 
prontezza  nel  maneggio  dell’arco.  Ed  in  quella  Scuola  fondata  dal 
Corelli ,  e  perfezionata  dal  Tarditi  fi  fono  formati  il  Coltanzi ,  il 
Boccherini,  il  Bottefi ,  il  Pugnani ,  il  Nardini ,  il  Giardini ,  il  Man¬ 
fredi  ,  il  Lodi ,  il  Ferrari,  il  Freddi ,  e  tant*  altri  valorofi  Sonato¬ 
ri  di  arco  ,  che  fono  a'  dì  nollri  la  delizia  dell*  Europa  . 

I  V. 

I  tentativi  fatti  dalla  barbarie  nel  pattato  fecolo  per  fignoreg- 
giare  di  nuovo  1*  Europa  ,  andarono  a  voto  colla  fovrana  influenza 
di  Luigi  XIV:  quello  gran  Monarca  della  Francia  ,  unendo  1*  amor  fprefiìonc, 
della  gloria  con  quello  del  piacere  ,  riportò  la  duplicità  lode  di  fitta- 
re  colle  fue  vittorie  il  fillema  politico  dell*  Europa  ,  e  di  far  godere 
agli  uomini  le  delizie  della  focietà  ,  promuovendo  ad  un  tratto  tut¬ 
te 


O)  Quelle  Cantate  di  Chiefa  fi  chiamano  in  Spagnuolo  Viìlancicoi . 
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tutte  le  arti  e  le  fcienze.  Allora  la  lingua,  la  poesia,  ed  il  teatro 
fecero  in  Francia  il  progreffo  dichiarato  ne*  due  primi  capitoli  ;  e  la 
naturai  vivacità  della  nazione  la  portò  ancora  a  voler  perfezionare 
la  Mufica  fenza  1’  ajuto  degl*  Italiani  ;  ma  le  differenze  circa  di 
effa  accadute  in  tempo  di  Carlo  Magno  ,  e  la  lettera  di  quello  al 
Papa  Adriano  (6)  potevano  averle  fatto  rammentare  quel  favio  av¬ 
vito  di  Orazio  :  Tu  nihil  invitò  dicci  facicfvc  Minerva ,  e  conofce- 
re  che  il  linguaggio  franccfe  è  fcarto  delle  proprietà  muficali ,  che 
tono  la  vera  torgente  della  Mufica  .  L’  Eroe  Riformatore  della  Mu¬ 
fica  francefc  fu  Gian  Battifia  Lulli,  il  quale,  benché  nato  in  Firenze, 
trafportato  però  da  ragazzo  a  Parigi  divenne  affatto  francefe  .  La 
prima  fu  a  abilità,  che  lo  fece  celebre  in  Francia,  fu  quella  di  tonare 
il  violino:  egli  è  tenuto  per  il  Gorelli  della  Francia;  prima  di  lui,  di¬ 
cono  i  Franccfi,ne*  concerti  di  ftrumenti  tolo  uno  di  quelli  cantava; 
gli  altri  non  facevano  fe  non  un  femplice  accompagnamento  a  quel¬ 
lo  :  Lulli  peròmife  in  movimento  tutte  le  parti,  e  creò  il  vero  con¬ 
certo  .  Coll’abilità  di  tonare  il  violino  s’acquiflò  egli  la  benevolenza 
di  Luigi  il  Grande,  che  lo  fece  Direttore  delforcheftra  della  fua  Cor¬ 
te;  e  poi  divenne  ancora  Capo  e  Compofitore  dell’  Opera  francefe  , 
incorni  nei  atafi  ad  efeguire  a*  giorni  fuoi .  Che  Lulli  fia  flato  1*  Eroe 
della  Mufica  francefe  non  fi  può  certamente  dubitare  ;  ma  che  la 
Mufica  francefe  non  abbia  colpito  nel  vero  feopo  della  Mufica  ,  è 
fiato  già  baftantemente  decito  da  tutta  1*  Europa  ,  e  dagli  fteffi  Fran- 
cefi  ,  i  quali  ,  fvanito  già  1*  entufiafmo  per  la  Mufica  di  Lulli ,  fan¬ 
no  particolare  ftudio  della  Mufica  italiana .  E  vaglia  il  vero  il  ge¬ 
nio  vivace  della  nazione  non  è  generalmente  atto  a  concepire  quelle 
profonde  impreffioni ,  dalle  quali  provengono  1*  efprcflìoni  forti  del 
parlare,  e  del  cantare;  ed  il  toverchio  gufto  della  medefìma  per 
la  varietà  e  la  vaghezza  non  può  contentarli  di  quella  femplice  Uni¬ 
tà 


(6)  Vedati  Ilb.a .  cap.z.  artic.j. 
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tà  di  Soggetto ,  che  fa  diftinguere  una  compofizione  italiana  traj 
mille  francefi  .  Onde  al  Lulli  pofllam  concedere  meritatamente  la 
lode  d*  aver  raffinato  e  trafportato  agli  frumenti  il  gufto  gotico  f 
creando  un  nuovo  genere  di  Mufica  ,  che  parla  più  all*  orecchio 
che  non  al  cuore  . 

La  vera  gloria  de*  Francefi  confitte  nell*  aver  avuto  per  Mo¬ 
narca  Luigi  il  Grande  ,  il  quale  faceva  fentir  da  per  tutto  gli  effet¬ 
ti  della  fua  protezione  fopra  il  merito  :  un  Italiano  ,  che  ritirato 
nei  fuo  paefe  coltivava  un’  arte  ,  fi  trovava  improvvifamente  grati- 
ficato  da  quel  Sovrano  Mecenate  .  Quello  {limolo  mife  in  agitazio¬ 
ne  il  genio  italiano  j  il  quale  vedendo  fommamente  {limata  dal  Mo. 
narca  francefc  la  Mufica  teatrale  ,  fi  diede  a  coltivare  colla  Mufica 
la  Poesia  atta  al  canto.  Nelle  compofizioni  del  Gafparini ,  Bononci- 
ni,  Marcello,  e  Clari  appare  già  pollo  a  chiaro  lume  il  vero  feopo 
della  Mufica  col  difficile  accordo  dell*  eipreffione  col  contrappunto  . 
Solamente  mancarono  a  quelli  Compofitori  le  parole  del  Mctafta- 
fio  )  ma  compenfarono  quella  mancanza  con  altre  bellezze  ,  che 
a  poco  a  poco  vengono  ora  mai  in  difufo  :  eglino  non  erano  troppo 
vaghi  di  quei  tritumi  di  note,  che  fenza  effetto  particolare  ftracca- 
no  le  braccia  de*  Sonatori  j  ma  ogni  nota  era  una  pennellata  di  Mac- 
llro  5  che  richiedeva  nell’ efecutore  fomma  efattezza  ,  abilità,  e 
buon  gufto.  Sopra  tutto  1*  cfpreffione  patetica  ,  che  cominciò  a  col¬ 
tivarli  fin  dal  fecolo  XVI,  giunfe  al  fommo  grado  di  perfezione  nel 
Aiìfcrerc  volgarizzato  del  Marcello ,  e  nello  Stabat  Mitcr  del  Per. 
golefi  ,  componimenti  1*  uno  e  1*  altro  immortali ,  ne*  quali  fi  vede 
accordato  1*  artifizio  colla  fe triplicità ,  c  P  uno  e  l’altra  colla  più 
tenera  e  pene  trante  efpreffione  . 

V. 

La  Mufica  fi  perfezionò  fra  i  Greci  nel  teatro  tragico,  nel  qua-  * 

le 
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le  fi  rapprefentano  al  vivo  le  paffioni  umane  5  che  fono  Tunica  for¬ 
bente  delTefprefiìone  sì  nel  parlare ,  come  nel  cantare  .  Ma  le  no- 
ftre  Tragedie  ,  per  quanto  fiano  ad  ogni  altro  riguardo  eccellenti  , 
fono  per  la  mancanza  di  ritmo  affatto  inutili  per  cantarli  ;  ed  oltrac¬ 
ciò  per  le  noftre  idee  ,  coilumi  ,  e  linguaggi  farebbe  una  ftravagan- 
za  il  cantare  le  Tragedie  del  Corneille  ,  del  Racine  ,  del  Voltaire  , 
odelMaffei.  Però  il  noftro  teatro  in  Mufica  cominciò  nel  fecolo 
XVI  con  rapprefentare  qualche  favola  mufìcale,  come  fu  già  quella 
di  Orfeo  polla  in  Mufica  dal  Zarlino  ,  e  rapprefentata  la  prima  vol¬ 
ta  in  Venezia  .  Siccome  i  perfonaggi  di  quelle  favole  erano  Deità  , 
la  fantasìa  degli  Spettatori  preoccupata  con  quella  illufione  non  tro¬ 
vava  inverifimile  che  gli  Attori  cantaffero  ,  o  ufaffero  d’un  linguag¬ 
gio  più  divino  del  nollro  ;  malfime  appartenendoli  Targomento  del¬ 
la  favola  alla  fletta  Mufica  .  Giacomo  Peri  circa  Tanno  1600  inven¬ 
tò  lo  flile  de*  Recitativi ,  che  è  uno  ilile  mezzo  fra  la  favella  ed  il 
canto  }  e  la  fu  a  Euridice  fu  quali  il  modello  delle  Opere  in  Mufica 
rapprefentate  in  apprefiò  .  Ma  le  favole  della  Mitologìa  appartenen¬ 
ti  alla  Mufica  furono  in  poco  tempo  efaulte  :  onde  per  condor  a  per¬ 
fezione  il  teatro  in  Mufica  ,  bifognava  che  i  Poeti  fi  dattero  a  rie  a  ' 
vare  della  Storia  altri  Drammi  ,  i  di  cui  perfonaggi  potettero  veri- 
fimilmente  cantare  ;  e  coltivaffero  vieppiù  lo  Itile  lirico  adattabile 
all'  infiefiioni  del  canto .  Per  mancanza  di  tali  Drammi  T  Opera-» 
francefe  del  tempo  di  Luigi  il  Grande  era  comunemente  un  mifeu- 
glio  di  ballo  e  di  canto  ;  ed  in  Italia  ancora  il  teatro  in  Mufica  fece 
in  tutto  il  fecolo  paffato  pochiffimo  progreffo  . 

Finalmente  T  Italia  ,  che  riproduce  dopo  i  Greci  ed  i  Romani 
la  Mufica  fui  teatro  ,  creò  pure  il  genio  poetico  neceifario  per  per¬ 
fezionarla  .  Apoflolo  Zeno  ,  in  cui  la  Poesìa  non  era  che  un  orna¬ 
mento  della  vaila  erudizione  in  altre  lcienze  ,  pensò  faviamente  , 
che  avendo  l'azione  della  Tragedia  l’eroico  proprio  della  Favola  , 
i  perfonaggi  di  quella  potevano  ufare  dello  fletto  linguaggio  che  i 

per- 
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perfònaggi  di  quella  ,  purché  l’arte  preoccupale  l’ udienza  coll’  il- 
lufione ,  che  nella  Favola  nafce  dallo  Redo  argomento .  V.g.  Tra  gli 
amori  di  Apollo  con  Dafne  e  quelli  di  Didone  con  Enea  non  v*  ha 
altra  differenza  ,  fenonchè  il  fupporfi  i  primi  favolofi  ed  intervenu¬ 
ti  tra  Deità  ;  ed  i  fecondi  fiorici ,  intervenuti  tra  perfone  mortali  ; 
ma  fe  l’ illufione  toglie  alla  fantasìa  l’agio  di  far  quella  rifiefiìone  , 
dando  ad  Enea  ed  a  Didone  cercaria  di  Divinità,  potranno  effi  ufare 
dello  Re  ffo  linguaggio  che  Apollo  c  Dafne  .  Somigliante  illufione 
deve  farfi  per  P  udito  c  per  la  vifta:  per  1‘  udito  col  grande  dell*  ar¬ 
gomento  ,  colferoico  de’  fentimenti ,  colla  fublimità  dello  flile  ,  e* 
fopra  tutto  con  quel  genere  di  trafporto  che  cagionarlo  flrepito  dell* 
orcheRra  .  Per  la  villa  col  portamento  de*  perfònaggi  ,  colla  ma¬ 
gnificenza  delle  feene,  dell’  illuminazione,  degli  abiti ,  e  delle  com. 
parfe  ;  di  modo  che  lo  Spettatore  per  tutto  quanto  vede  e  fente  fi 
figuri  come  trafportato  ad  un  nuovo  Mondo  ,  dove  gli  abitatori  fo¬ 
no  tante  Deità .  Eccovi  il  fondamento  del  teatro  in  Mufica  ,  che  a 
torto  è  Rato  criticato  d*  inverifimile  .  Sarebbe  certo  ne’  nofiri  co- 
ftumi  inverifimile  ,  che  in  una  Comedia  un  Padre  riprendefie^ 
fuo  figlio  cantando  ,  perciocché  nella  Comedia  fi  rapprefentano  i 
fatti  triviali ,  quali  tutto  dì  accadono  nelle  nofire  cafe  .  Ma  quan¬ 
tunque  Aleffandro ,  Dario  3  Artaferfe  ,  Attilio  Regolo  ,  Catone  fi 
rapprefentino  dalla  Storia  perfònaggi  mortali ,  pure  fe  il  teatro  li 
deifica  ,  poffono  ufar  del  linguaggio  che  non  disdice  alle  Deità  .  Il 
Poeta  è  libero  a  fupporre  o  fingere  quel  che  vuole  ,  purché  ,  come 
dice  Orazio,  (ibi  conflet ,  cioè  fia  confcguente  nel  fingere:  onde 
feil  teatro  inMufica  mi  rapprefenta  come  divini  i  perfònaggi  ,  non 
dovrò  trovare  Arano  il  fentirli  parlar  il  divino  linguaggio  della  Mu¬ 
fica.  Fece  ancora  ApoRolo  Zeno  nella  Tragedia  da  cantarli  un  can¬ 
giamento  degno  di  fomma  lode.  Lo  fcioglimento  della  Tragedia  è 
Rato  fempre  la  flrage  decelerati;  ma  nel  nuovo  Dramma  italiano? 
quantunque  fia  tragico  l’intreccio,  l’efito  ,  in  quanto  lo  permette  la 
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Storia  ,  è  per  lo  più  felice ,  confiftente  nel  pentimento  de1  federati, 
c  nel  premio  della  virtù  .  Così  le  gran  paflloni  proprie  della  Trage¬ 
dia  non  ci  lafciano  funeftati  colla  morte  di  qualche  illuftre  perfo- 
naggio;  ma  sì  bene  pieni  di  confolazione  vedendo  i  malvaggi  pen¬ 
titi  ,  e  premiata  la  virtù  . 

Con  quelle  mire  compofe  Apoftolo  Zeno  i  fuoi  Drammi  in 
iftile  adattabile  al  canto  ,  pieni  di  bellilfime  feene ,  e  di  paflloni 
atte  ad  impegnare  la  Mufica  ad  ogni  forte  d*  efprefllone  -  Ma  nè  i 
caratteri  ,  nè  il  linguaggio ,  nè  i  fentimenti  fono  ancora  baftevoli  a 
trafportare  1*  animo  deJ  Compofitori  di  Mufica  e  degli  Spettatori 
fuor  di  fe  fletto  :  a  cagion  d’efempio  :  nel  Dramma  di  Q.  Fabio  e  L. 
Papirio  la  feena  ultima  del  fecondo  Atto  è  la  più  agitata,  e  la  più  in- 
tereflante  di  tutta  V  Opera;  ma  quando  fi  riflette  a  che  Fabio  ,  il 
quale  è  un  Eroe  Romano  ,  confente  in  una  battezza  ,  purché  ni  uno 
la  veda  ,  e  che  L.  Papirio  ,  che  è  un  altro  Eroe  Romano  ,  lo  tradi- 
fee  facendola  pubblica  ,  lo  Spettatore  ed  il  Mufico  fi  raffredano  ,  ed 
in  vece  di  compiangere  Fabio,  vorrebbero  adirarli  contro  al  Poe¬ 
ta  .  La  Mufica  è  attolutamente  debitrice  della  mafllma  perfezione  , 
a  cui  è  giunta  in  quefto  fecolo  ,  all*  immortai  Metaftafio  .  L*  iftdfo 
Apoftolo  Zeno,  che  adornava  il  fuo  gran  fapere  con  Angolare  mo- 
deflia  ,  trovandofi  in  Vienna  da  Poeta  Cefareo  ,  quando  gi unfe  là  il 
Metaftafio ,  protetto  avanti  le  Maeftà  Cefaree  ,  che  il  Giovane  Ro¬ 
mano  era  l’unico  Genio  per  la  poesìa  lirico-drammatica  ,  e  gli  ce¬ 
dette  volontariamente  il  pofto  ,  pregandolo  di  mandargli  a  Venezia 
i  fuoi  Drammi  per  prenderli  la  briga  di  pubblicarli  .  11  Metaftafio  à 
pofto  i  Compofitori  di  Mufica  in  quello  flato  ,  che  richiede  Orazio 
nel  Poeta  per  comporre  di  gufto  :  il  Poeta,  dice  Orazio  ,  deve  fentir 
in  fe  fletto  gli  affetti  che  vuol  comunicare  (7)  ;  e  1*  ifteffo  deve  dirli 
del  Compofitore  di  Mufica  ;  ma  quefto ,  fe  è  dotato  di  genio  ,  met¬ 
tendo 

Si  vis  me  Acre  ,  dedendum  eli 
Primum  ìpli  tibi ,  Poct* 


(7) 
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tendo  in  Mufica  i  Drammi  del  Metaftafio,  bifogna  che  co'  perfonag- 
gi  avvampi ,  impallidifca  ,  pianga,  s’adiri;  ed  agitato  il  genio  di  così 
po (Tenti  ftimoli  trova  facilmente  le  più  efpreffive  modulazioni  per 
isfogarfi .  In  fatti  co’  Drammi  del  Metaftafio  il  Vinci ,  il  Pergole*!  # 
il  Leo  ,  il  Perez  >  il  Saffone  ,  il  Buranelli ,  il  Jommelli ,  il  Piccini , 
il  Sacchini ,  T  /infoili  ed  altri  hanno  portata  la  Mufica  in  quello  fe. 
colo  al  Tuo  fcopo  ;  che  è  l’efprdfione  de*  più  teneri  affetti ,  e  delle 
più  violenti  pafiìoni  del  cuore  umano  .  La  dolcezza  dell*  efpreflioni 
del  Metaftafio  è  ftata  ancora  cagione  di  formarli  quella  divina  fcuo. 
la  di  Cantanti  ,  che  comincia  ora  mai  a  mancare  ,  fecondo  il  gufto 
della  quale  hanno  cantato  il  RafF,  il  Farinelli  ,  il  Cafarello  ,  il  Giz- 
ziello  ,  il  Guarducci ,  il  Mazzanti ,  ed  il  Guadagni  .  Ma  nè  le  cotn- 
polizioni  di  quelli  ,  nè  il  canto  di  quelli  avrebbero  forprefa  P  Euro¬ 
pa,  fenza  le  perfezioni  aggiunte  alla  Mufica  ftrumentata  dalCorel- 
li  e  dal  Tortini .  Ora  figuriamoci  uno  fpettacolo  ,  quale  fi  farebbe 
potuto  rapprefentare  in  quello  fecolo  ,  cioè  l’Olimpiade  del  Meta¬ 
ftafio  polla  in  Mufica  dal  Pcrgolcfi,  cantata  da  Farinelli ,  RafF,  Ca. 
Parelio  ,  Gizziello,  Guarducci ,  e  Guadagni  ,  fupponcndo  in  quelli , 
oltre  all*  abilità  di  cantare  ,  il  più  eccellente  portamento  di  Comi¬ 
ca  ,  con  una  orchestra  compolla  de*  più  fcelti  Sonatori ,  c  colla  ma. 
gnificenza  di  fcene  ,  abiti  ,  illuminazioni  ,  balli  ,  c  comparfe>  che 
fece  godere  agli  Spagnuoli  Ferdinando  VI  di  gloriofa  memo¬ 
ria  nel  teatro  della  fua  Corte  :  a  me  pare  ,  che  un  sì  fatto  fpctta- 
colo  ci  farebbe  veder  verificata  la  favola  di  Amfione,  che  colla  Ma¬ 
lica  commuoveva  i  falfi . 


V  1. 

L’ inllabile  condizione  dell’  uomo  non  porta  giammai  le  cofe 
alla  fom mi tà  della  perfezione ,  fe  non  per  mandarle  più  precipi-  ca 
tofamente  in  rovina  .  Il  teatro  in  Mufica  è  uno  fpettacolo  da  darli 
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blamente  da  un  Principe  amante  della  Mulìca ,  e  della  magnificen. 
za  j  ma  1*  avidità  del  Popolo  italiano  per  godere  di  si  fatti  fpetta- 
coli  fece  aprire  i  teatri  da  guadagno  ,  ne’  quali  manca  fempre  da 
qualche  parte  il  fondamento  del  teatro  in  Mufica  ,  che  è  1*  illuso¬ 
ne.  Vi  li  veggono  alle  volte  fcene  per  la  maggior  parte  vecchie  , 
mal  decorate ,  di  niuna  novità  ,  e  di  pelfima  architettura  ;  abiti 
mefchini ,  comparfe  ridicole  ,  illuminazioni  fcarfe,  e  balli  nojolì  : 
così  rimane  la  Mulìca  sfornita  della  forprefa  necelfaria  per  far  negli 
Spettatori  il  conveniente  effetto  .  Ma  vi  rimaneffe  almeno  la  Muli- 
ca:  la  moltitudine  de*  teatri  ,  i  prezzi  ftrabochevoli  de"  Mufici  abi¬ 
li ,  e  1*  intereffe  degl*  Imprefarj  hanno  fatto  nafcere  un  vero  con¬ 
tagio  di  Maeftri ,  di  Mutici  ,  e  di  Sonatori .  Si  accingono  tutto  dì 
a  mettere  in  Mufica  i  Drammi  certi  Compofitori  fatti  alla  foggia  di 
quegli  Architetti ,  che  con  quatro  o  fei  difegni  comprati  fabbrica¬ 
no  tutte  le  cafc ,  o  di  quei  Segretarj ,  che  riducono  di  grado  o  di 
forza  ad  una  di  quattro  o  fei  formole  1*  argomento  d*  ogni  lettera  . 
Ond*  è  che  fi  fentono  fpeffo  i  fentimenti  del  Dramma  facrificati , 
Motivi  fuor  di  propofito ,  ed  Arie  ancora  fenza  Motivo  alcuno  y  ta. 
gliate  però  alla  mifura  di  certi  Cantori ,  i  quali  fenza  fcuola  ,  fen¬ 
za  gufto ,  e  fenza  comica  gorgheggiano  fino  a  sfiatare  fenza  mai  ar. 
ticolare  una  parola .  Quella  perverfa  razza  di  Cantanti  ,  che  fanno 
pompa  d*  imitar  colla  gorgia  i  lavori  de’  baffi  rilievi  gotici  ,  han¬ 
no  fatto  provar  al  Metaftafio  la  pena  di  vedere  a*  fuoi  giorni  rovi¬ 
nato  il  teatro  ,  che  co*  fuoi  Drammi  era  fiato  portato  alla  maggior 
perfezione  .  Ecco  in  qual  modo  egli  fi  lamenta  in  una  lettera  al 
Mattei:  ,,  qualunque  fia  cotefto  mio  povero  Dramma  ,  non  crelce- 
5>  rà  certamente  di  merito  fra  le  mani  de’  prefenti  Cantori  ,  ridot- 
„  ti  per  colpa  loro  a  fervi r  d*  intermezzi  a*  ballerini  ,  che  avendo 
„  ufurpata  l’arte  di  rapprefentare  gli  affetti  e  le  azioni  umane,  me. 

,,  ritatamente  hanno  acquiftata  1*  attenzione  del  popolo,  che  hanno 
,,  gli  altri  meritatamente  perduta  ;  perchè  contenti  d*  aver  grattato 
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,,  le  orecchie  con  una  fonatina  di  gola  nelle  loro  arie  ,  il  più  delle 
„  volte  nojofe,  lafciano  il  pefo  a  chi  balla  d’impegnar  la  mente, 

St  ed  il  cuore  degli  Spettatori  ;  ed  han  ridotto  il  noftro  teatro  dram- 
a,  matico  ad  un  vergognofo  ed  intollerabile  mifcuglio  d’  in  verifi- 
,,  mili .  „  Ma  che  giovarebbe  la  più  eccellente  Mufica  co*  più  va- 
lorofi  Cantori ,  qualor  dovettero  quelli  accordarli  con  una  orche- 
ftra  compolla  alle  volte  di  Maeftri  e  di  Scolari ,  di  ragazzi  e  di  vec¬ 
chi ,  Tono  fordo,  T altro  cieco ,  quello  ardente  ,  quello  flemma¬ 
tico  ,  ognun  de’  quali  vuol  regolare  il  tutto  a  modo  fuo  ?  Che  gode 
dunque  il  popolo  in  sì  fatti  fpettacoli  ?  A  me  pare  ,  che  il  continuo 
cicalare  è  un  indizio  infallibile  della  noja.  Pure  in  arrivando  alla 
cadenza  dell*  Aria  li  mettono  tutti  in  un  profondo  lilenzio  ;  e  dopo 
d*  aver  il  Mulico  girato  e  rigirato  fuor  di  propolito  per  tutti  i  Toni , 
lì  prorompe  in  uno  llrepitofo  sbattimento  di  mani  .  Oh  !  con  quan¬ 
ta  ragione  potrebbero  i  Mutici  addurre  per  ifcufa  de*  lo*  difetti 
quei  verlì  di  Lope  della  Vega  ; 

E  poiché  paga  il  volgo  fciocco,  è  giullo 
Scioccamente  cantar  per  dargli  gullo  . 

CAP.  IV. 

Del  gullo  popolare  per  la  Mufica 
delle  nazioni  Europee . 

1. 

RElla  Analmente  dimollrato  ,  che  la  Mufica  procede  immedia.  Garto  del¬ 
iamente  dall*  illinto  di  parlare  ;  che  le  fue  corde  confiflonoicalUna01 
ne’ fette  toni  di  voce  divifi  dalla  Natura  fra  gli  uomini  ;  che  tutte 
le  regole  d’  armonìa  fi  deducono  dall*  illinto  d’  accordarli  gli  uo- 

L  1  1  3  mini  ? 
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mini ,  quando  cantano  infieme  ,  in  Terza  ,  Quinta  ,  ed  Ottava  : 
che  la  Mufica  fu  lommamente  perfezionata  da’  Greci  di  coftumi 
molli  ,  ed  aftuefatti  ad  un  parlar  il  più  foave  ed  armoniofo  che  fi 
fìa  mai  ufato  al  mondo  ;  eh*  ella  fu  rovinata  da’  Barbari  di  coftumi 
e  di  linguaggi  rozzi  ;  e  rinnovata  finalmente  in  Italia  ,  dove  fio- 
rifeono  coftumi  foaviifimi  ,  col  linguaggio  più  armoniofo  dell*  Eu¬ 
ropa  .  Ma  ficcome  di  quelli  progredì  fia  debitrice  la  Mufica  alle  fati¬ 
che  de*  fuoi  Profeftòri,  converrà  brevemente  fpecificare  ciò  che  fa¬ 
cilmente  fi  rileva  dal  fin  qui  ragionato  ,  voglio  dire  ,  qual  fia  la  na¬ 
tiva  difpofizione  ed  il  gufto  per  la  Mufica  di  ciafcuna  naziono 
europea  . 

La  nativa  difpofizione  per  la  Mufica  della  nazione  italiana  è 
palefe  a  tutto  il  mondo  :  1*  Europa  fi  ferve  per  quell*  arte  degl’ita¬ 
liani,  come  i  Romani  fi  fervivano  de’ Greci  j  c  non  vi  è  angolo 
dell*  Europa  così  rimoto,  ove  non  fi  trovi  qualche  Mufico  o  Sona¬ 
tore  italiano  :  Elfi  fono  arrivati  a*  tempi  noftri  trafficando  colla  Mu¬ 
fica  fino  all’  India  orientale,  e  piacelfe  a  Dio  ,  che  full’cfcmpio  di 
Cadmo  fe  n*  andaftero  alcune  Colonie  di  Profeftòri  a  coltivare  la_>  * 
Tartarìa  .  In  Italia  ,  particolarmente  in  Roma  ove  fi  ufa  la  favella 
più  muficale  di  tutta  1*  Italia ,  tutti  fanno  cantare  :  le  femine  folle¬ 
vano  le  fatiche  domeftiche  colle  più  belle  Arie  del  teatro  :  il  popolo 
fi  crede  giufto  giudice  delle  fatiche  d’un  Profeftòre  di  Mufica  ;  ed  il 
più  bel  divertimento  del  Carnovale  di  Roma  fi  è  fentire  infino  alle 
femine  far  la  critica  dell*  Opera .  Ma  quando  mai  il  popolo  è  flato 
favio  ne’  fuoi  giudizj  ?  11  genio  univerfale  della  nazione  fa  sì,  che 
il  popolo  fenta  il  gufto  d’  una  Mufica  ben  fatta,  c  ben  efeguita  ;  ma 
poi  gl*  intervien  1*  ifteftò  che  nella  Comedia  ;  egli  lente  il  gufto  d* 
una  buona  Comedia  ;  ma  poi  applaude  le  furberìe  del  Diavolo ,  e 
le  fciocch ezzc  di  Pulcinella  . 


II.  La 
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1  1. 

La  nazione  fpagnuola  tanto  dal  carattere,  quanto  dalla  linguaeuftodeil* 
à  dopo  1*  italiana  le  difpofizioni  più  vantaggiofe  per  la  Mufica  ;  ma  "azIonV 

ipagnuola 

quelle  difpofizioni  reftano  quali  Iterili ,  mamme  nelle  Provincie  fet- 
tcntrionali ,  per  mancanza  d*  efercizio  ,  e  per  non  e/Terll  fatto  co* 
mune  il  teatro  in  Mulica  •  11  contegno  delle  donne  impedifce  altresì 
quelle  liete  adunanze,  che  infenfibilmente  preparano  Tanimo  a  can¬ 
tar  con  efpreflìone.  Tuttavia  alcune  Dame  provinciali  full*  cfempio 
di  Cornelia  figlia  di  Scipione  pagano  il  Maellro  per  imparar  a  can¬ 
tare  fenza  imparare  la  Mufica,ed  in  qualche  converfazione  folennc 
cantano  qualche  Arietta  di  vigliancico  (  i)  .  Generalmente  la  Mufi- 
ca  Uà  nella  Spagna  confinata  nelle  Chiefe  ,  i  di  cui  Maeftri  di  cap¬ 
pella  fono  ecclefiaftici ,  e  fono  una  vera  appendice  de*  Contrappun- 
tifti  del  feicento  .  Nella  Corte  ,  e  nelle  provincia  meridionali  vi  è 
più  paflione  e  più  fenfo  per  la  Mufica:  1*  Opera  italiana  è  molto  ben 
Ihtefa  in  Cadice  ed  in  Barcelona  ;  ma  fe  fi  faceflfe  in  Bifcaglia ,  fa¬ 
rebbero  i  M tifici  lapidati . 

I  I  I. 

La  nazione  francefe  è  1*  unica  che  abbia  avuto  il  coraggio  diGu/lo della 
voler  foverchiare  1*  italiana  in  punto  di  Mufica.  Nè  quefto  pregiudi- 
zio  è  d*  oggigiorno  ;  è  fiato  già  detto  altrove  ,  come  a*  tempi  di 
Carlo  Magno  i  Franccfi  fi  piccarono ,  perchè  quel  Monarca  ricer¬ 
cò  dal  Papa  per  le  Chiefe  di  Francia  Cantori  italiani  (2)  .  Non  fi 
può  però  negare  a*  Francefi  la  naturai  inclinazione  a  cantare  ;  egli¬ 
no 


(0  Veda  fi  cap.  antec.  artic.j.  not.5. 
C*)  Vedali  iib.r.  cap. a.  artic.$. 
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no  cantano  in  Chiefa  ,  nel  teatro  ,  per  iftrada  ,  in  cafa  ,  a  tavole  , 
ed  al  letto,  Tempre  in  fom  ma  cantano,  e  di  rado  intonano.  Fin 
da1  tempi  di  Luigi  IV  fi  mife  fui  teatro  1*  Opera  francefe  ,  la_> 
di  cui  Mufica  ,  prefeindendo  dalle  parole  ,  non  è  affatto  catti¬ 
va;  ma  il  linguaggio  francefe  modulato  colle  note  muficali  ,  e  gli 
atteggiamenti  degli  Attori  la  rendono  pe’  Forattieri  quafi  ridicola  : 
e  tra  gli  Attori  deve  annoverarli  il  Maeftro  di  cappella  compofito- 
re  deli*  Opera  ,  il  quale  fi  preferita  nel  teatro  a  far  la  battuta  con  un 
battone  ,  e  con  un  impeto  incredibile  j  ma  il  teatro  francefe ,  è 
F  unico  dove  fi  fa  la  battuta  ,  e  T  unico  dove  non  fi  ofierva  .  E  va¬ 
glia  il  vero  ,  per  quanto  il  Maeftro  fi  sforzi  a  regolare  il  canto  de¬ 
gli  Attori  ,  egli  è  imponibile  ,  che  il  Mufico  fi  accordi  colf  or- 
cheftra ,  mentrechè  canta  con  quello  tutta  la  Platea  .  Vi  è  anco* 
ra  un*  altra  ragione  ,  per  cui  fono  coftretti  i  Maettri  francefi  a  re¬ 
golare  la  Mufica  con  una  battuta  fmaniofa  ,  ed  è  la  naturai  viva¬ 
cità  de*  nazionali ,  i  quali  fpeflìfiìmo  e  fuor  di  tempo  fi  mettono 
a  trillare  colla  tetta  ,  e  colla  voce  .  Ma  potevano  i  Maettri  la- 
feiar  andar  in  mal*  ora  tutta  la  Mufica  francefe  ,  anziché  dar  all* 
Francia  il  più  tragico  efempio  della  furia  della  loro  battuta  :  face¬ 
vaia  una  volta  il  celebre  Lulli  colla  canna  d’  India  che  teneva  in 
mano  ,  e  inavvedutamente  fi  battè  il  piede  :  la  ferita  fu  tale  ,  e 
s’incrudelì  a  tal  fegno  ,  che  alla  fine  f  Eroe  della  Mufica  francefe 
morì  di  quel  fatale  colpo  di  battuta  (5)# 

I  V. 

g  d  j  La  Nobiltà  inglefe  allevata  in  mezzo  d’  un  popolo ,  che  non  à 
la  nazione  bifogno  di  foffrirla  ,  è  coftretta  per  farli  rifpettare  ad  effere  favia  e 
,ng,cfc'  generofa .  Se  un  Milord  inglefe  folfe  ignorante  ,  vano ,  vile  ,  e  for- 

dido 


£3]  Così  €C  lo  racconti*  11  Sig.  iacombe  nel  Dizionario  delle  belle  Arti . 
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dido  ,  farebbe  la  favola  del  fuo  popolo  .  Oltracciò  confiftendo  lu 
coftituzione  politica  dell*  Inghilterra  in  ricavare  i  proprj  vantaggi 
da*  difavvantaggi  delle  altre  nazioni ,  il  ceto  nobile  ed  il  civile  fono 
coftretti  a  coltivare  le  arti  e  le  fcienze  :  e  tra  i  loro  gran  penfieri  , 
che  mettono  fpeflò  in  cofternazione  tutta  1*  Europa ,  fi  rifvegliano 
le  fenfazioni  di  gufto  ,  anche  circa  le  arti  di  puro  piacere  .  Londra 
è  per  ciò  divenuta  1*  India  de’  Profeffori  di  Mufica  :  quando  uno 
di  quelli  arriva  a  contentare  gl*  Inglefi  ,  comincia  allora  a  Rimare 
fe  ile(To  ,  ed  a  conofcere  di  quanta  ricompenfa  fia  degna  la  temerità 
d*  aver  affidata  la  propria  fuffifienza  ad  un  Arte,  la  di  cui  forte  di¬ 
pende  puramente  dal  capriccio  .  La  fcarfa  modulazione  della  lingua 
colla  poca  inclinazione  a  parlare  rende  naturalmente  gl*  Inglefi  più 
amanti  della  Mufica  Rrumentata  ,  che  della  vocale  .  Tuttavia  non 
efifendo  la  pronunzia  degl'  Inglefi  affatto  dura ,  e  portandoli  fpeffo 
il  buon  gufto  a  foggiornar  in  Italia ,  fi  piegano  facilmente  alla  pro¬ 
nunzia  italiana ,  e  fi  rendono  capaci  di  cantare  con  perfezione  . 
Non  è  gran  tempo  che  è  partito  da  Roma  il  Sig.  Guiglielmo  Par- 
fons  Profeffore  inglefe  di  Mufica  ,  il  quale  ,  efifendo  flato  fotto  la 
Scuola  d*  uno  de*  più  favj  Maeftri  di  canto  che  abbia  1*  Italia  (4) , 
è  giunto  a  cantare  con  tutta  1*  efpreffione  e  grazia  italiana  .  E  Ma¬ 
dama  Godard  pure  inglefe  fi  può  mettere  nell*  abilità  di  cantale  al 
pari  delle  più  celebri  Cantatrici  italiane  . 


V. 

La  nazione  tedefca  e  per  la  compleffione  ,  e  per  la  li  ngua_jGu&>  della 

nazione  tc- 

dovrebbe  eftere  la  più  inetta  ad  efercitare  la  Mufica  j  ma  avendo  defca. 
prefo  il  Governo  le  più  favie  mifure  per  far  i  nazionali  umani  e  ci¬ 
vili ,  n’èriufcito  felicemente.  I  Tedefchi  fono  generalmente  di 
buon  fenfo  ,  amanti  delle  arti  e  delle  fcienze ,  vaghi  de*  diverti¬ 
menti  onefti ,  ed  in  confeguenza  della  Mufica .  E  ficcoine  la  nazio¬ 
ne 


(4)  Il  Sig.Pr,  Giufeppe  Santarelli  della  Cappella  Pontificia  . 


Cannoni 

popolari 
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ne  è  naturalmente  foda  e  modella ,  cede  fenza  rammarico  agl’  Ita¬ 
liani  il  vanto  del  genio  muficale .  L*  Opera  italiana  è  nella  Germa¬ 
nia  quali  più  comune  che  in  Italia .  La  Nobiltà  li  diletta  affai  di  Mu¬ 
li  ca:  ed  i  ProfetTori  tedefchi  fanno  fopra  di  effa  più  lludio  che 
§1*  Italiani .  I  loro  componimenti  fono  certo  di  buon  gulto  ;  febbe- 
ne  vi  manca  la  foavità  dello  Itile  italiano  .  Nella  Mufica  allegra 
ftrumentata  compongono  conefito  più  felice  che  nella  vocale  ;  par. 
ticolarmente  non  han  potuto  ancora  addolcire  baftantemente  il  ge¬ 
nio  per  comporre  perfettamente  nello  Itile  che  gl*  Italiani  chiama¬ 
no  cantabile  .  Ma  da  quella  recola  bifogna  eccettuare  il  Salfone  ,  il 
Bach  ,  ed  altri  Tedefchi  ,  che  foggiornando  lungamente  in  Italia 
hanno  felicemente  unito  il  genio  italiano  coll’applicazione  tedefea. 

V  I. 

Servano  finalmente  le  canzoni  popolari  a  confermare  ciò  che  è 
flato  ragionato  nel  prefente  capitolo  ,  ed  in  tutta  quell*  Opera  circa 
la  connelfione  della  lingua  di  ciafcuna  nazione  col  gulto  della  Mu¬ 
fica  .  In  Italia  fono  poco  comuni  le  canzoni  popolari ,  perciocché 
la  maggior  parte  del  popolo  è  d'  orecchio  così  delicato,  che  li  balta 
fentir  le  Arie  del  teatro  per  follazzarfi  poi  cantandole  per  iltrada , 
cd  è  un  piacere  fentire  per  le  Itradc  di  Roma  le  donnicciuole  e  gli 
Arditi  più  incititi  replicare  con  affai  buona  grazia  i  più  be’ pezzi  di 
Mufica  del  teatro  .  Si  diletta  ancora  il  popolo  di  Roma  di  formare 
per  le  contrade  concerti  a  quattro  e  più  voci  \  ed  è  cofa  che  reca-» 
maraviglia  il  fentire  ,  come  fenza  lludio  nè  pratica  di  Mufica  vi  fi 
offervano  puntualmente  le  regole  d*  armonìa  .  I  Contadini  ed  i  Bor. 
ghigiani ,  che  non  hanno  tanta  delicatezza  d*  orecchio  ,  hanno  le 
loro  canzoni  ed  Arie  di  Itile  femplice ,  ma  di  buon  gulto  .  La  Ro- 
manella  che  cantano  col  colafcione  è  piena  di  buona  grazia  ;  e  più 
ancora  la  fonatina  del  Tamburro  delle  Tralteverine ,  che  è  quella 
dell’  efemp.  y  della  feconda  Parte  .  11  gulto  delle  canzoni  regna 

prin- 
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principalmente  in  Venezia  ;  e  febbene  fogliono  quelle  comporli  da 
qualche  Maeftro  di  Mufica  ,  il  popolo  le  apprende  facilmente  .  Ve- 
dafene  una  affai  graziofa  nell*  efemp.  io-  le  Arie  di  teatro  non  han¬ 
no  una  modulazione  così  vaga  , 

In  Spagna  fi  diletta  il  popolo  di  cantare  colla  chitarra  i  Ro¬ 
manzi ,  che  fono  iftoriette  in  verfo  di  qualche  innamorato,  odi 
qualche  celebre  Affaffino  .  La  cantilena  di  quelli  romanzi  è  affai 
unitona  e  nojofa  \  ed  è  a  mio  parere  un  refiduo  del  canto  degli  A- 
fricani ,  o  un  antico  germoglio  del  Canto  fermo  .  Nelle  Provincie 
meridionali  oltre  a  quelli  romanzi  fi  cantano  altre  Ariette  di  buon 
gallo  ;  particolarmente  la  dulzaina  di  Valenza,  che  è  uno  ftrumento 
acuto  di  fiato,  atto  ad  ifpirare  una  fenfazione  incredibile  d’allegrez¬ 
za  ,  mette  in  moto  la  gorgia  de’  naturali  per  modulare  con  vi¬ 
vezza  e  con  grazia  .  Vedali  nell’ efemp.  ir  una  fonatina  di  detto 
ftrumento  ;  al  Tuono  della  quale  ò  veduto  più  volte  ballare  le  Con¬ 
tadine  di  quel  deliziofo  agro  ne*  loro  pubblici  feftini  Politi  a  farfi  in 
mezzo  della  piazza  con  tutte  le  cirimonie  de’fdlini  nobili  (5).  Ma 
le  canzoni  popolari  della  Spagna  di  più  buon  gufto  fono  le  Seguidi . 
glie ,  delle  quali  ve  n’è  una  varietà  infinita  :  Vedafene  una  nell*  e- 
femp.  12  :  e  non  Iafci  di  notarli  Tonfali  ,  con  cui  fi  fpiega  il  vero  e 
lineerò  amore  fpagnuolo  :  fe  il  mare  ,  dice  ,  fojjè  inchiojlro  *  ed  il 
cielo  carta  ,  non  bafiarebbe  a  dirti ,  quanto  ti  amo 

L’ inclinazione  della  nazione  francefe  a  cantare  la  rende  la 
nazione  delT  Europa  più  ricca  di  canzoni  ;  le  quali  febbene  fono 
fra  di  loro  diverfe ,  non  è  facile  diftinguere  Tinta  dall’altra  ,  perchè 
tutte  fono  d’egual  buon  gufto  ,  e  T  efpreffìone  di  tutte  dipende  più 
dal  moto  della  tefta  ,  che  dalla  modulazione  della  voce  .  Mi  toccò 
una  volta  effere  per  alcuni  giorni  alloggiato  accanto  della  camera 
d*un  Uffiziale  francefe;  la  mattina  quando  mi  fvegliava  ,  lo  fentiva 
_ già 

(j)  Mi  fòvviene  che  un  Maeftro  di  cappella  intromife  quefèa  fonata  della  dui- 
zaina  in  una  Cantata  della  notte  di  Natale  figurando  un  ballo  di  Paftori  avanti  al 
Bambino  . 
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già  cantare  ;  ma  gli  era  molto  obbligato  ,  perchè  mi  conciliava  di 
bel  nuovo  il  fonno  .  Per  non  appigliarmi  alle  canzoni  troppo  tri¬ 
viali  ,  ò  fcelta  quella  deirefemp.  1$  ,  che  è  la  centefima  d*una  rac. 
colta  ,  che  porta  il  titolo  :  chanfom  choijìes  de  Thibault  Comte  di 
Champagne  *,  fe  la  cantilena  di  quefta  canzone  fi  paragona  con  quel¬ 
la  dell* Aria  cinefe  delPefemp.  4,  vi  fi  noterà  facilmente  una  grati 
forni  gli  anz  a  . 

L’efemp.  14  è  una  canzone  inglefe  ;  ed  il  15  l’Aria  d*  una  can¬ 
zone  tedefca  ,  che  quattro  anni  fono  cantava  per  le  ftrade  di  Roma 
una  mendicante  di  quella  nazione  .  La  prima  non  à  quella  vaghez¬ 
za  delle  canzoni  italiane  e  lpagnuole  ;  anzi  à  un  non  fo  che  di  ferio 
e  patetico  •  Per  cantare  la  feconda  bifogna  fpezzare  il  fiato  con  ba¬ 
llante  forza  ;  e  Y  andamento  di  tutta  P Aria  s’  atfòmiglia  affai  al 
trotto  d*un  cavallo  .  Finalmente  chiunque  fi  prenda  il  gufto  di  far 
cantare  fuccefllv  amente  una  canzone  ad  un  Contadino  di  ciafcuna 
Nazione  europea  ,  fi  avvedrà  che  il  Tedefco  urla  ,  P  Inglefe  fifchia, 
il  Francefe  piange  ,  lo  Spagnuolo  intona  ,  e  1*  Italiano  canta  . 

V  I  I. 

Non  è  però  la  Mufica  il  vanto ,  di  cui  deve  andar  gloriola  una 
nazione .  La  fincerità  de’  collumi ,  1*  oneltà  de’  Cittadini ,  la  libertà 
dell’ animo,  la  giuftizia,  la  fede,  la  pace,  in  fomma  V  accordo 
del  gufto  greco  colla  virtù  romana  è  Punico  capace  di  rendere  una 
nazione  gloriofa  e  felice  ;  ed  entrando  in  tale  accordo  la  Mufica  , 
ella  farà  il  contravveleno  dell’  ozio  de*  Nobili ,  farà  il  comun  follie- 
vo  d*  altre  più  penofe  fatiche  ,  e  preferverà  il  popolo  dalla  rufti- 
chezza  nemica  delle  delizie  della  focietà  .  Ma  qualor  la  Mufica  fi 
coltivi  per  pura  paflìone  del  popolo ,  ella  renderà  i  Cittadini  molli , 
effeminati  ,  nemici  della  fatica  ,  amanti  fidamente  del  piacere  , 
vani,  fcoftumati ,  e  capaci  di  negare  a’proprj  figlj  il  neceffario  fo- 
ftentamento  per  alimentar  le  Sirene  divoratrici  del  Pubblico . 


F  I  E  . 
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CUPISSIMO  UMICO. 

TAnto  è  ;  il  voftro  profpetto  della  nuova  Teoria  Alila  Mufica, 
per  1*  appunto  come  vi  liete  imaginato ,  appena  qui  giunto  ha 
pollo  in  ifcompiglio  tutta  la  Città  .  In  quanto  a  me  ,  ficcome  mi  di¬ 
verto  con  quella  Mulica  che  mi  viene  dall*  iftinto  fomminiftrata  ; 
e  conofco  chi  affai  deliramente  Aiona  il  gravicembolo  lenza  avere 
avuto  alcun  altro  maellro  fe  non  la  propria  offervazione ,  e  il  pro¬ 
prio  Audio;  e  conofco  altresì  chi  compone  niente  meno  de*  rino¬ 
mati  profeffori  guidato  folo  dal  buon  gullo,  e  fenza  aver  mai  per¬ 
duto  il  fuo  tempo  nello  fpineto  de*  Contrappuntilli  ,  non  dubito 
punto  ,  che  non  abbiate  a  riufeire  nella  voftra  intraprefa .  Sono  però 
dall’  altra  parte  convinto,  che  non  piacerete  al  maggior  numero 
de*  Compolìtori  di  Mulica,  fra  i  quali  pochiffimi  vi  fono  ,  i  quali 
non  mi  furi  no  la  loro  imaginazione  coi  numeri ,  o  colle  felle  .  Nel¬ 
la  fteffa  maniera  reggiamo  noi ,  che  un  infinito  numero  fra  le  in¬ 
numerabili  fchiere  de*  poeti  compongono  inceffantcmente  a  fangue 
freddo  ,  contenti  di  aver  pefeato  una  virgola  ,  o  un  dittongo  de*  cin. 
queccntifti ,  e  fcrupololiflimi  feguaci  d’  ogni  lor  frafe  ,  parola  ,  e 
rima ,  incalvandole  per  lo  più  fuori  di  propolito  ,  e  timorofi  d*  in¬ 
correre  P  ira  di  Apollo  fe  tentano  inoltrare  un  palio  più  in  là  de* 
loro  efemplari .  Ma  non  s*  avveggono  i  miferclli ,  che  molto  più 
incorrono  il  fuo  fdeguo  prefumendo  metter  piede  contro  fua  voglia 
ne*  regni  di  Parnaffo ,  e  fenza  avere  il  petto  dal  fuo  bel  foco  ribal¬ 
dato.  Quindi  avviene  che  i  loro  componimenti  fono  limili  affatto 
a  quelle  ifole  di  ghiaccio  natanti  folto  la  regione  del  polo,  fra  il 
candore  e  la  levigatezza  delle  quali  altro  fegno  di  vita  ,  e  di  ani- 

M  m  m  m.ato 


454 

mato  non  fi  ritrova  che  un  qualche  orfo  bianco  digiuno  e  tremante 
dal  freddo  .  Ma  quella  è  dìfgrazia  comune  a  tutte  le  arti  le  quali  di¬ 
pendono  più  dal  genio,  e  dal  fuoco  della  imaginazione ,  che  dalle 
regole  .  Piacciono  a  tutti  gli  effetti  della  loro  felice  efecuzione  ,  e 
ciafcuno  penfa  con  un  certo  meccanifmo  potere  agevolmente  giun- 
gere  ad  efferne  il  fortunato  efecutore fenza  mifurare  i  proprj  ta¬ 
lenti ,  c  fenza  efaininare  quali  peli  fiano  adattati  alle  loro  fpalle  , 
e  quali  ricufino  foltenere  :  la  qual  cofa  fi  fcorge,  non  che  nella.? 
poefia  nella  pittura  ancora  giornalmente  accadere  .  Qual  maravi¬ 
glia  dunque  fe  la  Muflca  ancora  foffre  una  fimile  difg.razia  ?  Inutile 
farebbe  fe  annoverare  vi  volefll  tutti  i  diverfi  fentimenti  ,  e  1*  infi¬ 
nito  numero  di  fpropoftti  proferiti  airoccafione  del  voftro  profpet- 
to  .  Qui  tutti  ftudiano  la  Mufìca pochi  filimi  la  intendono,  ciafcu¬ 
no  però  ne  vuol  parlare  o  bene  o  male  .  Mi  riftringerò  folo  a  darvi 
contezza  di  un  prematuro  giudizio  ,  che  mi  avvenne  fentire  fulla 
voffra  opera  ffandomi  un  giorno  a  fare  fecondo  il  mie  folito-  lo  Spet¬ 
tatore  in  un  angolo  di  un  Caffè  .  Dopo  una  ftrepitofa  batterìa  di 
Diapefon  ,  Diatefferon  ,  Tetracordi  ,  terze  ,  quinte  ,  ottave  ed  al. 
tri  termini  di  Mufica  ,  che  fentivo  provenire  da  un  crocchio  di  mu= 
ficanti  del  folito  calibro,  fu  fatto  alT  improvvifo  filenzio  impoffo 
loro  da  un  profeffbre  di  Mufìca  univerfalmente  tenuto  per  eccellen. 
te  teorico  ,  il  quale  così  prefe  a  ragionare  •  ,,  Quelli  Oltramonta- 
,,  ni  fi  fono  pur  eglino  impazziti  !  mirate  ove  giunge  la  loro  fre- 
,,  nefia  ,  a  voler  dar  regole  di  Mufica  agl’  Italiani .  Sento  che  f  au- 
,,  tore  di  quello  profpetto  fia  un  valente  Mattematico  ;  ma  che  per. 
„  ciò?  potrà  ben  egli  infegnarci  a  rifolvcre  un  problema  in  geo- 
,,  metria  j  ma  ciò  non  balla  per  difeorrere  fulla  Mufica  .  Vi  vuol 
,,  altro:  per  effere  profeffbre  fa  duopo  per  lunghi  anni  peffare 
,,  il  cembalo,  ed  io  lo  fo  per  efperienza  .  Vedete  voi  altri  quello 
„  profpetto?  mi  fembra  tutto  una  belliffìma  cicalata  .  Che  importa 
„  fapere  fe  Ja  Mufica  proceda  dai  numeri  ,  o  dall’  iHinto  ?  o  fe  le 
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„  nazioni  cantino  bene  ,  o  male  ?  Con  quelle  cognizioni  non  s' im- 
99  para  già  nè  a  cantare  nè  a  comporre.  Vedo  ciò  non  ottante  eh* 
„  egli  vuole  intrometterli  nella  pratica  colla  bella  invenzione  de* 
9i  Franeefi  del  Batto  fondamentale.  Mi  fanno  pur  venire  la  voglia 
,,  di  ridere  cotefti  Oltramontani,  i  quali  non  potendo  gareggiare 
„  nella  Mufica  fe  non  fe  cogli  Africani ,  vengono  a  fpacciare  fra 
,,  di  noi  quelle  galantarie  di  nuova  invenzione  ,  le  quali  nulla  fer- 
„  vono  per  la  prattica  .  Ora  che  la  mufica  va  in  decadenza  falta 
„  fuori  quello  Batto  fondamentale  feonofeiuto  agli  antichi ,  eppure 
„  quelli  fenza  tal  Batto  componevano  divinamente.  Ma  fi  può  egli 
dare  follia  maggiore  di  quella?  ftimare  Batto  una  corda  la  quale 
5>  fe  fi  mette  nel  grave  fraftorna  tutta  1*  armonia  ,  come  più  volte 
„  ho  provato  colle  compofizioni  de*  Franeefi,  che  portano  notato 
,,  il  Batto  fondamentale.  Ma  l’ora  mi  fi  fa  tarda  ed  io  non  voglio 
3,  iftarpiù  a  perder  tempo  con  quelle  frenefie  degli  Oltramontani  ; 
,,  fe  la  divertano  pure  co*  loro  rivolti  imaginarj ,  e  co*  loro  Batti , 
„  e  buon  prò  lor  faccia  ;  In  quanto  a  noi  Italiani  col  Zarlino  alla 
,,  mano  daremo  fem{>re  la  legge  filila  Mufica  ,,  Cosi  detto  parti 
egli  e  la  fua  brigata,  la  quale  non  celiava  di  applaudirlo  ,  e  di  ac- 
confentire  a  tutto  ciò  che  detto  avea  .  A  dirvi  il  vero  benché  io  non 
fia  totalmente  convinto  dalle  fue  parole  ,  pure  fono  in  qualche  dub¬ 
biezza  ch’egli  polla  avere  ragione  .  Voi  folo  mi  potete  illuminare 
fu  quello;  onde  vi  prego  farlo  quanto  prima ,  acciò  ancora  io  polla 
all’occafione  difendervi  quando  di  nuovo  fenta  che  vi  vogliano  in- 
giuftamente  attaccare.  Confervatevi  ed  amatemi .  Addio  , 

Di  Armoni opoli  12.  Settembre  1772. 

V'ojlro  Affino  z/fmteo 
Eleuterio  Filalete  . 
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Giacché  voi  conofcete  così  a  fondo  il  ceto  de*  voltri  Poeti ,  non 
vi  deve  far  maraviglia  1*  inconcludente  critica  ,  che  fendile 
fare  del  Profpetto  della  mia  Opera  fulla  Mulìca  in  un  congreffo  di 
Mufici  radunati  nell*  angolo  d *  un  Caffè.  Ma  lìccome  tra  il  volgo 
de*  Poeti  alzano  come  Principi  del  Parnaffo  coronata  la  fronte  di 
lauro  un  Metaftalìo,  un  Golt ,  un  Mattei,  ed  alcuni  altri,  che  voi 
meglio  di  me  conofcete,  così  ancora  fanno  onore  alla  profeffionc 
di  Mulìca  alcuni  Profcffori  di  iella  quadra  ,  i  quali  adornano  il  ge¬ 
nio  colf  erudizione  ,  e  fi  lamentano  forte  di  vedere  la  loro  arte  di- 
fonorata  predo  gli  uomini  di  fenno  per  la  mancanza  di  cognizioni 
nel  maggior  numero  di  quelli  che  la  profetano.  Eccovi  quanto  di. 
verfamente  parla  del  mio  Profpetto  uno  di  quei  Profeffori ,  avanti 
al  quale  tutto  quello  sfaccendato  congrego  rimarrebbe  ammutoli¬ 
to  ,  cioè  il  Sig.  Niccolò  Jommelli  ,  il  quale  mi  dice  così  in  una 
lettera  :  ,,  Ho  gran  premura  di  matiifeilargli  cogli  effetti  tutto 
Pelogio,  c  tutta  la  giuftizia,  che  merita  il  fuo  belliflìmo  e  van- 
,,  taggioliflìmo  Profpetto  .  Viva  Lei  ileuro  per  tanto  che  farà  mia 
,,  ben  affidila  cura  di  fpronare  ogni  buon  Profeifore,  ed  ogni  vero 
„  amatore  di  Mufica  a  fervorofamente  intereffarfì  per  maggior- 
>,  mente  incoraggire  un  uomo  del  fuo  gran  merito  ,  da  cui  poffiam 
„  tirare  quei  lumi  ,  che  affolutamente  ci  abbifognano ,  per  vedere 
,,  nella  fua  più  convenevole  chiarezza ,  e  nel  più  vero  buon  cam- 
,,  mino  quella  divina  noflr*  arte  tanto  infelicemente  traviata,  e 
,,  proflituita.  ,,  E  benché  quello  grand*  uomo  non  iftimalfe  il  mio 
Profpetto  degno  della  lode ,  con  cui  la  fua  gentilezza  1*  onora ,  non 
gli  era  però  d’  uopo,  per  ufar  con  me  di  cortelia,  chiamare  P  arte 
della  Mufica  ,  infelicemente  traviata  e  proflituita  .  Senza  ufeiro 

dalle 


dalle  mura  di  Roma  potrei  mentovarvi  più  d’un  Profettore  di  Mu¬ 
fica  erudito,  favio  ,  c  dotato  di  quel  contegno,  che  è  il  carat¬ 
tere  delle  perfone  di  fenno ,  per  non  deprezzare  alla  cieca  e  tumul¬ 
tuariamente  le  ricerche  ,  che  è  capace  di  fare  un  Filofofo  in  qua¬ 
lunque  materia,  che  intraprenda  ad  efaminare.  Ogni  profcflionc 
in  fommafi  compone,  come  la  Repubblica  ,  di  ceto  nobile  ,  civi¬ 
le,  e  plebeo  .  Quello  però  che  i  Profettòri  di  Mufica  del  ceto  nobi¬ 
le  ,  ed  anche  del  civile  confettano ,  li  è  ,  che  il  volgo  della  lor  prò- 
•feflione  è  affai  più  vallo  ed  ignorante,  che  non  Ha  il  volgo  d'  ogni 
altra  arte  di  genio.  Un  Poeta,  per  quanto  fia  mefehino,  è  coftret- 
to  a  maneggiar  qualche  libro,  e  far  ufo  della  facoltà  di  penfare  \ 
ma  la  maggior  parte  de’Profettori  di  Mufica  fi  formano  col  puro 
meccanico  efercizio  della  gola  ,  o  delle  mani  ,  fenz*  arricchire  la 
mente  delle  cognizioni  necettarie  per  creare  una  Mufica  adattata  a 
ciafchedun  Soggetto,  e  tenendo  in  ozio  perpetuo,  e  quali  arrugini- 
ta  la  facoltà  di  penfare .  Or  qual  giudizio  fi  può  afpettare  fopra  un 
libro  di  Mufica  da  sì  fatti  Profettòri  ?  Quello  per  appunto  ,  che  voi 
fendile  nel  Caffè ,  voglio  dire  un  mifcuglio  di  verità  ,  e  di  fpropo- 
fiti ,  imparati  quelli  e  quelle,  come  s*  impara  la  Mufica  ,  cioè  per 
T  orecchio  ,  poiché  fe  entrate  nello  ftudio  di  colloro  ,  non  vi  trove¬ 
rete  altro  libro  ,  fe  non  che  il  diario  delle  felle  .  Nella  fletta  criti¬ 
ca  ,  che  mi  riferite,  fi  feorge  palpabilmente  la  loro  ignoranza  :  o 
colloro  pretendono  che  Parte  della  Mufica  fi  fonda  in  qualche 
teorica ,  o  nò  :  fe  vogliono  che  la  Mufica  abbia  le  fue  regole  di  teo¬ 
rica,  a  che  propofito ,  trattandoli  di  quella,  faltano  colla  volga- 
riflìma  maflìma  :  bifogna  pejlare  il  cembalo .  Neflun  uomo  di  fen¬ 
no  à  mai  negato ,  che  per  ben  efcrcitare  un*  arte ,  oltre  alla  teori¬ 
ca,  vi  voglia  la  pratica.  La  teorica  forma  1*  uomo  favio  ,  la  prati¬ 
ca  lo  rende  efecutorc;  e  colla  pratica  fenza  la  teorica  non  fi  può 
divenire  fe  non  che  cfecutore  ignorante.  Se  vogliono  che  la  Mufi¬ 
ca  fia  un  *  arte  fenza  teorica  ,  o  di  puro  capriccio,  perchè  ci  metto- 


no  avanti  gli  Autori  del  cinquecento  ?  E  perchè  ne  fanno  un  rmfte- 
ro  delle  loro  rancide  regole  di  contrappunto  ?  Vedete  come  per 
difeorrere  filila  Mufica  ,  non  tanto  è  neceffario peflare  il  cembalo, 
quanto  peftare  alquanto  le  regole  della  buona  logica.  , 

Pure  quel  Profeftore  graduato  ,  che  mife  in  filenzio  la  brigata 
del  Caffè,  non  è  alieno  affatto  da*  libri ,  fi  vede  che  egli  à  letto 
qualche  cofa  )  ma  fi  vede  ancora,  che  gl' intervien  1*  ifteffo  ,  che  a 
chi  comincia  tardi  a  fonare  uno  finimento  :  la  mente  è  come  la j 
mano  ,  che  fe  non  fi  tiene  fin  da  ragazzo  in  efercizio  ,  diventa  pi¬ 
gra  .  Lafcio  da  parte  il  pregiudizio  proprio  del  più  ignorante  vol¬ 
go,  con  cui  egli  diede  principio  al  fuo  enfatico  difeorfo,  cioè  che 
gli  Oltramontani  non  poffano  dar  agl’ Italiani  regole  di  Mufica, 
Crede  forfè  coftui  che  gli  Oltramontani  fiano  fatti  a  guifa  di.  quei 
gerolifici  d'  Egitto,  che  avevano  le  gambe  d’uomo,  e  la  tefta  di 
cane?  Voi  vedrete  nella  mia  opera,  quanto  fìa  io  amante  dell,-  - 
Mufica  italiana  ;  ma  perchè  in  Italia  fi  coltivi  la  Mufica  più  che  in 
ogni  altra  nazione,  non  per. quello  gl*  individui  delle  altre  nazioni 
fono  incapaci  di  poffederla  al  pari  de*  più  eccellenti  Profeffori  ita¬ 
liani  ;  e  non  v*abbifogna  far  una  lifta  di  Oltramontani ,  i  quali  fi 
fono  fatto  rifpettare  in  materia  di  Mufica  dagli  ftefli  Italiani  poi¬ 
ché  fono  abbaftanza  cogniti  a  tutta  la  Repubblica muficale  .  Ma  che 
che  fia  di  ciò,  che  à  che  far  il  genio  degl*  Italiani  colla  prefentc 
queftione  circa  la  teorica?  Per  iftruirfi  in  quella  ,  non  hanno  certa¬ 
mente  bifogno  gli  Oltramontani  di  venire  in  Italia  *  Ma  eccovi  do¬ 
ve  trionfa  il  Prefidente  del  congreffò  del  Caffè  :  quelle  teoriche  oh 
tramontane,  dice ,  fono  una  puriffima  ciarla  ,  mentrechè  nulla  fer¬ 
vono  per  comporre  .  Ma  eccovi  di  bel  nuovo  palefe  la  fu  a  ignoran¬ 
za  :  fe  diceffe ,  che  la  teorica  non  balla  ad  infondere  le  doti  di  natu. 
ra  neceffarie  per  comporre  di  buon  gufto,parlarebbe  da  uomo  favio; 
e  fe  diceffe  ancora,  che  la  teorica  ricavata  dalle  Matematiche,  o  da’ 
libri  vecchi  di  contrappunto  giova  pochiflimo  per  comporre ,  pare¬ 
rebbe 
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rebbe  da  vero  ed  erudito  Maeftro  dell’  arte  fua  ;  ma  il  dire  afToluta- 
mente  ,  che  la  teorica  fondata  nella  fteffia  pratica  ed  ifperienza  , 
quale  fi  propone  nel  mio  Profpetto ,  nulla  ferve  per  comporre  ,  è 
una  fentenza  fciocca  ,  di  cui  coftoro  fi  fervono  per  non  decadere 
dalla  lor  riputazione  predo  al  volgo  ignorante  .  La  teorica  ,  qualor 
fia  ella  qual  conviene  ,  ferve  per  non  tenere  a  dietro  gli  Scolari  nel¬ 
lo  ftudio  del  contrappunto  ;  ferve  per  non  fpaventare  colle  difficoltà 
gli  uomini  di  ferino  ,  che  vogliono  intraprendere  1’  ifteifo  ftudio  ; 
ferve  per  non  far  comparire  1’  arte  più  femplice  e  più  facile  del 
mondo  un  vero  laberinto  di  contraddizioni) ferve  poi  per  comporre 
con  franchezza  ,  ed  ufare  a  proposto  di  certi  accordi  poco  triviali  ) 
ferve  per  non  farci  digerire  come  nuova  la  Mufica  fatta  e  rifatta 
mille  volte  ;  ferve  finalmente  per  non  Screditare-  E  innocente  arte 
della  Mufica  „  dicendo  fopra  di  ella  tali  fciocchezze  ,  quali  non  fi 
feiìtono  dagli  Artidi  meccanici  fopra  i  loro  rifpettivi  meftieri  .  Poi¬ 
ché  qual  giudizio  della  Profefllone  di  Mufica  formerà  un  Oltra¬ 
montano,  vedendo  applaudire  ad  un  Maedro  di  quella,  il  quale  s*in. 
Svelte  de  11’  aria  magiftrale,.  archeggia  le  ciglia,  e  fi  gratta  la  barba 
per  dire ,  fenza  nulla  determinare che  tutto  il  mio  Profpetto  è  una 
bellifiìma  ciarla  ?  Egli  dima  degna  di  tal  cenfura  quella  parte  del 
Profpetto  ,  che  promette  dimodrare  da’  codumi  e  linguaggi  delle 
nazioni  le  caufe  del  progredo,  e  della  decadenza  della  Mufica  .  Ma 
eccovi  in  queda  cenfura  il  carattere  d*  un  uomo  rozzo  e  volgare  , 
che  fi  mette  da  fe  della  in  ridicolo  ,  volendo  far  ridicola  ogni  forte 
d*  erudizione  .  Queda  non  ferve  certamente  per  rifolvere  bene  una 
diifonanza  )  ferve  però  per  formare  la  mente  quadra  ,  per  compor¬ 
re:  da  uomo  favio  in  ogni  materia  ,  e  per  didinguerfi  dagli  artidi 
meccanici ,  che  non  fanno  fopra  la  loro  arte  fe  non  quello  ,  che  vi. 
dero  da  ragazzi  fare  al  Maedro  della  bottega  .  Egli  dima  ancora 
cicalata  la.  parte  del  Profpetto,  che  promette  trattare  delle  regole 
d’ armonìa  Or  di  che  vorrà  quedo  Profelfore  ,  che  tratti  un  libro 
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di  Mufica,  quando  /lima  cicalata  il  dar  regole  per  rendere  la  pra¬ 
tica  del  Contrappunto  facile  e  luminofa  ?  Vorrà  forfè  che  fotto  il  ti. 
tolo  di  libro  di  Mufica  fi  contenga  il  romanzo  di  Don  Chifciotto  ? 
Ma  quello  gullo  forfè  glie  lo  darò  io ,  che  2I  fentire  le  ridicole  cri¬ 
tiche  3  che  fono  Hate  fatte  fopra  la  mia  Opera  ,  prima  che  nefiimo 
la  vedelfe ,  m*  è  venuto  il  penfiero  di  fcrivere  fui  gullo  del  D.  Chi¬ 
fciotto  la  vita  e  le  faccende  di  Maellro  Pandolfo ,  il  quale  da  cal¬ 
zolaio  ed  Organilla  del  fuo  paefe  divenne  poi  Maellro  di  cappella. 
Tuttavia  fembra  che  egli  non  tanto  critica  il  mio  libro  per  trattar¬ 
vi/!  della  pratica  del  contrappunto  ,  quanto  perchè  voglia  trattare 
di  elfa  un  Matematico  .  Collui  crede  che  i  Matematici  fi  formano  , 
come  egli  s*  è  formato  Profefiore  di  Mufica  ,  cioè  fenza  efercizio 
della  logica  naturale  per  riflettere  fopra  qualunque  materia  .  E  que. 
Ita  critica  cafca  più  fuor  di  propofito  fopra  di  me  ,  che  mi  dichiaro 
contra  la  commi  opinione  ,  che  fuppone  la  Mufica  parte  della  Ma¬ 
tematica,  dallo  che  ogni  prudente  Lettore  fofpettarebbe,  effermi  io 
internato  in  quella  più  che  non  hanno  fatto  i  Matematici,  che  hanno 
fcritto  fopra  la  medefima ,  e  prima  di  difprezzare  la  mia  propofizio- 
ne  ,  afpettarebbe  vedere  come  la  difimpegno  . 

Vedo  però  che  al  voltro  Profelfore  dà  gran  fallidio  il  Baffo 
fondamentale  :  quelle  galanterìe  ,  dice  ,  di  nuova  invenzione  , 
quando  la  Mufica  va  in  decadenza  ,  fono  frenesie  de*  Francefi  .  Ma 
in  qual  parte  del  Mondo  va  la  Mufica  in  decadenza  ?  Se  gli  Oltra¬ 
montani  ,  come  egli  dice ,  non  polfono  garreggiare  in  quella  fc  non 
fc  cogli  AfFricani ,  faranno  fenza  dubbio  gl*  Italiani  quelli  che 
mandano  in  rovina  la  Mufica  ;  e  balla  dar  una  occhiata  alle  carte 
di  Mufica  del  Marcello  ,  delClari ,  del  Vinci ,  del  Pergole!!  per 
vedere  ,  che  la  decadenza  della  Mufica  procede  dallo  lludiarfi  al 
prefente  in  Italia  meno  teorica  ,  che  non  fi  facea  nel  principio  del 
fecolo  .  Or  vedete  quanto  ilorditamente  parla  il  vollro  Maellro 
Pandolfo  :  i  Francefi  non  conofcono  altro  Baffo  fondamentale  fe 
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non  quello  che  a  ftabllifo  11  Signor  Rameau  ;  ed  egli  fuppone  ,  che 
io  metta  quel  Baffo  per  fondamento  della  mia  teorica  ,  mentre  nel 
Profpctto  prometto  di  rifiutare  la  teorica  del  Signor  Rameau  .  Egli 
dovrebbe  afpettare  a  vedere  qual  è  il  Baffo  fondamentale ,  che  io 
fiabilifco  ,  ed  allora  vedrebbe  ,  che  io  non  ò  prefo  da*  Francefi  fc 
non  che  il  nome  di  Baffo  fondamentale  per  ifchiarire  e  ridurre  a_> 
regole  le  confufiffime  idee  ,  che  ci  danno  fopra  il  Baffo  gli  Autori 
italiani ,  che  il  voflro  Pandolfo  non  à  letto  ,  o  gli  à  letto  così  fior- 
dilaniente  come  parla  .  Ecco  come  ne  difeorre  il  Zarlino  nelc.jS* 
della  terza  Parte  delle  lftituzioni  armoniche.  ,,  E  ficcome  la  Terra 
è  polla  per  il  fondamento  degli  altri  clementi,  così  il  Baffo  à  tal 
proprietà  ,  che  foftiene  ,  ftabilifce  ,  fortifica  ,  e  dà  accrefcimen- 
,,  to  alle  altre  parti  :  conciofiachè  è  pollo  per  bafa  o  fondamento 
,,  dell’armonìa  .  Onde  è  detto  Baffo  quali  bafa  e  fofleximento  dell* 
,,  altre  parti .  Ma  ficcome  averrebbe  ,  quando  1*  elemento  della 
,,  Terra  mancaffe  (  fe  ciò  foffe  poffibilc  )  che  tanto  bello  ordine  di 
„  cofe  ruinarebbe  ,  e  fi  guaftarebbe  la  mondana  ,  e  Pumana  armo- 
,,  nia  ,  così  quando  il  Baffo  mancaffe  ,  tutta  la  cantilena  fi  empi* 
5,  rebbe  diconfufione,  e  di  diffonan^a  *  ed  ogni  cofa  andarebbein 
,,  mina  .  ,,  Quafi  tutto  il  capitolo  impiega  il  Zarlino  inelegantif- 
fime  allegorìe,  applicando  alle  quattro  voci  d’  un  concerto  le  pro¬ 
prietà  de*  quattro  elementi,  le  quali  allegorìe  poffono  pi  uttoflo  fer- 
vire  per  comporre  un  Sonetto  ,  che  per  illuminare  uno  Scolare  .  Io 
non  pretendo  far  torto  al  merito  degli  Antichi  ;  ma  Paddurre  fuor 
di  propofito  la  loro  autorità,  e  volere  che  con  mettere  avanti  il  no¬ 
me  del  Zarlino  ,  o  del  Paleflrina  fia  decifa  ogni  queflione ,  è  un  vo¬ 
lere  ,  che  intervenga  a  quelli  valentuomini  1*  ifteffo  che  ad  Arino¬ 
tele  ,  il  quale  ,  tuttoché  fu  il  Filofofo  di  più  vailo  ingegno  ,  che 
produffe  la  Grecia  ,  pure  per  l’abufo  fattofl  della  fua  autorità  ne’fe- 
coli  barbari  ,  è  poi  divenuto  il  più  ridicolo  de’  Filofofi  .  I  valent* 
uomini  delfecolo  XVI  fono  in  ogni  materia  degniffimi  della  noflra 
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venerazione  ,  perciocché  dopo  tanti  fecoli  di  barbarie  intraprefero 
di  ridurre  a  miglior  forma  le  arti  e  le  feienze  .  Ma  per  quello  ap¬ 
punto  perchè  furono  i  primi  a  iltradarci  nel  fentiero  della  verità  e 
del  gufto  ,  le  loro  feoperte  furono  imperfettiffme  •  In  materia.» 
di  Mufica  l'efpreffione  de*  loro  componimenti  è  affai  debole  ;  e  la 
teorica  piena  di  regole  vaghe  e  fallaci .  Il  Zarlino  conofceva  be- 
niffimo  ,  che  il  Baffo  è  il  regolatore  delffarmonìa  ,  e  quello  fi  vuol 
lignificare  col  nome  di  ‘Baffi  fondamentale  ,  che  fa  tanto  fpavento 
al  vollro  Pandolfo  ;  ma  il  Zarlino  non  giunfe  a  conofcere  ,  quali 
erano  le  corde  caratteri lliche  di  detto  Baffo  .  Ecco  la  regola  più 
presila,  che  egli  dà  nel  citato  luogo  fopra  la  modulazione  del  Baffo. 
,,  Qiiando  adunque  il  Compofitore  componerà  il  Baffo  della  fua 
»>  compofizione ,  procederà  per  movimenti  alquanto  tardi  ,  e  fe- 
,,  parati  alquanto  ,  over  lontani  più  di  quelli  che  fi  pongono  nelle 
,,  altre  parti ,  acciochè  le  parti  mezzane  poffino  procedere  con  mo- 
,»  vimenti  eleganti  e  congiunti ,  e  mallìmamente  il  Soprano  ,  pcr- 
„  ciocché  quello  è  il  fuo  proprio  .  Debbe  adunque  effere  il  Baffo 
„  non  molto  diminuito  )  ma  debbe  procedere  per  la  maggior  parte 
,,  con  figure  di  alquanto  valore  di  quelle  ,  che  fi  pongono  nelle-» 
3,  altre  parti  ,  e  debbe  effere  ordinato  di  maniera  che  faccia  buoni 
„  effetti  .  ,,  Ognuno  vede  5  che  il  dire  che  il  Ballo  debbe  procede¬ 
re  con  movimenti  feparati ,  di  maniera  che  faccia  buoni  effetti  , 
fenza  determinare,  quali  fono  i  detti  movimenti ,  è  una  regola  va. 
ga  ,  qual  farebbe  in  materia  di  Architettura  il  dire ,  che  i  fonda¬ 
menti  fiano  tali ,  che  pollano  follenere  la  fabbrica  ,  fenza  però  de¬ 
terminare  la  loro  proporzione  con  effa  .  Ma  fe  con  tali  regole  ,  re¬ 
plica  il  vollro  Pandolfo  ,  gli  Antichi  componevano  divinamente, 
perchè  imbarazzar  gli  Scolari  con  altre  di  nuova  invenzione  ?  Ma 
bifognarebbe  ch’egli  provaffe  che  nelle  arti  di  genio  la  buona  prati¬ 
ca  fuppone  una  buona  teorica  :.fe  la  buona  pratica  foffe  fempre  con- 
feguenza  d*  una  buona  teorica,  converrebbe  dire  ,  aver  faputo  il 
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Zabaglia  più  algebra  e  geometrìa  che  il  Neuton  ;'e  fc  per  comporre 
colla  perfezione  degli  Antichi  giova  piu  il  fapere  che  il  Batto  è  fec- 
co  e  frigido  come  la  Terra  ,  che  non  indagare  ,  per  quali  cordej 
deve  egli  modulare  per  fervir  di  fondamento  all*  armonìa  ,  egual¬ 
mente  per  divenire  bravo  Macchinifta  ,  in  vece  di  ftudiare  l’algebra 
c  la  geometrìa,  converrà  metterfi  a  far  da  facchino ,  c  vifitare  fpetto 
le  bettole  ,  che  quella,  come  fanno  i  Romani,  fu  la  fcuola  del  Za, 
baglia  -  Ma  parliamo  fui  ferio  :  gli  Antichi  con  cattiva  teorica  po¬ 
terono  comporre  colla  perfezione  che  lì  fuppone  ,  anzi  fenza  teori¬ 
ca  veggiam  più  d'uno  arrivar  a  comporre  con  perfezione  ;  quello 
però  è  privilegio  delle  arridi  genio,  per  le  quali  à  l'uomo  dentro 
di  fe  le  difpolìzioni  naturali  fufficienti  per  arrivar  ad  efercitarlc  fen¬ 
za  l’altrui  direzione  .  Ma  non  per  quello  deve  deprezzarli  la  teori¬ 
ca  ,  colla  quale  anche  ,  i  Genj  prefeelti  dalla  Natura  fi  fviluppano 
più  facilmente  ,  ed  i  talenti  mediocrWanno  il  progretto  ,  che  fenza 
di  quella  far  non  potrebbero*  Nel  fecolo  XVI,  nel  quale  fi  davano 
fittamente  alla  Mufica  i  genj  fatti  appofìa  per  efla  ,  la  buona  teori¬ 
ca  non  era  tanto  necettaria ,  come  è  al  prefente  ,  che  la  Mufica  è  di¬ 
venuta  feccaggine,  e  vi  s' applicano  talenti  d’ ogni  forte:  moltittl- 
me  perfone  ,  che  fuonano ,  o  cantano  per  puro  diletto  ,  1*  avrebbe¬ 
ro  grandilfimo  di  fapere  i  fondamenti  dell'  arte  ,  che  elèrcitano  \ 
ma  folo  al  fentir  il  nome  di  contrappunto  fi  fpaventano  ,  quali  che 
quello  fia  un  millero ,  nel  quale  bifogna  iniziarli ,  come  una  volta 
ne’  millerj  Eleufini . 

Falfamente  fuppone  ancora  il  vottro  Pandolfo  aver  gli  Antichi 
coltivata  la  Mufica  fenza  il  Batto  fondamentale:  altro  è  che  gli  An¬ 
tichi  non  avettero  di  etto  un’  idea  chiara  e  fetenti  fica  }  altro  cho 
non  1  ufattero  ne' loro  componimenti  :  i  barcaiuoli  tutto  dì  adopra- 
no  le  regole  di  nautica,  che  non  conofcono .  Anzi  nelle  compofi- 
zioni  degli  Antichi  è  più  palefe  il  Batto  fondamentale ,  che  non  è  in 
quelle  de'  Moderni,  e  per  dimollrare  quello  ,  non  ottante  che  nel 
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ProTpetto  prometto  di  verificare  il  Baffo  fondamentale  e  tutta  la  mia 
teorica  con  tre  compofizioni  moderne  ,  ò  mutato  poi  penfiero,  tra- 
lardandone  due,  ed  adducendo  in  vece  loro  altre  degli  Antichi  , 
nelle  quali  il  Baffo  ,  che  fi  canta,  è  quali  Tempre  fondamentale,  lo 
convengo  col  vodro  Pandolfo,  che  non  fi  trova  nelle  compofizioni 
degli  Antichi,  come  neppure  in  quelle  de*  Moderni ,  il  Baffo  fon¬ 
damentale  regolato  colla  legge  della  generazione  de*  Tuoni  (labilità 
dal  Sig.  Rameau  ,  ma  Te  il  mio  ProTpetto  promette  di  rifiutare  det¬ 
ta  legge,  non  è  un  parlare  da  matto  ,  opporre  contro  al  ProTpetto 
ciò  che  il  ProTpetto  promette  di  rifiutare?  Convengo  ancora  con 
effo  lui ,  che  nel  guito  d*  oggigiorno,  effendo  il  Baffo  quali  Tempre 
cantabile  ,  il  fondamentale  Topraggiunto  ad  una  conpofizione  potrà 
guadare  qualche  eleganza  confidente  nella  Topprelfione  di  detto 
Baffo  ,  o  nella  Tua  trafportazione  all* acuto;  così  il  primo  Adagio 
della  Sonata  prima  dell’ Opera  quinta  del  Corelli  comincia  con  un 
cambiamento  di  parti  ;  1*  acuta  fa  il  fallo  di  Quinta  proprio  del  Baf¬ 
fo  ;  ed  il  Baffo  la  modulazione  di  grado  propria  della  parte  acuta  . 
Quello  cambiamento  di  parti  è  una  eleganza ,  che  fi  guaftarebbe-» 
riportando  al  grave  la  modulazione  propria  del  Baffo.  Ma  Tele- 
ganze  e  gli  artifizj  non  fi  devono  confondere  colla  fodanza  dell’ 
armonìa .  Quante  bellezze  non  à  un  difeorfo  elegante  confidenti  pre¬ 
ci  Tarn  ente  nella  Topprelfione  di  qualche  parola ,  o  nella  Tua  collo¬ 
cazione  in  un  determinato  luogo  ?  Il  verbo  è  la  parte  più  efenziale 
d’  ogni  propofizione  ;  eppure  quanto  non  è  elegante  quella  propoli* 
zione  di  Virgilio  fenza  verbo  :  Quos  ego  :  colla  quale  Eolo  minac¬ 
cia  i  venti  ?  aggiungendo  ad  una  tal  propofizione  un  verbo  di  mi* 
naccia  ,  tutta  la  Tua  eleganza  fvanifee  .  In  fomma  il  Baffo  fonda- 
mentale  è  come  il  difegno  della  compofizione ,  il  quale  dimoftra  la 
naturai  pofizione  dell*  armonìa ,  la  primaria  rifoluzione  delle  diffo- 
nanze  ,  la  maniera  come  fi  fodiene  un  Modo  ,  o  fi  muta  .  E  Te  il 
non  apparire  quefto  Baffo  in  ogni  battuta  della  compofizioiie  badaffe 
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per  chiamarlo  inutile  ed  immaginario,  dovrebbe  pure  chiamarli 
inutile  ed  immaginario  il  difegno  che  regola  la  mano  del  Pit¬ 
tore  per  dipingere  un  quadro  .  Ma  che  giova  perdere  il  tempo  e 
la  carta  in  rifpondere  ad  obiezzioni  vaghe  quali  potrebbero  farà 
da  un  puro  Cantore ,  o  Sonatore  ignorante  affatto  de' primi  prin¬ 
cipe  dell*  armonìa  ì  Quando  fia  pubblicata  Y  Opera  ,  vedremo , 
qual  punto  vien  determinatamente  impugnato ,  e  con  quali  ragioni 
da  quelli  Cabbalifti  della  Mulica  ,  che  parlano  Tempre  in  gergo  dell* 
arte  fondata  in  principj  i  più  femplici ,  ed  i  più  facili  da  compren¬ 
derli  .  Non  crediate  però  che  io  mi  Infingili  di  produrre  un*  Opera 
efente  da  difetti  ;  il  figurarli  ciò  farebbe  in  qualunque  Autore  utu_» 
vana  fciocchezza  ,  e  molto  più  in  me  ,  che  ferivo  in  una  lingua  , 
e  intorno  una  materia  1*  una  e  1*  altra  fin  ora  a  me  quali  feonofeiute. 
lo  avrei  certamente  bifogno  di  confultare  i  miei  penfieri  muficali 
con  perfone  affai  bene  intelligenti  dell’  arte  ;  ma  voi  fapete  beni  (fi¬ 
mo  ,  quanto  fia  difficile  trovare  la  feienza  ,  e  la  fincerità  neceffaric 
per  fervir  di  confìgliere  ad  un  Autore  ;  ognuno  Ili  ma  più  fare  una 
critica  avanti  alle  perfone  ,  che  lo  afcoltino  come  Oracolo,  che 
non  avanti  ad  altre ,  che  pollano  dalla  ftefia  critica  feorgere  il  fon¬ 
do  della  fua  ignoranza;  ed  io  non  vi  polfo  raccontare  le  cofe  acca¬ 
dutemi  in  quello  punto  fenza  dar  principio  al  romanzo  di  Maellro 
Pandolfo  .  Ho  ancora  un  altro  motivo  di  temere  ,  che  la  mia  Ope¬ 
ra  riefea  più  piena  di  difetti  di  quello  che  comporta  la  debolezza 
della  mente  umana  ;  ed  è  lo  fcrivere  fenza  tenere  alla  mano  i  libri 
necelfarj  ;  voi  fapete  quanto  fia  facile  comparire  erudito  facendo 
parlare  i  morti  ;  mentre  fi  traferive  una  lunga  autorità  ,  la  mente 
dello  Scrittore  Uà  in  perfetto  ripofo.  Vero  è  che  giammai  fono  fia¬ 
to  io  portato  a  far  quell’ufo  pedantefeo  de*  libri  :  ma  avrei  al  meno 
piacere  di  poter  facilmente  confrontare  le  mie  rifleffioni  con  quelli  ; 
ed  accertarmi  de*  punti  fiorici  che  accenno  .  Nelle  cofe  fofianziali 
procuro  di  fuperare  la  pigri  zia  innata  alla  mia  nazione  >  ricorrendo 
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a  qualche  biblioteca  pubblica  .  Nelle  co  fé  però  di  poco  momento  o 
accenno  i  fatti  come  gli  tengo  nella  memoria ,  o  gli  tralafcio  affat¬ 
to  .  Per  quelle  ed  altre  difficoltà  dubito  che  la  mia  Opera  poffà-j 
ufcire  alla  luce  così  pretto  come  voi  defiderate:  tanto  più  che  i  Tuoi 
difetti  fcemeranno  fenza  dubbio  quanto  più  fi  trattenga  la  fua  ttam- 
pa  :  già  mi  fono  accorto  ,  che  il  metodo  ,  o  la  ferie  de*  Libri  prò- 
polla  nel  Profpetto  potrebbe  migliorarli,  e  però  la  ho  mutata  .  Ma 
voi  non  avete  bifogno  della  mia  Opera  per  confervarvi  in  falute,  ed 
amarmi.  Addio. 

Roma  7.  Ottobre  1772. 
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V'ojtro  Affetti  [fimo  Amico 
Antonio  Eximeno  . 


Errori 

Correzioni 

27. 

liti. 

18. 

fiottile  una 

fiottile  è  una 

51- 

18. 

armonica 

enarmonica 

6è- 

6 . 

dell’ 

dall* 

66. 

?• 

dell’ 

dall* 

74* 

19- 

ftefiì 

fieli 

9S. 

15’ 

bifiongna 

bifiogna 

105. 

prefidano 

prefiggano 

ivi . 

24. 

giovenetto 

giovanetto 

120. 

6- 

della 

dalla 

142. 

3°. 

framezchiati 

framefichiati 

l  87. 

2. 

violentamente 

violentemente 

205. 

11. 

In  Terza 

Terza 

*31. 

n.$- 

1.  5- 

tre 

tra 

263. 

18. 

fi  fida  una 

fi  fida  in  una 

308. 

2. 

Gnida 

Guida 

314. 

i4< 

par 

per 

34,. 

2 1. 

rifiultato 

rifiultano 

357. 

13. 

deri  tanti  varono 

derivarono  tanti 

3  7°* 

2  3* 

Pirro 

Ambaficiadore  di  Pirro 

37  3. 

3. 

della 

dalla 

376- 

1. 

contavano 

cantavano 

388. 

24. 

giocolano 

grodòlano 

4  i7- 

24. 

duplicità 

duplicata 

alla  pag.  442 

Il  Dramma  di  Q.  Fabio  9  che  s’attribuifice  alFApoftolo  Zeno  ,  è 
flato  qualche  volta ftampato  fotto  il  nome  d’  altro  Autore  .  Sia  ,  o 
non  fi  a  l’Apoftolo  Zeno  il  vero  Autore  di  detto  Dramma  ,  fiolo  il 
Metaftafio  à  colpito  nello  flile  lirico-drammatico  ,  che  è  fiata  la 
Principal  cagione  della  rinnovazione  della  Mufica  . 
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TAVOLA  DE  MODI. 
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C.  do  re 

mi 

fa 

fol 

la 

A 

do 

r  b  ré 

bb  mi1 

\  fab 

1  folbb  labb  fih 

•  dob  rebb 

h  bdo 

re 

mi 

fa 

fol 

la 

fi 

do 

G.  fol  la 

fi 

do 

re 

mi 

fa* 

;  fol 

A  bj,  labi 

fibb 

dob 

reb[ 

,  mib 

ò  fabb 

fol1*  labk 

A  fol 

la 

fi 

do 

re 

mi 

fa* 

:  fol 

D.  re  mi 

fa* 

fol 

la 

fi 

do*  re 

mibb  fab 

folb 

Jabb  fifcb 

dob  reb 
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re 
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fol 

la 

fi 
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reb 
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foli-  lab 

fibb 

D  0 

la 

fi 

do* 
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mi 

fa^ 

S  fo!*!a 

E.  mi  fa* 

follia 

fi 

do* 

re* 

:  mi 

rb 

fab 

folb 

lab 

fibb 

dob 

reb 

mi 

b  fa’* 

r 

mi 

fa* 

fol* 

la 
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do*  re*  mi 

B.  fi  do* 

re* 

mi 

fa* 

fol*  la* 

fi 

/-'U 

dob 

reb 

mib 

tab 

foìb 

lab 

hb 

dob 

L° 

fi 

do* 

re* 

mi 

fa* 

fol* 

la* 

fi 

P*fa*  fol* 

la* 

fi 

do* 

re* 

ihi* 

fa* 

Gb 

foib 

lab 

fib 

dob 

rtb 

mib 

fa 

folb 

F*fol»  la1* 
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do*» 
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fa 

folb 

fa* 

fol* 
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la*  : 
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do* 

Db 
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fa 

folb 

la 
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do 

reb  N 

reb  mib 

fa 

folb 
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dd 
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~*:fol*la* 

fi* 

do* 
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fol* 

Ab 

lab 
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do 
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fa 
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la» 
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do 
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mib 

fa 
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la*> 
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do* 

re* 

Eb 

mib 

fa 

fol 
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do 

re 

mi 

mi”  fa 

fol 

Iab 
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do 

re 

mib 

A*la*  fi*  . 

do** 
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iibfib 
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mi1 
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fi1* 
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,  fib 
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fib 
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fa 
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fi 

dd 

Tavola  de'  gradi  di  fo aviti*  del  Signor  Eulero  . 


Intervalli .  Ragioni  •  Gradì  « 
Duodècima  i:  3.  Ili 

Quinta  . .  . . . *  2:  IV 

Quarta  ^ 3:  4»  V 

Decima  maggiore  .  .  •  ; .  2:  VI. 

Undecima . .  .  »  3?  8. 

Terza  maggiore . .  4*  VII 

Setta  maggiore •#....  •  li 
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Decima  minore  ...  5*“  12.  IX. 

Settima  minore  ..  .  9?  16. 

Quinta  mancante . .  27:  40.  X. 

Tritono  1 2;  45, 

Terza  mancante  .  «  27:  45*  XI* 
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